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ORIGINI ITALICHE 


LIBRO OTTAVO 
CAPITOLO I. 


INTRODUZIONE AL PRESENTE ESAME 
PELLE ORIGINI ITALICHE. 

Le Origini Italiche fi def umano dall intimo ^ e 'vero 
fenfo della Scrittura , e dei •vecchi 
Autori Profani . 


L difficile efame della prima emigrazione dei Po. 
P°'‘ ^ '* P"^ battuto , e il meno intefo fra 

8'‘ Eruditi. La difficoltà per altro fi è fempre 
tiftretta a determinate la veramente prima Po- 
polazio'.e dell’Europa, e il come, e il quando 
MHH fia quefta accaduta . Poiché rifpeito alle altre due 
parti del Mondo , cioè all’ Afia , ed all’ Affrica , è 
chiariffima la Scrittura, che la prima cjuafi intieramente foffe popolata 
da Sem autore della Gente Ebrea, e a Dio diletta; e 1 altra [cioè 
l’Affrica con una parte Meridionale della detta Afia] ripiena foffe da 
Cam . Veruno Scrittore profano, ancorché vecchio, e Claffico, pu6 
addurti, che a ciò ragionevolmente ripugni . Cosi feguitando le tracce 
della vecchia Illoria irovetebhemo con, gran probabilità anco la pò» 
Tom. III. A P“*** 
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colazione del nuovo Mondo, o fia dell’ Ametic» (i). Quanto ' Ger- 
mani fono i popolatori del Settentrione, altrettanto probabilmente fo- 
no i Settentrionali i fubalterni popolatoti della America . Così fi ve- 
de, che la Generazione di Jafet è la più ampia, e la più eftefa fra « 
Fi^li di Noè, giuda la di lui benedizione, e profezia s Dilatet Dtm 
Jofbet =: . Ma ciò non appartiene alle prefenti noftte ricerche . Par- 
liamo adunque dell’Europa, della quale (poiché non era quello il 
foggettodi Mosè, intento a narrare l’ Illoria del Popolo d’iddio) quafi 
nuli’ altro ci dice quel Sacro Legislatore, fe non che diOeminau fu 
da Japeto, e dalla numetofa fua difeendenza; e con un nome gene- 
rico di Ifole, e di Cetbim addita così la prima Popolazione dell'Oc, 
eidente (a) . Senza di fapere, che cofa Egli abbia intefo con quette 
parole noi non Tappiamo non folo le nollre origini Italiche, ma nem- 
meno quelle di verun altro Regno d’Europa. Chi noq ne fa con- 
to, e abbandonandofi alla liberti del proprio ingegno forma fidem» 
aerei con farci derivare dal Settentrione, e d’altronde, oltre alla 
fetittura conculca pure gli autori profani, che anco più di quella 
fon chiari, e con quella convengono mirabilmente. Perciò conculca 
la prifea Iftoria, la Cronologia orrendamente, la Mitologia, ed il tut- 
to. L’atfare adunque è iraportantillimo, poiché chi non entra in ftra. 
da da principio fi trova in apprelTo m abifli infiniti, e tieceffaria- 
mente confecutivi. 

Se io dico male in fiiTare in Italia la prima Colonia Japetica, 
lo dico colla Sctiitura, e con tanti Autori profani antichi, e anco 

con 


(i) QueUo ì il fentimenta del Bachart Ctosraf. Sur. Lib. 5. Cip. 1. paj. i?»' ~ tufa- 
tet Deus J jphet .... Q^uod Deum abuade pruflitilfe futis eosnefeee qm/quss prtier 
Eurtpam qutntt ejl ad Juphen portinem pereinere casitubit msuorem , & 

Uedum, & Armeedu partem , & Iberiam , & Mbaniam, & vathUimas lUas re- 
piones ad Boream , quas ohm Scyta , nane Tartari obtinent . Ve de uova Orbe ta- 
eeam, in qutm per Fretum .Aniamt misraffe Scjtat vero non efi abfimite. T^empt 
tum Japheti psfier.s Deus partem Mundi ajfyuaverit, qua vergie ad Septentriònem, 
uhi vetus Cothorum fenptor Jornandes merito feribit Ótficiius Gentium , Jc vclut 
vaginam Naiionum ; quia mira efi in illis Centibus homlnum facunditas . ^ 
stuella verìfimilitudine fi acertfee in vedere nelle buone Carte GeapraSche la Groen- 
landia eflefa tanto in Europa, che in Moeekai e che vi fia, e che vi fa flato 
paffassio , e commercio fra quefti Taefi . 

(1) Genff. X. verf 2. = Fila Japbet Corner, & Masos .... & Cethim, & Dodanim. 
Mb bis divifa Junt Jnjula Gentium ~ . 
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con i migliori fra i moderni Bocharc, Voffio, e (ìmili; ai quali ag> 
giungo i buoni] e recenti nollci Scrittori di cofe Etrufchc Oempfte» 
ro, Buonarroti, Goti, Lami, Maffei, Mazzocchi ed altri, che in fo- 
fianza fondano quella nollra Epoca Italica nei medefimi tempi Ba< 
belici.Se alcuni di loro non l'hanno detta efpreiTamente l'hanno det* 
ta per altro implicitamente, ritrovando tutti Japeto in Italia, o Sa- 
turno, o Giano in Italia, e i Tirreni combattenti con Bacco (che 
fecondo il femimento di tanti dotti è il Nino AIGrio) e tante cofe 
limili, che alla detta Epoca ci riconducono. 

Se non ì vera quella Epoca , bifognerà ritornare, o alla Grecia 
popolatrice, o al Settentrione popolatore di tutto il redo di Europa 
contro il fenfo della Scrittura, e degli Autori profani, che il Set- 
tentrione fanno appunto l' ultimo popolato. Cosi li faranno entrare i 
Celli, o Galli, o i Germani popolatori di noi, [e quello è il gran 
progetto che lì vuole] ma lì (opprimeranno molti fecali per far di- 
ventar Padri quelli .che fono Figli ; e di Padri , che noi fiamo di. 
venreremo figli , e defeendenti remotiflimi. Non vi i llrada, non vi è 
compenfo alcuno per mitigare le contrarie opinioni, o per conciliar- 
le, o per ridurle ad un lìllema ragionevole. Ma o dica male io, o 
dicano male quelli delle contrarie Ipoteli, lì rifletta l' importanza di 
quella diverlìtà. La Cronologia, la prifea Illoria, la Mitologia, il 
tutto lì muta. Anzi ce l’hanno gii mutato varj noltri Autori dei due 
Secoli a noi anteriori; e dietro ad efli i nollri più recenti intendono 
ora di tovefeiare tutto il rello. L'Antiquaria anco Greca, e Romana 
non è più l'illeira nell’uno, o nell’alito lidemi ; e quando non lì 
fa il principio, non pofliamo fapere le confeguenze, che gli fucce- 
dono. Quello fconvolgimento l’hanno fatto, e lo fanno le nuove, e 
da due fecoli in qua correnti opinioni; fecoli, che per veriti ci han. 
no feoflì dalla barbarie; ma appunto per liberarci da quella non han. 
no fatto altro, che purificare la nollta lingua, e poi la Latina, e 
poi la Greca, e in quelle ultinie due lingue fpecialmente trovando, e 
proponendoci tanti ottimi Libri, che fono i veti fonti del fapere, li 
fono dipoi polli a fpaziare i noftri celebri autori in ciò , che i detti 
libri trattano più fpecialmente , e di propoGio. Vuol dire, che fi fo- 
no immerlì unicamente nella detta ifloria Greca, e nella Romana. Non 
hanno veduto quali altro, che Atene, e Roma; li fono malamente al- 
Ta*. Ili A a 
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lontanati dal vco fcnfo dei vecchi Greci ■ e Tatiaii che di loro me* 
defimi hanno parlato, e fcritio più modeflamenre, e giuflamente d' 
quello abbiano fatto i detti noflri intermedi Scrittori, Noi cerchia- 
mo folamente di ritornare a quelle primitive notizie, che ci hanno 
additate quei grand’ Uomini , che circa a duerni!’ anni fono flati pri. 
ma di noi, e perciò di approfondarli anco in quella parte, che è Ila. 
fa abbandonata da molti dei detti noflri intermedi , Quello iflelTo 
fconvolgimento dee fcguire nelle contrarie opinioni . Si accumulano 
citazioni, che percutono fecoli fJivetfillimi, e le precife, e le decifìve 
fi troncano, e fi riducono ad un fcnfo dirparatiUimo; e quando il ri. 
gor della lettera, e la puntualità delle nollie precife autorità gli ha 
convinti affatto, non li fente altro, che la folita finale (i) = io hoh 
trtdo, ni a Livio, ni a Tintorio, ni ad Erodoto, ni ad altri, Dovieb. 
bero dite ancora, benché non lo dicano efpreiramente per verecon- 
dia, ma lo dicono col fatto s Noi non crediamo nemmeno alla Scrit- 
tura, ni a veruno = , e ci»i fenza principio, e fenza capo, con erti- 
dizione prefa a capriccio , e non fempre bene adattata , formano fi. 
Ilemi aerei, che la detta intima lettura dei primi fonti direttamente 
diftrugge, j 

In un grande errore fiamo adunque alcuni di noi; o noi, che 
prendiamo la cofa dalla prima Colonia Japetica in Italia, o gli al. 
tri, che la prendono dalla Grecia, o dal Settentrione, o dai Fenici, 
o dai Celti, o dai Getmani, o d’altronde. Japeto è certamente il no. 
Uro Progenitore, ma o dall’ una, o dall’altra parte, o da qualcuna 
è venuto, L’Epoche non combinano in tanti divctfi fillemi. Cellino 
adunque alcuni di efclamare ~ E quando finirà mai quejla voga di vo- 
ler prendere la nojlra origine dai Secoli favolofi. — Perché noi con 
altrettanta forza cfclamiamo E quando finirà mai quefia pigrizia dì 
non voler prendere le cofe dai fuoi principj , e di non volere entrare 

nei Secoli favolofi! zs Chi mai di noi ne parlerà più a propofito?0 
voi, che dite di non volerci entrare, e fi vede dai voflri ferini, che 
mantenete la parola? O noi, che con quel mifero coraggio, che Dio 
ci ha dato, ci fiamo entrati con alGdue ricerche? In quelli fecoli fpe. 

. cial- 

• ! —e • . ... «'l ai ' l 

(i) Bariletti pag. 191. e aitme nel fno libro dei primi UhittUrii Italia. 
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«ialmente fi aggirano quafi tutte le prifche notiaie, e noftre, e de. 
gli altri. In quelli li aggirano quelle del primitivo Regno Italico. In 
quelli Ha tutta la verità, Qu'ft» » piena bocca è attellata dai vecchi 
Autori 1 ed è una vera voglia di non leggerli , o fvifccrarli , o com- 
binarli in quei, che dicono di non trovare in eflì, che ofcurità, o 
incocrenze, Perciò quanti fecoli li aggiungono da noi, o fi profeti* 
vono dagli altri, o nell* uno, o nell* altro cafo! Quanti fatti , e quan- 
ta moria in elfi occorfa , o fi aggiunge da noi, o fi toglie da loro / Elfi 
chiamano quelli fecoli non folamente ofeuri, e favolofi, come dice 
Varrone, ma anco mendaci, e nojofi, il che Varrone non ha detto 
giammai , Anzi ancor Elfo fra tanti, che noi citiamo, ne parla fre- 
quentemente, e fino rammenta Japcio, di cui i contrari Pitronici non 
vogliono udire parlare. Noi al contrario fcaitata ogni favola, che tal- 
volta in quei Secoli necelTatiamenie $’ incontra vi troviamo infinite 
notizie vere, e tutta la prifea eiudizione. La varietà dei nollri lludj 
importa otto, o dieci Secoli di differenza, e in alcuni Regni impor- 
ta anco di più, a fcapito più di loro, che di noi, che fiamo i pri. 
tni , ma che colla nollra antichità , accoppiamo , quafi contempora- 
neamente ,anco loro. Efclamino adunque = ^»efia no« è la 
Jii fiadj non fiatcìono , Qnejt ricerche fon troffo difficili S E noi fin. 
chè potremo parimente efclameremo £ quando verrà mai [o per 
meglio dire ) gnando ritornerà la moda di efaminare le tofe dai fnoi 
frineifj ? Nè quello nollro efame fi chiami un trafporto vetfo la pro- 
pria Patria, come alcuni ci oppongono; nè può dirli, che que&a 
nollra antichità ridonda quafi in danno di tante altre Provincie, e 
fpecialmente di varj floridilfimi Regni , che inoggi ci fignoreggiano, e 
che perciò con poco piacere afcoltano di elTere da noi prodotti. Per- 
chè rifpondiamo fempre, che noi benediciamo la Divina Providenza 
nello flato nollro prefente fottunato, e tranquillo. Il quale anzi ci 
perfuade, che farebbe vano, e ridicolo, e anco dannofo, fe noi brt- 
mafiimo di ritornare allo flato noAro primiero. Replichiamo inoltre 
ciò, che abbiamo detto fempre, cioè, che queAa noAra antichità fu 
un puro accidente di eflerfi queAa prima Orientale Colonia Aabilita, 
e fortificata primitivamente in Umbria, e in Tofeana ; ma che co- 
mune a tutti gli altri, e quafi fimultaneo è il detto principio. In una 
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fola parte doveva quello accader ; e fe non li accetta quella unicità 
feropre compagna del vero, fi ritorna a quell» confufione deH’lfto. 
ria, e dei tempi, che pur troppo fi legge nei contrari lillemi . La fola 
verità ci conduce alla ricerca di quelle ptifche memorie, nelle qua- 
li fi racchiudono tante altre, e necelLrie notiaie. Con quelle vedono 
anco gli altri Popoli i quali fimultanei loro principi, e in quella for- 
ma acquiftano e non diminuifcono rantichiik della loro origine. L’ef- 
fere fiata una regione popolata piima di un* altra, non le produce 
un giullo motivo di vanagloria , fpecialmente quando la confecutiva 
popolazione di altre regioni fi prova quafi immediata, ed iftantanea; 
e la nobiltà, o la vetuftà delle Nazioni, non è come quella delle 
Famiglie particolari, nelle quali due, o tre fecoli di differenaa pro- 
ducono un gran lullro. Nei Popoli intieri fi confiderà principalmen- 
te l’attuale loro Potenza, e cultura, che li fa più rifpettabili in pa. 
lagone degli altri. Qual giufta vanagloria polfono avere quelle par» 
di Oriente, nelle quali Iddio produlfe il primo Uomo? O dopo il 
mondo dalle acque rinnovellato qual giulla iattanza può adduire 1 Ar- 
menia, o quel Monte, in cui fermoffi I* Arca confervatrice dell’umaa 
genere? Quale la Terra di Sennaar, o di Babelle, quale quella di 
Faleg, in tempo di cui, colla chiara lettera della Scrittura partiro- 
no le piimitive Colonie popolatrici dell* Univerfo? Di tutte quelle 
Regioni appena fe ne può additare il fito precifo, o ciò che fe ne 
dice non produce ad Erte maggioranza veruna. Tuttociò è ben più 
antico, ed i qualche cola di più , che la potteriorc popolazione pro- 
dotta da Japeto, della quale fola noi favelliamo. Un fol motivo d'in- 
dagare il vero, o il vetifimile è quello, che ci Iprona; e quello ve- 
ro, o vetifimile lo fondiamo nell' attellato dei nollri vecchi lllorici 
Sacci, e Profani, per ben difeernere le fubalterne, ma importantifli- 
me I Oliale del come, e quali del quando fiano nati gl'lmperj, e li 
fiano propagate le Arti, e le Scienze. In fine quello i uno lludto, e 
non è un apparato di pompa, e di ambizione. 

Per entrare adunque nella retta via penfi ciafeuno quanto importi 
il fapere, che cofa abbia intefo il Divino lllorico colle dette parole di 
J/o/f,c di Cethim; Poiché non tutta ad un tratto potè Japeto aver po- 

nolau l’Egiopa, ma una fola Provincia, ed un fol Regno, da cut poi 

iniut- 
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in tutti gli altri Rtgni (ì debbono eflTere fparfe le fubaherne Popolazio- 
ni, e Colonit . Una loia pane debbe eflere Itata invafa di primo sbar - 
co da quefto fecondo torrente, e da qucfto lutee le altre pjrti dcll'Eu » 
ropa debbono ciTcre fiate ripiene. Ma con quella prontezza , e celeri tìi 
che ci avverte il detto Sacro Tedo, dicendoci, che fecondo la bene - 
dizione di Dio riempievafi il Mondo a colpo d’occhio. Lo comprova - 
no anco i profani autori , che più che fi va in antico più ci moftrano 
■ U fecondili dell* Urna n genere, e negli Eferciti di Nino nuinerano t 
- Milioni di combattenii, e più ne numcMno in quelli di Suufobate 
■ Re deirindie, e fuo avyerfafio (i). Per quanto poirano elTere efage - 
lati quefti Greci ricconci , non poflìamo ie non che ridurli ad un 
numero Tempre forprcndente • Di queita inftantanea) e porcencofa po- 
polazione ne abbiamo altrove addotte ahre prove dal Sacro Telto, 
c nella feparazione, che perciò fecero fra di loro i due Fratelli Àbra- 
mo, eLoc, perchè il rii lor cerritorio efprelTamente non poteva con - 
tenere le fole loro due copiolilfime famiglie (i) ; e gradatamente (ì 
Tede anco nei fecoli poftcfiorii rrovatidofi, che al lempo di David 
nella fola Paleftina furono numerali un Milione, e centomila Com - 
battenti del Regno d'Ifraelle, e quattrocento ferrane^ mila della fola 
Tribù di Giuda) fenza eflervi ftau comptefa la Tribù di Beniamino» 

le di Levi (;) 

Sicché non vi è dubbio, che la prima popolata in Europa fari 
fempre quella parte, o quel Regnoi in cui quelle parole di Ifolc> e 
di Cetbim potranno verificarii. Quefta parte è l’italiai ed in lei fola 
fi fpiegano, le parole del Sacro Telto. Se poi colla Scrittura ttove » 
remo 


(i) Giuflino riferito datTetavio Tom. a. 9. Cap. Xty. Diodor. Sic. de antiquo, 
rum jeltit Uh. j. in. edit. Bafil. aim. 1551. = fnit immeriii Militnm ter- 
detiet centena mUlmm; curtm ad wuUia eenttm . £rant totidem numero hominei 
fnpra Cameloi. Tiavei diiafa ad dm millia — . 

Ci) Genef. Cap. 15. = Tfec poterai eoi capere terra ut habitarent pnut . Eratqnip. 
pe fkhftantia eornm multa ; ntc poterant habttare communiter .... Dixit ergo .A' 
brabam ad Loth . Ecce univerfa terra eoram te efi . Recede ergo a me. Si ad fi. 
mfiram leris , ego dexteram tenebo . ^ 

(5) Paralipom. Lib. 1. Cap. XXL verf. qi & feq. = Deditque Davidi numerus eorum, 
quei cireuierat . Et inventai ef{ omnu numernt Jorael mille miUia , & centum mil- 
ha virorum educentium gladium . De Juda autem quadringenta feptuaginta miUia 
beUatorum . Ham Levi, & SenUmin non numeravit — a 
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remo uniformi affatto i vecchi autori profani, che con diverfe parola, 
ma foftanzialmente dicono lo ftelTo, bifognetà confelTare, che tanti 
politi moderni Eruditi quali fpontaneamenie fi fono voluti fmarrire 
per attribuir tutto alla Grecia, e molto peggio al Settentrione, per 
non vedere in vifo il veto, e l'univerfale noflro principio. Pofio, 
che in noi abbia piefo luogo un fìllema, e un raziocinio, ancorcbi 
falfo, ma dedotto da fcducenti meditazioni, c da un linguaggio 
equivoco, e non bene avvertito nei vecchi autori, ha da «ver que- 
ilo fìllema l’intiero fuo corfo, e fi dee adattate a quello ogni con. 
feguenza, ancorché malamente dedotta . Si debbono prendere lenza 
altro dame Cronologico tutti quei palli, die gli apparifeono unifor. 
mi, e fi debbono feartare, e non curare tutti gli altri, o che lo 
fpiegano, o che Io mollrano fallo evidentemente. Dal detto principio 
adunque , in cui polfono verifìcatli le addotte parole del Sacro Ter 
ito, e poi degli autori profani nafee l'Italica popolazione, e poi del 
xello d’Europa. Quella feconda parte é confecuiiva della ptima; 
poiché fe la dotta Colonia Japctica é veramente la primitiva, ed è 
in Italia , e innanzi a quella non può contatfene un’ altra anterio. 
re, e più vecchia, ne viene, che ogni altro Regno Europeo dee ne» 
ceflariamente cercare in quella il fuo principio. Quella illelTa fecon» 
^a patte più vaila, e più difficile aveva io rifervata ad altre mie rie 
cerche negli Annali ante-Komulei d’Italia, che con quelle necelTa» 
rie lacune, che l'arida bocca dei vecchi autori ci ha Infoiate, aveva io 
meditato di fare. Ma la mia tenuità, e i gravi anni, ed anco la 
contradizione, che alcuni ptofclTano alla verità, folam;nte perché gli 
giunge nuova, ed ignota, mi fanno diffidare delle mie brame. Cre- 
deva per tanto circa alla prima Italica popolazione di avere fufficien» 
temente fodisfatiq al mio alTunio nell’ Origini Italiche, che cpl con- 
fenfo della Sacra , c della profana ilioria incominciai appunto dalla 
detta Japetica Colonia. Fra l’accoglienza, che quelle hanno incontrata 
in Italia, ed altrove (4), é ben naturale, che incontrino ancora qual- 
che 


(1) Dtp» le Origini Italiche t.arj litri font ejeiti, che fi urifermart aftitt ai primi- 
pj di quelle . I» Sicilia il libre del Trircipe di Torremuztt , fepra le lufireutai 
della Sicilia . * ^rexxo l' ^»lcr delle noie , e delta Trcf aliene del Teme X. par. 
t- pai- ly.del tlarateri, era rifiampan nel 1770. la Xenixia wj Cmtah, e 

Ipf- 
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che confradizione per la detta repugnanza , che, come ho detto , incon- 
tra preiTo alcuni la novità . Molto più la incontra quando quefta no- 
vitìt fi dimoftra ancor vera , perchè egualmente dimoOra gli ftudj 
mal fatti da varj nofiri moderni . A me bafia di perfeverare nel mio 
invariabile fifiema , cioè di non proferire propofizione alcuna , nè ve> 
lun fatto, che non fia provato con una qualche citazione di un Vec» 
chio Clafllco. Citazioni, che perciò fono talvolta lunghe, o prolifie, 
perchè fono fedeli. Che fe qualcuno vuol cavillare in quelle, e eoa 
fofifmi, e fallacie vorrà eluderle, la cofa fi lidurrà a calunnia , *che 
in fine ritornerà contra chi l’ adopra . Certi fogli periodici, che do- 
po quattro, e più anni vedo ora alla luce, mi fi vogliono far crede- 
re contrari , ma fe tali fono , li trovo eontuttociò pet me tanto 
onorifici, che appena diftinguo la Critica dalla lode. Si dice purea 
me contrario il libro pofiumo del P. Bardetti , intitolaro, i/ri /rim 
Abitatori d’ Italia, che nei fuoi nuovi progetti non fo come mi fi dica 
contrario, perchè egli era già motto quando ledette mie Origini fu- 
rono publicate. Ma ficcome ivi fi dice (i), tht atta mano admtrito, t 
benefita (anzi fi fa che molle fono Itale le mani benefiche) h ha 
tratto da quella confujicnt, in cui morendo le avema lanciate , con 
animo, come fi vede , di non efporle al publico;cos) ravvifo in elTe 
quella oppofizione ai miei fcricii , che alcuni mi fanno conofeere , in- 
vitandomi a qualche rifpofta, che io per altro non faiò giammai, 
parendomi di non averne quello bifogno. Contutrociò trafpira in quelle 
qualunque fiano oppofizioni, che anco i morti forgano a farci guerra^ 
e che (i), 

Ho/let ab imo conditi tumulo exeunt. 

Solifae retro Danai t ejl /ervium iteri 
Tom. m. B Ma 


eielmeete il italiano nel 1768., e 17^9 in Roma , e fpecialmenteia 

firenie il Lami ptenamnie nelle TfoO/tllo Letterarie etelt anno 1768., e I7*>. 
nelle quali dando lunghtffimi eflratti di dette Origini italiche, chiama il Guamacci 
si nuovo Colombo, c il nuovo difcopriiore di Mondi ignori, e lo preferifce 
ai orni altro Scrittore in tal materia, e nominatamente, e con efnberante mode* 
fila io preferifcc a fe fle^o. Coll il Tafferi nella fua Ciuntaal Dcmpffero, e moU 
li , e molti altri ■ 

(1) Bardeiii nella introdnione , e Lettera agli Vociati pai- a. 

(1) Stnee. in Tnad. vtrf. 45 j. 
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Ma gii quelle oppolìzioni hanno avute le loro rirpode da altri 
eflratti, e da altri letterati d’Italia (t) troppo impegnati a quella di. 
ftft, che io non merito. Ognuno potià leggerli altrove, ed io farei 
un grolTo volume fe li trafcrivefli , come alcuni Amici vorrebbero. 
A me dunque non focca di rifpondervi; Nè voglio, nè debbo farlo. 
Non conviene mai, e non è poflibile di foilenere un libro colle rifpo* 
ile. Qualunque lavoro, che efea dalle mani di un Artefice, o dee 
reggerli da le AelTo, o dee cader; per la fua debolezza. Ma lìccoroe 
mi* cedano altre verità da fcuoprjrfi, così, come ho detto, fpcro di 
produrre qualche altra cofa di nuovo, accennando infieme |c con. 
trarie opinioni; perchè in faccia delle difficoltà, che poflbno elTcrvi , 
fcelga ognuno ciò che creda più vero. Ma rifpetto a quello ultimo 
libro, che non fo come mi lì dica contrario , li fperava almeno, che 
chi fa parlar così quello morto avelTe prefo il linguaggio della veti, 
tà I che parrebbe appunto ai morti conveniente . Ci avelTe portate al. 
meno le citazioni finccre! Le avelTe adattate ai tempi, ed alla Iftoria! 
Ma già li arrenerà il Lettore fino dal bel principio, ed all’ Epigea, 
fe, che poiia in ùonte, e che li legge fubito dopo il Frontefpizio in 
alcuni tronchi vetll di Virgilio (z). 

Ohfciirat tolles, bumilemjKt videmiit 

Itatitm. Italìam f rimiti tottlamat Achatet, 

Perchè in quefta forma crederà il lettore, che Virgilio additan. 
doci r Italia ci mollri un deferto, o una maremma. Si poteva anco 
in Virgilio ritrovare qualche cofa di più adattato, perchè, e In que. 
do palio (fe li foITe portato intiero) e io cento altri parla vantag- 
giolidimamente dell'Italia. I primi motti indicano fempre l'idea dell' 

Auto- 


co rtii il tetto Tom. X. Tur. i. pai- IV. nella nota della riflampa deli' Opere del 
Maratori in .Artaxo 1770. A Magazzino Tcfeana di Firenze dell' anno t-j-jo-Tom. 
l Tart. ly. in una eopiofa DijSertazione ivi inferita pag. 1 1 )■ , tè all' altro Tom, 
1. di ditto Magazzino Tofeano pag. 164. con nnaltra bella DiUértaxlone del Sig. 
Vafferi in difeja delle Origini Ualiche contro le opinioni del Bardttti . Vn altra 
nell’ Europa Letteraria di ytnezia dell' anno 1771. Ki altra pare in an domate 
chiamato d' iverdon del detto .Amo 1771., f in tanti altri Fcglij e pofitivi tr. 
bri d' Balia, che in faccia a varie friinle oppofezioni Joftengono le Origini Ualiche . 
(i) yirgil. Eneid. Ub. j. 
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Autore ; e nof ffamo coftretti ad olTerfarli , perché quelli verfi fono 
replicati nel corpo dell'opera ^i)con vera idea di noftrare i principi 
tenuiflìmi dell’ Italia > e come più volte fi alTeiifce (i), eie i frèmi 
Italiei furoHt retai, inilifciflineti, e falciatici, e dai fili Trafriariai 
riageattliti i e alla pag. 33 . fet atei, e ficoli, aen faffiam mai guanti 
defo il Diluniù, V Italia, eie ora è ti iella {mi era ptu bella in antico) 
fa carne altre regioni molte un aero deferto . I monti , le liiere acque , i 
tofiii, e lo fiere erano eutto il iella eie cii era. Alla pag, i5oi e i6q, 
e altrove rammenta in antico la gran rozzezza, e haibarie dei primi 
Italici. Per provar ciò porta varie autorità, le quali parlano efpref» 
fameote dei Germani, e non già degli Italici. Egli lo confclTa inge* 
imamente, che parlano dei Celti, e dei Tedcrdii. Ma ficcome ivi ci 
fa fallàmenie difeendere dai Tcdefchi , e non più dai Galli, o d.gli 
Alpini, o da altri, fecondo che variamente patta il fuo difeorfo, o 
il fuo arbitrio, così tutta quella rozzezza , che Ei trova nei primi 
Tedefchi, la trasfonde gratuitamente fopra di noi, e fopra i fuoì Gir.» 
compadani, purché in fenfo fuo diventino, primitivi, ancorché in fc> 
coli tanto poSeriori . 

Niente può dirli di più contrario al noftro alTunto, ed al lin. 
guaggio dei vecchi Autori, che fpclfo ci fanno vedere l'Italia più 
antica di ogni altro Regno, potcntiflima, e fino dai tempi Babelici 
popolatrice, e Maeftra degli altri. I veri! intieri del Poeta mofirano, 
che il di lui fentimenio é ben diverfo da ciò, che quelli verfi ceti 
mutilati poflbno denotare. Con quelle tronche citazioni fi fa dire 
agli autori ciò che elfi non hanno immaginato giammai. Perciò nelle 
Origini Italiche mi dichiarai, che le citazioni ( fpecialmente in cofe 
ìntcreflanti , e nuove) debbono elfcre intiere, e talvolta almeno da 
qq punto all’altra. I verfi intieri di Virgilio ci mofirano Enea fui 
primo far del giorno navigante in alto Mare, c che da una gran 
lontananza EQb, e il filo fido Acate, diftinfe, e riconobbe la bra> 
mata lulia. 

Jemque ruiefieiat fiellis Aurora fugatlr, 

Cum frocul eifeurot eollet , iumilemque midemnt 
Tane, fff. B a • Ira» 


( 1 ) $arietii pag. 4 ». 

(i) A* al* c fii- • I^S» tdvtut. 


XX 


Origini Itnliche 

Ittliém, Italiam frimtt t»aclamM Atbattt, 
Italiam Uto fotii tUmort ftlaiaat. 


Tinto ippliofo dei Trojani diTcuoprendo la forpirita Italia non 
conviene cercamcnie a quel deferto , e a quell* Alberga di fiere , che 
in lei fi pretende di figurarci . Certo i che quefto motto niente a£Fatto 
conclude per le Origini Iialichet che fi vogliono inveftigate. Ma leg> 
gendolo tutto intiero fi vede almeno perchè ad Acate apparve umile, 
* bafia r Italia, e parvero efeuri Colli i di lei fertili Campi, e le di 
lei amene Pendici. Cioè perchè in lontananza, e al primo fplendo. 
re del Sole ravvifarono appena l'Italia. Così ognuno fpiega Virgilio 
in quefto paflb, e cosi lo fpiega Servio: Qma omat qaei tomtiattar aU 
fiat ejt te qaod coatiaet, aat quia protal nifeatibut terra btmilit fem. 
per nidetar. Bramiamo le citazioni genuine, efincere. In altri palfi 
di Virgilio fi leggono l’immenfe lodi deU’Italia, e la di lei eArema 
antichiiè, che fempre la fa cominciare da Ciano, e da Saturno; e i 
primi Re d’ Italia li fa cominciare col Mondo bambino. Nel Aio 
linguaggio Poetico, e favolofo, dice l’iftelTo di ciò, che fempre dU 
ciamo noi, che fenza favola lo facciamo cominciare, da Cetbim da 
Japeto, e da Noè. Ma rifpetto alle di lei lodi fi leggano in Dionifio 
di AlicarnaOb (i), in Plinio (i), in Strabone (j), e in altri, che per 
l'unione di tanti pregj la preferifcono , fpecialmente in antico, ad 
ogni altra regione non folo dell'Europa, ma ancora del Mondo in* 

tiero 


(0 Dionif, d ^icanef. Lib. i. pag. il. Su yaf fuk yi rfit Iripa, icflurSai . ■ . . 
ai eeim aaam urtao, conferai ai aliam magnituiiae parerà , ami folam i» Euro- 
pa, fei etiam in tato orbe optima met jniuie eft Italia .... Unamqnam non me 
talee, qnoi mnliit ineredibilia vìiebor iieert intneetibn, /£gjptnm, n' jtfricam, 
fi quarurn aiiarnm celebrala efi felicitai .... .4! ego terra Opel non ex- 
timo . . .. Jei qua fibi ipfa maxime fnfficit.,.. Hanc vero omnigenam fertilitatem, 

tr copiam, fi coi alia terra concejjam credo, Hon eeim arva modo baber 

qubnilibet alendit efi idonea Sei efi referta omnibnt , nt breUler referam, 

Voluptatibki , & commodit ex qiubiis maitam fabricandii navibiit, mnliam 

atiii operibus captnnt materiam Metalla omnit generi! , feramm venatanet 

Incklentai, maritimofqne proventni Variot, innnmera alia, vel ntilitati fitr- 
vientia , vel deUHaniia miracolo ; fed omninm pnlcberrima efi &c. 

(i) Vlinio Lib. )C Cap. y. de Italia difiefamenle. 

(]; Strabttt. lab. n. in fine; e rui in altri, e altri Itugbi parimente, e difi^amenie. 
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fiero. ParC) che in oggi Audioramente li accozzino varie autoritì mn. 
filate per rivoltare) e fconvolgere i ptincipj dell' lAotia antica più 
noti > e più veri . Anzi fpelTo fenza un’ ombra d' autorità lì avanzano 
le più nuove > e più ardite proporzioni . Vediamo da gran tempo ber> 
fagliata l'Italia, e li piglia anco di mira chi la difende. Abbiamo i 
nemici al difuori, ma fumo inimici di noi roedefimi. Vediamo 1* a v* 
vilimento dei nollri ingegni, e contuttociò fono molti, e tanti, che 
corrono fpontaneamcnte verfo la propria rovina. Hanno quali mu. 
tato la prifca Eloquenza, tanto Poetica, che Oratoria, il metro, il 
fuooo, la profondità, 1' Armonìa. Ci propongono efterni efemplari 
pieni di falla, ed inconcludente vivacità, di Filofoli«.^e d’efperienze 
(così generalmente chiamate , ancorché fpelTo non reggano) di nomi, 
e di proporzioni attratte, e incompteniìbili, che più che fono enigma* 
fiche, e tronche, e non imefe, più fi apprezzano dagli ttupidi (i). 
Talché fopra di ciò, e fopra il fovvertimento dei nottri ttudj potreb- 
be farfi una dolente Iliade, quale l’adombrò il non bene intefo, e fi- 
nora non ben tradotto Licofrone nella fua Cattandra, in cui tanto 
parla non folo della dittrutta , e defolata Ilio , ma ancora dell’ infe- 
lice, e fin d’ allora cadente Italico Regno. Sono io ben perfuafo, che 
chi é il primo, o fra i primi a rompere quello ghiaccio, dee anco 
prepararli al duro premio d'ogni più afpra contradizione. 

Ma tornando ai veri nottri ptincipj Italici , benché io nelle Ori- 
gini gli abbia fittati nei tempi Babelici , e nel noftro primo Padre Ja- 
peto, contuttociò, e per la necellità di quello efame, in cui debbo- 
no vederli in confronto le contrarie opinioni, e per l'impulfo, che 
ne ricevo elEcacilEmo, debbo con nuove, e anco più forti ragioni di- 
mottrare, che la prima Popolazione Occidentale II verifica in Italia. 

CAPI- 


{y> Itcrtz. Ut. /. 

Omnia aùm fiapUi majis admirantur, anMUtfwj 
bivcrfu qua fot vtrtif latittnM tcriuait . 
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CAPITOLO II. 

Della prima Colonia Japetica venuta in Italia^ e che 
la Scrittura P attefia nella parola Cethim , e nelP 
altra Infulsc, e che a quejla fono uniformi 
gli tintori Profani^ 

N on n può mai parlare né dei principi Italici, né di quelli 
di alcOii altro Regno d'Europa , fé non il fOTi , e non <i ia 
quella prima Colonia Orientale , che colla frale della Scriir 
tura venne in Cethim, e nelle Ifole . Cosi cominciò la nofira Italica 
popolazione, e quella iniìcmc di tutta R Europa, Torno ad efporre le 
ijoftre ragioni, e le nolire origini; e jn faccia a quelle efparrò an- 
cora le contrarie opinioni, e fpcro Tempre, che in tal confronto non 
folo non vacilleranno le noilfe, ma forfè acquiileranno maggior fon- 
damento, e credenza , come i fcguiio En’ ora in faccia a qualche dub- 
bio, o a qualche frivola cenfura, che hanno incontrata. 

Non può meglio fpiegarG quella alTerlione della Scrittura , che 
colla Scrittura nicdcGma, ElTa per additare l’intiera noftra popolazio^ 
ne nuli’ altro ci dice è veto, che Ja Jafet, e dai fio! figli Giaiian, 
Ehfa , e Tarfi, f Cethim, e Dodanim fi fona dinife, e fi fatta fafala- 
te le Ifale delle Centi (i), Giufeppe Ebreo, cheli pròtella di fcgui- 
ute il fuo Divino legislatore Mosè, e di averlo letto, e confrontato 
con altri vecchi libri Ebraici, nuli' altro aggiunge (2), che tutta que- 
lla Popolazione Occidentale fu fatta dal detto Japeto cammitteadafi 
al ijare ; attellando cosi I’ ufo delle navigazioni fino d^l principio 
del Mondo nafcente. Per Mare adunque, e poco dopo il Diluvio unir 
verfale venne quella prima Colonia, che riempi l’Occidente. In ciò 

è chia- 

’.-i ■— . ,1 . - 

( 1 ) Ceaef. Cap. X. ia fa. Ha fiat Ceneratiaeei filiomm Hee.... Filii Japbet, Catter, 

& Maiag, 0’ Madai, ir JaVeti Ulti autem Javaa, Bifa, & Tharjis, tìr 

Cethim , & Dadamm . bit divija felli hijela Centiiim . 

(a) Ciafeppe Ebreo .Aatiqiiit. Jiidaie. Ub. /. Cap. m. = tlo tempore iifperfa paffim 
prapter diverfitatem linguariim Coloniit ..... "ì(fc defaerunt qui eonfcenfis naUbut 
ad hahitandat Jafulat traiieemt . — 
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( chiari la Scritturi) e i vecchi efpDiìtoti di quelli) Ma fon più 
chiari , e forfè chiariflimi i profani autori , che fotto il nome di Gia> 
DO, e di Siiurno ci anno efprelTo Noè; e anco con maggior chia* 
rezza ci moftrano Japeto in Italia, e Tempre lo dicono venMto ftr 
Mare. Ciò merita ridelTione, perchè forgono , anzi crefcooo in oggi 
tante Arane opinioni , che controvertono anco queAo fatto evidente, 
«he non ha in contrario veruno Scrittore, nè fiero, nè profano, per 
quanti fé ne fimo addotti. L’autore dei primi Abitatori d’Italia (i) 
per far primi i Tuoi Circompadani dice cz che fe ma fono menati per 
aria i primi Italici , Jeitoae ejfere menati interno al Pò , poiché per Ma- 
re uoa fon menati, e nega tenacemente le navigazioni innanzi a Oeu« 
calione. Per Mare appunto (rifpDodo io) fono venuti i primi Ita- 
lici , c perciò non per aria , nè per terra ; nè vi è verun vecchio Au- 
tore, che gii faccia venuti per terra, nè che nomini nemmeno per 
ombra i Circompadani per primitivi in Italia . Un folo vecchio Au- 
tore, che vi fo.Te in contrario mi baderebbe, ma queAo vecchio Au- 
tore non vi è. I raziocini, e le remote, e artificiofe autorità fi la- 
feino una volta , e impariamo a parlare colla vera bocca dei noAri 
vecchi, che duemila anni prima di noi feppero ciò, che ora cerchia- 
mo di fapere, e che alcuni altri impegnati nei loro Audj mal fatti, 
cercano per tutti i verfi di non fapere, o d’imbrogliate. Merita inol- 
tre rifieOiotte, e ricordanza perpetua qucAa prima, e Japctica Navi- 
gazione; perchè fa vedere, che queAa prima popolazione non fia sbar- 
cala in Grecia ; mentre fe aveAè voluto, andate in Grecia direttamen- 
te , noo aveva bifogno del Mare, e badava, che per terra pafialTe 
quelle difficili montagne , che feparano l’Egitto, e 1’ Etiopia dalla Gre. 
eia , e che al dire di Diodoro Siculo furono per la prima volta paf- 
fale folamente nei fecoli adài poderioti da Pfametico, e da Tolo- 
meo Filadelfo (i) , Ma 


(i) Barèetci det primi jAitttori ^ Balia pag.. 48. e feg. 

(j) Diod. Sic. Lih. I. de Telili finrihni drc. in principio = .^hrrrarant tntiqni Seri, 
ptoret Croci non ncgligentia ,fed regionam firas. ignorantia' T^am prifcir afqne ad 
Ttoiontanm ’Philadelpham temportbnx nniU Crocoram nednm tn jEthiopiam , fed 
ne in jEgypti qntdem montei ( adeo di$ciUt adiins , pir,cnlofiqne admodnm ad 
jCthiopum erant ) tranfcendernnt . Vtolomaat TbUadelfbat primas omniant cam 
Cranrom extrettn /Etbiopiam ingreffas re. 


1 
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Ma fie è ofcurog e non è chiaro l’addotto palTo della Genelìi nuli* 
altro dicendo I che Jafet, ed i fuot figli popolarono l’Occidente, 9 
fia U Ifole, o iìa Ceihim, (i afcolti altrove la Scrittura mcdelìina. La 
Profezia di Balaam riferita nel Pentateuco, e nei Numeri al Cap- 24* 
verC 24-I e perciò riferitaci dall'ifielTo Mosi, che pure ci ha narrata 
la detta popolazione dell’Occidente, canta, c predice l’efterminio , che 
dopo il futuro corfo dei fecali, averebbero fofiferto gli, AlTirj, e gli 
Ebrei, e dice nel Tello Ebreo, che tflermlnie -verrà da Cetbim. 

Eppure la Volgata (i) traduce, e fpiega s -vettieue in trieribut if 
Italia; fiiferahamt Afflrios, -vajlabaittjae Hebraot — Non può negarfi 
adunque che quella voce Cittbim, o Cetbim ufaia da Balaam , e narr 
rataci da quell' iftelTa Mosè, che pure l’ha adoprata nell’ altro addot- 
to ptlTo della Genefi , dee avete PiAelTo, ed univoco lignificato, pecr 
ché nell’uno, c nell’altro luogo efee dalPifielTa bocca di Mosd, òcot 
ché la Profezia lia di Balaam. Eppure nel Tello Ebreo dice Cittbim 
ciò, che la Volgata traduce letteralmente de Italia . Ma in tanta 
luce bafta che frappi un moderno, e maliziofo Pirronico, che co- 
minci a gridare , e dire s A» Serittnra non è chiara ~ ovvero , come 
altri dicono s Nat •vagliarne (refeiadere dalla Scrittura, n 

Fra tanti equivoci dei noftri Moderni, ancorché dottiflimi ferii, 
tori, che hanno llravollo il tutto per l’invecchiata voga di togliere 
all’Italia i fuqi pregi , ^ attribuire ogni cofa alla Grecia, cter 
deremo più a loro, che alla Volgata.’ e che a S. Girolamo delle vecT 
chic memorie imendentillima , c che chiaramente fpiega quella parola 
per l'Italia, e non per la Grecia, nè per altro giammai.’. Altri vec, 
chi, e più dei recenti dottilEmi cfpofitari ci attefiano, che ciò, che 
la Volgala traduce per V Italia, il Teflo Ebreo dice efprciramcnte 
Cetbim, o Cittbim. Così ci afferma, e ci alTicura il Tollato (2). Così 
fra gli altri ancora ferma il Lirano (3), che é fpa i più vecchi, ? 
' Claf- 

fi) T^umer. Cap. 24. verf. 14. 

.(2) Toftat. in Genef.Lib. 1. Cep- io. ru £/ fg vecejfe hoc cenfiteri, quia Tq^nmerorum^ 
Capile 24. »i, habet lucra Kiftra i Venient in tticribus de Iiilia, in Hebrso 
dicitur de Citthim. = 

(i) lirano, 0 fia Tq^iccolò (fe lira jbpra il detto Cap. 24. dei Ti^umri : = yenient 
in trieribus , ideg natubui , de Italia , quia per naviiium venie exercitut Romanorum , 
fuperabunt .affinai ... quorum dominiutif erat masnum. ...vaflabuotque Hebraot .... 
qued inchtaium efi tempore Tompeii ,& con/ùmmatum ejì temporeTiii,& f'efpapiai 
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cuffie! erpontori del Sacro Teflo. EfTo colla giuftt intelligenza della 
Scrittura, fpiega, e concilia anco l’IAoria Profana. Onde ancor EITo 
atteila, che la parola Cìttbim non puh verificarli altro, che per l’I» 
tali», e nella fpedizione, che fecero i Romani prima folto Pompeo 
il grande, e poi fotto Tito, e Vcfpafiano, che elettivamente dU 
ftru.fero Gerufalemme, e il Regno Ebreo. 

Dunque qual dubbio vi é, che nel fuo vero, e primitivo Cgnù 
Acato quella voce fi è intefa per l’Italia, e non per la Grecia, e 
non per altro giammai? L’ ifielTo S. Girolamo fopra varj alni palli 
della ScriRura, e precifamente fopra il primo, c addotto palTo di Mo> 
si, o fia fopra il Capitolo X. della Genell (i),fi fpiega anco piti chia- 
ramente confrontandolo coll’altro del Cap. a. di Geremia; e dice» 
che anco in quefto la parola Cittbim efprime l'Italia, e l'ifole del Me- 
^lliterraneo noce al Sacro Iftoiico, e non quelle. dell’Oceano ignote 
al medefimo. La Caldaica ancora fopra il Cap. aq. d' Bzechielle, uve 
dice s df lafalit Eli fa, ~ traduce, e fpiega zt'A lafalis Itali» sa 
per la ragione, che toccheremo qui fotto, cioè, che ancorché Ga ve- 
ro» che Elifa, e Cionian, e DoJaait», e altri figli, e defeendenti di Ja- 
peto abbiano popolate, e la Grecia-, e le altre regioni di Europa, i 
vero per altro egualmente, che quefii Figli, e difeendenti di Japeto 
furono prima con lui in Italia, e quindi policia partirono, e fi divi- 
fèto per andare a popolare le dette fubaltecne regioni, alle quali an- 
cora impreflero, e lafciarono i loro nomi. 

Q,uella é una luce, e una verità tanto chiara, che niente fi olFu- 
fea, anzi più fplende in faccia ai moderni, ancorché illuftti oppofi- 
lori, che contro a si chiari pa(G,e per fola effetto di loro coraggiofa 
dottrina, hanno alTerito il contrario. Ma deviandoli dalla lettera dei 
Sacri Libri nuli’titro adducono, che fallaci raziocini, i quali fanno 
lotto alla loro fteffa dottrina, che finalmente, anco nel vado campo 
Tom. III. C dell’e- 


(l) S. Girolamo otllt fu Tra4nfpm Ebraiche Gentf. Cap. X. , & Cemmtnt. in Hte- 
remiam top. i. = Uè imput ai lofntat Cittbim, qnat vet ttatia, nel Oecden- 
tahum partmm iebemus intelliiert . a altrove dice , ebe qufia parola indica 
r Italia, e f Ifole del Mediterraneo, conte nelle Qnefiieni fopra la Cenefi — Snni 
tuberi, qni & Hifpani, licei quidam Italot fnjpicentu . tu E ul Comentt fopra 
Étjechielle = Tbnbal olii Hiberos, ahi Italot efft volimt ^ in tfaia Cap.iS. 
Ver/. X. la Thubal onde Ualienfet K , 
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dell’erudizione, va a perderli in un a^ilTo d'errori per le ftrane cenv 
fcgtienze, che quefio primo deviamenio neceirariamenie produce. Fra 
il mefcuglio di dotte, e di vere ricerche fe ne fono prodotte molte 
falfe, e lì fono ingroifati i Dizionatj, che or fono in voga, nei qua* 
lì talvolta trasfigutaia li vede l'antica Geografia, l’antica Illoria, e la 
Cronologia, alterandoli le vere Orìgini dei Regni, e dei Popoli, delle 
feienze, e delle f^ni. Non p forfè giunto per anco, ma giungerà in 
breve quel tempo, in cui per queAa drada, e con quelli prìncipi li 
diOìperanno varj errori, iion già in dillruzione della Gloria Gteca^ 
nd della Romana, come per una fpecie di invidia , adeiifcc taluno^ 
non in diminuzione, ma in aumento dell’antichità degli altri floii- 
didìmi Regni d' Europa, che la prima loro Epoca feorgeranno p>d 
vecchia, e più vera di quella , che ora immaginano equivocamente, 9 
per meglio dire confelTano dì non fapere . 

picono adunque ì Dizionari , che Cetbim vuol dire la Grecia, 9 
forfè più propriamente la Macedonia. Si fondano quelle alferzioDi 
fopta ciò, che ha fciitto il Calmec, o altri dotti ma troppo mo- 
derni interpetri. Il Calmec (i) adduce i nomi venerabili per dottri* 
oa di Grozio, Clerck, e limili; e- poi il Leibnizio, ed altri hanno 
aggiunte altre, e divetfe, e contradittorie opinioni. Rer non attac- 
care diretMiiiente i detti iniigni nomi li efaminino dunque i citati 
Dizionari p]> che traferivono fedelmente le dette loro alferzioni . 
Leggo in quelli, che la Profezia s' annerò in tofilia, ftrtbè fajSan- 
Jo fer li forti iella Maeeioniai eolia fma Mane^ o Nani [che elB 
chiamano Flotta, ma Flotta non era, e Popilio fu un mero Amba* 
fetatore al Re Antioco] ne nonne perciò l’ectiJio degli Ajprj , e iom 
gli Ebrei. 

Ma oltre al torto, che con ciò lì fa alle Lettera delU Scrittu- 
tt , par chiaro , che li fovvette anco l’ Iftoria profana ; perché Po* 

pillo 

(0 Cilmet Cmment. ad Ctf. 

(ij Si vedan (jnefie ajfertjoiii nei Dixùaarj de la Martiaiere, del Morerì, del Th/ati 
aita voce Ccihim, 0 Cittliini, e Grecia, e Macedonia, Il Catmet^ che eosì due 
al Cap. X. della Cene fi, & al Cap. 24. dei Hktneri i feinitaio, e trajentto nel 
Dixionario de la Marliniere , e nell' altro del Vivati , che parimente iraferive il 
p imo alla voce Ciiihim, ed ali' altra voce Maccdonii . dlnejli prineipj fi veda- 
no adottati, e tr afa itti anco ntl Libro del detto T. tardetti , 
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pilio non foggiog& irii gl! Affirj, nè gli Ebrei, e perchè la fua Flot- 
ta [che così vuol chiamarli da quelli dotti elufori, e non [piegatori 
delle Profezie] non fu mai Flotta Greca; né per un paOaggio ac- 
cidentale per la Macedonia potè diventar Greca, o Macedona ( co- 
me vuole [piegarli la detta voce Citthim ) quella [quadra , che fem- 
pre dalla vera Citthim Italica, e non mai dalla [alfa Citthim Gre- 
ca farebbe venuta, e fcmpre Romana, e non Greca farebbe Hata. 
L'Iltoria è troppo patente, che i Romani, nei quali li verifica l’I- 
talia, e la voce Ccibim, e nei quali perciò li verifica la Profezia» 
e non giammai i Greci eflerminarono gli AOirj, e gli Ebrei. Onde 
è un troppo eludere l’ llloria [aera, e la profana il tirare con tanta 
forza alla Grecia ciò, che fecero i Romani, o gl’italici. 

Il Calmet (i) con egual forza, e purché in qualche modo pollà 
adattare alla Grecia la Profezia, ci introduce anco Alellandto Ma- 
gno, e dice, che in lui polfa avverarfi la detta fovverlione degli Af- 
fir), e degli Ebrei. Ma cosi ne patifee egualmente la detta llloria 
facra, e profana, [apendoG coll’una, e coll'altra, che AlelTandto 
non fovvettl, e non dilltuiTe giammai gli Ebrei, e che anzi in Ge- 
rufalemme nulla fece ad elB di danno, e rifpettò il [acro Tempio, e 
l’Altare, e diede molti fegni di riverenza al Dio vero, che ivi G 
adorava. Anzi la Profezia di Danielle efclude affatto quello difeor- 
fo, e qfielle eluforie deduzioni, perchè nel Cap. XI. parlando ap- 
punto delle conquide di Alelfandro Magno, e di Antioco dice chia- 
ramente (i), e'jf tra tante lori littorie ejp non faranno i tonqnijla» 
tori defili Afprj , t degli Ebrei, e che da effi nen verrà il fine di loroy 
e dice, che quella loro Gne aeeaderà in altro tempo pofteriore, e ehi 
pofitivamente verrà dai Romani [j] . Per veriGcate le Proftaie deb- 
bono prendere non quelli palfaggi accidentali , o di Popilio, o d'A- 
Tom, III. C 1 lelTan- 


(i) Celmet loe. ett. 

(») Boebart Trefat.in Tlmlej ciré. mei. =a Idem ( Daniel') nii de .Ontioef'o Cap. XI 
praduit lare , ut hii jEsiptam invafnna avitta regrediatnr , quia fnpetvenienl 
Havei Citthim, idi fi Romanornm ‘Popilio Dace = (Jeu Lesalo) perché ni Topi- 
Ilo, ni .alelfandro Masno foo/ver tirano gli Ebrei, ma i Romani in tempo pofietiore. 

Cì) Daniel Cap. Xi. aierf. i8. adóne fnit in alimi ttmpnt.,.. it venitnt fnper, 
enm Trurtt, & Romani, 


Digilized by Google 


' io Origini Italiche 

lelTandro, ma il yero lefterm.inio degli Ebrei, al quale effetto lì legga 
l’illeffo Danielle (i), che con nuovo vaticinio conferma l'iileffo ec- 
cidio, ed ufa pure }a medclìma voce Cetbim, che già i Settanta, e 
poi la Volgata , e S. Girolamo traducono fimilmente Et rvenitnt 
fnfer tot Trieret, ^ tiomani s Quello è il vero tempo poftcriore, 
che anco Danielle fpecifica; anzi fiegue con più chiarezza, come 
nella Volgata fi legge ^ & folUtmt SauSuarium fortitudipit^ (st «»- 
ftrent jp^t Sacriflcippi, & Jahppt aiopiipatiopcpt in defolatiopept =3 , 
Quelle fofe le Profezie noti le adattano alla Grecia , nè ad Effa con- 
vengono, e fi verificano tiel vero eilerminio degli Ebrei, e nella 
prefa di Gerufalemme, che fi conduce fino a Tito Imperatore, che 
effettivamente difirulTe Gerufalemme, e profanò il Tempio, e l’Al- 
tare; nè può comprenderli come ci fi voglia introdurre Popilio, e 
Alellàndro òlagno, che niente fecero di tutto ciò. 

J>lel detto Tito Imperatore fi verificano tutte le altre circollanze 
vaticinate dai Profeti C'tca l’eccidio della Santa Città. Elfo per fu- 
perarla la fece cingere di alto muro incontro alla fua propria mu- 
raglia, e chiufe Geiufalemme dentro fe lleffa ; e cosi fi avverò l’al- 
tra Profezia predettale anco da S. Luca Gap. XIX. verf. 43. =: à* 
tirtppdaippt (t ìpìpiici tpì Piallo, & coapgaHaippt te updique s Ve- 
rifichino (fe polTono farlo i contrari elufori) tutti quelli Vaticini 
nel detto Popilio, e nel detto AlelTandro , ed in altri per^illrug. 
gere ogni 10 ori#| ed ogni Italica antichità, e per farci credere , che 
la parola Cethìpt fignifichi la Macedonia, e la Grecia, o il Settentrio- 
ne, 0 altri pretefi popolatori dell’Europa, Chi firà una rimazionc di 
tutti gli Autori, che trattano quello punto d’illotia tanto cffenziale, 
troverà, che la comune opinione dei primi, e dotti efpofiiori altro 
non è, che Cittbim voglia dire l’Italia. Così hanno follcnuto tutti i 
nollti Scrittori innanzi ai detti due ultimi Secoli a noi anteriori Cro- 
nifti, Illotici, e tutti. All’incontro l’altra opinione , rie t' inteada fer 
la Grecia è frefca, è falfa, ed è introdotta dai noliri intermedi, e 
fjpecialmeote Oltramontani , che prevenuti dallo Audio , che ha avuto 

poi 

(i) Daniel Caf. XI vetf. 30. 
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poi unto corfo di ittribuir lutto alla Grecia, e di togliere quanto po- 
tevafi alritalia, l’hanno interpeirata per la Grecia, opiù precifamen- 
te per la Macedonia. Hanno ftravolta l’illoria Sacra, e la profana; 
hanno fopptefli, e fepolti nell’oblio cento, e cento Popoli Italici, c 
fatti, e Città potentiflìnle, o al più qualiiìcate per favolofe. Favola 
ardifcono di chiamare la venuta d'Enea, e l’altra d’Antenore in 
Italia, e tante altre cofe, che chi legge i vecchi autori, che di que- 
fte ifteflè cofe fono pieni, ezeppi ,s’ inoriidifce a fentirle . Si dee ftu- 
diare per la verità, che* non può taccoglietii altro, che dalla bocca 
dei detti vecchi autori, e non già per fare il bello fpirito, o per 
produrre ciò, che ci piace, o ci è comodo. Cosi rifpetto alla pre« 
fente queftione, è un empietà il lafciate l'opinione antica, e ficura, 
fondala fopra tanti palli della Scrittura , e fopra i primi, e più dotti 
interpetri, inteCCDrai inoltre delle prifche tradizioni, per lafciarfi ab. 
bagliare dal Calme! , che per trovare Cetbim in Grecia cita il Oro. 
zio, e limili illuftri nomi, i quali, o ciò non hanno detto, o ciò 
almeno non hanno profondamente efaminato, o fe pure aveflero ima* 
ginati quefti ftudj , e quelli principi , averebbero deHO , e direbbero 
come noi diciamo, eproviamo. Seguitino pure gli Setoli a calunniar- 
ci, ed a chiamarci feguaci delle opinioni di Frat’Annio. Non han. 
no altro pretello quelle loro calunnie , fe non che quelle oolite ve- 
rità fono troppo vecchie, perciò le chiamano, e in fenfo loro deb- 
bono elTere, e favolofe, e falfe. Ma non già in Frat’Annio fono fon- 
date, ma nella Sacra Scrittura patente, e chiara, in Erodoto, in Tu- 
cidide, in Omero, ed in tutti quanti i vecchi Greci , e Lattm mani- 
felli, e letterali, che i detti Scioli per non confeifare i loro errori, 
o non curano, o non intendono. Qualifichino pure d’impollori tut- 
ti quanti i nollti recenti , e dottiflimi Scrittori di cofe “ 

deir Italia antica, Buonarroti, Dempllero, Goti, Lami, Mattel, Maz- 
zocchi, Palferi ed altri nollti dotti moderni, e me non dotto, ma 
veridico; ed anco nei detti due fecoli precedenti, calunnino in imi 
guifa e Boebatt, e Voflio, e quegli altri pochi, chea quelli impor- 
taniilTimi ftudj fi fono appena affacciati, e contuitociò quella Jape- 
tica Colonia in Italia hanno follenuta . Troveranno, e leggeranno m 
elfi, che Saturno, e Giano fono i veti fimboli di Noè, e che fi ve- 
rificano in Italia; che Japeto i in Italia, ed i il veto nollto proge- 
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liitofe; che i finti Diluvi di Ocucal<one,e d* Ogige erprimono felt» 
mente il vetiflìmo di Noè. Che i ptimi Italici fcamparono con Ja> 
peto da quello Diluvio, e che perciò vilTero col detto Japeto,econ 
Ciano, e con Saturno nel di lui Secolo dell* innocenza, che Setti 
d’or» chiamolE, e che quefto fu fpecialmente in Italia. Surroghino» 
quelle verità i loro errori , e dicano , che noi defcendiamo dal Set- 
tentrione, e dai Celti, e dai Germani, e da lutti, e in varj Secoli, 
e in tutti ì Secoli con cento lingue, e con cento origini, che li di- 
Uruggono fra di loro . Anacronifmi , errori patemi , eccidio continuo 
di Cronologia, e d'Illoria fono il loro divertimento, ed il loro ftu. 
dio. Noi intanto con fempre nuove autorità diciamo, che Noè, o Ha 
Ciano, o Saturno non può elTerc, che col detto Mondo bambino (t). 

Se mi fì opporrà che in altri palli della Scrittura fcmbri, che 
quella parola Cetbim fì pigli per la Grecia, io forfè l’accorderò, 
benché potrei anco negarlo, come ditalll in apprelTo. Ma fe mai 
fi avvererà, che fì lia iniefa per la Grecia, non farà giammai nel fuo 
vero, e primitivo fìgnilìcato, come quando Mosè ha voluto infegnarci 
la veramente prima popolazione dell’Occidente. Perchè in quefto 
cafo ha tntcfa neceSariamente l'Italia, come fi è detto, e provato. 
Ma fìccome dall'Italia, e dai Pelafgi Tirreni fi profeguirono inal- 
ile parti Occidentali quelle Colonie popolatrici, che in origine fu- 
tono una fola Colonia Japeiica, e Orientale, ma certamente Ittica, 
cosi anco in altre parti, e anco io Grecia, che dai detti Tirreni 
Pelafgi fu popolala (i), quello nome di Cetbim fì propagò, e fì dif- 
fufe . Nè tralafciarono i Greci nella polleriore, e veriOima loro po- 
tenza di adattarli quello vecchio, ed illullre nome, come tanti al- 
tri per la loro jattanza fe ne appropriarono. Ce lo attella Giufeppe 
Ebreo, dicendo, che quello, ed altri vecchi nomi non fono di laro 

nati- 


io Citvenal. Sol. 6. 

~ Credo fuditiiiam Saturno nge moratam 

A terni, vi/amqne dm, c»m fri’ida parva 
Traberet fpeltaea domi 

eo» i»el che fegue. 

(x) le cefo, thè foto gii provate nei primi due Tomi delle Origiai Italiche f trala- 
/ciano qui di comprovarle. Onde qnefia afferjme fi legga ivi flabilita, efpecialmeate 
nel Tom. i. nei tre Capitoli dei Vetajgi , 
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mtti’Vàmtat* f ma eht fi li font afirfati, e tht qatflt affellatJoni prà^ 
•otigont Jti di lori nnditori (i), che fono i delti PeUfgi Tirreni. 
Mi dico inoltre, che efaniinando attentamente tutto il conteso delle 
Sacre Carte, forfè non i vero nemmeno, che in effe fi trevi giam< 
mai, e ni anco polleriormente adattato alla Grecia quello nome di 
Cethim. Tanti nofiti recenti Sctiitoti, che per togliere alT Italia, 
come fi i detto, quefto, e tanti altri pregi , hanno lafciata la vera 
ftrada, e fi fono abbandonati ai raziocini , e alle etimologie per in'< 
golfari! in una felva di errori, fogliono magnificare il famofo paflb 
dei Maccabei (i), che dice, cbt AUfigndro Magno JifienJeatc, o prt^ 
moairafe. dalla Terra di Cctbim, ejfeado figlio di Filippo Macedoao 
regni il primo in Grecia. Ma quelle parole (quando fi prendano per 
aoiica provenienza , come eOe importano ) non dicono , che Alef* 
(andrò difeenda di Grecia . La Scrittura dice egrejfat de terra Ce. 
tbim, e non gii egrejfat de Grecia , come le fanno dire i moderni. 
Se quello egrejfat yuol dire originaria difeendenza , come in tale 
iigaificato altrove la Scrittura adopra quella parola (j), non può 
mai intenderli per la Grecia, e fi toglierebbe il fenfo a quello dif. 
corfo, e gli fi farebbe dire, rie Alejf andrò Greco figlio di Filippa 
Cren, regnò il primo in Grecia, efeito di Grecia — così pure fe Ce. 
tbim fignificalTe la Macedonia, come egualmente pretende qualche 
moderno (e li empiono i libri, e le librerie di tanti errori ) fateb. 
bc una repetizione viziofa, che guafterebbe il fenfo del detto rac. 

con- 


ci) Cinfefpt ebreo Antiqnit.Jmltic. Lib. i. cap. 6. — Difperpt paffìm propter diverfi. 
totem iinxaaram Colooiit ... . 'Hec defuerunt qui confcenftt MUihat od habitaa. 
dot fofnlot (roucerene . Torre gentinm quodom adhnc fervant derivotom o fnit 
coodtnnbui oppellotionem , quodom mntovernat. "Honarilo in /omiUorem occobt, 
noturrm vocem funt ver fa, Grocit pou^raam toUt nomenclatura outhvrmt . 
Hi enim p^fierioribnt fotulit vetertm locornm gloriam fibi njurpovertnt , domgen- 
tet nomimimf fibi notit infigniuut s dumque tomqnom od fuum jui ottinerent Ma- 
rre quoque proprio! in ilio, iuvehunt . = 

fi) Mirrai. Lé. i. Cap. i. Et joSum efl pefiqnom pere ulfit ' Alexander Thilippi 
Moeedo , qui primui regnoxit in Crocio egr^ut de Terrò Cethim , Darium Re- 
gem Terforam . ~ 

()) Cosi net Cap. X. dello Cenefi dice dei difeendenti di Com | de terra illa egrelTas 
eft Affnr, per denotare Genti, e generaxioni diverfe , e remote, e coti altrove 
nfoado le dette parole , egrelfus, egreditur, cgrclILo . 
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Forno; e fe le farebbe dire, ;= che AUffandra Matedoat figlia di 
Filippo Macedattt regai il primo in Oreria efeito di Macedonia', s 
quali che la Macedonia non folTe in Grecia. E cosi pure fc volefle 
intenderli, che Alefiaadra per percaotere, e faperare Dario Xe di PerJ$4 
tfcì dalla Terra di Cetbim, e volefle intenderli per, la Grecia, per- 
ché dopo di averlo aflcrico Greco, o Macedone, c che regni in Crer 
eia, farebbe pure una ftrana repetizione quella parola efiito di Gre- 
cia; mentre ognun vede, che dicendo, eie abbia fnperato Dario Re 
di Tcrfia (che vuol dire fpogliatolo dei fuoi Regni, come ognun fa) 
doveva neceflatiamente ufeire fuori della Grecia. Ma liccome in quer 
Ro luogo la Scrittura ufa quella parola Cetbim in fenfo generale, e 
poQeriore, e lignifica l'Europa intiera, cosi bene s’incende, che 
Alefiandro il grande efeito fuori dell' Europa , o di Cetbim, battè in AJìa 
Dario Re di Perjèa, e lo fpogliò dei fuoi Regni. Così Cetbim, che 
originariamente, c propriamente non vuol dite altro, che l'Italia, 
fccondariamente lignifica anco la Grecia, e cento altre Provincie, 
perchè lignifica l'Europa intiera. Quello è quell’ altro , o quel fecoq« 
do fignificato, che oltre all'Italia ha dato la Scrittura alla detta pa^ 
fola, e allude all' intiera popolazione dell'Europa fatta da Jafet , e 
dai fuoi figli, che per altro prima fi llabilirono in Italia, e poi 
chiamarono Cetbim anco l'Europa tutta, e quella la chiamarono an« 
cora la porcioae di fafet, e i confini di Jafet, Ne abbiamo il paflb 
chiaro nel libro di Giuditta (i),ove dice, che Oloferne Generale 
di Nabuedonofor invafe tutte le parti Occidentali dell’ Alia c le ol- 
trepalTò, e arrivò fino ai confini di Jafet, cioè fino ai confini dell* Eu. 
lopa, che fu la vera porzione di Jafet; e che fccondariamente fi 
chiamò Cr/i/'ia tutta quanta. Ma non fi chiamò gik Cetbim originariatpen- 
te, perchè in quello cafo torniamo a replicare, che Mosè quando ci ha 
additata la v-tamente prima popolazione dell’Occidente , ed ha ufjta la 
detta parola Cetbim, ha iniefa unicamente l’Italia, così (piegata dalla 

Scrit- 


D) Judith Cag. Il = neavii Tiabutdenofor Rex Olofernem Trincipem milieu fua,& 
iixit fi : egreiere adverfui omne Regium Oectieuis . ... tìr projrSut efi tffe,& 
omnif extrcitut,... irenfìvit Euphratem , & Mefopetamiam,... ufquequo per- 
yeuiatnr ad Marc, & oecupavit lermiMs tjut a Citifia, a/jae ad fnet Jilhet, 
X 
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‘Scritturai e da tutti i buani , e vecchi intcrpctri. Nel Gap. X. della Ge- 
Iteli nomina Mosi tu;ti i Agli di Jafet, e poco dopo pa Tando ad 
un’altra generazione dice — Cbm gtnitit Ncmhnt. e: Con lui po- 
pe il principio del {legno di Rabilonia, e di tanti altri Popoli Ca- 
nanei, e il (ito Aglio AJfKr, p Nino, e la Monarchia Afliria, e dice 
cosi da Cetbìm ( ma da Japeto ) popolata l’ Italia , pecchi Cetbim la poAè- 
"'^di, e forfè a tempo di Mosi A chiamava Cetbim, e cosi la chiama 
ìnAeme con Balaam al detto Cap. 14. verf. 14. dei Numeri", 'óve 
efpreiramente chiama Cetbim l’Italia; col qual nome a lui prollimoi 
e noto, e competente ai Agli di Jafet, come da Giavan, o da Jano, 

A didero i Greci Jionici, Javonici, e Jonici , e da Dodanim Dodo- 
Ita j nta tutti queAi erano Agli di Japeto , che gii ptinta aveva po- 
■ folata l’Italia, e che con lui iij Italia medefima erano Rati; come 
CqI dotto Bochart,e culle fue puntuali auiociii abbiam provato. 

Tanto bada per comprendere , che quello palfo dei Maccabei d 
intenda come fi vuole ( purché A incenda con qualche ragionevolezza) 
non vuol dire propriamente la Grecia , efprimendo, ebe Alejfa'tiro 
efci di Cetbim fer battere Daria Re j/i fer^a, ^ tanto più non Agni- 
fica la Grecia , fe quelle parole = egrejfut de terra Cetbim — allu- 
dono all'amica difcendenza di Alellandro, come é naturale, e come , 

fi è detto; perchè in qucAoi cafo torna a Agnificate neceCTariamente 
r Italia • Alelfandro Magno fapeva , e fapevano gli altri Greci confu. 
famente, che i prifchi loto Afcendenti erano venati d’Italia; ma dir. 
lo non fi doveva, anzi la gloria della poUeriorc Greca potenza eA- 
geva, che fi dicelTe pompofamentc, ebe il (rime Uomo in Grecia era 
nato da fe fiejfo, come Haufania afferma di uno per nome Petafgo ^ 
c gli alni generalmente lo alTetifcono Egialo (t), che per altro elTe- 
|e data una medefima Petfona, ed effete dato probabilmente Giavan, 
o Dodanim, che d’ Italia pattiti con quella Colonia Japetica, già 
divenuta Pelafga, che vuol dire errante come Cicogne, fi era per 1 Eu- 
ropa diffufa. Quella verità, che i Greci generalmente occultano, e 
che per niente offufea la vera , e pofteriore loro grandezza , fi ve- 
de nelle Origini italiche manifcfta per tante, e tapte conféfiioni dei 
Greci medefimi , ancorché brevi, e tronche, e forzofe^ che il ne- 

T om. III. D 

(i) fidi Orig. Bai. Tom. i. pni- & /»*• 
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girla in oggi, come da due fecoli <ì è farro , e ii fa per voga, e per 
impegno (empre crefciuto nei recenti Scrittori , modra una troppo 
fcaifa lettura dei più vecchi, e dei più Claflici autori. Si confedi 
per altro, che la maggior parte, anco dei prefenci eruditi, hanno ab. 
bracciate (anzi l'Jtalia tutta) ha abbracciate quelle fo|enni vernai e 
fra quelli li leggano fempre gli eilratti del dottidima Giovanni La. 
mi, il quale ( benché al foliio prevenuto dai correnti lludj) repu^g/tatat.^ 
-gaiU*. da principio a quelle verità, contqttociò lette poi, e fvifcé? 
rate le Origini Italiche, le chiamò (bnoramente ettrae yerità, e di. 
molltazìoni inconculTc, Così dicono i dotti. Ma per convincere gli 
Scioli, e gl'impegnati nei loro errori, vi vuole altro tempo, e vi 
vuole altra forza , 

AlcITandro adunque coll'lftelTa fua bocca ha confelTato, ed ha 
detto, che i fuoj Afcendemi erano Italici. Lo atteda Strabone (i), 
dicendoci, che negli anni appunto del detto Alelfandro, nei quali 
il nome, e il Regno Etrufco declinavano all’ultima loto rovina, una 
Truppa di Predoni Etrufci, ed iniieme Romani, li erano mefll ad in. 
fedare i lidi dej Greci; ma che il grande Alelfandro ridottigli in fuo 
potere, con animo anco più grande li rimandò, e li donò ai Ro> 
mani, coi) dir loro, rie cosi faceva fcr l'antica affinità frsf Ji loro, 
hlon li cavilli quedo paflb (che fi conferma da molti altri ) con dire 
che può edere, che i Romani, o che gl’ Italici antichi d'feendelTero 
dai Greci, come il folo Dionifìo d'AlicarnalTo etjuivocamente ha detto 
fra molte contradizioni, rivoltando pidoria patente, e l’ antica di. 
feendenza dei Greci dagli Italici , e forzandoli a far credere la d{. 
feendenza degli Italici dai Greci, Il confronto di tutte le vecchie 
idorie ci modra evidentemente, che i Tirreni Pelafgi popolarono la 
Grecia, nè verun punto di vecchia Idoria ci fa vedere, che la Gri« 
eia giammai abbia popolata l’Italia, e molto meno i Romani, fra i 
quali frefea era, e facilmente rammentabile ne farebbe data la me. 

moria . 


(i) Sirab. Uh. y. pa^. i)£. =: fupcrierihns amàs S/smtni hahchant, qsàhnt 

cnm Etrn/cù Utneisundi focicutccn imhani , licer Jam Somaoo fnbjcfli Imperio . 
has oh canfas .Alexander antea , & Demetriu poltra mifis qui pradones in p»~ 
teflatem redtgerent, eos Romanie reddidit i isuufatione fimsU adjunSa , gratii qui- 
dem inqutent fe eie donare corpora prtpter antiquam cnm Cracit neeej^ndsnem , 
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mor’ii.Ma Aleflfàndro con quelle ^ato\e e»tii}K» necejjfìtuio (\ riferifce 
«i tempi antichiflimi, NelTun Greco giammai in aria di conqui/ii- 
tore, e molto meno di popolatore ha invafa l'Italia, come gl'tca* 
Ilei anno invafa. e popolata la Grecia. OlTerviamo l' Epoche alle 
quali malamente fi attaccano i moderni, e troveremo fempre l’Ita. 
Ila popolala prima della Grecia, e che non lì trova nelTun greco 
invafore, o popolatore della Italia medelima. Non Deucalione, che 
come vedremo in breve trovò popolaiiHima, e potentiflìma l'Italia. 
Non Evandro , che con pochi feguaci della Tua fuga fu accolto dagli 
Aborigeni io quel rilireito Paele, ove poi fu Roma, e che come 
Arcade, e originario Pelafgo fu ricevuto quali come congiunto, e 
veneralo per la di lui faviezza molto più, che pel fuo regno a po- 
che glebe riftretio (1). Non Enea, che protellandolì da fe ftelTo Ita. 
Ileo, e difcendente da Dardano Cortonefe (t) fu accolto dal Re La- 
tino, come parente, e dal fangue Italico prodotto (;). Cosi Ercole 
ancora era Arcade e Pelafgo parimente, che venne in Italia, combatti 
con i Liguri, che ofarono contraftargii il palfaggio delle Alpi, ma 
Enalmeote fu caro, e gradito dagli altri Italici (4); e l'Italia tutta 
anco al fuo arrivo era popolatiOima , e potentiflima , e molto più 
vecchia della Grecia. Ercole trovò in Italia la religione gii ftabili- 
ta. Trovò i Sacerdoti Salii, che cantarono le di lui lodi (5), eque- 
Tarn. III. D 1 fti 


(0 liv.Lii. I. m princ. — Evaaitr, lumia profyiiiJ'PetcpmeJt imlhorittu maiis, ìMm 
imperio ttntbat Iota ^ . 

(») i'I"- 7- 

DarJauiu exiremai Vbr^ìa pntttnit ai urbe,. 


H>uc illum Choriu Tjrrbeaa a flit pnfiSum. 

£ All Lib. 3. llaliam qutra Tatriam. 

Ha nabli propria ffiei , bine Darianui orlai, 

Japafqac Taltr, $nui a qao Trintipi nofiram . 

(3) firiil. Lib. 7 - verf. =s ùitito Harianiia ~ ove Servio as^ianse => ae fi dieerei 

tornali =3 . Il al tib. 8 . verf. = cosnaiiqae Vairei — e qui pare Servio . 

(4) Dionif. Lib. I pag. 53. = I j Aij/ifii' ... itraram geni magna, & bellicqfa in 

tranfila Mpiam eam ( Hercalem ) areere ab ingrejfa Italia tonala efi . 

( 3 ) Pitg. SneuL Lib. ?• 

Tarn Salii ad eantai ineenfa allaria eirtam 

qai Carmine laaiet 

Hertaleas, fo 8 a feraat ........ 
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Ai Salj non furono, e non p»lT»rono in Greci» giammai (0; il che 
A olTetvi per non confondere al foliio 1’ Epoche , e l’Iftoria, e fi con- 
fermi, che anco i pofteriori Salj di Francia furono prima in Italia, 
come di quefti, e dei Volci , e dei Liguri, e di altri vecchi nomi Ita- 

lici confclfano alcuni buon* Prancefi» 

Altri più vecchi pafTaggi Greci fra di noi non polTono addutfi, 
ti pofibno giuftificarfi colle remote iftorie, come con quefle fi g'U- 
Aificano i noltri in Grecia, Anzi, e Tucidide (i), ed altri tlpteHa- 
mente gli efcludpnp dicendp, che fino ai tempi Trojani fono BaU 
i Greci tanto imbecilli ,’ ed impotenti, che hanno bensì foffette le 
invafioni degli Erteti , ma che Elfi non fono fiati mai in grado di 
fare efpedizione veruna, nè Terrefire, nè Maritima . I foli Focefi. » 
tempo di Ciro, e di Atpago fuo Generale, elTendoli arrifchiaii di af. 
facciarfi la prima volta ali' Italia , e in Corfica furono orrendamente 
battuti dai Tirreni, e cacciati dai noftri Lidi (3). Platone dice (4), 
che la prima vittoria dei veti Greci fu quella di Maratona per ter- 
ra, e poi quella di Salamina per Mare, e che allora propriamente fi 


/i) Tolnii p^fl Crdvium, & Crtnvo. TbefoMr. ^ntiq.Crttc.& Rom.T«nt. XXX.p.j$l* 
<i) Tucidid. Ub. 1. in proam. Laurent. yaUa interpr. = Facit apnd me Um prifc4 
imbeaUitatis Crncia, hoc quoque non minimum, quod ette Trojanum bellumcoi^ 
fiat Creciam HetUdem nihil communiter egiffe. Tic ipfum hoc tiomen tota 

mibi viittnr habutfje Sed tnm fmum cujufque jentis proprium , tum Telaf- 

licum.,.* Qui i^itur tamquam Croci rljent , omnes , inter quorum Civitates com* 
mercium ejujdcm linsuo erat, pofìca uno vocali nomine, nthil ante T’^jana tem» 
fora propter inopiam, & impermixtum vita lenus frequentes iscrunt E poco 
iopra — Quippe nulia dum nesociatione , nullo inter fe atra lorimdMm commer* 

do, ve^ terra, vel mari non pecunia copiam habentcs , nec humum arbori- 

bus conferentes, uspote incertam quoties quii alius lupervemetis aujerrei ab iis , 
qui prafertim muns carerent,& exumentes fe quotidiC viClum ubique adepturos , 
baud 4£re pellebantur . = 

(0 ^rudot. Ub. I. ~ Thocenfet autem.»., eoncejferunt in Cjrnum ( nempe Corfeam) 
.... communi fententia bellum in eos adornant TyrrherÀ, atque Carthaiinen- 
fes..- Commijfaque navali pusna Tbocenfibus Cadmea quodam eoktigU viSloria . 
'hlam quadra^inta naves iilis perierunt, rtliquo Viginti contufis rojlris faUoinu- 
tilfi = t , . . , 

(4) Tlato in Menexeno in prine. Marfil. Ficìn. interpret. = Ex hoc intuert Ucet quan- 
ta illorum virtus futrit, qui in Marathone barbarerum impetum fulìmueruat , 
eorumque fuperbiam domuerunt . Trim fané de barbarie trmmpharimt ...• Tri- 
tnam itaque palmam oratione Ulte tribuere iecet, Jecundam vero Ut, qui circa 
falaminam > Artbemiumque bofiet pralto navali vicerunt = * 
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verificò, che i foli Greci (perchè veri Greci, ed EIleniiH erano gii 
divenuti) fenza altri ajuti cfierni irionfaiTcro fopra i barbari. Sicché 
nè Leghe, nè Patti antichi, nè Guerre pofTono addutfi, per le quali 
fia verificabile veruna Greca invafione, o veruna Greca popolazione 
in Italia. Se gli Uczj , i Salmafii, i Meurfii, ed altri fimili, edotti 
autori hanno pretefo con quelli foli nomi di Deucalione , di Evan» 
dro, e d’Èrcole di ripetere dalla Grecia la popolazione Italica, fi 
rocchi con mano una volta la diverfa direzione dei loro ftudj, con 
i quali fi fono ingannati, o ci hanno ingannati, mentre (anta ilioria 
patente ci fa vedere popolatilfima l’Italia innanzi a detti nomi, che 
dalla Grecia defumono. 

Dunque AlelTandro Magno, che ricordava ai Romani l’antica 
affinità ( e tanto Tuonano quelle parole ntttfptuio , le quali 

non polfono verificarli, né di patti, rè di leghe, che nei prifehi Te* 
coli non fono, e non polfono eflère occorfe fra i Greci, ed i Ro> 
mani) ricordava in effetto la prifea congiunzione delle Colonie Ita> 
liche, e Japetiche in Grecia dilfufe. E perciò fempte più vediamo, 
che quelle parole del primo Capitolo dei Maccabei 
Terra Cetbim “ lignificano l’Italia, e non la Grecia, per cui s’im- 
proprierebbe molto il difeorfo, fe quel lignificato volelfe attribuirfe- 
li . Hè lì prenda per un racconto palfeggiero, e inavveduto di Stra« 
bone quella fua alferzion'e , che AlelTandro Magno folle affine degli 
Italici, e dei Romani, il che come ho detto non può intenderli, 
che per una vecchillima , e comune difeendenza fra di loro. Per 
molte altre vie fi vede, che i Gtecf difeendevano, e fapevano di di- 
feendere dagli Italici. Si leggano in dette Origini Italiche i Capitoli 
dei Pelafgi, ove quellt fi vedono i veti fondatoti della Grecia, e pa- 
rimente del Tempio, e dell’Oracolo Dodoneo, da elfi eretto, e cu- 
ilodito , come fi è detto, e che fi chiamarono veri Tirreni dagli 
llelfi Greci fino al tempo d' Inaco (t) anteriore di Deucalione, e prof- 
Cmo ai tempi Babelici, oltre ai quali tempi non atdifee la Grecia di 
olticpalTire coni fuoi favolofi racconti. Fino a quel tempo fi chiamava- 

. 


(0 Safixle preflè DiOnif. t lih. i. S 

qui mairee l/enom iahei in .Arinàt Territ, 
ftUJiù —• 


haiu yiftrtf.,.. hiacbe pater.,.'. 
jMmifqae CMibut, & Tjrrbenis 
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PO Tirreni, e Pelafgi Tirreni da Sofocle. Efchilo(i) aggiunge, che fi- 
no dal, detto tempo cGlliva il Tempio, e l’Oracolo Dodoneo, e 
che a quefio mandava Jnaco i Tuoi Arufpici per confultare con i Sa- 
cerdoti, o SacerdotelTe Pelaighe, o Tirrene, Allude anco a ciò Pro- 
perzio (2), quando addita il commercia, che in maceria di religio- 
ne confervava il detto Inaco colle Matrone, a Saeerdofrffe 4afonit , 
confermando ancor Elfo, che la diverliik di quelli nomi di Pelafgi, 
di Tirreni, e poi di Aufonj indicavano fempre un fol Popolo, e una 
gente medefima. Strabone conferma, che del detto Tempio Dodo- 
heo i medefimi Pelafgi ne furo 20 j fondatori (j) ; c che quelli fono 
in effetto i Popoli piò vecchi , e più polenn di Grecia -, e che quelli 
fono i veri Tirreni, perchè di Elfi ne parla quando narra l’Illorie, 
e la Geografia d’Italia, e pofitivamente dell’antica T°lrana; e per- 
chè quando torna a doverne trattare, narrando i Pelafgi già in Gre- 
cia paffati , fi protella di averne trifitato a f«o luogo , cioè quando ha 
farlatt dei Tirreni (4), che erano gli originar) e veri Pelalgi (5), 
Così un frammento di Mirlilio Lesbio miracolofamente confcrvatuci 
da Dionifio d’ Alicarnaffo (£1, e così cento altri vecchi autori, lun- 
gamente regillrati in dette Origini Italiche , ci fpiegano , che 2 Pelafgi 
non erano Greci, nè fogìtiniamente Pelafgi (cioè con un nome, che 
dopo un lungo foggiorno dei Tirreni in Grecia, fi è poi confufo 
con I Greci ), ma che quefti Pelafgi erano ^ojìti-vamenfe Tirreni . Così 

un al- 


(i) Efchil. in Tromet, Lezet. verf 660. rU ’Ol* 1 ( ri Uvru... Teter Inuthut nòfit 

’Pjibon, & DodoHa arufpicct =. 

(1) yrvfwrf. Lib. ». f/«. jj. 

-ergile utitum Hilo fereant, gme fura repente, 

Mifit Matronit Inuhus .Aujoniit =a . 

(j) Slraton. lih. y. pag. iig. =: Dodoneum Oruulum auihore Ephtro a Tei 

lafgis eonflnSum fuit = . 

(4) Strabon. d. Lib. y. ra »' Tetafgi omnium, qui in Grecia dominati fune , antiquif 
fimi dicuntur 32 & Lib. yil pag. iig. =: 'Pfam Telafgi inter potenttjfimot Gra- 
da TopuUt antiquijdimi ceiebtantur =a . 

(j) Strabon. Lib. yn pag. ziq. — De Velafgii cum Tyrrbenam gentem exponebamus , 
fatis a nobit diSum fuit ex . 

(6) Mirf Lesb. ex Ditm. .Alic. Lib. 1. pag. 19. — Tuvtu b't Mipr.'Apc ò Aocfiiic... 
Hu Mrfitui Leshiut totidem pane verbi! tradii , quibut ego nunc , nifi quei non 
feiefgos vocat eoi , qui ba fecerunt , fed Tjrrbenos i; . 
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un altro frammento d> Stefano Bizzamioo AwISmi / r Thioue (■), 
Ove 6 conferma il Tempio Dodoneo fabricato dai Pelafgi in Tefpro» 
tia, e fra i Molali in Epiro, d'onie, e dagli Acainani , e altri Tef- 
proti traeva AlelTaodro Magno la fus origine . 

Per cento altri veri} fi prova quella defcendenza dei Greci da< 
gli Italici, c quella comune affiniti fra di loto. Gli Etaclidi erano 
d'ona medelìma provenienza con i Tirreni, e fino a tempo dei Lidi, 
c di Tirreno (che cosi dal Regno, che ottenne in Tirrenia deno- 
tninofii) fi riconofcevano affini con i Tirreni, e da un comunella 
pire derivanti (z). I Frigi (j) erano Pelafgi, e per confeguenza Tir» 
reni, e tali li chiama Virgilio per bocca di Didone, e di Enea, e 
tale li chiama l'ifielTo Enea, e pofitivamcnte Italico, e Cortonefe ( 4 ). 
1 Calati, e gli Acarnani rammentavano ai Romani la comune affi» 
Bili, e difcendenza, e la fpiegavano con chiarezza, cioè, che non 
gii i Calali avelTero generati i Romani, il che era troppo recente, e 
fàcilmente teperibilci ma bensì, che i Romani (che vuoi dire i vec» 

chi 


(1) frammenta è nel Tarn. XIX. dd Tefara del Crroio, e Cranaùa • fia nel 
Toma yn. deidetta Granavi^ fai- i74- Camhina Vlatarca in .Aleffaadra in princ, 
(1) Xifpetta ai Lid] fi. ricava da Eradata Ut. 1. i» prineip. = Cai» ante Unanem, 
fai in ea Resiane ( Lidia) regnaverant, failfent arinndi a Lida, ... .ai bit fnc- 
eedentes HeracUdn imperinm ex Oracnla adepti fiat J ardane aneilla , &■ Hercnle 
fenili — E rifpetia ai Tirreni fi ruava da Strabane Ub. fi pai- 147- =5 Tjr. 
rheni .... 4 Tjrrbena Utit flie, qm ex Lidia Calanat tane in retianem {Tn- 
/tum ) fieuti iraditnr dimifit. = ytdi Origini Italube Tarn. I. pag. 590. 

(}) Gl'Ili- Eneid. Lib.. L 

Tempere jam ex Ula cafns miti tagnitut nrbic 
Trajann, namenqne tnnm, tegefque Velaffi . 

Cui Didine dice ad Enea circa ai Re di Prifia afcendenti di Ini . 

(4) PJiS- Eneid. lib. i. 

Italiam qnnm ‘Patriam , «S* genns. a fave fnmmnm . 
r nei Lib. 7 bit urtai nt agris. 

Dardanni extremas. Thrjgin penetrtuit. ad Vrbei 

Kne iUion Cbaritbi Tsrrbena. ab fede prafeSnm . 
e tH lib. ;. 

ttaliam dixiffe Dncie de nmnint gentem t 

Ha nabic prapria fedet, bine Dardanni areni, 

Jafinfqne "Pater gennt a qna Trincipe nifirnm. 

Cbarithnm, terrafqne reqnire 

.Anfantat . . 
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flji luHc)> « i ptifc|ji Pelafgi Tirreni ) aycvino_ generali i Ga|atl fud<- 
^elli(i)>Quefti Acarnani q Epìtoti dai quali più pofìtivamcnte diiceur 
deva AlelTaqdro Megnpi p (he ramo (ì gloriavano di derivare dai 
Romani, [che vuol^ dire dai prifcl^i Italici ]; quedi Aparnani , dico, 
erano g|'i(ielB nei {empi più aqticlii, cl^e i Lclegi, o Locri, e che i 
Carj (2), e qpe/li da Stfabone, o da altri abbiam feniito più volte, 
(he erano ì p.riniitìvi Pelafgi , e Ftioti popolatori della Grecia • Onde 
fe gli Acarpani, e ì Calati dicevano di dilcendere dai Romani, cioè 
dagli Italici , eppure gli Acarnani , e i Calati erano Pelafgi , li veda 
per quanti yerfì ii conferma , che i Pelafgi Italici popolarono la Gre, 
eia. Più volte parimente abbiamo detto, e provato, che quelli Per 
lafgi, che in Grecia fottirono fubalterpamence i detti nomi, e moU 
ti altri, derivarono dall’ Italia, e poiìtivamenie dalla Tirrenia (]).Tu, 
cidide pid cbiaraineoce chiama qucRi Pelafgi Tirreni aifatto (4). Oio^ 
nifio Lib. t. pag. 10. rendendo la ragione perché quelli Pelafgi là 
chiamalfero Tirreni anco ìa Grecia, dice = p.frchi in antito dglU Ti'-i 
rtni* frano fartitl zz 1 & in mtnioriam antiqni gtntrif , di' rtgionit , 
e qaa olim cm/grarant. Et alla pag. ij. detto Lib. 1. rendendo ptv 
rimenie la ragione 1 perchè i Pelafgi diCortona parlalTero l’ iftelTa lin» 
gua dei Pelafgi di Grecia, e dei Placiani dell’ Ellefponio, e di altri 
popoli con i fopraddeiti vocaboli chiamati, dice = Non <vi mara<Vr 
glint f f cbt i F-ftafgi ii Cartona fariina l’ ifiefia Ungna iti Ftlafgi ii 

T ra~ 


(ì) Disi- Sit. ir iefi. Uh. Ctp. it Colati*, & CoUtit = Mir a flnrihna 
natimibnt ineolitnr ..... Harnm gens u»t trga Kemanci & qn* ai bone ntqnf 
ftattm maatvit , afiaitatem , amieiiiamqne coaferual = Tatto ciò /piega il fo- 
prac italo paffo it Strabo* f, e H altri, iovc ^ejfaain Magno fi iUbiara a fiat 
iei Romani = . 

(1) Crtvio e Cnnov. Tom. XXW., 0 fi* Tom. XI pag- 9. iti ietto Cronov. Ttfin 
ielle .Aatiebitk Creebe, e Rom. , ónte di fi legge e fi prova eon n* trammente 
ii ùitearco illnfirau i* Entito Stefano. 

(j) Cnnoy. i. Tom. XXUt. 0 fia XI. pag. 7. VhXiryoi KfioTitìr l'ìni .... Telaf-i 
Chreflico* (firn Cbrefionicntn} gennt s ; B parla ii Ctefiona, 0 Cortona Itaiiea 
t non ii Tracia , come fi /piega eon Eroioto Lih. a., che partanio ii qnejh tfit/fi 
Telajgi iijfnfi anco in Creda gli colloca in Cortona, 0 Crefiona in Umbria pro^ 
pe Tyrthcnos . 

(4) Tnciiii. Lib. 4. pag. }i}, S Smt ex Hit Tgerbenic, qui lemnam olim, oObfn 
pqfqne incolnernnf s v. * 


* 
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Tracia, t di Grecia, fercbè tutti fona T iftejfa gente — utrique a Ve~ 
lafgii oriundi funt , e dell’ifteflTa lingua, e dell'illelTo genere comune 
agli uni, ed agli altri parla anco il detto Erodoto nel palToquì foprt 
addotto. Polla una sì chiara difFulione del genere Italico in Grecia, 
e in tante altre provincie d'Europa, e pollo, che AlelTandro Magno 
nel detto paflb dì Strabone confelTava, e in quel cafo rinfacciava ai 
Romani la comune affinità fra di loro, qual dubbio reila adunque, 
che la Scrittura anco in quello Capitolo dei Maccabei prenda la pa- 
rola Cittbim per l’Italia, e non mai per la Grecia .■* 

Spiegato cosi quello palTo della Scrittura , credo , che nella Scrit- 
tura meJefima non fe ne troverà vetun altro da poterla adattare alla 
Grecia , come i nollri moderni hanno pretefo per Greca illufione, e 
per genio invecchiato di llravolgere ogni principio Illorico, ed ogni 
prifca memoria. Perchè non vi ha dubbio, che fe fi efce di llrada 
fino da quello primo ingrelTo, non vi è più modo di rientrarvi ; fi 
perde ogni traccia; li confondono l’ epoche; ne tocca ancora la vec- 
chia Geografia , e lì pongono in eterna obblivioae cento nomi Itali- 
ci, e Popoli potentiffimi, e fi confondono ancora i principi delle Ar- 
ti, e delle fetenze , come a fuo luogo fi è detto, e diraffi; ancorché 
per follenere i corfi ertoti fi adducelTero i nomi più rifpettabili , che 
i noltii moderni fecoli abbiano prodotti. 

Il detto Aleflandro fi trova altrove nella Scrittura chiamalo ite 
di Gia'uau^i), e promifcuamente ancora Re di Grecia, ma non mai 
Re di Cethim, come bene olTerva il detto Bochart . E come mai 
poteva la Scrittura chiamarlo Re di Cethim fe ha il fuo nome giu- 
ftimente adattato di Re di Giauiau, che lignifica veramente la Grecia? 
Eppure il Calmet (?), non ballandoli una tale difcretiva, replica ^ 
che una efpreffione può Ilare infieme coll’altra, perchè fe lo chia- 
mafle Re di Cetbim, vorrebbe dite Re di Macedonia, e chiamandolo 
Re di Giavan intende della Grecia in generale, come anco in oggi 
Tom. Ut. E 


(i) Daniel Cap. 8. txrf. il. cit. dal Bochart Geni. Sac. Lih. Cap- 5- 171-j- 

Hinc eli qnod Mexandrnm Daniel Cap. 8. nerf. ii. appellai Regem Javan cs . 
(~i Bochart Trefat. in Thales- circa med. = Javan effe Crociani, & Maeedoniam^ 
Daniele potiljiinum , qui jAexandri ge^a de/cribit Cap. t.fnb uouiine Segujavait^. 

(j) Calme! Commeut. in Genef. Cap. Jfc 
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molti Re, ed il Monarca delle Spagne può dirli tale, e indeme più 
fpecificatnenie può dirli Re Ji Cediglia, o ii Aragona, o di altri Re- 
gni. Ma ciò potrì dirli in qualche Diploma, o Inrcrizione, o Me- 
daglia, o lia in qualche pompofa numerazione di Titoli , e degli Sta- 
ti , che convenga fare di quelli potenti Monarchi ; ma un lAorico, 
e un giullo narratore, che dee efporre il vero, e proprio nome, 
non farà giammai cosi; e nemmeno i vecchi iliorici anno così chia- 
mati i Re di Perda, di Lidia, e di AQìria, che fempre tali, e non 
mai con i Titoli dei Regni fubalterni gli hanno denominati . Ma ceda, 
e fvanifce quella fottile didinzione, perchè la Scrittura chiama bensì 
Aledandro Re di Ciatiait, ma non già Re di Cethim, fc non li vuole 
feguitare ad alterare il fenfo, e le parole di tutti gl'ldorici. 

11 Bocharc (t), che forfè più degli altri in quelle ricerche d ap- 
profondò, ferma anco altrove, che Ciavau voglia dire la Grecia, e 
che Cethim voglia dire l' Italia; anzi 11 vede che quello c uno dei 
principali alTunti dei dotti' fuoi libri, fermando, e fodenendo anco 
altrove, che Cethim è l'Italia, e che non può mai veridcard in Gre- 
cia, nè in Cilicia, nè altrove (z). Ferma inoltre di più, che anco 
fecondo i primi Interpreti Cia-uait dgnificò la Macedonia, ed i Popoli 
1 ^ Lei vicini; che hannc> il Mare Jonio, che (i bagna, e poi dgnideò 

anco- 


(0 Boebart in Trafat. p. 5., & in Chnnnnn Uh. i. Cnp. it.paf. 616, & in Thn- 
leg Lth. 3. Cip. 3. p. 174. re i^nonunus Jonnm nomen referatnr ad J avan y qna 
Juìephi fenUntta efi... Sed hit cemnodnm fife efett Jan filini faphei. "Ham t«- 
catibns ademptii Hebraum ntnqne nuda patefi leii. Grati interprete! lerernnt 
‘lavar Jivtn . Inde inqnam Jones dtHi , qui Homero Jaones.... Interim Homeri 
‘leéor maxime aceedtt ad Javan... Mstedoniam etiam hne pertinniffe citm ’vicinis 
genttbnSy quod Juntnm appellatnr Mare illis obtemptum . 'Proinde Chaldai interpre~ 
tei prò Javan habent Macedoniam .... Vno verbo ad Macedone ! , & plerofqne Cra~ 
CO! qui jnxta SchoUallen .Arifiophanii in Arcanan. etarrac toc EÀ/firaf ‘loruc, 
X, BaijCcifot enaenr — Omnes Craca fona! barbari appellabant = . 

(») Bichart Ceograf. Sac. in Trafat. $. Tertim eft de Ja^to cnjta filia in Afia, 
Medtam, Ibcrtam.,., In Europa Thraciam, Graeiam , Hifpaniam ,GaUiam , & Ita- 
Itam occHpajj'e probamm : ti! rejetU ! , qui illum intra limite! angufliorn coherceant ; 
Rhodtnim effe Rhodio! volunt, & Cethim Cyprum , ubiCythium, & Thar/Ì!, &■ 
CUiciam zx Si offervi la continua difcretiva, che fofliene il detto Boebart y fpte- 
gando fempre anco aitreve, ebe i veroy ebe i figli di Japhet popolarono il refio 
dell' Euripa, cioè la Callia, la Grecia, e l' altre Trovincie Europee-, ma che è 
vno egualmente, che il di loro Ttdre, cioè Jafet, popoli direttamente l'italta , 
e primitivamente = ■ 


Digitized by Google 



Uh. Vili. Cap. 11. 35 

antora tutta la Grecia, Onde ò un folo arbitrio, ed una recente in- 
venzione dei noftri moderni l’airetire, che Cctbim non voglia dire 
l'Italia, e che fìgnifichi la Macedonia .mentre la fola voce G/ai;*» ligni- 
ficò la delta Macedonia, e poi anco tutta la Grecia. Ma col BocharC 
conviene per altro qualche altro dotto Moderno, fra i quali il Sig, 
de Sacy (i), che traduce letteralmente per l’Italia il detto palTo dei 
Numeri, e la detta Profezia di Balaam. Così ne conviene l’altra ver- 
fione letterale di Santi Pagniiii (2). Tutti quelli autori traducono alla 
lettera, e intendono Cetbim per l’Italia, cd anco il detto Bochart ag- 
giunge, e fpiega quella confulìone, che fembra apparire fra quelle 
due voci, e fra quelli nomi Cetbim, & Giava», dichiarando, che £ 
pigli di Japeto Ceihim , e Giavan polTono eOTere fiati anco in Gre- 
cia, come pure fono fiati in altri Regni; ma ebe non toglie, 0 no» 
impedifce , ebe prima non Jiana flati con Jafet in Italia; E ebe perciò la 
detta i>oce Cetbim fempre all’Italia primitivamente appartiene ^3). Di 
fatto Jafet negli antichi autori fi trova commemorato non in Grecia, 
ma in Italia, e noi altri Italici da Orazio (4) fiamo chiamati l' andate ftir. 
fedi Japeto. Cosi Valerio Placco rammenta Japeto in Plegta d’ Italia (5) . 

Tom. III. E 2 Così 


<0 Mmfienr de Sacj La Saint Bible en franceis , & en Latin, a Torà « 7 i 7 - ‘od 
traduce il detta Cap. Verf. 14. dei 7 {unuri zs ììs viendront d Italie y =: e 

lo conferma nella nota Italia = I fAr. des Boris de Citbieas expl, des boids da 
hlei de la mer. Oa pretend, qn aure jois cet mot dei Cithtens ha pshifiè l- Ita- 
lie = Sptesando forfè , che ad altri Res«i di Eniopa qaefla parola Ciithim può 
ejfer convenuta, ma nei tempi pofierion . Mentre nfpetto al fuo veto, e primiero 
fignijicato noM è convenua . le no» che all Italia — . 

(2) Santi TaSnini nella fua Traduxione verbale fopra il Cap. 25. de T^nmen = Et 

fedii Urael »» Citthtm =. 

(0 Bochart in Chanaan Lib- 1. Cap- )*■ POS- C70. = pfephu, & Eufebiui , & ala 

Cithtum nomen, adeoque Cyprum putant Ceihim, quod facile concelìerim , 

modo non referatur ad prifcum illnm Cethim , qnem in Ualia fixilje pedem pUo. 
tihut furtra doeuimus =: . 

(4) Orni. Carmino Lib. i. Ode 5. 

a illi robur, set triptex 

^ Circa peSus eraty qui fragilem primutn 

Commifit Velago nttem .... » 4 udax otania perptti 
ydudax lapeti genut» 

(4) rider- fide. Urson. lib. i. 

Japeti poS bella trncis, Tblepaqiit laborit. 
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Così Virgilio (0i e cosi Ovidio (i), e lami altri, che Io pongono 
fra i Giganti, e forfè il primo fra i Giganti medefimi , come lo pone 
Suida ( 3 ). Quella è la frafe, con cui chiamavanft i primi, e fuperbi 
abitatori del Mondo, e così S. Giovan Grifoftomo in Genefi chiama 
Gigante anco Nembtot zi Nemhrot gigot “e il Bochart Lib. i-Cip* 
I. pag. IO. Gigot Sesjiiérsi», cioè ribelle, o combattente con Dio, Per 
togliere al pollibtlc tanti equivoci, nei quali fi cade in oggi qua fi vo- 
lontariamente, fi olTcrvi, che Jafet (e molto più Saturno, e Giano) 
fi tiovano nei vecchi autori efprellamente polli nel principio del 
Mondo, e non a tempo d'Enca, come per imbrogliare il tutto di- 
cono alcuni in oggi , non fenza lludiaio artifizio ( 4 ) , In Luciano dice 
di fe ficlTo Saturno, caccialo da Giove, che fe ne jiajfa sua 'vita felice 
Isngi dagli Uomini in compagnia di Japeto,e degli altri Nomi a fe con- 
temporanei (5); e che talntolta rammenta ai Mortali il fecol d’OrOt 
e qsella 'vita beata , che EJlo fpargenia in terra in compagnia di Japeto, 
Così fi olTervano 1’ Epoche , altrimenti fi guallano orrendamente. 
Sempre deferivono Japeto per l’Uomo più antico del Mondo. Il det- 
to Luciana per dire, che Amore, c Cupido è nato col Mondo me- 
defimo, fa rinfacciare a lui per bocca di Giove , che elfo è più vec- 
chio di Japeto (6). Perchè Giove ifielTo, nel fenfo dei profani Au- 
tori, Padre di Japeto, aveva provate cento volte le faette d‘ Amore. 
Si olTervi quanti, e quanti, non foto Poeti, ma anco Illorici, e Ora. 
tori rammentino quello Japeto, che alcuni Urani oppofitori ricono- 

feono 


(l) yirgit. Geòrgie. Lib. i. 

Coesmque Japetsmqse crea ! , ftvsmque Ttphoea . 

(i) Olii- Uetam. Lib. V. 

Ts qsoqse Japetiie non hot adbibendsi ai sfnt, 
f5> Snida in voce — Japctus =, 

Ol) Bardetti pag. 159. e 148., f altrove. 

(5) Luciano Saiurnalia pag. 955- edit. Bafilea s Sei fenilem hanc lego Satutnus) ae 
jucundilfimam dego vitam meracins bibeni neHariatque interim cum Japeto, re- 

tiquifque aqualibui Diit cor. fabulans ut mortalibus in memorinm reducam eu- 

jufmodi fuent me regnante vita , cum dira fe mentem , citraque ^ationem cunOa ■ 
illis pervenirent = . 

(6) Luciano m Dialogo Cupidinis, & Jovis in principio H eìi Ta'tSioo Ói ùie 

aflx'toTtf.c ei uoMi ru ‘liTfTè ; Tu parve puer Cupido, qui multo attiquiot ef 

Japeto ZI e lo replica fpejfo altrove s . 
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fcono folamente per poetico, e favolofo. Onde con ragione frgue il 
Bocharc in altri palTi, nei quali la predetta voce di Ccthnt li trova, 
come in Ezechielle (i), e parimente la traduce per l’Jtalia, e quegli 
alberi atti alla fabbricazione delle Navi, e ttafportaci da Cetbim, e 
additati dal detto Ezechielle, dice, che s’ imeniooo Jegli Alberi Ita. 
liti, e precifamente dei BulTo, che nafee in Cotlica . Seguo i detti 
illullri efempj del Bochart, del Voilio, e d’altri, e non fono io il 
primo inventore di quelle opinioni fondate fu i palli precili della 
Scrittura, perchè anco cogli autori profani elli follengono, che Gia- 
no, e che Saturno elfendo Gmboli univoci, ed cfprellivi di Noè, que- 
Ai lì verificano in Italia, e non altrove. Plutarco (a) dice efprelfa» 
mente Saturno venuto in Italia per Matei c ciò li olTervi fpecial- 
mente in confronto delle odierne viiioni, che foAengono innanzi a 
Deucalione non elTervi fiate Navigazioni , patticolatmente in Italia. 
Plutarco (j) illelTa ratifica altrove le dette Italiche navigazioni an- 
cichillime. Macrobio dice altrettanto di Giano (4). Lo ratifica Verrio 
Fiacco, o chi fia l’autore dell’ Origine della Gente Romana (5). Ma- 
crobio lo replica rifpetto all’uno, e all'altro, o fia tifpctto a Gia- 
no, ed a Saturno { 6 ). Lo conferma Virgilio, ed Ovidio (7). Plato- 
ne, 


(1} Bochart in Chanaan Lib. i. top. 31. pig- foP'* 17. è* Etechielle =: 

Boxai , & tranfira naviom pititor ex Infolii Citthm , ideji lialicis , m qoo’om 
woiaero efl Corfica, oIh Boxnm cra/fifimam, & poUberrimam /cimai ex Tlinio = 
Et in Trafatione pai- 5 - 

( 1 ) Tlatarca in X-aica-tt-c — 'laro JiTflTcTir ciana.... Jani bifrontem imazinem. 
.Ab attera navisii pappini , aat preram infcalptam in henorem Salami, qai 
nave in Italiam trajecerat za . 

(3) Tlatarc. ivi — Janni eiiam, 0 - Evanier, & .Aeneai mari in Italiam ap. 

pnlerant =; ■ 

( 4 ) Micnh. Satatnal. Lib. i. Cap. 7. — i/lam, qaa nane vecatar Italia, 

Kefna Ianni cbtinait ~ & al Cap- 8 -, e 9 . 

(3) p?rr- Piace- Ori;- Cent- Barn- = ilnippe primm ia Italiam crtiitnr veni/fe Sa. 
tnrnai — - 

W Macnb- in Cap- 8-, & q- 

(j) Pire.- Lib- 8- = rrimui ab aetere» venit Satartmi Olimpo =3 co» di che fuint cs. 
Oruid- pa/lor- Lib- i. 

Et bona po/lerilai pnppim fynavit in are 

Hofpitii oilvratam te/iifcata Jni. 

Can/fa rati! Jnpere/i. Tnfcnm rate venit in ùmntm. 
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ne, Dionifìo d’ AlicarnalTo , c tanti, e tanti altri da noi addotti com. 
provano il fecolo di Saturno accaduto in Italia (i) ; e il detto Già', 
no, e il detto Saturno, e il detto Japeto in Italia, e non in Otecia, 
e non io Francia, e non in Octmania, e non nel Settentrione, nò 
altrove. Onde il detto fiochart invincibilmente foftiene, che Japeto 
Òil diretto popolatore degli Italici, e che la detta parola Ccthim nella 
fola Italia fi verilìca (a), 

Quella dotta, e vera fpiegazione del Bochart, e d'altii tifcoB'> 
tra efattamente con ciò, che dicono i vecchi autori, perchè anco 
nel citalo Gigreppe Ebreo fi trova, che Giavan fu in Grecia (corno 
altri figli di Jape.to furono altrove, e popolarono altre Province ) che 
Cethim ancora fu in Grecia, e che pofitivamcnte fu in Cipro (3), 
e che imprelfero i loro nomi ovunque palTaronoj ma fpiega in fom- 
ma, che fu la feconda popolazione nel redo di Europa , o fia,fu una 
continuazione della prima Japetica, e Italica Colonia, che poi fecero 
i detti Figli, c Nipoti da Jafei; ancorché fi chiamalTe anco quella 
Tofol-aaaiie Jaf etica, perchè Japeto la prima, e vera Popolazione tfr 
cò in Italia i e fpiega parimente, che i detti nomi Ccthim , e Gtavan 
[fe m^i fono aonvenutr alla Grecia, come al certo gli è convenuto 
quello di QiavanJ fono tonvennti folamente nei tetnfi fofleriori , e fer 
nfrrf azione dei detti Greci, e che Jaf etica fn la detta Pofolazione , an- 
torchè fatta dai detti figli, e Nipoti di Japeto , che da tante provo 
apparifee aver popctlata l'Italia (4). Il Voflio, che in quello argo- 
mento ai fuoi lludj più confacente, e però in elfo fi profondò più 
di altri iiollri. ipoderni , che non hanno per niente penetrate quelle 

veri- 


fi) Dionif. d' ,Alic. lib, 1. pij. >8. = Satnrmim in bec terra i Italia) ante foveta 
imperinm habnijfe, decantatatnqne iliam fub Saturno O'itam omaibut botiti af^nr 
ttm, numqnam alibi magit, qnam apud ipftu (halot) fiorniffe = . 

(a) aoehatt in Ctograpb. Sae. fen in Thaleg Lib. 1.. Cpp. 1., e /pefo altrove. 

(3) Cinfeppe Ebreo Lib. t. Cap, 8. — Tot gc»tei Japheti filili /»nt inflilnia Ce- 

thimns Injnlam ocenpavit tnne Chetimam , nme Ctpmtn • Qno faSnm tft tnne 
Infulaf on/net, tnm pltraqnc loca maritima Hehrai gentili voce Cethim fignifi- 
eant.,.. Tot gentinm fuere principes Japheti filli nepotefque “ . 

(4) Cinfeppe Ebreo .Xntiq. Hebraic. Lib. 1. Cap. 6 . zo Verro Gentinm qnadnm adkne 

fervane derivttam a fnit cenditoribns appellaiionem Grecit potijfimnm talia 

nomenclatnra antboribns. Hi enim poflerioribni faenlis veterem locornip gloriane 
njnrpatnrnnt. z: fit d. Lib. i. Cap. 8. 
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verità, chiariffimamcnic riconofee in Italia quefta prima Colonia Ji- 
pecica, e che Cabìm Cu Tltalia, giuiU il vero fenfo della Scrittu* 
ra (i). Cosi ancora Natale AlcfTandro [2], ed altri. Molto più op- 
pongo tutto il concedo dei profani Scrittori, che Giano raffigura* 
no, e lo deferivono con i {imboli univoci di Noè, e colla faccia 
bicipite, e colla Nave, o (la coirArca dai Diluvio univerfale fcam* 
pata (5). Anco pili deferivono in Italia Japeco erpredamente, e fen- 
za mutazione di nome lo chiamano il primo noftro Genitore, e il 
Capo, e r origine di noi altri Italici (4). Japeio (1 trasforma, e (i 
raffigura nel favolofo Nettuno, ma in Italia (^). Japeto, ma in Ita- 
lia, fi dice il primo Nume, c il primo noflro Genitore, come (lè 
veduto, e vedraffi. Japetiche per lui ù fono dette, e la Japigfa, o 

Jape- 


(i) de Orig. & Trt^r. Idolo!. Uh. 1. Cap. XP^. = Quomodo vero multi erant /a- 

vesy ita & 7{eptunni multi t quorum dntiquiffìmks mihi unus ex Tioacbi filiis 
Videtur. Ham velut tn Saturno ita in rrihus Saturni liberila qui Mundi 
imperiunt divifijje dietaitury adumhrati funt tres fiUi Varrò uti Semi pro^ 

Xenies Septemtrionalis y & Òrìntalit , ^fia I Chami autem fiirpi ^fia Mendionalii 
€um africa ceffiti ita Japeto obtizere Mans Mediterranei ìnfuiuy couttnent 
Muropea.... Mane effe caufam exffiimoy eur Tieptumnumy qua Japetum interpre* 
/or;.. = £f Uh. 1. Cap. = De Jano ea ejì opinio hunc effe Ì{oe. Favet vo- 
tabulumy qwM vicinum efi voci Jain, ideft f^num. Cruci dixere Utfov 'ì^oe 
vtnum rcperiffe... fanus finz^tur htfronsy quod dr priorem vtdertt mundum^ 
ilLum pofl Diluvium. Rem quod Latium (ubi Janum cultum effe conflati unde & 
parti veteris Roma nomen erat JanicuU ) Oenotria tellus vocabatur ‘Onurfix enim 
ab «v-e vinum == . 

(1) Tiara!. .Akffan. Hiftor. Eecle/.. vet. Teffam. Tom. i. .Art. 4. Vropofìt. unica circa 
fin. $. Cuhim . 

(j) Diomf. d' Aluar. Lib. t. pag. il?. = Saturnum in bac terra (Italia') ante Jovem 

imp‘rium habuiffcy decantatamque illam fub Saturno vitam omnibus copiis, quas 
awi.ut ferty afflMentem numquam alibi mazisyquam apud nos.(Italos) fioruiffe^ 
Macrob. Saturn. Lib. 1. Cap. 7. — Regionem iflam y qua nunc Vocatur Ratta yRe^ 
jno fat‘us obttìiuity qui ut Hpzinus TralUanum fecutus tradii cum Camefe aqua 
irdizena Terram hanc ita participata potentia poffidebaty ut Camrfene , op- 
p.dum faruulum vocitaretur.... Vofi ad Janum folum redaSum e/l rr'itMi», qui 
creditur zeminam faciem pratahffe.... Vrimutquoque ara fistiovit . . . . ut ex una 
parte fui Capit'.s effìzies , ex altera Tiavts exprimeretur . s PTrr. Piace. Orig. 
Cent. R<m. in pnne. = jQ»«k( cum ita esiflimatetury certum efl tamen priorem 
Janum in Jtaliam venijje. = f'trgil. Eneid. Lib. 8. 

(4) (Xax. Carm. lib. 1. Ode = Auiax fapheti Cenut s yerr. Piace. Argon. Ub. 
i — Japeti pofl bella trucis, Vhlegraque laboret — . 

(j) Boebart Ceograf. Sac. Lib. t. pag. 9. e 13. 
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JapezU) e il Corfo Japodico, ed altre Provincie, e luoghi Italici. 
Si oppone (3) in contrario, che Jal tromarfi in Giano, ed in Satura 
HO i fimholi , e gli attribnti di Noè , non ne Jiegne fercid , che Noè 
fa flato in Italia. Ma balla che da quelli oppofitori non lì pofla 
almeno negare Japeto in Italia, benché ogni rifcontro porti, che vi 
lia llato anco Noè; perchè quei profani autori, che voi confelTato 
che defcrivono in Giano , ed in Saturno i veri attributi, efattidi Noè, 
quelli illelli li defcrivono in Italia precifamente accaduti . Dunque in 
Saturno, e in Giano defcrivono precifamente Noe in Italia, L’allon- 
tanarli da quello principio è l’iftelTo che il voler confondere non 
già la fola origine Italica, e la Greca, ma quella di tutta l' Euro- 
pa. Perchè torna fempre il difcorfo, che fe le ptime emigrazioni Eu- 
ropee, non fi prendono da quello punto, e per quella, linea, è l‘i- 
ilelTo che il voler tramutare i tempi, ed il tutto; come forfè arti- 
ficiofamente fi è fatto da molti per cogliere la fua vera antichità al- 
l’Italia, conculcandoli cosi la Scrittura chiarilEnia, e l' illoria profana. 
Ma fenza accorgerfene l’hanno tolta ancora a tutti gli altri regni 
d'Europa, che neirabbalTamento di quella epoca Italica perdono, 
ovvero abbalTano ancor elfi, e necelTariamente, e molto piti il di 
loro principio, come altrove fi dimollra. 

I primi Scritti di Grecia, purché liana antichilfimi, gli vediamo 
pur anco Etrufchi aifatto. Anzi fe con giullo criterio fi diftinguano 
i tempi, ed i fecoli, non fi trova, e non fi è trovato verun monu- 
mento fctitto in Grecia (ma che lia fempre antichilfimol che non 
Ca fcritto in Etrufco, e all'Orientale; mentre all’incontro i detti 
Greci monumenti fcritti nei tempi polletioti fi trovano, e fono fem- 
prg 

(3) iarietti fas. Il .art. VI. così dice s Quella compalTioncvole perrualìonc, che 
elTcndori a Giano, vcrbigraaìa, ed a Saturno parecchie cole di Noè appro- 
priate dagli Scrittori, fi debba però afferire, che Noè fu in Italia, come fi 
aflcrifee, che vi furono Saturno, e Giano. A Saturno, fecondo alcuni , è flato 
attribuito qualche avvenimento di Abramo, a Giano qualcuno di Mosè. Chi 
perciò crederà mai, che «Mosè, ed Abramo follerò io Italia.’ = Ma chi mai 
ha trovati in Saturno, e Ciano Mosi, ed .Obrantoì Jt Bardotti (ra i nomi rifpet- 
tahili cita t'Vevo, Ma chi non fa, che [Vexio fra cento ottime cofe, ne ha dette 
alcune non folìenibiti per volere il tutto attribuire al fuo Mosi, e trasformarlo m 
tutti i Traina , e in tutti sii Croi t 
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pre di vero Greco, come dopo U mutazione dello f .'iito, e della an- 
tica lingua di Grecia , che fece Pronapide il Matftro d'Omero, accad- 
de, e di Pelafga, e di Etrufca lingua qual’eta da principio, divenne 
poi Greca affitto quale i prefentemente. La Colonna, ed ifctitione 
Sigia (i), che ptimo diede in luce il Ckifal, per fuo proprio aiteftato 
è fcritta con caratteri Ettufci o (imili a quefti,che erano anco Pelafgi. 
L'infcrizione Deliaca; il Marmo Sanviccnfe, che i in Oxfort ir); la 
Lamina di Bronzo buttrofeda del Maichefc Maffei ; la Colonnetta del 
Mufeo Nani di Venezia portata di Grecia, fi dicono, ed apparifcono 
con Caratteri agli Etrufci fimililTimi. L'ifiein- .medaglia antichiffima 
d’ Atene detta il raìuf, e che dai dotti fi rife :e ai tempi di Tcfeo, 
anzi fi dice da Lui battuta, è ferina affatto all’Orientale, e all’ Ettuf- 
ca. Cosi fono le Gemme antichiffime intagliate , quali fono i cinque 
Eroi Tebani incili nella Gemma, o Sarda Anfidejana, il^ Tideo del 
Re di Pruflia, il Perfeo del Canonico Sellati, p fra dell’ Accademia 
di Cottona, altro Scarabeo, che io confervo efprimenie l’Eroe Li- 
fandro, e tutti quelli, e varj altri Monumenti ferini, che fi fcavino 
in Grecia, o prelTo a Ttoja, o al detto Promontorio Sigeo, o in 
quella parte, che Afta minore, o Afu Europea fi appella, fono ferita 
in Eirufeo, o Pelafgo. Talché non folo i Monumenti et moftrano, 
che la Grecia ebbe da noi l’origine, e la lingua , ed i Sacri Riti, e 
le Arti, e le feienze; ma ce lo dicono fonoramente tutti i Gt«'» « 
vecchi Scrittori (eccettuato il folo Dionifio d’ Alicarnalfo da noi fpie- 
gato, e convinto per mezzo di tutti gli altri Greci tanto a lui an- 
teriori, che polleriori ) che tutti uniformemente ci dicono la Grt- 
cii popolala > c primiiivamcnie anjmaeftrata dai Pelafgi Tirreni. 4 
un fanarifmo Greco annidaiofi fra di noi, o fia qualunque altra dw 
verfa direzione dei nollri fiudj, pare, che le glorie d Italia, e 
che, e prefenii voglia eftinguerc affatto; e tanti pafli letteralilTimi da 
Boi addotti dei vecchi Greci vuol, che fi fallino, e non .***'^”°' * 
vuol che fi prendano quei foli, che equivocamente pare, c e ’C*”* 
il contrario, perchè non accettando anco i noftti, e non conci lan . 
doli, non t’intendono, e non fi fanno né gli uni, nè gli a in. 

Tom in. P ^ “ ■ 

(O cbifal. jtKti<ìMiiittn ^ittica chrifliMm aram anttttiiiKtt fuptr Sfgaa. ^ 

(i) Hit Orti- U4- Tim. V /><«■ S- 


0 
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sicché é manifefto, e lo l'aiì fempre piùi che in noi lì veriCrt 
la detta prima Colonia Japeticaie che petci£i fìamo noi Orientali, ed 
Ebrei) come anco i primi nollti Caratteri Etrufcit e airOrivnialc , e 
cento altri rifcontri lltorici evidentemente dimoftrano,* In ciò iono 
uniformi in fodanza (falve alcune loro difcordie verbali, o nelle in* 
terpeirazioni di alcune voci pretefe derivate dal Greco, o dall’ Ebreo) 
e il DemplUro, e il Buonarroti, e il Goti, e il Matfei, e il Maz. 
zocchi, e Matteo Egizio nei Baccanali, e il L,ami, e ultimamente an> 
cor io, e molti altri nodri .Scrittori di cofe Italiche. Quella é qucllf 
necelTaria Cronologia , che il tutto fpiega , e che fi ricava dalla Serie* 
tura, e da tutti gli autori profani, e dal detto Giuieppe Ebreo, di* 
chiarando efpreiramcnte, che quelli nomi primitivi fono pafiati agii 
altri Regni fojleriorihiii fdciihs, t^ebe i mejejìmi nomi »»« fine inaati 
Jet Greci t ma che gli fono fronienati dai toro Conditori, che furono i 
primi Pelafgi; fra i quali fi verifica, che vi folfe anco Giavan, , 
Combinano perciò gli antichi Autori, e combina Omero (r), 
che fra i Popoli primitivi di Grecia nomina 'laùnt, che il Bochart, 
e il VulTio altrove addotti hanno intefi per Pelafgi, e non già per 
Sidonj, né per Egizj, come alcuni ignari della Storia , e delle Frali 
Omeriche in oggi hanno pretefo. Quelli 'I«a«c , Jaonet, i]\e da Stra* 
bone (i) fono chiamati anco Aonet, e li pone per primi abitatori 
della Beozia, e di tutto ciò, che poi fonia fi dille. Quelli fono quei 
piimi Pelafgi (o te/àfyu, e vagabondi erranti) che daU’Iialia par- 
liti andavano dilTeminanJo quella prima Orientale Colonia, che riem- 
pii l’Europa intiera (3). Anco i dotti nollri moderni riconofeono, 
ed atredano queda originaria difeendenza , Il Vollio (4) la tiferifce 

a Gu- 
fi) Omer- Aiad. Lib. 13. tir/. 685. 

(1) Strabon. ili. 7. pa;. 2 1 3. = Ipfam nero Boetìtm Cortes, oc Tetnbrfcei,& fft'a»* 
tes (lenneriait ) quoque nane fonia duitnr, totam eam Caret, & Leleset tenne-, 
rune, qmt cura Jonet expntijfenl , 

(}) yidi Ori^. Italie. Tom. I. nei Capitoli dei Telafii. 

(4) Uff. de Orig., Trogr. tdoMat. Lib. i. Cap. 18. e: befano mnltomm ef opi- 
mo bone effe favet nocabnlum^, qnod r'inam Jain . . . &■ /'innm reperifft . . . 

Item, & Latinm, ubi Jaaum cultum fniffe conflat, Oenotria nocabatnr Onm fia 
enim ab Oinc (rinum .... -Atqui Japttns Europetrum , & faXan Cracornm erigo 
erat. Imo, CJ- nomea ab eo Jonibns.... Vnde, & mari inter ìtaltam, & Cra- 

eiam Jonio nomea Sjni autem ló«t Jones ir vulgo primitui Jaonet xe- 

tabantur, nude Homerus ite. s . 
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a Giano, che Io fpiega per Moè, e lo pone prima in Italia, giac' 
chè il di lui nome Ebraico Jtin vuol dir Vino, quali Vmiftro , e 
piantatore della Vigna, e del Vino, che i Greci diITcro ’o»», onde 
‘O-.ttTfl» Enotrià l'Italia; e perciò Jonico G chiama il mare, che ò 
fralla Grecia, e 1 * Italia- Ma poi conclude, che ancorché la Jonia di 
Grecia, e i Popoli Joaici difcendano da Giavan , e perciò Javoni» 
ci, o Jonici GanG detti, contutcociò da Giano, e dal fuo Gglio Ja« 
peto, o da Giavan Gglio di quello piò propriamente chiamar G pof« 
fono, e che i Tofehi dagli AGatici, e i Latini dai Tofehi, o dagli 
Albani , o dagli Ofei ebbero il tutto ; perchè Noè in Gne fu il fon* 
te, e il capo di lutti, e il fuo Gglio Japeto fu il capo di lutti gli Eu* 
ropei (i). E cosi di nuovo il non mai abballanza lodato Bochatt (a)* 

Tutto ciò prova, che il nome di Ceri/m, in quanto che efprime 
]a prima popolazione Japeiica , non è mai convenuto a veruno altro 
Regno d’Europa, e nemmeno alla Macedonia, nd alla Grecia in ge« 
Iterale , e che la contraria aGèrzione è nata di frefeo sella bocca dei 
Moderni nollri autori, e ne hanno ripiene le Biblioieche, come di 
mille altre provenienze, e fondazioni Greche fra di noi, che ora 
fvanifeono, fe attentamente oOfèrviamo i vecchi libri; mentre il detto 
Giuleppe Ebreo chiaramente aitefta, che fe quella voce, ed altre G* 
mili antichiIGme G fentono eftefe ad altri Popolilo Regni, ciò d ae* 
caduto nti fecali pojhriori cpn Gomma improprietà , v per mera afar» 
fabiane dei Greci, 

Ai Romani per altro G vede adattata dalla Scrittura nei detti 
Secoli polteriori, perchè i Romani fono Italici, e difcendcnti, e 
eonquillatori, ed eredi, per cosi dire, di quei primi, ai quali quefta 
parola genuinamente conviene. Così leggiamo io Danielle , e nell'ad* 
dotto nuovo vaticinio , che elfo pronunciò circa al predetto totale ee> 
Cidio degli Ebrei (3). M.a gli altri palG della Scrittura anco piò. chia- 
re»», III. F 1 raracn- 


(1) yitff. ie Orij. MaUl. Lii, I. Cap- i 8 - = nfc fertelje apas ejf mure 

rere ed Grecati modo tenni < Tefcit eh Glùtini hoc rame* ecceperiai. 

Qeecemqee enim Sacre beheere Rameni,ee vel bebeere ab -alfem», Tbrpì 
fibia ^rieadi , vel eb Ofet Sthmarem state ;; . 

(a) poebart in clenaan d. Lib.. 1. Cap. |t* . a, 

(i) ùMiel Cap. XI verf. jo. a venient [Hper. in Trietet dC Smani =• , 
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ranicnte intendono l’Italia in delta voce Cethim; e come fi vede in 
Ifaia parlando della Citià di Tiio (i), i fcvvemia in vuo dal grand’ 
Aleflandro) ma dice, che la Ji lei rovina gli f» rivelata Ja Cetbim , 
cioè annunziata, e predetta dall’ Italia , ove fpeclalmenie regnava l’ar- 
te Augurale. Così in Geremia (i), ove rammenta le cognazioni della 
Cafa di Giacobbe, e della Caia d’Ifraellc, gi^ pafiate , e ditfufe ali’ 
Ifole Italiche, e di Cethim, perchè così precifamcnte in quello palFo 
S. Girolamo (j) atiefia, e per le Ifole Italiche, o altre Occidentali 
lo intende. Ed anco in Ezechielle ( 4 ) parlando della Città di .Tiro» 
c del di lei principio, le rammenta il fuo vecchio commercio coll’ 
Italia, e con tante altre parti del mondo, ma che fpecialmente dall' 
Italia varie manifatture, e varj ornamenti erano a lei derivati. A 
Tito non potevano andare gl’italici, fe non che per mate; e ciò fi 
dice fempre a confufione dei nollri moderni, che negano le noftte 
vecchillime navigazioni. Quelle navigazioni il detto Giufeppe Ebreo 
L. 1 . Gap. 6. le fa principiare nei tempi Babelici , e da Japcto “ 
»ef defaerunt, qui confcenjit aavibus ad infulat babitandat traiicerent ; — 
e nella Scrittura fi leggono antichillime, e mperfcrutabili . Si legga 
finalmente il detto Bochart (j),che tiepi’oga tutte le ragioni, per 
le quali quella parola Cethim fi è detta , o può apparire conveniente 
alla Grecia, o a qualche fua Provincia , che rigettandole tutte quan- 
te, ferma con fana dottrina, che il di Lei lignificato è l’Italia. On- 
de non fiatò a rigettare altri moderni (5) , che per intender Cethim 

anco 


(li Ifaia Cap, rj. vtrf. 2. De Terra C'etbim rrvelatum efi eis. Tacete qui ulula~ 
tii in ìnfula,.,. Tranfite Maria ^ ululate qui habitatis in Infula..., in Cetbiut 
cerfurjens transjreta — . 

{») Jerem. Cap. 1. verf. 4. — Mudile verhum Dmnini Dmut Jacob , & omnes eo- 
gnationei domut ìfrael.... Tronfie ad Infoiai Ceihim r= . 
fj) S. Girolamo nelle Traduzioni Ebraiche fopra il Cap. X. della Cenefiy e Commen.. 
tarj in Cerem. Cap. 1. = Ite iuquit ad Inlulat Citthim, quat zel Jtalia , zel 
Occider.tahum partium debemut intellizere = . 

(4) Elccbiel Cap. 26. verf. 5. = Cedrum de Libano tulerunt ut facerent libi IT/re) 

malum . Quercum de Bafan dolaverunt in remot tuoi , Cf tranflra tua fecerunt ex 
tbore Indico, & pranriola de Infuht Italia s- 

(5) Bochart in Thatez. Lib. 3. Cap. tc. 

M Bordelli pag. 6q. dia un pajjo d' Omero Odijf. Lib. XI. verf. 130. ma quefio parla 
***■ dei Cctci popoli di t ó aili » ben diverfi da Cetbtm, e da Cetimi, come fi Juppona 
■n contrario. 
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inco in -Sicilia, , i! lulìngano di trovatlo in Omero, che non ha 
mai ciò fognato. 

E' ben vero , che i vecchiflimi Autori profani in altre cofe così 
colle loro frali lì accollavano talvolta alla Scrittura , e parlarono in 
termini alTai limili. Altrove abbiam veduta la limilitudine dì alcune 
frafi Omeriche, con quelle della Scrittura. Così Luciano (i) ritrova 
altrettanta limilitudine frallc frali di Omero, e le altre pollerioti di 
Demollcne; e così in fine li ravvifano le tracce delle prifche tra- 
dizioni. Omero quando accenna le regioni, c popoli a lui lontani 
gli dice nelle Ifole remote (a). Eliodo [j] chiama Ifole l'Italia, e 
politivamente chiama Iftle Sacri la Tirrcnia. Quello Epiteto di Sa- 
cri, e di Divini dato comunemente ai Tirreni , ed ai Tirreni Pelafgi 
dai vecchi Greci, e le dette loro Sacre Ifole fecondo l’intelligenza 
unìverfale, fpiegano Tellrema antichità Italica, e Tirrena , c fpiegano 
la detta prima Japetica, e Orientale Colonia in Cethim , ove quello 
figlio del Santo Patriarca Noè venne con tanti lumi della vera, e 
perfetta religione, ancorché prello da lui adulterata. 

Ma l’intiero contesilo delle profane Illorie parla ancora più chia- 
lamente. ConfcITano i buoni autori, e il Calmet (4); benché uno 
dei difenfori della contraria opinione, in quel medelimo Trattato 
parimente confelTa, che la Grecia fa ffopolata,e Jifabitata da prima; 
il che s’intende dei tempi Babelici. E come dunque la detta parola 
Cethim polla da Mosè per additare la prima Popolazione Occiden- 


(1) Luciav. in Demeflhenit encom. circa inic. Sape me comparatio eam alioram au~ 
therum. lum Demifthems cam numero deUHat, cam fimilem video vim, acerbi- 
tarem, & impetam. Vt mrnerus .dgamennonem appeilat viotniam. Ita 
fihenes in ThiUppi ebrieeatem, Sattatioaes , petHlanttam invebintr. £t quale mai 
efi apuJ Tortai». ... Tale tllud efl apud Detnojlhenem — .... 

(a) Omer. lUad. Itb. il. verf. 454. = ■«!<.•» '«ti TÌi/,oSaniur zs In longinquas ìn- 
lulat = e Lib. la. avr/. 45., e fpejfo altrove, 
il) Sfioi. Teoion. in fin. 

’O'i ivi Tot Iii\e etite /tuvO* nteSir ìefiuar 
Tvpriìyitfiv ayoK/vTOifftP apaffso* 

Qui fané valde procul in receffa Infularam Saerarim 

Omnibus TjrrbenU valde inclita imperabant . 

( 4 ) t Calmet Comment. in Cene/, d. Cap. X. 
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tale, e anco in tempo anteriore alla detta Torre Babelica (cioi in 
tempo 4> Faleg, fecondo il fentitnento dei migliori interpeiri 1; e 
come mai diili la detta parola potrà indicare la Macedonia, o l« 
Grecia, fe quelle Regioni erano Jifabitaif , e fftfolate, come anco il 
Calinet confclTa^ e viceverfa popolatiflima era l’Italia? Che la Grecia 
fia Rata fpopolaia da prima (né li altera la buona Cronologia, nd 
il vero principio del regno dei Sicioni); che la Grecia dilli lia fia- 
ta deferta, e refpeiiivaroente popolata dai Pelafgi Tirreni , lo confef- 
fano i vecchi Greci lifpetto a varie Provincie in particolare, ed anco 
in generale rifpeito a tutta la Grecia. Dell’Ifola di J.cibo fofoltfs 
4ai ditti Pilafgi, e da ejjl trovata deferta, lo dice chiaramente Dio- 
doro Siculo (I). Seia trovarono deferta, ed efli i primi la popolarono» 
e la poflfederonoj dunque i detti Pelafgi non erano Greci, ipa na- 
turalmente erano barbari, e di fuori venuti ; perché dei Gieci non 
fi direbbe con proprietà, che elli folTero i primi popolatori dcll’ilielfe 
)oro Provincie, fe non die fingendoli al folito AatoHoui, e nati dn 
fe fteffi. Se un folo vecchio autore fi ttovalTe ^he dicelfe l'Italia pq- 
polata dai Greci, o da altri, ma con quella fpccificaaione di aver 
trovata la detta Italia difabitata, o difabitata almeno qualché fqa 
provincia, averebbemo perduta la caufa, e in quella voga , che corrq, 
farebbemo certamente popolati da quelle eftere Colonie . Ma quella 
vecchia autorità non fi trova , e non vi è, come Tabbiamonoi rifpetto 
alle noftre Colonie portate altrove, con aver trovati (jvletti quei luq. 
ghi. La Sicionia intiera fu Pelafga, e dal detto primo nome di Egia- 
lo, (che vuol dir Giavan) Egialea li dilTe (i) . Atene, benché poi 
ridotta a Città da Tefeo, riconofee il fuo primo principio da Cf- 
crope ( 3 I. Ma Cectope é un nome in Grecia peregrino, come aifer. 
ma il detto Straberne ( 4 ); e fotto Cecrope, e folto Cranai, e fono 
altri 

{i) S:c. Ub. 6. Cap. de Lesbo ^ Chio Scc. " T^sme ad Lesbum traafeawa. haxc 
Jajalam olim e.aria leotes aà eam aaviiattei ineoluermit . ’PelaJii prsmom eam 
lenuerHi.t , ijuum antea deferta efjel ez . 

il) Straboa. lib. 8. paj. 157. — Tr,^ù aatem temporibks Sicjoaem Jrleconam appel- 
labaat, adhtec auem anuqkioribu ^feiialos Vocat^t — . 

(j) Strabon. Lib. 9. pag. 167. =s Ampliar aatem efl oratio, fi qais adifcaada arbia 
aatUroe pcr/crateatar , accepto a Cecrope «ino =: , 

(4) Sirabou. Lib. 7. pag, 11 5. = Hecatheas MUeliat hoc de Teloponnefo feripta reli., 
quit . Eam priafqaam Croci iacolereae a barbari! habitalam extitiffe . ttem fere^ 
0" Crocia atihierla.... Ex aliqmcram yero vofabalts barbariqam ipfam maaiff- 
fiatar, a$ font Cecropi, Cpdrat 3 . * 
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■liri «ri fuoi SuccelTbri, er»no i Pelifgi «bitatori di Atene (i). I 
Or», e i Beozj erano quegli Jonj, o Aoni nominati da Omero, e po- 
finvamente chiamati Pelafgi dal detto Strabene (i), e fpecificati per 
Gente barbata, e di fuora venuti; e cosi chiama gli abitatori di Tebe 
innanzi a Cadmo (j). Euripide (4), aiferma più volte, che Tebe d« 
Beozia eia edificata innanzi a Cadmo, e innanzi a lui rammenta 
quivi le Torri Ogigic, cioù da Ogige fabbricate. Quivi rammenta (5) 
pore le Trombe guerriere, e poiìtivamente Tirreno in tempo della bat- 
taglia fra Eteocle e Polinice. Quello Ogige poi vien pollo da gra- 
vi autori per vero difeendente di Jafet (<S), additando fempre per 
Italiche le prime Popolazioni della Grecia. -li detto Geografo con- 
férma, che Tebe aveva i fuoi Abitatori innanzi a Cadmo, che è un 
Epoca antichillima , e quali imperfcrutabile in Grecia. Parimente in- 
nanzi a Cadmo tutti gli Achei veti Ftiotici lì dicevano (-j), che i il 
vero nome dei vecchi Pelafgi, e precifamente di quei di Dodona. Prr- 
reéi, Lafiti, ed altri popoli erano tutti Pelafgi [8]. Cosi la Magne- 
fia> e la TclTaglia in generale [9]. Anzi in generale di tutta la Gre. 

eia 


(t) Eruéof Lib. 8. r: ^Athenìenfibui dutem esm^ qiut nunc CrscU nuntupatttr ^tenenti» 
buSf TelaJ^i (rant Cranot nonuHdti, /ab rt*e Cecrope, Cecroptdd Cd^inonuKatt 

U) Strab.H. Lib- 9- pa^. 170* s Cam vero BétotUm pruts barbara ihcderent 

w#3N», Tfmnuefqite e Sunto proftt* 4 y vastque LeleSff> & Htantesj ienique The- 
Mcrx Cddmt (owutts.,-. St ^ervi fempre^ chf t Ff»u) fono tn Creud dopo dei 
TeUfii Zi SimUtter a Tbroethus^ & a Tda/sts ejeSi zz & alla pag. 176. Bao* 
liam olim Thraces habitajje^ cum eos virtbus ejeciffent. Tenuerunt ettant Telaf^iy 
tpfa barharoTkm natio . 

(^y Strt^n. d, Lib. 9. pai- 393. s In ipfis vero Tebas Thtiolitat zz che erano quei 
pr.mi Sacri Ihtdonei TeUj^i» 

(9) Eunpid. pas. 105. =: Ttndaroo.,» Menrfio Tom. 1. p. 581. eos) cita lUffelfo Ce- 
dreno, e che Cadmo edificò Tebe nella Terra di Bacco, cioè Cadmo edtjScò Tebe 
nella Terra confacrata a Bacco fuo jlfcendente , perchè Fentao, e perciò fu Belo, 
• 'H*no affino. 

(5) Enrfpid. pas- 103 ., 103., ITI.,, e 117. s In Tboeniff. Mt. K V. 68. s ùe 

aa^Tiyyo; zz cen Tjtfemea tuba dannar, 

(6) Cedreno, ed altri citati dal Mardrtti pag- 64., e dal detto Menrfìo T. 1. p 583. 

(7) Strabon. d- Lib. 9. paj. 193. Tbtiota quoque omues ^beu vocabantur . 

(f) Strabon. — ibi = pag. J99. =: Simonides Terrabos, & Lapieas univerlos Ve- 
lafsieos appellat = . 

(9) Strabon- d. Ltb. 9. in fin. zz Hyeronimsu quidem eampeflrem Theffalia, & Ma* 
gnefia circnitum fladiorum trium mtllmm efie demonfirat , a Telafgif babitari fo- 
Utum 
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eia non abitata intiftamente fino a tempo «Ji Elleno Figlio di Deoe 
catione, lo dice Tucidide [i], e che fino allora il nome Greco in 
generale era Ptlafgico. E ch9 anzi l’intiera abitazione della Grecia 
Pa derivata jf ge»tt ierfgrifa, cJ errante [cioiPelafga] em«ndaff*ti 
fon/glio di Giove dal Terreno,, o dalla Fatrig di Denealion, [a], come 
dice il Geografo, che bene li (piega per vagabondi, e Cauconi, 
Ciò vuol dire, fe ben fi avverte, rb* Gtefia era difabitata, 9 
che i primi di Lei abitatori furono i detti Cauconi aeranti, e vag#-, 
bondi venuti dall’Italia, o dalla Terra di Ducalione; perché Deo, 
calione era figlio di Prometeo [3], e Prometeo era figlio di Japeto, 
che tanti , e quafi tutti gli Autori chiamano Italico i anzi altri gravi 
autori confentono, che Prometeo foffe Japeto medefimo, e denomi- 
nato Prometeo dai Greci per additarci la di lui (apienaa, giacché 
Ufo/u^tin Prometea vuol dire (apiioza. Onde la retta intelligenza di 
guefto paflb di Strabone porta, che quelli erranti Cauconi fiaoo ve, 
nuti a riempiere k deferta Grecia dalla Terra di Dencalione , cioj di 
fuora, e non di Grecia; fe pure non fi vogliono impropriare quefie 
parole, come i di fopra confutati Autori fanno della parola Cetbine 
nel citato Libro dei ' Maccabei ; e voglia dirli anco qui, eie Giove 
mandafie <fMtfii vagabondi Cantoni dal terreno di Dentalione, cioè dalla 
Grecia, peichi così malamente vorrebbe dire, che Giove dalla Gre. 
eia li mandi in Grecia a fofolart la Grecia. Efaminando l'intimo 
CgnificatQ di quello nome Deuca|lione lo troviamo afeitizio, e conve, 
niente ai popoli intieri, perchè vi fono fiati i Popoli Deucalioni , come 
pure i Popoli Lapiti ,Pelafgi , e Cmili (4). 


(0 Tneiiii. in princ. = cenflat eam qua nme Creda vecatnr, haniqnaqn^ 
fiabiUter olim fniffe babitaum. . . . Sei qnadam loca ante Hellenem Dentali»,- 
nif nec ufqHequaque bpc fMÌjfe £t(Sname 9 ,jed tttm Jìuim CMjHfque Sffttu pr^ 

priitm, ^um T(lajiici$m a fcipfis impofititAf , 

(1) Stray«n. Lih. 7. pag. iiy. ^ Itiùm ferr^ & Cntcia univerfa bArbArarum nttltA* 
tUfm bAbit^tù fuerAtoono Qua nunc Jonia iUitur WAm fam 
incoUbant.... qttud & cum tis^ & ptr fe errAbundi Antiqmt temporibus 

futtint..»» Quos SAturnius jHppiter immortAlia SApiens confUiA ex DeucAlionis tei* 
Iure deletoSf VAgot exbibuit zs • 

(j) Dionif. i n4lie. Lib. 1. pAg^ 14* 

(4) Jdii XFo in fin. s ’OuJ ii hirfhre^t P^ariaai, ^iutxwvee. 

iUù AHtiquiqribMS loApitu^ & DeMAlhnìbmn 
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Tn ficcia tilt Orecii diTabirita fì miri in quelli tempi Babelici 
l’Italia popolata, e potente. Qui femiamo gli Umbri (campati dal 
Dilavio (i), e per la necclFaria Gronoingia fcampali dal Diluvio di 
Noi, e non dai favololì , e tanto polleriori di Oeuealione, e d’0< 
g<ge. Cosi fcampati dal Diluvio medefimo Tentiamo gli Aborigeni (i), 
che erano gridelli Umbri, e così parimente i Pelafgi , ed i Tirrenii 
qualificati con quelli, e con altri dillintivi antichiffimi, perché polli 
in fumma a tempo di Saturno, e di Giano, che cosi favoleggiati di 
puro nome efprimona illoricamente i. primitivi tempi del mondo dal 
Diluvio rinnovellato [;]. La Scrittura dice, che la prima Popolazio» 
ne Occidentale fu in Cttbim, e quella parola in tanti palli replicata, 
viene fpiegata necelTariamentc per l’ Italia ; e fé gli Autori Profani 
in tanti aitai palli raccontano nel mondo bambina, e Umbri, e Abo> 
tigeni, e Tirreni, e Pelafgi, o /campati dal Diluvi», o con altri di» 
iiintivi unicamente convenienti a quella prima Colonia Japetica; dun- 
que é chiaro, che in follanza dicono univocamente l'illellì), e la' 
detta Scrittura, e i detti autori profani. Tanto è il dire colla Scrit- 
tura, che la prima Colonia Japetica fu in Cethim, fpiegata necef- 
fariamente per l’Italia; quanto è il dite cogli Autori profani ,. che i 
primi Italici Umbri, Aborigeni, ed ahri , fono quelli appunto, che 
/eamparona dal Dilavi», Così con Macrobio (4) e con altri Tentiamo 
il detto Giano’ primo Re d’Italia, e con fui partecipe di quello Re- 
gno Tentiamo l’ iltelTo Saturno. Qui pure leggiamo accaduto l’Aureo 


Tom. III. G 



(1) Vii», tri. J. Cap. t4- = Orai anti^fima Italia txtiminr. VI qaot Ombrio! a 
Oraci! paté»! it.%!, qaul i»aaditlio»t tcrrarmm ioiiri 4 »i /vfwr/irt/irar a . 

(l) mr. tlacc. ie Ori’. Gial. R im. 1» prtne. = Qaar.tar qaioudo SalapiO! «ar 3 
Camqae bu .Obon.t»t! icaai bomiaam ajrryl»,|i»« legibat , fiat imperio Itbtrum, 
aiqae filaiam = qmJtm Irti»»! ttrrit Diluvio cooporiii, palfim maltm dii^- 
faram Rtiioaam 61 amnlibai , ad qao! eimfaqera»!, rsaéuiflr • £x qmbm qaijaam 
fidet qaariatoi i» lialiam ptrveaio! .Abonitat! Vocali!. Crac» fcilic't appella- 
lioae a cacamiaibo! Mootiam . .Ahi vola»! co ! , qaod- tiranti! ilio vcaenat Abor- 
rógeai!.... pofiea AborigCMi eoiaomiaaloi s . 

(0 Ptdi Ortfin. Italu. Tom. l pag. 151., ilio., f JJJ. 

rj hherdb. Salar». Lib. 1. Cap. 7. S Regioaem i/ìam.qaaaaac rvcalar Rati», W- 
gno fan»! obtirail.... Voli ad laaum (viam redaBam rfl Resnani... Hl( iSiloK 
Jiav eam Sataraam Claffi proaadam r«V>iT« hnpilii = . 
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fecolo deiriftedò Saturno (i) decantato anco dai Greci) ma in Ita- 
lia, e non in Grecia, e dai Greci medeGmi difcioliane ogni favola, 
come da Platone (i), il quale lo- fpiega io quello ftato felice, e ne- 
ceGariameme contento di fe (leOb, perché padrone ciafeuno d'un 
mondo intiero, e fotto un unico Padre, e Signore [qual fu Giano, 
o Noè] doveva volontariamente obbedire al di lui paciGco imperio. 
Sotto Saturno, e fono Giano raedcGmo accadde in Italia la battaglia 
di Fiegra [3] denominata dei Giganti, e che denudata dalia Favola» 
viene ottimamente fpiegaia per una ribellione di Japeto, gii forfè ca- 
duto io idolatria , contro il di lui Santo Genitore Noèi e Japeto in 
quefta Guerra dei Giganti G pone da tutti operatore [4]. In Italia la 
battaglia dei Tirreni con Sacco [{]j il quale G raffigura in Nino con- 
quidatore di tanto mondo, e fpecialmente delle Indie, e che poi com- 
battè , e vinfe i Tirreni medeGmi, come non folo i Poeti, ma anco 
altri autori non favoloG raccontano [ 5 ] , 

Quelli, ed altri fatti Italici, e folenniffimi già G vedono in oggi 
appurati, e ridotti alla fua Epoca Gcura in quei tempi Babelici, nei 
quali nulla accadeva in Grecia fe non che qualche prima Colonia 
d’ Italia pattila, e al più llabilitaG in Dodona dai Tirreni Pelafgi, 
ove quel Tempio, e quell' Oracolo veramente primitivo in Grecia 
creffiero, e culiodirono per varj fecoli [7]. Quella é quella prima abi- 
tazione in Grecia di quel primo Re denominato Pelafgo, e da altri 
Egialo [8], e da Giufeppe Ebreo [p] chiamato Ciava», e anco dal 

Cal- 


li) Dianif. Lib. i. paf. 14. = Marmi, i. Uh. 1. Cap. ■;. & i. zi nrjil- 

tih. 8. verf, 

Trimui ai anert» yenit Saturala Olrmpa, 
fi) Tlataa. de tigii. Uh. j. ia prua. 

<3) d'ai, fiat, Mzra. Uh. 1. 

Japtti pafi itila tncit Thlegraqia lahcm. 

Salda in vtrbo 'laTér»-" lipcius la pane fra i Clia>ti,e qaafi il prima Osaatt . 
(4) Fai. fiate, jdr^an. in nata praed. 

()) .Arifiii. Orat. in Bacenm. Ovid. Mttam. Uh. Lntian. de faltat, 

16 1 Bachart in Tbalif. Uh. 1. Cap. 1. 

(7) Stra^. Uh. 7. Pag. 1 1 9. =5 Dtdanaam antem Oracninm anthare Epbara a Telaf- 
Sii tanfirnflnm fnit tz , 

( 8 ) Calme! Camment. la Ctnef. Cap. X. — Qnart nnllnm prajndieinm referendnm ef 

e diferepaniia nomianm Dadanim, & Ttla/si. 

(9) Cinjeppe Ebrea ^tiqnit. Hehrait. Uh, i. Cap. 7. d* Caimtt in nata pratedenti. 
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Olmtt nfSguraro in Dodanimi e lo dice riftelTo di quel Re chia- 
mito Pclafgo. Talchi fempre fe i Figli di Ja[>eto, o i fuoi Nipoci G 
fcorgono Popolatori della Grecia, all' incontro in Italia fi fcorge il 
detto Japeto popolatore. 

Molti altri fatti, e molto altre autorità prccife, e abbandonate 
per l’ addietro fi vanno appurando, onde chiaramente appatifca, che 
la Popolazione Occidentale ebbe dall’Italia il luo principio, e che 
non potè mai cominciare dalla Grecia, anco perché l’unico Dio- 
nifio d’ AlicarnalTo, che contro il parere di tutti gli Autori più Ciaf» 
fici , e anco Greci, inventò, e pretefe introdurre l’originario Cre- 
cifmo in Italia, confelTa chiaramente, che le lue Colonie Greche, da 
lui fuppofte venute a popolare l'Italia, non polTono elTere più vec- 
chie di quel Felafg», o di quell’ £»erra da lu> folamente alTeriti ve- 
nuti di Grecia a popolare l’Italia [i], Prima di ciò, e prima del 
detto Enoiro chiaramente confelTa (2), che non polTono eflere venute 
di Grecia altre Colonie , nè in Italia, nè m altre pani di Europa. 
Ma queGe iAclTe Colonie precife , Ei medefimo le fiTa a tempo di 
Deucalione, anzi ne fa Deucalione medefimo il Conduttore (j); e 
nelle Origini Italiche fi vede efaminata quella Epoca; e calcolate 
quelle generazioni, che Egli immagina, fi vede , che cadono, e per- 
cuotono il detto precifo tempo di Deucalione, che vuol dice anco 
di Mosè, perchè quelli due furono coetanei. Di più con iftamanea 
contradizione dice Dionifio (4), che queGe da lui folo fuppoGe pri- 
me Colonie Greche in Italia, gii trovarono popolata la detta Italia, 
perchè dice , che qucGe immaginate prime Greche Colonie tolftra nnt 
Ttm. Ili, G a farte 


fi) moni/, d' ^iear. Lib. i. pag. io. ea Otnttnt priaas nmnium , qmtum cxuu mt' 
wuriat Terram eam (ItalUm) inhahitalfe X . 

(i) Oimif. d. Lib. I. pai. Kl. “ Titafsai nim, & Cretenfes, & id geau alics, 
qmtqmt la Ilatiam dedaSi fnitr, iavean pafleruril/Ki n veatjli tempariba! . 
tiqutorem oMem hoc Oenotrìi mtiratione in parta Europa occìduas reperire ne* 
qaee . Sed Oenotroa prater alios Italia .eigros , atei deferto ! , vel male eultos a £e 
tccapaus, reor euam Vmbris pariem aliqHam adeimlfe 
(3} Dionif. lib. I . Pag. 14. 3 DmHm Demahontt prognati a Ttometbeo , & Clpmeue 
Oceani flia =:. 

(4) Dionif. Lib. 1. pai. 14. = Oenotros prater aliu Italia agru... rem etiam Kn- 
bru patterò aliqnam agemijfe =. 
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farle di Terreno agli Umbri, che già etano vecchiflìmi in Italia. 

Si oflervi inoltre, che non oliarne il pretelo Grecifmo in Ita- 
lia, che il folo Dionilio pretende di petfuadete col folito equivoco 
di far Greci i Pelafgi, quando poi viene a fpccificare varj Popoli Ita- 
lici, quali tutti li chiama Amolloai e vecchiflìmi dell’ Italia medefi- 
ma. Talchi fi verifica, che neiTun vecchio autore, e nemmeno il 
prefato Dionifio ha detto giammai vetun Popolo Italico di fuota 
venuto* Non Tirreni, non Umbri, non Sabini, non Cton) , o Sa- 
turni, non Piceni, non Sanniti, non Euganei, non Liburni, nè altri 
poflbno dirli di fuora venuti . Il detto Dionifio (t) col fopraccenna- 
to nome di AmoBoni chiama i Siculi. Così Indigeni chjama i Tir- 
reni (i), cosi chiama gli Umbri e gli Ettufei [3] con Troezenio , 
Scrittore delle cofe precife degli Umbri, nè in vetun altro Popolo 
Italico infpecie fa trovare una derivazione eflranea. Se fi congiunga 
Livio, che dice gli Btrnfei fofolatori di tutta Italia, e altri dicono 
gli Umbri, e i Tofehi infieme [e non fi contradicono fra di loro] 
dunque potremo dire, che non vi è autore, che dica l'Italia, nè gl’ Ita- 
lici in fpecie generati dai Popoli foreflieri, nè Greci, nè Fenici, nè 
Traci, nè Celti, nè Germani, nè verun Popolo Settentrionale pub 
farli noAto Progenitore. E qualche noAro Moderno, che lo dice > 
mutila, o guaAa evidentemente le citazioni, e molto più guaAa la 
Cronologia, e tutta l’IAort'a antica. 

Onde vere non poflbno elTere quefle fuppoAe Greche emigrazio- 
ni nel reAo di Europa antichamente diffufe. Altrimenti in detta al- 
tra falfa Ipoteli troppi Popoli, e troppi fatti folenniflimi, e anteriori 
in Italia fi dovrebbero prol'crivere; e il di Lei principio, e molto più 
quello di tanti altri Regni di Europa (dei quali anco meno in quei 
primi tempi l’IAoria ragiona) e quegli otto fccoli,che rettogtada- 

roen- 


(ij Dimif- d'^ie. Lib. 1 Cap. 84. p4g. ita. re Zi)»clóri>c Se Tt.iiieite! .. Zeno- 
detus vero Troexenius , qui Vmbrica Gentis hiflorinm confcripfit , narrat it,dtze~ 

nas Mutatoque cum fedtbus nomine Sabtnos prò Vmbrit appetlatoi = . 

(a) Serv. ad yirg, Enetd. Lib. 1. verf. 561. « St eanos quidem avro.e.v^' ttadunt. 

— Diomf. Lib. I. pax. 8. = LiuiAoì é'ìret au Tiyerte: = Siculi ndixei.a. 
(1) Dtonif. Lib. i. pax. a 5. Cap. 19. =: ^narf vereor ne zerifimlur jl eorum ora- 
fio, qui non advenam effe hanc Centem (Etrufeam) , f,d mdixenam aUeverant s 
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mente da Mosèi o Ca da Deucalione corrono fino al vero Diluvio 
di Noè, fi dovrebbero cancellare dalla noftra notizia. E la ferie dei 
tempi, che è una catena compofta dei detti fecoli, e dei detti anni, 
uno dei quali mancandone, fi altera tutta, e fi feioglie, vedrebbefi, 
e nei contrarj Gllemi pur troppa fi vede in tanta Tua patte tronca, 
ed alterata. Tanto appunto accade neU’altra falfilTima Ipotefi, cioi, 
che Cetbim voglia dire la Macedonia, e la Grecia, perchè in diver- 
fb afpetto contiene il medefimo, ed univoco errore di volere appun* 
IO abbreviare il corfo dei fecoli nella ptifea llioria dell'Europa in. 
riera, per attribuire alla Grecia un principio, che non è fuo. 

Non è dunque, che con i foli Poeti io provi quella Epoca Ba. 
belica nei foli Italici, come ci oppongono alcuni iodifereti Pirro. 
Dici in quelle ricerche aSrufilIime, e importantiQime, nelle quali non 
folo agli inorici, ma anco ai Poeti (purché fiano antichilTimi) dob. 
biamo attenerci; nè da i Poeti foli è attelUto quello Japeto in Ita- 
lia. Si noti per altro la detta indiferetezza quafichè per noi,einque. 
fie ricerche allrufillìme non fiano citabili i Poeti, o quafichè per noi 
diventi un* iltelfa cola la Poefia, eia menzogna. Optali tutti i Regni, 
quali tutte le Città, quali tutti gli Eroi, o Regi, o Guerrieri fono 
rammentati dai Poeti. Dunque perciò non fon più veri.^ Di citazioni 
Poetiche fono pieni, e Platone, e Strabone, e Luciano, e Cicerone 
in tanti fuoi trattati filofofici, e Plutarco, e Dionifio d' Alicarnalfo, 
ed Erodoto, e lutti i vecchi nollti fonti del fapere. Anzie i più feve- 
ti ftudj, e la Legge, ei Digelli , quante, e quante volte fondano le 
loto ragioni, e decreti fullealTetzioni Poetiche .^E lojus Publico, e Gro- 
2 Ìo, etanti altri attaccano mille volte alle fentenze, e racconti dei Poeti i 
loro Canoni. Li citano anco i Santi Padri. L’iftelTo S. Paolo per 
convincere gli Atcniefi nel pieno loro Areopago (i) addulTe un mez- 
zo vetfo di Arato nei fuoi Fenomeni 3 t5 yif yiusr 
r»/» (Jovis) idefl Dei genut fniHut. Ma contro i delti malamente Pit. 
romei militano, come fi è detto, la chiara Scrittura, e la Volgata, 
che la parola Ceebim fpiega letteralmente per l'Italia, & al Cap. X. 
della Genefi, che quella Ctfhimt (che è l’Italia) fu popolata da 

Jafet 

(i) Quelie parole di S. Taolo fono neilt atti delti .Apolloli Cap. 17 - — quidam 
veUroram Toetarum dixerant = ri yitoi taficr s ipfiti etiim Det te~. 

VHS fumtu. 
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Jafei infieme con i fuoi Figli, e difcendemi, che poi anco pel 
(lo dcll’Eaiopa fi rpirfero. Q^iefti fpiegiaione della Volgata è fe» 
guitaca da S. Girolamo, dal Tofiato, e dal Lirano,e da altri vecchi, 
c primi Interpreti della parola Cithim, e fempre l'intendono per rita^ 
lia, Così l’ intendono, e il Bochart, il Vofiio, ed altri, che attefero a 
quelli lludj, e non i Salmasj , i Sigonj , Meursj, e limili, che pure 
malamente fi oppongono, perchè non l'hanno detto, quafichè dovef- 
fero dire ogni cofa , e quello ancora, che ai di loro lludj non apf 
parteneva. Quello Japeto in Italia è rammentato adunque da altri 
anco nollri doitilCnii autori, che anco Giano, e Saturno (veri finjf 
boli di Noè) in Italia confermano. Il detto Bochirt di nuovo nella 
Geografia Sacra Lib. i. Cip. i. S. ii. Hoc feUieet cum fKÌ$ cf 
0quit tamquam ex nutrice emerfie, Uaqae tlaiiint frifci Rn- 

mani Saturni Symbolum ejfe ■vilaerant , qtijem recent iores Mdr 
•tiim itlam figni ficari fiatnunt , qta in Italiane aJnìtSat eft...- Ua- 
qne tiJeatar veteret Symliota Navit aliai fignificafie , nenie fircanf 
Noè zz Cita pur ETo al foliio QviJ. Falloc. Lib. i, = Caufa ratit 
faierejl, Tafeum Rate venir in Amuem zz E chi é mai , che non citi 
i Poeti? Ma porta ancora Aurelio Vittore, e Plutarco in 
ir, rifià Kftfi != In honorem Saturni , qai Nave in Italiane traieeent z^ 
E poi l’illelfo Plutarco zz qaifie Janut etiant, & Evanier, & £neat 
mari in Italiane aplalernnt — Si aggiungano anco quelle hlavigazio- 
ni per quei, che le negano in Italia innanzi agli aliati Troiani, e in» 
Danzi a Dcucalione. Ma l'iticiro Japeto è nominato pure da Varrò, 
ne Jt Lingua Latina Uh. i. Jeu 4. da Dionifio di AlicarnalTo Lih. 
da Luciano, da Suida,che continuamente citiamo. E il detto Già. 
no, e il detto Saturno in Italia con i verilfimi, e prccilìllimi attributi 
di Noè da Macrobio dillefamente nel primo Libro Cap. 7. S. c 7. de* 
fuoi Saturnali. Qual prova ci farà mai per appagate quelli Pirroni. 
ci, fe tali prove li Icariano.^ Chi meglio potrà provare quell’ Epoca 
yerilTima, e Japetica per i primi Italici? Si vuole fcattaie il tutto, 
(i vuole anco deridere quelli gravilfimi lludj da chi non gli intende, 
per ifconvolgete ogni liloria, ogni Cinologìa, e per facci entrare 
pei fecoli tanto più balli i Galli, oi Celti, oi Tedefchi, oi Gre. 
ci , o il Settentrione pretefo popolatore, mentre quelli tutti fono a 
poi capto pofieriori , c fono da noi prodotti , 
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Colla detta intellìgenzja ^ che Cechim fia P Italia fi 
f piegano i principj dt tutti glt •altri Italici^ e 
anco degli altri Popoli Occidentali e fuori 
di quefia fi confondono tutte le prime 
emtgraUoni . 

G Ran danno riccre rantica lAoria dal vedere la moderna ap« 
plicazione, diretta talvolta a fconvolgere ogni primo princù 
pio. Ma non é dei foli noAri tempi queAo intollerabile abu« 
fo.' Pino dai fecoli più remoti i o fìa per forza d’impegnoiO Aa per 
amore non bene ìntefo vecfo le proprie patrie) A fono varj dotti 
fatti un pregio di imporre alla moltitudine, ed a far credere il falfo 
per veto, il reo per buono. QueAo era l'ultimo pregio di^ alcuni 
Greci, che per li loto Ani, A facevano gloria d’imporre al Popolo, 
c di farli credere la menzogna per verità, il bello, ed il buono per 
deforme, e cattivo. Udite EAodo (:), che fe ne vanta impudente- 
mente. Udite Ecuba io Euripide (i), thè io rinfaccia ad UliAe per 
li fuoi interctE, e per fedurre la plebe vantaggioAfimo parlatore. 
L'impegno di alcune AoridiAime , e potenti Nazioni poita di con- 
traltare all’Italia quella gloria di edere eda la prima popolata in Oc- 
cidente, e di edere refpettivamente la popolatrice di tutte le altre; 
e poiché trovano in contrario i facri, ed i profani Autori, fanno 
contuttociò tanto Aorcerli , e intorbidati! , che credono di giungere 
ede io quel grado primitivo, e di prodotte, che ede fono da noi 
intendono di far A genitrici, e noAre popolatrici. Io queAa IpotcA 

(ben- 

(l) SfMl. xierf, i8* 

'feù^fa toM^ 

Scimat menéacU multa ikere verifmUiéy 
Scimut etiam^ quaniu vUu€timuiy vera loquf 
(%) £uripid. in Scuha Mo l Scena IK 
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(benché falfilBm») Il Settentrióne né (li meglio degli altri, perché 
non ha effb veruna ptoya , né verun titolo dj pripiiiivo . E poiché 
pon può negarli, che Japeto fia il vero Padre, e popolatore dell’ Eur 
^opa, I) vogliono abbatiefe tutte le dette autoriih, che fotto il noit)e 
di Ciano, o di Satifrno (falli nomi, o nomi favolofì, ma veri lìm> 
boli di Noè) lo fanno' giunco in Italia primitivamente, e per Mare; 
e lì vuol fingere un altro viaggio tetrelire, c lunghillìmo, per cui 1» 
detta Colonia Japetica dall’ Alia, e poi dall’ultimo Settentrione fi# 
giunta, o lia prima palTata per le loro regioni, e in ultimo luogo 
fia giunca in Italia. Ma falva, la veritlt, che dee fempre trionfare, 
C falvi i detti facri, c profani autori, che direttamente efcludopo 
.quelli Ipro tazjocinj; quello é un alfuntp non folo fvantaggiolo al) 
Italia, ma anco fy^ntaggiplilfimo a chi lo propone. QIrre al confon- 
dere ogni prifca Illoria, e tutta la Mitologia; oltre all' abballare tutcp 
le Epoche, e fconyc;lger« tutta l’antica Cronologia, in danno malli” 
inamente d; loro, che Tempre dopo dell’Italia troveranno il di loro 
principio, vengono io quella Ipoteli a farli le decime, e le ventefi- 
me popolate dalla detta Colonia Japetica, e dal Settentrione, e ita 
Ceco.li più baffi, con nomi, che fcuoprono la detta epoca alTai pofie. 
riore ai nomi Italici. All' incontro nel noAro alTunto vetiffimo, f 
per ogni vctfp provato, vengono ad effiete le feconde, e le imme- 
diate popolate, e nei medeliml tempi quali Babelici dalla noAra Ita- 
lica, e Japetica Colonia. Così l’ilIuAri Nazioni Germana, Gallica, 
ed Ifpaoa, ed altre troveranno le loro origini molto più antiche, n 
più vere, lo, che nella mia infuAicienza , ma fralle affi.iue, e medi- 
tale ricerche dei vecchi Codici non ho Audiato altro, che dt itor 
vare, e dire la vetitì , mi fono proceAato di non dovere effier credur 
IO, fe non in ciò, che ho provato eoa qualche vecchio palTo pun- 
tuale, e decilivo. La grazia i così giuAa, che il negarla è indilcrer 
lezza . hlon ho mai citata veruna autoricit, che non l’abbia fegui- 
tata alla lettera . Mi fono talvolta allontanato dal <folo Dionilio di 
AltcarnalTo, ma in quei foli caG, che cogli altri Greci chrariffimi 
l'ho trovalo mendace., e convinco. Fuori di ciò, e fenza un eviden- 
te prova in contrario, ho fempre feguitito ciecamente anco Lui ^ 
NelTuna delle odierne Critiche ho ufaca , per cui alni li allontana, 
p fplrga finìAramente i palli dei vecchi autori; ma gli ho prefi nei 

ad» 1°»'* 
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di loco Sémplice) e genuino fìgnifìcaco. Ho abborrito qtiella odierna 
(Critica, per cui quando non piace una autorità letterale, e lineerai 
fi dice arbitrariamente s •»» » lA trigintlt, m» 

i ««a Mota fofta in margine ia tjaaltbe lettore, o giocatore, e fot nel- 
le fofieriori ftamfe fofla , e inferita nel Tefft . s Si pu6 penfare p>i 
capricciofamente per eludete qualunque vecchia, e Éedele autorità? 
Critica ingrudi, che fe pure potrà vetifìcarfi una volta, cento altre 
volte lì trova falla! Se qualcofa ho azzardato di mio (che rare voU 
te, e in cole, meno importanti li troverà) l' ho laCciata al giudìzio, 
e all'equità del Leliore. Ma i digerii, e tanto dìfparati filicmi, che 
in oggi forgono, ancocchi vefiiti di citazioni, che niente provano, 
ni feparatamenfe, ni prefe iniieme, mi confermano nel mio primo 
feniimento. 

Non fono io il primo, che ho alTetito, che i noftri dotti e mo» 
derni Scrittoti ufeìti fuori di ftrada hanno dette caie infojtenibili in 
genere di antiquaria, e che quella và Dudiata con nuova, e diverli 
principi da quei, che corrono generalmente, oìoi và ftudiata con 
quei ioli principi, che ci ìnfegnano t vecchi codici. Sì leggano il 
Matfc'i *1 Goti, il Lami, e tanti akri, e in ultimo luogo le mie Uri» 
gini Italiche, che colla pid intima lettura di detti Codici, e poi col 
fatto, e coi Monumenti alla mano, abbiamo additati gli altrui errori 
nel non fa^iere leggere gli antichi Scritti («alici , nel battezzare per 
Greche, e per Romane tutte le vecchie liaiue, e quali tutte le Me» 
daglie, e Monumenti antichi, alcuni dei quali per puro fatto li feos» 
gooo in oggi Ettufci,o Sano Italici antichi. Ma il guao maggiore 
noq è di quelli, che, come ho detto, lono ufeiti di Itrada, e che 
parlano d’ Antiquaria, e fpecialmente dell’-halia antica, e che fenzz 
cunofcetli parlano dei vecchi Popoli Tirreni, Pelalgi, Umbri, Au» 
(on|, Euganei, Liguri, Celli, Taurifei, e cento altri, che haltezzano 
di quà, e di là venuti, fenza Cronologia per dillinguere i veri pri- 
mi, fenza notizia dei vecchi Popoli, e delle vecchie, c poterli CiKà 
Italiche, nella prifea Geografìa , obliterate io oggi, o fconvolie. Il 
gu^ maggiore fi è di quei molti, e tanti, che in quella tetta, e 
vera ilrada non fono dati , e nemmeno dal bei ^lincipio fono cturt» 
giammai > 

Tom. m H s* «o* 
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Si comincia , che per conofcere la prima emigrazione dei Po< 
poli, e la prima noiiia Popolazione Europea, chi l’ha piefa da Le* 
vante, e chi da Ponente, e chi da quel punto, che la propria fan* 
rafia, e il proprio impegno gli ha fuggerito. Le tracce, rhe licavia* 
B10 dalla Sacra Scrittura, e le non tracce, ma chiaie dimolirazioni, 
che ci hanno lafciate i primi nollri Claflici, debbono eflere la fola 
nolfra CinoAira, Migliori fonti noi non abbiamo di quelli, purthi 
fiano citazioni genuine, e fincere, e non cercate per olleniare etu* 
dizione, e per non poter mai provare il noftro aflunto. Quello i 
PiOgrelTa; 'quella i l’unica llrad^ d'ogni antiquaria. 

Si accordi pure, che i Salmasj, gli Scaligeri, gli Uezj, i Sigonj, 
cd altri non abbiano raccolte tutte quelle citazioni , che abbiamo 
raccolte noi, per provare l’Epoca Italica dai tempi Babelici, con tutti 
quei pezzi d’Jftoria, che in oggi apparifce. Non lì potrì per altro mai 
accordare l'inconcludente, e Urano argomento ( perchè argomento ne. 
gativo) cioè, rie »e» unendole ejp dette Ji debbano ora credsre incon- 
tladeuti , e eie in tanto non V abbiano ractolte , in quanto che le bannn 
tredate eqainocbe , a contradittorie , o incoerenti mentre quelle , che 
noi adduciamo fono chiare, c decifive. Ma piuttollo fulGUe fempre 
Taltta nollra ragione, cioè, che non l’abbiano elE raccolte, perché 
nei loro diverfi lludj non avevano occafiooe, e non potevano, né 
dovevano entrare in quella materia. Per altro è un bel torto, che gli 
oppofitori fanno, (e non lo facciamo noi) ai detti Scrittoci dei due 
* fecoli antecedenti, con dire, che fopra di ciò elfi ci hanno lafciati 
affatto all’dfcuro. Hanno raccolti (fe non tutti) almeno tanti, e tanti 
paOì, che fe noi gli unilTemo infieme, come abbiamo fatto dei foli, 
e vecchi Clalfici, apparirebbe anco per l’aiTcrzione dei detti inter* 
medj Scrittori, che nella foUanza elfi hanno creduto all’ incirca, ri* 
fpetto ai primi Italici ciò, che noi abbiam provata con i foli, e 
vecchi Clalfici . Abbiamo portati i paQi letterali del Volfio, del 
Bocharc,,deir UiTerio, e di tanti altri, che hanno detto Noè, c Japcio 
in Italia, e Cetbim, e Cianan in Italia, e anco prima, che il detto 
Giavan andalTe a popolare la Grecia j che Giano non fia altro, ^he 
Noè, e qui confiUe l’Epoca, e il fondamento delle prime nollte no. 
tizie. Ma in loro fi paffa, e fi accorda, perchè l’hanno detto alla 
sfuggita, e profeguendo i loto lludj Greci, o Romani, o Fenicj, o 

di al* 
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di iltra erudizione. Ma toftochè noi altri Scrittori di cofe Italiche, 
o Etrufche poriiamo quelle medelìme autorità) e ne deduciamo le 
confeguenae, e l'epoca predeiUi e ne formiamo una fpecie d’ilio- 
ria, dedotta dai detti tempi Babelici, o Japctici, tolto allora rimane 
fofpecto il tutto, Q li deridere in lomma quelle idelfe, e precile au- 
torità , che in altri fon buone, perché dette di palTaggio, e in altri 
ftudj, diventano meno vere, fe li raccolgono tutte infieme, e ci lì 
formi lopra u»' Idoria. La Critica è dunque ingioila . E come mai 
H fanno le Illorie , fe non che col raccottc dai buoni fonti i fatti 
veri, e unendoli infìeme formarne un racconto continuato? Come 
mai polTono elTere veri quelli fatti, e quelli palE ad alcuni effetti, 
c fallì negli altri, e quando iono raccolti infieme? Che Giano, o 
che Saturno Ita Noè, e che Giano, e che Saturno, c che Japeto fia 
ftato in Italia (oltre alla Scrittura rifpetto al detao Japeto) rabbia» 
mo provato con initniti Claflici Autori, non lolo Poeti, ma llloti» 
ci, e di ogni genete. E chi dubita, c chi oppone in contrario, 
moltra la fua poca lettura, o la fua difpiaceaza , perchè altri legga. 
Quello è il nodo Gordiano, quello è il vero principio per poter 
parlare di Antiquaria, e di prifche lllotie Aon retta Cronologia. 
Nella foltanza l'hanno detto, (o almeno non l'hanno contradetto > anco 
quei fcrittori intermedi Salmafìo, Sigonio, e quanti altri addut fi _ 
polTono. Tutte le aKre colè vengono in confeguenza di quella pri» 
ma verità. E tutte quelle altre cofe ci liamo tempre piotellati, che 
non intendiamo alTerirle di proprio arbitrio, ma che intendiamo 
folamente di dover ellèr creduti in quanto, che portiamo un qual- 
chè precifo , e chiaro palTo dei Claflici Autori. Sì portino gli altri 
in contrario, fe vi fono, ma non fi ftoteano, e non li mutilino i 
nollri , e non li chiamino r»r«Ai»//, perchè narrano cofe cimoiiflime, 
c anco Babeliche, o come fi dice per malamenie decidere Ji 
Jut fecali imuazi a Gasi Cnfio. Tanto è il direi tempi Baieliei, quan» 
to è il dire ttentedue fecale avanti a Gelée. Crefta. E fe i buoni autori 
lo dicono tanto di noi, che di tanti altri regni, Alfitj, Egizj, Ferii» 
ej. Greci, e fimili, bifogna chinar la tella. Chi s’immerge in quelli 
ftuJj, e io rutta la prifea erudizione, ben s'accorge delle Uranilfirae confo» 
guenze, alle quali conduce l’ allontanarli da quefto vetillima principio, 
Tarn. Ili. Hi ^ «1 
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, Se ne] Ctpitolo precedence fono dato proIilTo nel moSrare, che 
la prima Aliatica Colonia venne in Cethim, cioè venne in Italia, e 
per Mate, e non in Grecia, fono fci^fabile in detta mia lunghezza, 
perché la voga, e l'impegna dei due fecoli a noi proOimi la vuole in 
Grecia, e non mancano tagioncvpli illuOoni (ma fcmpre illufìoni, e 
fallacie) per foftenere il detto alTunto, Già nelle Origini G è dimo- 
firato, con Capitoli fu quefto precifo Argomento, che noi pon ppf- 
Camo derivare dai Fenicj, perchè effi provengono da Cam, e gli 
Europei tutti provengono àa Japeto, il quale refterebbe fenza gene- 
razione, o defcendenza veruna, fe il primo Gipite dei detti Europei 
potelTe elTere il detto Cam. E’ noto inoltre, che le Navigazioni, e che 
le Colonie Fenicie in Europa non hanno un principio più vecchia, 
fe non che da Cadmo, che é uno dei difcacciati Cananei da Gio- 
fuè. Ma Cadmo & nell’ottavo fecolo dopo il Diluvio, e in quefto tem- 
po, e tanto prima, già la Colonia Japetica era diffufa, non foloin 
Italia, ma ancora in tutta quanta l’Europa. Altri prima di me hanno 
confutate le altre e più Grane opinioni, che hanno GlTata la detta pri- 
ma, e AGatica emigrazione, e nei Colchi, e negli Sciti, ed in altri 
dell’ultimo Settentrione. Bifogna pur confeGare, che iti que&e iGeGe 
illuGoni fono caduti tanti dei noGri inGgni autori Uezio, Leibnizio, 
Clerck, e altri, ai quali, e all’immenfa loro dottrina dee il Mondo 
Lcttarario (ma in altre cofe, e in altri Gudj) tante prodigiofe noti- 
zie. Ma l’ingegno non baGa, e non baGa nemmeno la gran dottrina 
contro la detta verità atteGataci dai detti Sacri , e profani autori, 

Mancherei forfè al rifpetto, che lor G dee fe palfaGì folto Glen- 
zio queGe loro opinioni, PoGb, e debbo narrarle ferban do loro ogni of- 
fequio, perchè fono le medeGme di già trafcritie in molti libri, e 
fpecialmente in queGo, che mi G oppone - Ecco l’autore dsi Ahi. 
tutori .d’ Italia , che in referirle fa fare alla noGra Japetica Colonia 
un portentofq viaggio, e perchè contro ogni vecchio attcGaio non 
la vuole né in Italia, nè per mare, le fa face per terra un giro ma- 
lavigliofo di molte m-gliaja di miglia, e che in ogni paGb incontra 
cento iGoriche difficoltà. Dietro la fcorta di detti grand’ Uomini, ma 
troppo recenti in queGa maceria antichiffima, ei dice : che i primi 
Qirtompadoai , (che fenza prova alcuna intende fempre Itali primi- 
tivi) 
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tivi) Ufi fot» titr» , chi ata Colonia Jti JtfctaJtnti di Jafet Dcnutt 
per terra, e tbt flatcetafl dagli altri Jafetei, onde erano oceapate le terre 
Tranfatpine, fnperi le Alpi, e Ji ff abili in tatto il Paefe per cni pajfa 
il Pi(i)- Il viaggio portemoro poi di quelli , che li fanno do- 
ventare Cireompadaai ,e perciò Itali primitivi , cosi 4 immaginato (a). 
Die» anco pii chiaramente m propofit» dei nojlri primi Cireompadaai , 
thè gli Jafetei lafciando le Campagne di Sennar (g\\ vuole Jafetei ma 
defeendenti anco remoti di Jafet per farli cadere in fecoli molto 
poderiori) dopo la confajìone delle lingae, mojfero merfo le terre, che 
erano tra loro e tra Settentrione, e Ponente, ed occuparono V AJta mi- 
•ore (lo dice si francamente, che pare, che fofle con loro in quello 
Viaggio) che quivi Jì /partirono in pi» popoli, i molto (rehbero ; che 
di tali Popoli una parte fi allargò fino al Mar Ca/pio, e poi al Panai, 
e poi al Biriflent, e poi atl'IJlro. Un altra parte fi traghetti alla 
meglio di lì dal Botforo, detto poi Tracio. Che quefle Colonie crefciute 
ancb'ejfe, e in varj corpi divife , Jempre più, o colle loro perfone , » 
con quelle dei defeendenti fi ftefero verfo Occidente , e che finalmente 
fi/fe per nuove grettezze, in eui fi trovajfero iX) , o foJSe per vaghezza 
di Jempre nuove feoperre, o fofie per dar luogo a gent^, che andava fo. 
prawenendo.o fofie per qualche altra ragione, giunfero alle nojlre 
Alpi, e per effe entrarono anco in Italia. 

Lafeio di meditare a ciafeuno fopra le immenfe irregolarità, che 
contiene quello immaginario, e lunghtlGmo viaggio, lo ne additerò fo« 

lamen- 


(i) Bordelli Cap. •j.artic. primo p. jo{. coi) dice = Sema più 4 minifcllo, che i pri- 
mi Circompadani ( che e^ti chiama primi baltci ) cffcmlo venuti per terra in 
ouelìa noftra pane d* Europa non furono Jc non' una Cokwia dei difcendinu 
di Jafet la <jualc Haccataft dagli altri Jafetei | ond‘ erano occupate le Terre 
Tranfalpinc confinanti alle noflre , fo però le Alpi*.- e in tutto il Paefe la 
coi pafTa il Pò a poco» a poco fi ftabilK 

(i) S<trdetti pag. iod. e 107^ 

(j) qhì parey che non fnppia /ffd». come andò queflo gran viaggio • Si trova in firet* 

tozze i eppure et duCy che quefla Coionia aveva occupata C uAfia minore una 
gran parte di Europa . Contuttociò fi vede gran forfè, 0 foflè, e gran dubbtezm 
Xa per entrare in balia . Tare in quefia Ipotefiy che quei fuoi lattei non avef- 
fero votila ii entrare in Italia y giuiicaaJolo un Tacfe non degno dt effere abitate^ 
e che quafi il precetto rf* Mdto crcfciie, & muliiplicamini, & repietc tcrrain» 
non coMprendejfe l' balia u *' 
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Unicnte qualcuni. Primteramenre non fi ricava dalla Scritturai ansi 
da efla fi efcludei che Jafet, e che il giufto Sem foOero nei dcfti 
Campi di Senoaar, e di Babilonia; perchè non erar)o quelle le di 
loro abitazioni, ma erano bensì di Cam, e di Kembrot fuo Nipo- 
te. A Nembtot, e ai fuoi difcendenti fi amibuirce I’ orgogliofo edi~ 
dato della Torce d> Babel (i), e il principio di un' aUra gcnerazip- 
Jie diverfilEma , e di un’altro Imperio, che fu quello di Babilonia t 
dei Cananei, e degli Affirj (i). Sem, ed i Tuoi difcendenti abita- 
vano le parti . più meridionali , c ben le fpecifica la Scrittura * 
Cosi anco Jafet abitò per molto tempo e: ia tahcrnaculìt S‘"< ^ (*) 
cioè in quelle iftelfe regioni a Sem alTegnate , Ciò è bene olTcrvaio 
dal Bochart ({) riflettendo, che quando Jafet fi parti dai detti Ta- 
bernacoli di Sem, e venne in Europa a flabilire la fua Colonia Ita- 
lica e il fuo Imperio, e cominciò perciò in Lui (poco dopo) l'I- 
dolatria, rcftò fubito, e fi confolidò la forte d' Iftaelle nei difcen^ 
denti di Sem, e nel predetto eletto Popolo . Lo comprova col chiaro 
palTo di S. Paolo (5), dove dice dei detti difcendenti di Japeto, che 
d’allora in poi, e dopo che fi divifero da Sem, cominciarono quelli 
a non conofcere più Iddip, come alienati affatto dalla Repubfica 
d’Ifraclle. Ma finché Sem, e finché Jafet reftarono infieme nei dett* 
vTabecnacoli, erano, e reftarono i due Fratelli, diletti bensì fra di 

loro. 


0 ) Ciafeppt Mbrtt Judaie. lib. i. Cap. r. — H 4 «c faperbiam, Dtiqat c»a~. 
temptam exciiaui tis "HatroJti ’Utpu Cbam/Uu ralsai tattm 

iu placitts facile nbtemperabat e; . 

(l) Ceaef. Cap. X. iierf. la. = tw terra illa epeffta efi Uffar , & aitfcapit T^iai- 
vera = e prpra = S^aafi 'fìetabrot nbnSac venater cerata Damine . paté aateim 
principiam reiai ejas Babflea, & ^acb, sAcbad &c. 

(5) Ceaef. Cap. X. verf. jo = £r fa 8 a efi habttatio eoram de Meffa persentibae aj^ 
qae Sephar Pfentem Orientalem. Jfit /ani fili Sem.,., Ha famlia Hoe japca pe- 
pale!, & "Hatieiìei faai. -db bis divi/a faci Ceatei in terra peli Dilmiam =. 
(4) Cenef. Cap. IX. yerf. 17. ee Dilatet Dea! Japbet, eV' inbabitet tn Tabernaca- 
lii Sem s . ’ • 

(}) Beciart Cee^r. Sae. Uh. 3 . fap. t.pag. ni. = Secande lapeti pcfleroi elim aea 
babitaffe in Tabemacali! Semi,idefi ad fccUfiam Dei nalle mode pertina ffe ( qain 
peflqaam in Ualiam pervf aerane Uelatra efeSi fané ) nec fortem habaiffe in Jacob =5 
(tf) S. Taelo ad Ephefu! cap. i. verf. iz. = Eratt! ilio tempore fine Chriflo, alienati 
a Repablifa Ifratlit , extranei a paRit pretm^nit, fpem non habentet, & 
(xperlti in Mando ~ . 
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toro , ma feparatiflìini da Cam . Le abitazioni cioè ( per parlare colla 
' frafe della Scrittura ) i Tahemacoìi di Carni fono in elTa Scrittura ad- 
ditati! e defcritti nelle regioni dei Cananei . Cosi gli dcfcrtve Da- 
vid quando allude alle vittorie ■ che Giofuè riportò fopra di Eili (i)> 
Non li può dunque nel Sacro Tello efprimere più chiaramente le por- 
zioni , e le diverfe abitazioni di quelli tre Figli di Nod. 

' Ci addita parimente la detta Scrittura > che dopo la feparazio- 
nei che fecero da Cim quelli altri due Fratelli innocenti i non vi 
fu più commercio fra di loro, e perciò li vede, che i foli figli de- 
gli Uomini (cosi nella Scrittura diUinti, per denotare uomini fuper- 
bi I e ribelli ) e il fole Nembrot colla numerofa fua difeendenza eref- 
fero in Sennaar la delta Torre orgogliufa. Anco fra t difeendenti dei 
delti primi due fratelli proibiva la legge Ebrea i Commerci, ei Ma. 
trimonj cogli altri difeendenti di Cam (2). Abramo perciò non voi- 
le, che Ifacco pigliale moglie fra i Cananei (j). Così parimente 
Ifacco proibì a Giacobbe, che prendclTe moglie fialla detta Gente (4). 
Sicché non fi deduce dalla Scrittura, nè che Jafet, nè che i fuoi di- 
fcenJenii fo.Tero nei Campi di Sennaar, ne che avelTero parte nel 
fuperbo edilìzio della Torre Babelica. Mollo meno fi deduce, che 
da Sennaar partilTe la Colonia Japciica. Secondo i migliori lilcontri 
detlotci anco dalla delta Scrittura , era gii Jafet in Italia , quando in 
Sennaar i tìgli degli Uomini alzavano quella fuperba Torre . In quel 
tempo medelioio, in cui in Oriente i figli di Cam etano in tal for- 
ma ribelli, o fconofcenii al Signore, noi proviamo altrove, che in 
quel tempo medefimo,ma in Italia, furono ribelli al Signore, e al di- 
luì Santo Padre Noè, e Jafet, e i di lui difeendenti, perchè allora 
lègui la battaglia di Fiegra in Italia, in cui Ciano, o Giove (che è 

Noè) 


(1) Dtvid Tfil. 77. virf. SI. = Trimtits omoii tohoris eornm in Tnhernncnlis Cbam 

- , , . . dr bòbitore feci! in Tabcrnacnlis earvm Tnbns dcnel SI • 

(2) Ecod. Cop. t'ff/ 12. — Ego ejiciam ante faciem tnam .Amhorranm , Cka~ 

nananm ... Cave ne cum habitatorihks terrn Ulinl jungas. amicUiat. Hec n- 
xo'em de filiabni eornm aecipiee fliis trùs. 3 
(}) Cenef. cap. 24. verf. j. = Ot adinrem le per Onminnm cali, & terra, U non 
accipiai KXorem /ilio meo de filiabni chananaornm 3 . 

(4) Cen/f.eap.iS. 3 Pocavit itagne Ifaac Jacob, & benedixitei diceni, noli accipert 
conji^em de ienere Cbanaam. 3 
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Ncé)%ftermin6 i Cigintt, che coti G chiamarono in Italia i primi 
^omini orgoglioG, e ribelfj. 

La ^rima dirperGone delle Genti fu a tempo di Faleg, che pef 
più di trenta anni precedè il dettò ediGzio di Babilonia (i). Faleg 
in Ebreo GgniGca iifferfiotit, pcfchi allora G veriGca la prima pro- 
pagazione delle Genti) perchè già i pacG Orientali non capivano più 
rimmenfa moltitudine già nata. Dopo il detto ediGzio Babelico è 
vero, che rinnovò Iddio agli Uomini il preccitp di fepararGi e di 
diGieminarG fopra la Terra; ma già la prima difpecGone era feguita f 
tempo di Faleg, e quello fu il primo precetto d’iddio (a) ; anzi Giu- 
feppe Ebreo afferma (3) , che alla qaiciia di Faleg erano già princi- 
piate le Colonie popòlatrici, ir che ^uaiiJo fjfo niKjra gii fi 4*fi'*7 
btinano IcT.errt, e G facevano Ip patti fra quelle Colonie , che già CO7 
piofamente G erano fparfe lopra la terra. Dunque ogni buop rifeoptrq 
ci infegnai che nè Jafet, nè i fuoi Difcendemi ebbero colpa , o pat- 
te nella detta Torre di Gabelle. Non già dai Campi di Sennaar pattf 
la Colònia Japetica per popolare l'Eufopai ma in altro tempo, cioù 
in tempo di Faleg, c a quello incirca pani da altro luogo, cioè 
Téiiriiitcli 4i Sem, ove abiiavtj anco Jafet, c non venne per Terra, 
ina per mare in Italia, come per m^te, ed in Ceibim dice in fcf 
Ganza la Scrittura, e lo dice più chiaro il detto Ciufeppe £btep,in<> 
jamente anco a qiiefto effetto citato io contrario ; *c lo dicono più 
chiaramente miti' quei profani atitoti , che Gmboleggiando Nod iif 
Giano, èrj in Saturno Iq fanno efprelTamente, e tutti concordemente 
venuto per mare in Italia, e lo defetivono a tempo del pripeipip 
del mondo tinnovellato dal Diluvio. 

Nd G dica, che dunque per terra non fi furono le Colopie po- 
polatrici.’ Perchè anzi per terra furono quelle degli altri due fratelli, 
fioè di Sem, e di Cam, dai quali oltre i (apri luoghi d’il'iaelle tu- 

rono 


fi) Fefav. duSrin. Temf. Lib. XIH. feg. atj. 

(t) Gtuftppe Ebree Uh. 1. eep-ì- ~ Criunm Orsjaàeaie, «r frepageeii, maUiflieapdigm 
Ceneris iraha Cèteiiùi dtd»eereet, bemiaei redjet ma p<r«rr*nt. ... X><w rurjift 
de Cehaia dedaceada admeaebat . — 

(iì Ciafeppe £br. dette ùb. i. eap. 7. = Tom Htberai JeBaa, & Tbales tettaU^^ 
jki natta eft dam habitat. enei difiribaernur , a ' 
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rono per terr» prodotte le Monarchie degli Egiaf, degli Aflìrj, dei 
Penici I degli Arabi, dei Caldei, ed altre, che nei profani Autori lì 
leggono. Qoefti iftefli profani autori, che ci additano ideiti principi 
degli altri Regni, ci addicano ancora quelli della noftia Italia nel 
detto Giano, e nei detto Saturno, ed efprelTaniente nel detto Jape. 
toy e in tanti altri racconti da noi raccolti, e relativi ai detti pre- 
cifi tempi Babelici. E perche mai quelli illeflì autori profani, che lì 
citano, e fi accettano per gli altri, per noi foli non debbono aticn- 
dcrfi.’ Si aggiunga, che i Sacri Imerpetri oITcrvano in quelli parti del- 
la Scrittura, che nè Ned, né Sem, né Jafet ebbero la pena della 
confusone di quelle fetiantadue lingue, che fi dilTero nate fragli ope- 
ratori di quel fupeibo edilìaio , perchè in elfo non fi mifchiatono né 
Sem, nè Jafet (i). Perciò deducono, che anco Jafet portarte incor- 
rotta la fua lingua Ebraica in Europa (i), tale quale fi confervò ne» 
difeendenti di Eker, nei quali poi chiamortì Ebrea. In tanti Mo- 
nurh.-nti Etrufehi la vediamo pur anco in Italia fcritta all’ Orienta» 
le, e molto fimile all’Ebrea (3). Dunque fin da principio è falfo il 
contrario, ancorché ìngegnofamente inventato viaggio Japeiico per terra. 

Cosi, e con ahre autorità ferma il Bochari (4), il quale alTeri- 
fee , che fra i fabbricatori delle Torre Babelica, non furono nè Fa- 
leg, nè il di lui Fratello Jcèlan, e nemmeno i tredici figli di lui** 
Anai nemmeno Noè, né Sem, né Arfaxad, nè Sale , nè Eber; e che * 
anzi la Scrittura gli eccettua chiaramente, comedi fopra fi è orter» 

Tom. Ili, I vaio 


(1) f. .AmiroS- fopra il 5. Cap. di S. Taolo ad TbUippenfet. 3 Oriin. Homil. ». 
fop'a i Huiaeri. 

■ (i) S. Ctrolam. in Epifl. ad Damaf. de Fifone Ifaia, ér in Sopbonia.. 

(fj S. .Axoflin. De Cnat. Dei ili. XFl Cap. ». 

(4! Bocha't in Thatej, fen Cetg. Sae Uh. 1. Cap. X. pag. 45. s "Heque enim e 
Tnrrii iilint conditorihns potnit effe Thaleg recens nana, nei/ne JeSan Tbaleti 

fraeer minor. Mallo minai leSanis fili nedecim Sed neqae Hoe, aat Se- 

mam, ani .A'phaxadam , aat Salem , aat Heheram.... Qain vtdentnr excipi ram 
veif. V. defcendtffe dùitnr Deai, at •t/ideret C natali m , &■ Tarrim, gaam odi- 
fcabant flit bomiaam.'Ham Cenef. eap. 6. verf. >. fliahai homoam opponantnr 
fili Dei, at fdeles inSdelibai. Sie igttar infaaat Mofei fotei iafilelet ifli operi fi 
maanpaffe . linde faSam efi at .Abrahami proavi afyae ad Hoe retmaerant pri- 
■ finam lin^aam. -Aliis enim difperfii .... hi a pernii Jedibai band qaaqaam rtz 
eeffirant a . 




by Googlc- 
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varo al »erf. V. ove dice = Defctndit . Dc»s , ut niidmt Cluitaum, 
tff Turrim, f««>» tdificahant filii boinimim, perchè all’altro Cap. VI. 
veli. a. ci infcgna, che per i figli degli uomini intende gli orgo- 
gliofi, o i ribelli, cioè i figli di Cam, c li oppone Tempre ai Figli 

dì Sem, e di Jafet, il quale già fecondo i detti rifcontri era allora 

in Italia; e che perciò Mose in quello luogo coarta l’Edifizio di Ba.. 
bel ai foli difeendenti del predetto Cam. Onde da Noè fino ad Àbra- 
mo fi mantenne incorrotta la prifea lingua fragli altri, ebe di detto 

Edificio Babelico non furono partecipi . Dunque falfo per ogni verfo > 

e fin dal bel principio fi feorge Tempre quello immaginato viaggio 
terrellce della Colonia Japetica, che malanieme fi vuol far partite per 
terra dai Campi dì Sennaar, 

Ma è falfo ancora nel progrefib. Come mai verificar fi potrà 
per terra, fe la detta Scrittura dice di quella Japetica Colonia, che 
andò ad lafulat Citibim ? mentre alle Ifole non fi vk , e non fi giun- 
ge , che per mare? Come fi può verificare Giufeppe. Ebreo fopr^ ci- 

tato, che dice efprelTamente, che vi andò confeenfis Na’vibm? come 
verificare fi potranno tutti quanti i "profani autori, che di Saturno, 
e di Giano (fimboli di Noè) dicono chiaramente, che vennero pec 
Mare, e vennero in Italia? In tutto quell’ immenfo viaggio, che im- 
maginano quelli dotti oppofitori, non s’incontra mai nè un Ifola , nè 
il Mare, fe non fino a qualche raarìitìmo lido fi fingono giunti que- 
lli per terra, ma guardalo folamente il Mare, e non toccato, e noa 
navigato da loto. All’incontro Japeto in tutti i buoni Autori fi raf- 
figura in Nettunno. EITo è il ptimo Nume, e il primo Imperatore 
del Mare. A lui fi attribuifee l’ invenzione delle Navi [i]; per lui 
ci chiamiamo noi altri Italici l'aadact Jlìrft di Japeto (r);e Prometeo» 
che fi raffigura ncU’illelfo Nettunno, o altri, lo chiamano fuo figlio, 
fi dice perciò anch’eflb l’inventore delle Navi (3), Si avverta ciò per 

vede- 


(t) Orn. Epifl Trirnam f* credere Tranfirii. 

(tl Orai. Ctrm- Ltb. 1. OJ. 5. ~ ^aJax lapeti Cetas. 

(3; ElcbiU ù Tromet. tesai, verf. ^£7. •Pntneteo dice quivi di fe ftqUoSi 

'HuUu a ae 

taveoit vtbicaU rtaatarum, « 

i«Im liaeit fer Unte (Àerraot.cs 

l 
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vedere quento falfanieme fi pretenda in contrario (i), che innanai a 
Oeucalionc non vi fiano (late navigazioni, e rpecialmente in Italia, 
e come Nettunno, e come Japeto efpteCramente fi dice il noAro Ge- 
nitore (a). Altrove rammentiamo le molte navigazioni dei Tirreni 
niolto prima di Devcalione, e fino dalla fondazione di Tiro, tanto 
colla Scrittura (3), che cogli autori profani 3 e la Scrittura uniforme 
enjpre ai detti paflt di /«yl/a, e di Cetbìm chiama flahilmenie TI- 
talia — delufulit /ra/fz colla parola Cittbim nel commercio maritimo, 
che rammenta fra la detta Tiro, e l'Italia, Ifole parimente le chta- 
ma E'toda, in cui ed in Omero, come i più vecchi, abbtamo altro- 
ve olTetvata qualche uniformità di frali colla Scrittura. Ifole adun. 
que chiama Eliodo fpecialmente la Ttrrenia (3), anzi la chiama Ijit- 
{f S^tre, alludendo, come fi feorge , aircifere Hate primitivamente 
abitate dal Santo Noè, e dal detto Japeto. Ifole frequentemente fi chia- 
ma la Ttrrenia dai vecchi autori. 

Si oppone pure per ridurre a maggior Pirroniftno quefta mate- 
ria, cht fui efiere, che Nti (5), e rie /»/eZ infittme folla fim Jefeta. 

Tom, III. la denta 


(1) Barimi pag- 49., e altrove fpeSo , e pag. 104, 

(i; P'offto de Orli.. /n^r. Uolot. Lib. 1. Cap. — latto difeordant (ambo- 

res) quod Vrometheus japheti fiiut dicittr , jed nil 9urN« , qtod tt /actiis tara 
remoen 1 attiqtilai Tateit, 0r filli tornita eotf aderii . Ham /apelti, qm efija- 
phet filiti ^^oathi ftit Etropeortm pater = , 

(3) Exechiel Cap. 17. =: Edieei Tjro.... Oh Trre...,^aortat de Bifan dolavert»( 
it nemoi ttos ì & tranftra Ita fecermt ubi ex ebore Indico , & praiortota it 
hftUt Balia = . 

(4) £yiidt Tiaftbi it fine, 

'0‘ , orba riihé raJón, tVfav»' 

riisf, Tvpaiiicirir ay.thuTiixiy ’xrxsaov . 


Siti fate proemi it reee/ft Inl'tlarim Saerartm 
Omnihts Trrrhetii valfie intima mpetabatt. 

(5) Bardetli paq. S9. « 90. eoi) dici 3 l| libro dei Numeri , in «ti l'ariginale ha 

,, Ccthiin, la Volgata ha l'Italia poi fiegte. Nel citato luogo dei Nu. 

„ meri, e in un altro d' Eaechielle, l'Italia è chiamata Cethim. Ella dunque 
„ toccò nella divisone a quello Santo Patriarca. O piuttoflo alla Tua Fi- 
„ miglia, e o l’uno, o l'altro per lo meno con una parte dei Tuoi a tra- 
„ verlb del Mare fi tragittò , e fi ftabiK . La prima Colonia dunque lecoo- 
„ do eiC ahi'ò nelle Terre CiecompadarK . = Ma qneie Terre Cireompadtte, 
t temmim qnefii Cinompadaai li fetliam iiammai (bianuti pritMivi da tr. 

nm 
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dtni.t fiano ’ofnnt! in luUt ftr M»rt ; ma fe ciò è accaduto, fi op- 
pone più malamente, che quelli erano Filiftei. Dunque (rifpondo io) 
anco prima di Oeucalione fi è navigato in Italia . Come poi inoltre 
erano Japeiici quelli Navigatoti, fe erano Filiftei? 1 Filiftei vengono 
da Cam, e gli Japetici fono d»l detto Japeio; e fe gli Europei ve- 
nilfero dai Filiftei , e da Cam, non averebbe avuta Japeto difcenden- 
za veruna , o non potrebbe taQcapezzarfi in Europa contro il fenti- 
mento di tutti gli Autori. 

Come mai parimente fi dice in contrario, che quefta prima Co- 
lonia Terreftre fu Japetica, e perciò fi vogliono frimiti'vi i Circom- 
padani, /t quifli frimitimi (non chiamati tali da veruno giammai) 
fi vogliono fer tmmeJiM $4 fucccffìonc Celti, o Calli, e Germani (0^ 
Se difeendano da quegli, o difeendano dagli Umbri Alpini, o del 
Lario, come con cento Origini fi vuol pure in contrario, dunque 
non fono primi nemmenp^ in Italia. E poi come mai quella Colonia 
Terreftre, che la volete Jaf etica, giunta che è in Italia non la volete 
più Jafetica, ma la volete chiamate , o filijlea, O Celtica, o l/miré 
^Ifiua, o TeJefiaì Per elTerfi fparfa, e difleminata per tetta la detta 
Colonia per tutta l’Afia minore, e per tutta l’Europa, pur voi dite, 
che faferi le Alfi, e che giunfe in Italia. Se dunque in qualche mi- 
nima parte, o almeno con un fol uomo arrivò in Italia, quefto fol 
uomo, o quefta minima parte farebbe ftata Japetica, e non giò Fe- 
nicia, e non IMama^tilpina , e non Celtica, e non Tedcfca, né al- 
tro, che voi immaginate. Nè fi ^ mai udito, che una Colonia, o una 
Truppa di uomini, per efterfi fparfa in altre Regioni , attivando poi 
all'ultima Regione [che Italia] non fia pii) quella d'on- 

de partì; ma fia divenuta, e'Tedelca, e Celtica, e Alpina, folamen- 
te, 

rum Aulete. Tei ptiae femprt pii lepiiamtnte s ed tfléndofi ftaccati dai Cu- 
» reti, come fi ha da Valerio MaiGmo (aia yaltrie Maljime bere ntefe «ap 
lo due) appena lì può dubitare, che non folle di Creta. Da quellTI'ola an- 
„ cora vennero ì Filiftei, infegnando la Scrittura (che parimente non le di- 
n te) laddove Cureti, e Greti chiama i Filiftei.. La feconda Colonia fra 
K il Tevere, e la Magra fu di Pelafgi, che vennero dalla Lidia, ed erano 
„ Filiftei anch’EIIi = Ceti dice il p. Sardetti, e cesi ili fifa due da ehi uoa 
/lata fatica ha compila quefia atmairanda nume di tanti equivoci 3 . 

(l) tardetti Tot- XI 
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te , perché i paflata per quelle Regioni . Sia r||^ima , come voi di» 
te, l'Italia, perché innanzi a Deucalionc la volete falfamente »s fola 
albergo il fiere, »a incolto terreno ffarfo di foli Fonti, * di Fiumi, 
* de Bofcbi (1); ma pure all' attivo di quefia Colonia, e di quello 
folo uomo, che fu Japetico da principio, e tale rellò fempre in quel 
lungo voAro viaggio, Japetica doveva enTete,o divenire, e non Al- 
pina, né Celtica, né Tedefca, nomi come vedraOi infinitamente po* 
Seriori agli Italici . 

Ma quella, che voi innanzi a Deucalione chiamate AJUo di BeU 
ve, t fortflt difabitatt , l'ahbiamo fempie raollrata, e la mofttcremo 
fempre più colla vera Ifioria, e non colle citazioni inconcludenti, o 
mutilate, popolai ilC ma, e innanzi a Oeucalione poteniiflima, e per 
fecoli, e fecoli anteriori popolattice, e macllra degli altri Regni. 
Che vuol dir mai , che nei vecchi Cadici ( e quelli fono a tempo del 
Romano Imperio) non fi trovano quelli paefi Settentrionali, e l’ illcf- 
fa Germania, e la Celtica nominati, fe non con frali umilianti di bar- 
bari, e d'incolti^ Cosi fi chiamano i Germani [a], cosi la Gallia [j], 
ed i Celti [4], per non parlare delle Regioni più Settentrionali , delle 
quali per vera riprova di edere fiate incolte, e deferte, fi proicfia» 
no di non faperne niente alFatto [}]• Sempre più che fi vi verfo il 
Seitentrìone , più fono ignoti gli abitatori, e Tempre più incolti, e 
feroci fino agli Scici, ed al Ponto, che di Euxino che chiaraolli di» 
poi, fi ditfe ’o^TMcda prima inaccelIo,e inofpiuie . Ancora Cicerone [6] 

ce lo 


fi) aeréitti faz. jo., e Jpelfo nltrwe . 

(а) Giove». Satzr. 

Hee fera earnlet iomnit Cermn»ia fnbe . 
e cu) oriinarUmentt fi lezzi »ezli altri autori. 

Ij) liv. lib. fr. paz. 6. = Maxime in eam partem Etrarin Centem itinftatam tiovii 

aecolai Callo, effe : eam qmbm , nec pax falli Ma , aee beliampr» leru fit = • 

te) Sali. verb. uAroi. 

( 5 > Strabo». Lib. ». paz- 95- = *«1 TipoeU»»e , li, ‘tfaToetenK . . . . Et Timdlenet 
& Era/ofleaei , & qai eoi aetate aatecefferaat Hifpaniearam, dr Cellicaram reram 
piane iz»ari faerant, & malto mazi> Cermaaiearum . = £ Tolib. lib. 5 . paz. 
19 ». = Qaidqaii iater Tanaim, & ’Harbaaam ai Septemirnaes verzit bade- 
nai aobii eff (z»ot»m. 

( б ) Cieer. Tafc. qaafi. Lib. i. Cap. XX. = Btenim fi nane aliqaii affeqai fe pataat , 

qai ^iam Tonti viieraat, & tat aazafiiai qaas peattravit ea,qatt efi aoiai-. 
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ce le defcrive co^ quando rammenta il vecchio viagg’O degli Argo* 
nauti. Con Strabone, e con Erodoto fiireremo altrove la vera, e pri- 
ma [benché non vecchia] popolaaione del Settentrione. Ma intanto 
in conferma di Cicerone fi legga anco Ovidio nella Aia relegazione 
nel Ponto, e fra i Sarmati, e fra i Ceti, che altio non ci racconta 
in eifi , che terrore, che fierezza, e barbarie [i]- Ci dice inoltcci 
che quegli inofpiti luoghi non avevano nè n'trooria alcuna, né no- 
me alcuno, che alla prifca antichità riferir fi potefir [r]. E fe vi era 
nome alcuno, che ad una qualche vetufià potelTe attribuirli, non era 
altro, che dai detti Atgonauti, e da Giafone (j). Onde fe fopra ha 
detto, che nel Ponto vi erano memorie Greche per caufa degli Ar^ 
gonauti, fi fpiega da fe AeiTù, nominando fragli Scili, e fra i Ceti 
anco i nomi Italici, a Siculi [4]; e posi fi fpiega nelle metamor- 

fofi 


tata ~ Atgor tmta Argivi in ea dejeSi viti petebant pelUoi inauratam Arie- 
tis = tandem /peSiualnm /ore putanmi, f«m ittam ttnam eetitaeri lict^ 

hit, ejuf^M luin Jo'mam, r«in haìtitahilet reguaet & tarfum ornai ttUtu fnptu 
vtm frt^oris, & eatorii 'uaeanusl 
(I) qvul,. Tufi. LA. i.LlesXL' 

,Atifetii porrate, porrà tenebar ah ipf> 

Tlia hahet iafefia Terra timarii ayta. 

S *e/ Uh, 5. Bles- 5! 

j£^er l'e exfremi i^ncti parriW ethis 

ijoid mihi amc animi dira resane jafenti 
kter Saanmatai ejje , Cetafqttt pntaa 2 

£ Hi. j. Siti, la 

Me feiat in media avvera harbarie , 

( 1 ) Ovid. Trift. lA. j . Eler. 4 . 

BajpberHt , & Tanaii fnperant , Sejthicaqne pahdt^ 

Pixqut fatit noti nomina panca loti . 

(5) Olàd. d. Lih. 3. ffcjT- 9. 

Hic qnaqne fimi isitar Ciaja ( qms crederei ? } nrbfi 
E d. Lih. 3. Elei- nltima.. 

Sape altqnod verbnm qnaro, nemenque locortm; 
tdec qnifqnam eji, «^0 certior e^ qneam. 

I ' Sed vini hnic nomea, pofieaqne antiqmtn Vrhet 

Ctnflat ab .Abfyrti cade fntfe loca ■ 


“t{am rate , qua cara pnrna eis jaSa Minerva 
Ter non tentata/ prima xnenrrit aqtuts . 

(4) Orùf TeiB- d. LA. 3. Eleg. XI. in fa. 

Sfid nubi tnm Sknlit inter, Sc/tbiamqnej Ceihafqnei 
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fod fi] cbiaminio quefti nomi, e quefte vecchie metnorie del Ponto 
relarive ai detti Argonauti, e al detto Giafone, non più Greche, ma po- 
fitivamente Pilafght, perchè Pelafgi erano il detto Giafone, e i detti 
Argonauti. I popoli primitivi, e generatoti degli altri fi fono fempre 
venerati, e fono fiati fempre rammentati non folo per primitivi, ma 
anco per Sacri, e Divini, e per Maefiti degli altri. E quefio è co- 
nte ho detto ai tempi dei Romani . Perchè nei fecoli veramente pri- 
mi , e imperfcrutabili nemmeno per ombra fono rammentati dai vec» 
chi Codici, perchè quando rammentano gV Iftrhorti , e gli j’c;», par- 
lano di tempi alTai pofieriori . Lo confelfano le ifielfc autoritì , che 
leggo portate in contrario per le più favorevoli a loro (2) ; efie at- 
tefiano, che della Germania, delle Gatlie, e molto più delle altre 
Regioni Settentrionali non ne favellano, come Regioni ignote, e an- 
co barbare. E come fi vuole in oggi farle apparire primitive, e no- 
Itre popolatrici, fe i vecchi autori non ne ragionano, e fi protefia» 
no appunto di non ragionarne, perché tramo igmate, incolte, e barm. 
tare? E vero, che fi l'ente replicata ancora pù volte quella Propo< 
fizione. — Io moa credo nè a Livio, nè a Servio, nè a Gin (lino zz fj) 
ma finalmente non abbiamo altri fonti per meglio apprendete l’an- 
tica Ifioria. E’ vero ancora, che tutti quefii vecchi, e univoci au- 
tori fi trattano in contrario di ìnvidiojì, t maledici , fpecialmente da- 
gl' 


(i) OuU. Meta», lib. 7. in prine. 

Tette nuram. Ubi fe fimper Jebebit Jaftm 

Te face fotemni junget ubi. perqme Tetafgae 
Senatrix Vrbes mairu» eetebrabere turba 


Demifere meta vnltnmqne . babitnmqae Teta/ii i 
(t) Baréftti pag. 224- cei) dice = Sentiamo Maicettino Lib. ly. Cap. tl. e co» elfo 
Timagene ■uerfauffimo i mo. e t'attro aett' antica Storia dei Catti =: Temperibnt 
pT.fcit etm taterent ha patiet, »t barbara tripartita erederentnr &c. s; t fpelfo 
altrove. 

(}) tardetti Pag. 142. coti ferive le Dice Livio (e fi polTono aggiungere Giu* 
fimo e Stefano) che ì Rcihi furono Etrufei, e vuol dire, come li è dimo* 
ftrato (betta dimoHmione) che furono poco più antichi dei Galli Bellove- 

fiani Intorno si fatte qiigini podiima poco fidarci di Idvio a e fietne 

etti in latto qnel Cantato . 
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gli Oltramontani (■)', ma ancorché ciò folfe vero> bifogna pigliarli 
come foooi e altri non ne abbiamo. Se altri ne avelTimo, o lì po- 
telTero addurre in contrario per ifmentite.quefte nollre propolizioni , 
gli riceverebbemo con rifpettOi Te foITero antichi, ma quelli non vi 
fono. Da ciò prende Tempre più forza il dubbio, che nè il Padre 
Bardetti, ni verun Italiano Ha l’autore di quella raccolta. Quante, 
e quante frali s'incontrano, che non fono Italiane, ni che un Ita» 
liano averebbe giammai proferite (i) ! In fomma i vecchi aulotf non 
ne parlano, o poco o fvantaggiofamente per loro : fegno evidente, 
che non ne avevano notizia, c che erano veramente incoltt, t defer- 
te. All’incontro in Italia non foto a tempo dei Romani, ma in tut< 
ta l’ antichità più rimola fentiamo gli Japetici (o Umbri, o Tirre.. 
ni, o Aborigeni, o Pelafgi, che lìaoo) predicati per Popoli poten* 
tilfimi , amichilTimi, e con Saturno vilTuti, c pieni di ricchezze, di 
lulfo, e di dottrina, e recatoti di quella alle altre genti . Le tante an> 
licaglie, che quivi lì dilfottemno il dimodraiio peipetuamente , c i 
buoni ClalCci lo accennano di continuo, purché li leggano, e lì cU 
lino a dovere, e colla debita Cronologia, fenza della quale i cieca 
l’IAoria; anzi lì fconvolge alfatto, e come vediamo in contrario, 
con Saturno fi mette coetaneo il Re Latino, ed Enea; Fetonte, e 
Cicno, e l’Eliadi con ■ Galli, e con Bellovefo, che futonq a tent'^ 
po del Re Tarquinio. QueAi Anacronifmi, ed altri Umili errori ci 
fanno inghiottire le contrarie prqpoGzioni, e quefto i quel nuovo 
Criterio, che ufano in oggi taluni; e col pretefto di fuggire la favo- 
la, fi fearta ogni verità, non per altro , che perché è troppo vecchia, 
ancorché atteftata dr tutta l’antich'tà. Che 


(r) Btnkttì ptg. 238. = Ji 1) fatte memorie oltraniofi fino pieni sii Setittcri Ro- 
mani, panilo parlano dei loro nemki, 0 r,vali =: . 
h) Mardetti alla detta po’. 138. = prendendo le parti depli -dmhroni maltrattati 
iEi dice) dash , 4 ntori Romani, e pesta ~ Se non erano i Marliglkli baiiean 
Ibrfe più thè di piatto anco il gran Matio x si ammetta quefio Vaticinio, 
0 qneflo /àppefio, thè sii ^mhroni avefjero battnto Mano; ma ìoefto baitcre di 
piatto non è fraft Mattana. In detta palina p dice ~ In molti libri di oltre 
monti 11 trovano quelle ingiurie, quando parlano de' loro nemici, o rivali, 
ma dalle ingiurie non ne ricevano l’capito fe non gli Autori = Dnnqne il Ta- 
drt Bardetti Tiacentino fcrivente in Modena crede si’ Malici Oltramontani , e che 
averebbero sii -dmbnni battuto Mario di piatto, gnefio i m bnsnastlò. # "et 
isnolo X , 


Digitized by Google 


Uh. Vili. Cup. 111. 73 

che vuol dir mai, che rami, e canti Popoli, anco Settentriunali 
vantavano affinità con i Romani , come AiccelTori dei Latini , degli 
Aborigeni, degli Umbri, e dei Tirreni (che erano i veri noiiri pri- 
mitivi ) e la fpiegavano chiaramente, come abbiam detto, cioè, che 
non già effi avelTero prodotti i Romani, o i prifci Italici, ma che 
elfi erano Profapia nolira? Così gli Atamani prelFo all' Epiro, o piuc- 
lodo i veri Epiroiici, chiamavano i Romani /*er majoret, & fui gè- 
ncrit antborn (i). Quindi veda qualche folico oppofìiure (:), che 
quei Pelal'gi, o Cureci , che ei dice dall' Epiro paifati in Grecia era- 
no i veri Pelafgi Tirreni, e non Fenicj, e non Filiftei, come ei lì 
figura , Srrabone Lib. io. pag. jji. parlando di quelli primi Pelafgi 
li chiama con molti nomi Ji Canti, di Telthini , Catari , Corihantit 
Deinoai, Stataarj, latantattri, Daflili, e li dice per altro Pelafgi 
lutri quanti, e d' una iltelTa razza s rvyxtnli àMìa»,, luitfàt rÌMic 
iutat iTfic «*a«Avi trafiDfàc S tognatot iater fi , ^ farvit differentiit di. 
flinfioi ({). Quelli Acarnani fono ancora podi da Strabone prelTo ai 
TelTali, agli Epirotici, ed ai Macedoni (4), fra i quali anco Alelfan- 

Tom ni K dro 


( 1 ) Stralmi. Uh. X paS- 3>4- ^ .Atontatitt Romanoi talUde iaJaxijjt , at expetitam 
ab HI lihertaiem, & fuam vhmdi mortni affeqatreatar , aStrcnUi fe ft adtxr. 
fui eoram mafires, & gncrii aathorei naUam mditia forum Jahttffe =1 Ptdifo. 
pra ai Cap. 1 . delta Colonia fapettta Spiegato cosi , 

(s) Bordelli pag. 19. 13., e altrgtu. 

(3J Tedeni Tom. XXX. njpelto al Teforo Aatiqmt. Cree., & Rom. puf. 893. ...par» 

landò dei Cabiri ebe U ebiama amo Dìi magni = Hi lunt Dìi Penaies, 

quos Aeneas in Icalìam reduxic; e che Servio .Aeaeid. Uh. t. verf. jay. dice, 
thè Enea li tuondaffe alT antica loro Sede, perchi dall' Italia antiehijfimamenU 
erano partiti, e paffati in Grecia, ed in Tracia. Qaefti Moti, 0 Cahin, 0 qaefli 
Dei Vertati così partiti d' Balia M. Dacier ad Horat. Uh. 2. Ode 4. li due 
qaezli illelli, 0 firmili a quelli, che rabi Ratbelle a Labaro fio Vadre. Cenef, 
Cap. 51. vrrf 34. Sieiae quivi Voleri Tom. XXX. po’. 895. con i verfi di Or- 
feo, che qaefli Carett furono fra i Velafgi i primi, che infesnarono ai Greci le 

eofe Sacre, e sii Org) , e i Cabirj , ed I mifle'j di Cerere , e che qaefli paffad 
in Creta ntttrironq Garve, perchi come an Tfame afasia nuovo, benthe Maff- 
Mo, lo portarono, e infegnarono ai Greci, e coti infegnarono H“tanno i Telthini 
in Rodi. Spiega pag. 894. perchi fi difero Carvi, cui in rm ^ 

a Toufnra, ut .Àbanut. Dei quali .Ubanti pedi Orig. Bai. Tom. 1. pag. 333., 

t 3 «i. 

{4) Strabon. Lib. 9. pag. 290. se Extra vero naSat Thefjaloram .... ad Oceanam/B- 
tJt, & Ataenanet .... Homenu aatem femper yEtolos ano dieit lumiiu pra- 
terqaam Careea , qaos in parte /Sioloram pevere oporui . 
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dro Magno riconobbe la fua affinità) e difcendenza dai primi Italici» 
come fi è detto. Gl’lliefi parenti con i Romani nella predetta forma, 
cioè come fucceObri nei Titoli, nella potenza, e nell’Imperio dei 
prifd Italici (t), ed ai quali Romani quando giunfero colle loto 
armi vittotiofi in quei luoghi vennero effi incontro, e li accolfero 
giulivamente come congiunti, e come autori degli Avi loto, Queflo 
veiiigio di affinità troviamo ancora fragli Italici, e quelli del Ponto 
Euxino, e la rammenta Strabone (a). Virgilio ammirando, e anco 
nella fua Poefia fempre veridico , e intendentilfimo (piegatore delle 
più rimote memorie fpeciaimcnte Italiche , conferma cento volte 
quella affinità fra i detti Troiani, e fra i detti Latini, e in cento luo- 
ghi Tirreni, e Pelafgi efpreCfamente li chiama (j) ; ma fempre con 
vocaboli affatto finonimi li chiama Pelafgi ; e così per bocca di Di- 
done chiama Enea Pelafgo, e Pelafgi gli afcendenti di Enea. Per 
verificate quelle affinità, e quelle diramazioni bifogna- andate più in- 
dietro di Deucalione, a cui chi fogna dietro a Dionifio di Alicar- 
nalTo riduce malamente ogni principio. Virgilio (piega inoltre, come 
quella affinità, che dall’ Italia fi fpatfe quafi da per tutto, era perciò 
comune anco alPifielTo Enea, ed ai fuoi Trojani. Cioè, perchè non 
folo per mezzo di Dardano Cortonefe etano parenti fra di loto, 
ma la riduce quella loro reciproca parentela fino a Giano, a Satur- 
no, 


(i) Liv. Lih. j8. Par- 3'*- = IlinfAus Kcthmm, & nersinm C Rmani ) addidemt 
ma tam ab receatia alla merita, gaam orisinam memaria — 

W Strabaae Lib. I. pag. ij. = Riferifte, che Ornerà fatta antiquati ha parlata 
deW Italia , e che nella faftama nan ha favaleggiata , e qui tacca la detta affinità = 
Nam ab bis Jllorìa fumplìt exordia. jtolum cnim. adiaccntibus Intuii, im- 
perafle tradir. Vicina itideiiv aEto» loca. Se Lcontinis Cyclopas, Se Ltftri- 
goncs immancs quofdam homincs renuitTe.... Caribdim , Se Scyllam. Sic Se 
aliosde locis ab Homero diSis legimus Hifioricos. ... fimiUter liovit Se Cnol- 
cos. Se lafonis navigationem , dtquc Circe, & Media.... Eoruniquc cogna- 
tioncs confirmavir, qui in Pomi receflu, quique in Italia divrrli habiiaee- 
runr.... Quidam cnim circa Ccraunios Montes, Se circa Adriam figna olkn- 
duntur,’ Se in Pofidionate fimi, itemque circa. Étrufeomm, Infulas crrantiuor 
Argonautarum monfiraniur indicia. re 
(3) yirgil. ^neid. lib. i. 

Tempate )am ex illa cafut mihi eagnitai urbis 
Trajana, namenqne tnum, Regefque Telafgi. 
fidi Orij. Italiche Tarn, l Capitala dei primi jhitatari d'Italia , 
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nn, e a Giove primi Re Italici, e p.rò anco del Lazio (i), e dell’ 
Etruria. Cento altre affinità ci rifetbiamo di addurre in altri Scritti, 
fra i prifci Italici, e tanti altri Regni, colla chiara fptegazione, che 
quelli dagli Italici provengono, e non mai noi da quegli deriviamo. 
Che vuol dire ancora, che tanti, c tanti nomi Italici, e vec. 
chilfimi fi leggono in altri Regni Europei, e non fi trovano (parlo 
dei tempi antichìiCmi) quegli degli altri Regni in Italia? Provere, 
mo, che nomi più vecchi, e Divinità più vecchie in Germania non 
vi fono, che un Nume Txi/lone. o Taifeoite in cui il Noiis, e altri 
dotiilfimi ravvtfano i principi Tofehi , onde Tentijci, e Tuifei, e poi 
Tedefchi, e la lingua Teotifea (2). Che il primo nome d'iberia nell» 
Spagna viene dagli Iberi Italici; che quelli prima dei Fenicj, e di 
ogni altro furono i primi fuoi abitatori. Che Tirrenico fi é detto 
un gran tratto della medefima Monarchia e di quel Littorale. Che 
cosi, e Tirrenico d fiato primitivamente l'altro Littorale di Francia, 
e che i prifci loro SalJ o Salluvj non fono altro, che i Salj Itali- 
ci, e Liguri (j) . Similmente nomi più vecchi io Grecia non vi fono 
Tom. III. K a dei 


( 1 ) yirtU. Eotii. Iti. 7 . 

Satonui/qK /eaex, /aaifae bifrentts imaxo- 
M qui Servio s Ergo Saturala fait Rex Ralla = e paco fatto ike ai Trojaai 
il Re Latiao. 

Igf fasite bofpittam, neve yaorate Latiaat 
Saturai seateat 

t coti anco comprende sii .Aaranci eoa i Oardanidl, benché tanta difparati. 
Aarancot ita ferre Senei , bis orlai al orii 
Darianat Uaai ‘Pbrssis penetraut ad Vrhei 


A love principìam Senerii. Jne Bardana pabei 
Caadet Avo 

Ove Servio — Dardanida ac fi dieeret cosaatt = Spàsa inoltre, perché Bardai 
no, benché nato in rortona lo dica contattocii; his oriu» ut oris, e nel Laxio, 
perché tanto Cortona quanto U Lal,o era tatto Tirrenia, 0 Etraria, e lo ratijS. 
ea bea fpeffo. 

(l) pedi taitocii provato ancora in qaeflo Tomo nel tib. IX. Cap. l e K e lo dice anco 
Tertailiano Apoi. 14 =: Unicuique Piovinciz fiius Deu, eft,ut Syri* Aftatte, 
Cruftuminienfium Bclvcnlinus,Narnien(ium Vividianus.... Rome Mars , Get- 
inaniz Thuifco = . 

(]) TU: Itb. y. Cap. P. = Usanm celeberrimi ultra Alpe! Salii S e altri, eh» 
fi portano in appreffo S . 
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dei Tirreni Pclafgi; che gii tncti d'iialia portarono quefto nome 
a quegli di Paflagonfa, e che quefto in Italia è più vecchio della 
venuta di Antenore. I Geli fra i primi loro nomi chiamati T/rre- 
getiy così gli iciti ( I ) ed i Sarmaii comprefi ancora fotio il no- 
me di Germani (?) nella maggiore eftenfione dell* Alemagna , e che 
oltre a ciò le cofe Germaniche, c Celtiche, e iciiiche, e Sarmare 
fono nomi ignoti affatto ^ e che gli altri mortali nulla affatto ne fanno» 
Eppure quelli fralle contrarie oppofiaioni fi vogliono far credere i 
primi notlri Popolatori. In quefia vada eftenfione della Germania , e 
in quelli nomi di Sciti, Ceti, c Tirregcti giunge Strabone (0 
agli Suevi, e ve li comprende efpreiTamente , e gli chiama confinanti 
dei detti Ceti, ma Tempre con deferizioni poco vantaggiofe, c ad- 
dita, come quelli profeguirono quelle fubalterne Colonia, che noi 
altrove proviamo dall* Italia primitivamente partite. Altrove pure fi 
moftra (4) che il nome di Albani, di Tirregcti dì iberì, e d'Iberia ^ 

lafcia- 


(i) Strabon. Lib. J. in princ. — Inflri parta funt trans 1{henum ^ re^iones CalUa, 
qua funi Gallica Centcs, & Germanica ^ ufque ad Saflarnas & TjrrheietaSf 
Bvrifìher.t adiaccntes ora zz . 

(i) Tlia. Lib. cap. 15. =: »Accola finus in r/tentione Thracia diCla funi ifìropolin 
kfque .... Ortus hic in Germania )ngts pofiea Bjrifloma. . . . ab co in planum 
omnes ScythafHm gentes funi ....alias Ceta — alias Sannatha .. . . Superiora air* 
teih inter Oanubium , & Henctnium faltum , ufque ad Pannonica hyberna » Car^ 
T.UÙ , Certnanorumque ibi coufinikm .... ScytharMn nomen uJqHequoqHe tranfut in 
Sarmatbas, atque Crrmanos^ nec alits pofiea illa duravit appellano^ qk.sm qui 
extremi gcntium harum ignari propc cxrcris morulibus dcgunt..../n éodem 
( loco ) Injklam fpeciofam incolunt Tyrrhepieta — . 

(3) Strabon. d, Lib. 7. in princ.zs Commnne efi aktem omnibus ^qui hunc traClum co- 
lur.t ^ ut alio mizrenty & propter viHhS tenmiatfmy & prppter asrerunt cna- 
vum colei, dorum .... Tlnrimam e peconbus trhaunt aiimomam y ftckt , & 1\(o- 
mades , eorumque infiar domefìtea tn campos tollemes inflrumema , quocumque fors 
tkht opinio fkis cum armentis convertuntur . =: £ poco dopo = .Auflralis 'vero 

pars Germania .... .A Suevis adhuc teneiur dethde Cetarum terra copula- 

tur.... poflmodnm exienditur ad .Aquilonem ufque Tyrrbet.etas. =: 

( 4 ) Strabon. Lib. XI. pa->. 339 . — mediterranea .AuUrnm verfus Caucafo fubja- 

centy qui Mor.s utrique Vela$o immiirty & Tot.thico , & Cafpio muniens 
l/ìthmuniy qui ea dintnit . Is / ufìrum verfus ^Ibantamy iberiamque di/ì.-rminat 
Septemtrichem verfus Sarmaticos Campos z: detto Strabon. Lib. i.paS- 79 = 
que Cerm.inis, & intra y & extra Danubium habifantibus y de Getti y & Tyrrhe- 
getiSy de Bafìarnis. Jtem de Caueafum incolentibus y ut ^Ibanisy & iberis = 

JUb. yi. pa^. 139.= £ vedi qui /otto al Finalmente ( altra Citatone di Stra- 
bane y e di Erodoto =: • 
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lardato nelle ultime Regioni verfo il Mar Cafpio.c verfo il ponto, 
non mai da e(Te è derivato a nei, ma da noi è (lato difFufo in queù 
Je parti . Erodoto fi protetta di faper poco, o niente di quelle ulti. 
me parti di Europa, c degli Sciti; fegno evidente dell’incolta loro 
qualit'i; e altrove fentiremo, che attella, ebe tjjc foMo itile Hhime, 
e ielle receuti fopolat; ael Moaio , Come dunque la Colonia Japetica 
potè mai derivare da quelle pani? Conferma Erodoto, che fe di 
fiuto /» qoetle Regioni ijiitatcbe nome uoHrale, o Greco, come ijnello iel 
FiMine Eriiano , il che non crtie , ma che fe è Greco, è foltituito 
per altro a quello di Paio, che è Etrufeo, come altrove proviamo, 
di può ejfere per caofa irgli jìrimafpi (t), e iice ebe qnefte cole con- 
vengono con i Metapontini d’Italia, ove fono gli Arimi (vero no. 
me Etrufeo) o gli Arimafpi. Euripide (:) parlando di Adria, e dell’ 
Eridano, riferifee quelli funi racconti fino a tempo di Semele. E* 
nota la favola di Fetonte caduto nel detto Eridano, e delle fue So/^ 
ielle Eliadi, che ivi piangono la morte del detto loro Fratello. 
Qjella temotilfima antichità d’ Adria, e di tutta la Lombardia fi uni- 
fea fe fi può mai colle odierne vifioni , che anco Adria, ed i Cir- 
compiJani vogliono far difeendete dai Galli i dai Celli, e Umili. 
Qjdie cofe tramandateci dai vecchi Autori anco con qualche ofeu- 
iiià( fegno evidente della antichità di loro) ben provano, che da 
noi anno ricevuti, e i nomi, e i Popoli, ma non giammai noi da loro» 
Maggior forza acquilla quello difcorfo dalle ille.fe contrarie obie- 
zioni ; Poiché aggirandoli quelle in farci vedete in tutte le genti Al- 
pine 


(i) Eroder. Uh. }. = ne txtremitatihnt axtem Europa, qnod prò eomperto referam 
non habeo . iqeque emm affeutior fluvium quemdam rie Eridaaum a barbarie Vo- 

caeum , qui fubie mare ad feptemtnonem JpeUaitt 7(e Caffireritas qutdem 

novi Jnfu.at, unde ad noi venie Cajjietroe ( idei lamnum ) 'Ham Vel ipjum co^ 

arguir nomea Ertdanui , quod Gracum el non barbarum fed etfi hoc ludiafe 

jaa/iu , a nemine qui ipfe videril aceipere polui Dieuntur tamen id a Cri- 

pbibui auferre .Arimafpi & al Lib. 4 . eie. iaìt. se fupra hos ineoìere 
- .Anmafpot, & Jupra hot ejfe Cnphas .... ttaque ne .Anleut quidem cum Scj- 
this de ea regione confentit — .Anleum . ... eoe verfui feeifie, qui nane a Cree- 
cie .Anmafpi voc xntur — Ha fem, quod ila Civitatet commemorane. Q^uod feio 

congruile cum Metaponeiaie, qui fune in Italia Metapoiitint enim ajuae ..dri- 

I um quum apud ipfot anparuiffee ju$ffe .Aram Apollini extrui.... Quod diceret 
.dpollinrm ad eoe foloe ex lialiotie in ipforum terram veniffe = . 

(a) Enripid. pag. lòq. = net coro dell' .Ateo certo dell’ Ippolito ver/. 5. del d. coro. 
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|)ine veiiigj) e nomi Umbri, e che Umbria rifuonano in tutte quelle 
legioni I il che è vefilTimo; malamente poi li deduce, che dalle Alpi, 
e perciò prima dal Settentrione, lia giunta la noftra Italica popola^ 
^ione . Si giungerà ancona a pretendere e a dire, che la ptifca lingua 
Italica difceode dai Galli e dai Germani, e dal detto Settentrione, 
Falfe confeguenze dedotte da ara n)sriJpmo frintifi» ; perché il no» 
varfì nelle Alpi tanti nomi Umbri , non è legno che gli Umbri ivi 
(ìaqo nati, nè che provengano dai Celti, e dal Settentrione, ma è 
fegnq, che ivi fono propagati, e allignati dall' Italia, e che poi nel 
fedo della Germania, e del Settentrione fi fono dilFufi colle noftre 
Colonie Popolatrici. Se con Erodoto (i) Tentiamo rammentare gli 
Umbri in quella parte del Danubio, che è fralle forgenti del Fiume 
Iflro e la Pannonia, e che altri Fiumi tr.iravano nel detto Oanu, 
bio, che venivano da una regione polla fopra i medefimi Umbria fé 
Probo (]) chiama Umbro il Lario, cento altri, che io vi cito in ap, 
prelTo lo chiamano Tofeo , ed Etrufeo . Così i Notici , e gli Stoni , 
ed altri che voi trovate Umbri, io li trovo, e ve li cito chiamali 
Tofehi, e dicono tutti I* ifielTa cofa. Se Plutarco (3), e fe Polibio (4) 
chiamano Umbri anco gl'lnfubti, e fe cento paffi mi porterete, che 
le Genti Alpine erano Umbre, non vedete, che tutto prova contro 
di voi, e che perciò il tutto era Etrufeo^ E che bene dicevano quegli 
autori, anco voliti moderni Maifei, Gagliardi, ed altri, che per quelle 
iftelTe ragioni ticonofeevano Ettulche tutte quelle parli, c che voi, 
perché non 1 ’ intendete, perciò intendete di rigettafli > Non avete 
altro afilo fe non che quello, e dite := Erano Umbri, danijne no» erano 
Etrnfci ~ Eppure è chiarillima la confeguenza a voi contraria ;cioé s 
Erano Umbri, dunque erano_ Etrufei s. Batterebbe , che voi vi ricor— 
dalle, che Umbri, ed Etrufei etano un fol Popolo, e che l'Umbria 
era una parte della Tofeana, come con i ClalCci autori altrove, c 

tante 


(0 Ettd. £ib. 4. Cap. 49. cK b'i KXTvxìfQs .... ex rf^wie 

tem , qxd Jupra mbricin , Carpis jJifWw , aiiufqkt ^pit in ipfum 

exeunt = rtf é citat$ dal Bardrtti pAg. 194. := 

(») Troh. in yirgi{. Geòrgie. Ltb, feoundi S IxriMt Vmbros taagit, & petn 

ufque Comuix. 5^ ‘ 

(5) fiutare, in MarcelU. 

(4} yp/(fr. Ub. 5. ^ap. 34^, 
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tante volte abbiam provilo ^i). Se non fi profcrivefiero afif^itto le 
vecchie, e raleooi, e decifive autorità, come fi fa in contrario, fi fen- 
tirebbe da Livio (t) efpreiTamente , cbt V Origint di tutte le Genti 
Alfine è Etrnfea, che perciò vuol dire Umbra. Onde è un ardito lin- 
guaggio il dirli dal Birdetti pag. ij. nè Livio, ni Fintano, né Servio 
dicono frinùtivi gli Etrnfei , e poi confelTando, che lo dicono , e che 
quelli fono i veri frimitivi, dire pag. 192. s Io non credo nè a Li~ 
•dio, ni a Ginflino, ni a Servio, Se non volete leggere i vecchi autori, 
e fe dopo di averli letti non volete lor credere, a che ferve quello di- 
feorfo? Siegue Livio, e la prifea lingua delle Genti Alpine la chia- 
ma Etrufea, Così fi fpiega quella lingua Greca, che trovò Cefar® 
fralle genti Alpine, cioè lingua Grecanica antica, che vuol dire Pe- 
Jafga, e che vuol dire Etrufea, conte altrove proviamo, Dunque fe 
voi trovale, che le Genti Alpine erano Umbre, provate ciò, che 
proviamo noi, cioè, che erano Etrufehe. Non m’impegna poi di tro- 
vare, anzi non è reperibile il come, ed il quando quelli Italici po- 
polalTero l'Alpi. Dagli illcfli vecchillirai nomi, che adducete, e che 
adduciamo ancora noi , trafpira , che ciò fu nei tempi impenetrabi- 
li, e forfè Babelici; perchè tanto nelle Alpi, che nellMllirio, e al. 
trove troviamo anco i nomi di Jafodi, quali Japetici (j), nomi per 
verità, e come elfi additano, aifii piò vecchi, e dei Germani, e dei 
Celti, e d altri, dai quali con poca Cronologia volete defumcre la 
nollra Origine. Voi non avete al Mondo (con tutto l'apparato di 
tante citazioni) veruna autorità, che dica primitivi i Circompada- 
ni, veruna, che cosi chiami i Liguri, veruna, che così chiami i Tau- 
rifei, veruna poi, ed affatto veruna, che chiami i Celti, o i Galli, 
o i Germani più vecchi dei Circompadan! , o dei Liguri, e molto 
meno degli Umbri, dei Tirreni, e di altri Italici, ‘che di molto, e 
» mol- 

ti) Serv. ai tìr’il. Ut. Xlt. vtrf. 7J3. =3 •H*m Vmtria pars Tnfcia tfi =: S. fder. 

Uh 14. Cap. ie Vmbria . * v 

(i) Liv. té. y. Cap. y. = .Alpinit ^noqne gtntihit. etiem ioni dnbie trigo ( Etrnfea) 
ef, maxime Kn ni , qms ipfa Ima effirramatf ne quii ex antiquo prater fannm 
li\xnn, nee enm incorrnptnm , reriafrr»» = . 

(}) StrakoH. Uh. 4. paj. ij«. =3 .Atpei — jnxta Snevos & Hereyniatu tilvam. 
Mafnnt Cacumina in Mirinm, & Mriatitum fmnm enruerfa.... Torrojapt- 
ics circa hot habitant locos =. 
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molto fan» a quelli, anteriori . E p)i le noftre autorità puntualiffi.» 
me, che tutto impiegano, perchè dicono, tbt titttt le-Oemti Mfiat /orna 
dagli Etmfei froJottc, e foao di Tofca erigim*, talché poi fi vedon« 
le tracce delle fuhalierne diramazioni fino a tutto l’ultimo Setteo- 
liione, quelfe poi le profcrivcte, le mutilate, e le ftorpiate, ocre» 
dere non le volete dopo di averle trovate puntuali, e decifive. 

Similmente contro di voi ad evidenza fa il paflb dì Strabene (i), 
che pure adducete non intiero, quafiche dica , che poco innanzi dei 
Galli, e poco innanzi di Bellovefo fi fofiero i Tofehi ftabiliti in tutr 
ta la Lombardia, e nelle dette Alpi, e che ci mcfcoli, c ci confon> 
da i detti Umbri. Ci mifehia gli Umbri, e chiama Umbri, e Tor 
(chi anco i Veneti, i Liguri, c gl’lnfubri, e tifpelto a quelle Colo» 
nie Tofclie , che Ei pure alleila Popolatrici di tutta la Lombardia , 
dice riiiefib di ciò che ha detto il citato Livio (i), che quella fri- 
ptiti’ua origine, e primitiva popolazione anco di tutta la Lombardia 
jl’ba filfata nei foli Etrufei, perché fi replica Tempre, che Etrufei, c 
Umbri erano gl'iftelfi. Ma fe Livio dice, che i Tofehi fono i pò» 
polaloti di tutta Italia, e coarta quella popolazione ante Romanam 
imferiam, e le Strabone anco in quell* altro palfo da voi addotto, dì» 
ce Ihnilmenre, che Etrufei, e Umb(i infieme dcdulTero quelle loro 
Colonie in Lombardia, ed ufa la Frafe = frìafyaam Xomaneram am- 
fliaretar Imftrinm 3 non vuol dire poco prima dei Galli, e di BeU 
lovefo, come voi intendete, ma quel frinfquam Romanoram amfHare^ 

ter 


(0 Strebee. Lib. t' pe^. 145. — Kometiit aetrm, & Vmbrerem immixte teei ejt, 
& eliqeihet io tecii Tofiorote; otraqee taim geoi priufqonet Ps,moìimiei am- 
pUaretHT Imfrriam io priora loti inoliate ifrubaot .... Toflea de Locorem im- 
perio per SktceUiooei^ qeamdem propo^oaaeei , mehas foiooias parttm Vmbrorum , 
partim Tejcorem effeeerkot ... . ’N.ee «nota auiem Vmbii quidam iiceotnr ac Te- 
fei, qeemadmodom Peneti, Ligeres, •Ir lefebfi ~ . 

(i) liv. d. Uh y. re Tejeorem atte Koaaoifm Iitperiem late Terra, Mtriqee opet. 
pateere. Mari feptro, inferoqee, qubas Malia eioguer, qeaotem poteeriet 00- 
miiia fiat argeeuou. Baoi aiterem Tafiem.... alierem udriaticem Mare a]g 
■ ..airia Tefeorem Colonia voeavere Italica Ceotet . Hi in etramqne Mare xirgee- 
tet incoleere Vrbibet deodeois' terrai prim età .Apeonioam , poRea tram Apeaoi- 
vem totidem, qoot capita originit tram Cetomii mij^s, qua tram “Padim omnif\ 
loca , excepta yemtoTUm angelo nfqne ai Alpa leonerete , Alpieit qnoqee gena 
libju fdiem band dnbit erigt {ttrefea) ejl ti. 
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ftr Imftrhm, fi può intendete dei tempi, e dei fecol! rimotiflimii 
come in folianza dice Livio Oi fallo, benché folTero l’ifielTa Gente, 
li chiama ‘vecchi emuli fra ii loro, e che con guerre fi contrafla'vana 
il primato per ficceffionem quam4àm,a\iv vuol ritte per vecchi titoli, 
e vecchio poirefio tra di loto. Ttovatetni altti Popoli, che poco pii> 
ma o molto ptima dei Galli, e di Bellovefo, e perciò prima degli 
Etrufci abbiano poflTeduti i Paefi Circompadani, e l’Italia tutta. Ma 
fe quelli Popoli polTeirori dell’ Italia tutta anteriormente agli Etrufci 
da voi non fi nominano, e non vi fono nelle vecchie lliorie; dun- 
que quei priufjuam di Strabone vuol dire dei fecoli molto anteriori 
al Romano Imperio, né altri Popoli vi fono al Mondo polleifori dell* 
Italia prima di loro. E che coiti fia, fi unifcano, e fi concilino i 
pafli degli altri Autori, che per altro dicono tutti l'ilielfo idcniilìca- 
mente; fi concili Livio fopra citato, che l’Origine di tutti gl'itali- 
ci, e di tutte le Genti Alpine le coarta ai foli Tofchi chiaramente; 
fi concili Plutarco (i), che rifpetto a quefta invafione dei Galli in 
Lombardia, e quefte.conquilie, che Elfi e Bellovefo, ed altti Galli fe- 
cero ivi fopra gli Etrufci, gli chiama fin da quel xtmpo dneichi Pa- 
droni di quelle Regioni , e Padroni fimo all’ uno , e all’ altro Mare , che 
parimente vuol dire di tutta Italia, nè prima di loro, né ElTu, nè 
veruo altro autore al mondo fa trovare altri Padroni più vecchi ia 
tutta Italia. Dunque tutti gli Autori fono d'accordo, che Tofca é 
l'origine di tutta l’Italia, e di tutte le Genti Alpine, che elfi ne fo- 
no i primitivi Padroni, e che tutti dicono l’ilielfo, ancorché alcuni 
li chiamino Tofchi, o Eirufchi, o Tirreni, e altri li chiamino Um- 
bri, e Tofchi infieme, perchè erano una fola Gente. I nomi di Cel- 
ti, di Ambroni, e Gmili, fono lutti polleriori, e fono derivati dal 
detti nollri primitivi, 

Finalmente quella queflione, che con llravolgere i facri , ed • 
profani Autori fi fa nafcere, fe i Settentrionali, ed i Tedefchi, e le 
genti Alpine fiano le oofire popolatrici, ovvero fe fumo noi i di 

Tom. m. L loto 


(i) Tluurc. M Cernii. S Ufi Galli irrueutet quamprimum univerfanc, antiquamqm 
Re iouem TjrrbeMornm {uh eorum Imperium ah Alpihnt ufìue ai utraque Uann 
teicieruiu c . 
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loro popol«tori; quell* bell» queftione, dico, U decide un vecchio, 
e irreprenlibile autore, Quello p Strabene, che benché privo dei mi- 
gliori lumi Molaici, e del Pentateuco, che abbiamo noi, e che con 
quelli decidiamo più chiaramente 1» coniroverlia, contuttociò non 
ofeuramente decide, che i popoli più Settentrionali, dai meno Sel- 
tentfionali derivano, fino * che rcirogradatamente non fi giunga alle 
Alpi, ed all’Italia, che fi feorgono la vera fonte dell’Origine anco 
del Settentrione. Cosi anco i Germani (che da noi dilcendono) (j 
vedono generatori, o propagatoci di altri Popoli veifo il detto Setten- 
trione. Dice (i) che quelli da noi difeendono, e non già noi da 
loro. Ratifica, che gli Abitatori del Borillene,e poi i Sarmati chia- 
mati Jatigi, comfofii di gente errante, e Taftori (quali Pelarghi) fo- 
no non fola micini ai Tirregeti, e Germani, ma che dall’ ijlejji Germa- 
•i traggono l’origine. Se i più Settentrionali difeendono dai Germa- 
ni, dunque la prima origine non viene dal Settentrione verfo di noi, 
ma da noi fi parte, ed anco ad elfi fi llende. Strabone nell’altro paffb 
anco di fopra addotto (a) dice, che gli Svevi maICmamente, hanno 
quella vecchio coftume di lafciare le loro abitazioni native, e di an- 
dare altrove errando, come palloti, e portando feco nei Carri le 
loro cofe domeniche per iilabilire altrove il loto loggiorno. Sicché 
oltre a tante fin qui addotte autorità, e ragioni abbiamo anco Stta- 
bone, che decide quello problema, cioè, che noi giammai difeen- 
denti fiamo dai Settentrionali, ma che elfi da noi difeendono a gra- 
ndi a gradi, fino a che alla Germania, ed alle Alpi di molte genti 
popolattici , e fino a che non fi giunga al fonte, ed alla forgente 
della nollra Japetica Colonia, che è l’Italia. Lo comprova non ofeu- 

ratieii. 


(i) Strabm. Lih. 7. par. 104. er Daf« antem, qui in oppefitum ed Iflri fontei, qnot 
alla, Dno! vocatoi ejje reor.,,. Hoc Sant eredibiliui efi, qnam e Sotharum sen- 
te derivar! e poco fitto peg. lOJ. := /apra )eceni Regio univerfa inter Bo- 
Tillbenem, ir tfirum prime efi Geterum filitndo , pofiea TjrrUgeta, poi quos 
Sarmeta cognomento fezigei, e qnihni peri mexima Tqpmedibui, idefi , peflortbus 
tonftet.... Intra Terram junt Befiema Tjtrhegetii vicini, & Oermenu , & ipfi 
fere ex Cermanii oripinem ducentei — . 

(») Strabon. d. Lib. 7. pag. 197. = Commnne efi autem omnAui , qui bene TreSnm 
eolunt, ut alto fecite migrent.... Sicut & Tlomedet, eorumque infiar domefiica 
in Carrii tMentei infirumenta , quoeumque fori tulit , & opinie ,fuii cum armen- 
tu eonvertuutur = . 
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rimeme «nco Erodoto (1), il quale quando lì palT* le Alpii e la Oer« 
mania , benché fi protelii di elFerne pochiflìmo informato, per elTere 
Aate quelle Regioni per molto tempo difahitate, contijtiociò parlan- 
do degli Scili, e di altri Settentrionali, dice, che EJp fono fra gli nU 
timi popolati in Earopa, c che il di loro Regno (fecondo le ptifche 
loro tradizioni) non toni atta altro, che militami indietro dalla cfpt. 
ditiione , tht fece Dario contro t(i loro , * chi prima di tutto ciò il lo- 
ro Patfe era deferto. Quedi. mille anni addietro dalla detta efpedi. 
zione di Dario appena ci riconducono ai tempi di Deucalione, nei 
^uali anco fecondo ogni contrao'o, e liranifiimo raziocinio, era gik 
popolata l'ItalU da fecolj, e fecoli. Vifioni, ed illufioni irragione- 
voli fono quede adunque, che ci fi oppongono, e che figurano dal 
Seliencrionc , e dall’Illirio, e dagli Scili, e dai Saimati venuta la pii. 
ma Colonia Japetica a popolarci. Vifioni piene di Anacronifmi, e di è - 
«Itti errori, che una mediocre lettura dei vecchi Codici fubitamen- 
te dilegua. 

Tom. Ili, ’ ' ■ L 2 CAPI- 


CI) EroJoi. Uk. 4. Caf- 1. ? Seythe Kemem rvam^ omnium noviifimam efle ijunc, 
idque hoc modo cziitifle. Virum quemdam in hac terra cum dcferia efliet 
primum fuilTc nomine Targitaum... Se a Lipoxai quidem progcniiosicITe Sey- 
thas... Hunc in modum le extitifle Scyihx memoranti Se ex quo extiterunt 
a primo R.ege Targitao ufqiie ad Dacii advcrfiis cor tranfìtum , annoi omnì- 
DO mille non ampliu> fuiOc =: Qnejìi mille en/ù indietro appena arrivano a 
Denealione. Si veda adunane f ineonrrmenta di eh vnole, che la prima Colonia 
Japeiiea fia venata da tinelli parti, e che poi fia jgianta a noi! che in qaefla 
falla ipotep p Jarebbe fiati popolati motto» e molto dopo di D'oe alieni, Bppnre 
pitti conjiffaao , cbe_ prima di Denealione era popoianlpma t Ualit s: • 
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CAPITOLO IV. 

Saturno^ e Ciano e f primono nella Fa-vola i Simboli di 
2>hè. Il Secai ^ Oro di Saturno fi rafiigura nella 
prima età del Mondo dopo il Diluvio . 


S' 


I Eneo di nuovo oppormi i e «nco con maggior collanza , ma fen* 
za alcuna vecchia autorità, tht i Tirreni erano dimerjigimi dai 
Telafgi t e eie fnrono molto fi» <vecebi dei fnmi , e per- 

chè non fe ne dubiti , fi aggiunge »» fenza dnhhio, e che ciò è 
fenza controverfia (i). Io nego con egual cofianza j*e/ fenza dui. 
èis, anzi fenza dubbio aflerifeo, che ciò è falfo; perchè i Tirreni 
erano Pclafgii ed infieme con i detti Umbri, e con i detti Abor'gc. 
ni erano la prima nofira Colonia Japetica, e folo di, nome, e di Prin- 
cipato erano cosi dillinti; onde fra di loro, e per la drloro origi- 
ne non può darli il prima, e il poi . E come dunque potere dire gli 
uni agli altri anteriori, fe nè degli uni, nè degli altri ^come di tan- 
ti altri Popoli, che nominate) non avete invdiigata, nè l’origine, 
nè l’elTeoaaè Voi nominare fpeflb (a) Lidj, Tirreni, MclTapj, Oau- 
nj, Peucezj, Japigj, Salentini, Sibariti, Aufonj, Enoiri, c cento al- 
tri Italici, e tutti quanti 'gli fate divetfifiimi . Da tutte le patti fate 
venir gente di fuora , e tutti quanti in fenfo vofiro fono diterfi di 
origine, e di lingua. Tutto fi accoglie, e tutto fi pretende vero. 
Mille popoli, mille lingue, mille generazioni, anco fenza diftinzio- 
ne alcuna dei tempi, purché non fi riconofea quella unicità di ori- 
gine, che ci unifee tutti, e ci congiunge. Gli ticonofeete tutti que- 
lli Popoli alla venuta dei Galli , che difcacciatono dalla Lombardia 
gli Etrufei , e fate nella Magna Grecia un Seminario di fondazioni 
Greche (3) e tante, e tante Città pretefe dai Greci fondate cóntro 


(1) Bnrietti ^rtie, 8. paj. 14. così dice 3 Htl primo, fi ragiona dei Teltf;i ernie 
fuor di debbio anteriore aiU Elr*fei,come ha detto pur ora Ttiaio {che nont'ba 
detto iianmai), 

Ci) yrdi Bardttti pai. 14., ly. e i8., » fpe]^ altrove, 
tj) Bardetti pag. 31. 
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H rentimento , e contro l' autorità, e prove dell' iccuratiffimo Mae» 
zocchi (i), che di quefte fue Patrie Regioni ha fcritto profonda» 
mente, e contro ciò, che iftoricamentc ho fcritto ancor io (t); per» 
chè 1 * Iftoria patente porcata anco da DIoniiìo, e da Strabone ci di» 
moftra, che i Pelafgi Tirreni veri, e primitivi Padroni di quelle 
parti in oggi Napolitane, chiamarono di Grecia, ed ammeflero io 
loro conforzio, e con dominio quei Pelafgi Tirreni, che dall' Italia 
anrichilfimameiite partiti, erano poi per un lunghtflimo foggiotno in 
Grecia divenuti veri Greci, o almeno Greci erano chiamati coma» 
Demente; e quella frafe , e quello equivoco dipoi ufato dagli Autori 
Greci, ma podetiori, ha facto credere Greci i Pelafgi, ha Catto chia» 
mare fondazioni Greche quelle, che propriamente furono dei Pelafgi 
Calcidelì, dei Pelafgi Argivi, ed altri limili dai ooliti Pelafgi Tirreni 
ivi accolli, e ricevuti ; ma che per altro non etano altri, che Pelafgi, ed 
Etrufei. Qu'ede illelTe citazioni , che voi recate , e che chiamano que» 
8e tali Città fondate dai Greci, in altre parti, che voi fopprimete, 
e tacete, ma che io ho portate dillefamente, le chiamano vere Città 
Tirrene, o Ettufehe, o dagli Ectufei fondate (j). Cosi ò di Meta» 
ponto, di Pifa, di Fefeennio, d’AIGo,di Cere, e di unte altre, che 
voi fenza dillinzione alcuna chiamate Greche fondazioni,, e dittono 
Etrufehe. Qui lì oppone come pare, che al tempo dei Galli, e re- 
gnando Tarquinio Prifeo alcuni CaUideli, (che lì figurano Greci af- 
fatto) fondarono Cuma (4). Ma come mai lì può ignorare, che la 
fondazione di Cuma ^ infinitamente più antica? E che da Strabone (j) 
fi chiama 3 C««a vet»fiiffìmum CtlciJcmfium, isf Cumeorum titficium, 
Antiquitatt tnim tanflat Sicilia, ó" Italia Cinitattt aatectlht =: ove 
qui per l’Iralia incende la Magna Grecia, che Italia ancora lì dilTe. 

Ma 


(1) MaxxKchi in TahnUi Htrael. in per tutte. 

(»} uri’iti. Italie. Tem. 1. paf. 114. t altme, e in d. Tom.. a> »* fu. al Capit. dell 
Origine della Città dì Tifa . 

(5 Orisint Hat. Tem. a. paj.. 114. , ( «I jf*. net Capitela dell erijine della Cittì 
di Tifa. ■' ... 

(4) Bardettt pa^. 30. “ I Galli, che Tennero in Italia regnando Tarquinio Pn» 
l'co, Icacciarono dalle Terre Circorapadane, come offerva il Marrhefc Mafia 
I falfi Italici primitivi {(biama fempre j;ii Etrufei falfi Itali primitivi)... al- 
cuni Calcidcfi fondarono Cuma nella Campania. 

({} Straien. Iti, y. pai. idi- 


6 ^ Orìitni JtMlicht 

Ma come vi fìete icordati antcoraj chea Cuma tanto prima di Taiv 
qujnio Prifco, e dei Galli andò Enei) e vi andò anco Ulifle a con' 
fultace quella Sibilla, come tanto cantarono Quieto, e Virgilio, « 
phe Cuma certamenie percuote la più rimoia Italica antichità ? Cor 
ine dunque la dite fondata a tempo di Tarquinio Prifco, e, alla ver 
fiuta dei Calli in Italia^ Leggete meglio anco le voftre iftelTe cit 
uzionil 

Ma pure, per provare, che i Pelafgi erano diverli,' ed erano pi$ 
antichi dei Tirreni, oltre a Plinio, che non l'ha detto giammai, fi 
cita altrove Servio (t), che non dicendo altro, che telafgi frimi Ita. 
ham ttnutruHty nulla prova, e nulla dice della pretefa loro diverfif 
tà, o antiquiorilà fopra gli Eitufci, e fé lo dicellc farebbe falfo, nel 
pontrario fuppodo, che gli crede venuti con Dcucalione, e come tali 
non farebbero mai primi, perché ognuno accorda, che innanzi a Deur 
palione era popolata l’Italia, e che vi erano altri haliti potentiflÌT 
pii. Anzi qui Servio ferma efprelTamente , che i Pelafgi erano <i/er<, f 
fdjìti'oi Tirreni, e lo prova con Igino, e con Varrone (i), ai quaU 
ìfe fi aggiunga ancore Mirfilo Lesbio, citato da Qionifio, e da me air 
^rove traferitto, parmi, che fia evidente, e da oelTuno controverfo, 
phe i Pelafgi in origine furono veti Tirtcni, benché poi pei fecolj 
polleriori, chiamati Greci, per la loro lunga abitazione, e dominiip 
in Grecia , e che perciò i un grande alTurdo l’ofiinatfi in volare i detti 
Pelafgi divetfi, e più antichi dei Titreoi. 

Onde qual conclufione vi è mai neh' Argomento contrario, (hq 
quali folfe il nodo Gordiano fi replica tante volte (j)., cioè, che à 
frinii Italici no» fono ’veantj per Mare ( il che è falfo ) e no» effenip 
•penati per Mare , depono. ejfere penati nel Vatfe Circoippadanp, fe note 

fono 

' • 

fi) l*r». ai. ineH Lii, 8> verji za Ptteret Sacraffe Ttìtfgoi za. Si porta 4al Tadrf 
Barbiti pa£. ove fi traferrvono le parole di Senio ~ Telati li primum 
Italiam tenuìjfe perbibetnnr re Da ciò col T. Bauletti p^. 57. fe ne ininte, 
thè primi Italiam tennerint, e che pano anteriori, t dfverfi dasli Btrnfci, Ù chi 
per altro non dice Servio. 

( 1 ) Strvia ad Eneid. Lth. V. verf. Sama efi velerei Saerafe Telafroi = Hi Telaci 
primi Italiam tennije.... Hfsintu dixit Telatos ejje qù Tfrrbeu fin», kfc et- 
lam Parrò — e lo dice anco Uh. 6 . vtrf. Oca 
tj) Bardetti pas. 49. e /pejfo altrove . 

\ 

/ . • 
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firn nuaat! per tria, reme Aitiir in BaHlonia, e teme Thnigl in Spt- 
gna ~ Cosi fi dice, e fi oppone. Ma elTendo appunto venuta per Ma- 
te la prima Colonia Japetica popolatrice di tutta l'Iialia, ne fiegue, 
che non poITono eifere mai primitivi i Circompadani, fé colle ifteiFe 
parole nen fene ’oeunti per nrin, e prima di Jafet. Si fono olTervate 
con più precife autorità le antiche navigazioni , per vedere fe altre 
Colonie oltramarine polTono elTere sbarcate in Italia, il che peral- 
tro poco conclude pel noAro Argomento, ogni qualvolta abbiamo 
la detta vera, e prima Colonia Japetica genitrice di tutti gl’italici, 
fe non fi vogliono ptofcrivere affatto (come pur troppo fi fa in con- 
trario) e la Scrittura cosi fpiegaia dai più dotti, e. più vecchi in- 
terpreti, e tutti gli autori profani, che in cento palli, e con indi- 
viduazioni manifeAe l’additano. 

Farmi , che in oggi riconofca ognuno il falifo impegno di DFo- 
rifio d' Alicarnaffo , circa al volerci far derivare di Grecia; impe- 
gno fmentito da tutti gli altri Greci , e che perciò elfo più tenace- 
mente intende di foAenerlo contro tutti i Greci, e tutti i Latini an- 
tichi, che a quefio effetto così malamente deride, gloiiandoG efpreffa- 
mente di dire il contrario di tutti gli altri, e il contrario di tutte 
le prifche memorie, e tradizioni Italiche, Dionifio adunque in fenfo 
fuo può dirli in qualche modo fcurabile.fe impegnato in quefto af- 
funto è andato avanti, ed ha inventate altre cofe a quello fuo fine 
confacenti. Fralle altre cofe ha inventato il fuo pretefo Giano Ifle. 
rire, e lo Igi collocalo foli ijo anni prima d’Enea. Dico che l’ha 
inventato in quefta fua ipoiefi di farlo dittante dal detto Enea per 
quelli foli tjo, anni, attribuendoli infieme quei fimboli convenienti 
a Noè di veto Propagatore dell’ uman genere . Poiché io altra for- 
ma in venerazione di Lui, e di tutta la Turba, che lo fiegue, potreb- 
be accordarli, che fra i prifchi Re Latini ci fotte fiato uno con que- 
fio nome di Cia«a;ma quefio non farà mai con tanta ptoferizione 
di fecoli quel Giano (che vuol dir Nod) falvato divinamente Dell’Ar- 
ca per dover poi elTere il nofiro univerfale propagatore. Cosi l’altra 
Turba imcnta folo a magnificare la Greca antichità per farla gran- 
de fin da principio, in cui fu povera, e mefehina, comincia- ogni 
racconto da Oeucalione (perchè fuppofio Greco affatto) e dal fuo 
favolofo Diluvio; e fi fa cominciate per- cosi dire il Mondo in Ita- 
lia 
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lia da queflo Giano proflìino ad Enea per li detti ijo. anni; e iit 
Grecia fi fa cominciare dal detto Diluvio di Oeucalionei e fi dice» 
fhe così ci atieniamo ai tempi Ifiorici, o a quelli più proflimi» 
fuggendo) o feartaodo le Favole di quei primi fecoli ignoti. Ola 
grande» oh eterna cetili! Oh ptofetizione orrenda di ranci fecoli; 
oh favole evidenti fondate folla falfa idea di fuggire le pretefe fa- 
vole» che per altro fono veriii. le più incontraltabili. Si comincia 
con ciò dal dare di favolofo al verilEmo Diluvio di Noè» e non ba- 
tta» che i ptetefi Greciiii ci dicano s di noi ha detto ciò giant- 

tnai s perchè è vero» che non Io diie colle parole» ma lo due col 
fatto; e cominciando ogni vqlira ifloria da quello Giano in Italia» 
C da quello Deucaliqne in Grecia» dite» che tuttociò che d innanzi 
a loto d favolofo» o almeno impenetrabile, e non volete parlarne, 
come tacchiufo, in favole» in ofeutità» in contradizioni. Cosi ne fof- 
fte non folo la Sacra Scrittura» ma più ne foffrono gii autori pro- 
fani» che con una poca di fatica lì trovano a quella uniformi. Un 
bel dono fate non folo alla Grecia» e all'Italia» ma lo fate all'Eu- 
ropa intiera col farla cominciare » o da quello Giano » o da queftot 
Deucalione» con occultarle il di Lei più vecchio, e verilEmo princi- 
pio» e tanti futi ttrepitoli neU’lftoiia Greca» e nell’Italica» che i detti 
profani autori ci narrano. 

Si vede chiaro» che Dionifio inventando' quello altro Giano, 
erpteISvo del primo Uomo» che fu Ned» e gli altri Greci inventan- 
do il Diluvio di Deucalione, o di Ogige efptcflivo di «quello verit 
(imo di Kod, e così colla profetizione di otto, o dieci Secoli» ci 
hanno voluto condurre in quei tempi » nei quali cominciava la GrecU 
ad ingrandirli. Potevano così occultare gli umili di Lei principi» 
vantarli prodotti da fe ftelE» e non dai forellieri» e non dagli Ita- 
lici» che per altro il contefto di detti autori profani chiaramente 
ci moAra. A tali autori» che rifpetto a quei tempi primitivi fono 
autori allài recenti» benché rifpetto a noi lìano vecchifliroi» conve- 
niva di nafeondere» o di adombrare fra molte ofeurità tanti fatti , 
e tanti focoli precedenti, nei quali noi coll’atteAato chiaro dei vec- 
chi Greci proviamo» che fummo i loro Popolatori» e i loco MaeAri. 
Conveniva pure, e perciò ad elfi, di condurci a qucAi fecoli più 
baie» e per la Grecia più 'potenti» e per Tlialia meno luminofi, 

nei 
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nei quali fi poteva trovare, o fingere qualche Epoca, in cui poieifero 
elfere penetrali, o ritornali fra noi; e ficcome vi è l’Epoca veriSma 
del di loro ritorno fotto di Deucalione, e nei tempi anco più baffi 
vi è quella di averci ricondotte le feienze, e le Arti da effi petfe* 
zionile (il che cade nei fecoli anco avanzati della Romana Repu« 
blica) cosi confondendo i fecoli, ed imbrogliando il tutto, come ha 
fatto Oionilio, e rivoltando I’ liloria in altro afpetto, di Popolatori, 
e di Maellri, che fìamo di loro originalmente, farci prodotti , e am« 
maellrati da loro. 

11 bello fi è, che tutti quelli Grecifii in tal forma col comincia- 
re ogni notizia dal detto loro Giano, e dal detto loro Deucalione, 
dopo di elfere perciò caduti in un abiflb confecutivo di vatie tirane 
confeguenze efclamano ingenuamente II Mando i fin 'vecchio di 
ciò, che crediamo; il coato, tl'Efocbt non rifeoutrano c: Non rifcon- 
trano ( rifpondo io ) e non polTono rifeontrare feconda il vollro fi- 
fiema di togliere al Mondo circa mille anni, ponendo il vollro Giano 
foli 150, anni prima di Enea, c contuitociò figurandolo nel princi- 
pio del Mondo, e con i dillintivi di Nud. Ma le voi lo porrete a| 
Aio vero luogo, e nel Aio Diluvio vero, e non negli altri favololi 
di Deucalione , e d’ Og'ge , troverete , che il tutto rifeontra ; che tutti 
quelli gran fatti, che perciò cercate di occultare, entrano beniflìmo 
in quei dieci, o dodici fecoli in circa, che voi col fatto (benché col- 
le parole diciate di non farlo) occultate barbaramente Cosi vedre- 
te, che non vi è bifogno, nd lllorico,nè Filofofico d’ immaginare il 
Mondo più vecchia, e che relliiuiii al MunJo, e all’italia quefii 
mille anni, che voi a lami effetti le togliete, fi conciliano fubito, 
c refiano nei fuoi giudi fpazj 1 ’ Epoche tanto facre, che profane. 
Chi và al veto trova, che tutti i fatti gli vengono incontro, e che 
quafi fpontaneamente , e da fe fteffi fi difpon^ono in quei luoghi, che 
lor convengono. « 

Gran fatti, e infinite memorie dell’Italia fi fanno perciò cadere 
in queda barbara dimenticanza. Gli Btrufei fono i più profcrilti : Si 
chiamano (1) i falji Itali frimiti-vi, anzi fe ne vuol togliere affano 

Tom III. ^ M anco 

(1) tardetti per tottan- 
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«nco il nome. Se cerchereie nei Dizionari (i) il nome di Tirrmi , 
}i fcntircte chiamare Popoli di Tracia. Un tanto errore non ha altro 
fondamento t /e non che à vero, che i Tirreni popolarono la Tra- 
cia. II mirabile fi è, che in detti Dizionari, e in detti altri autori 
fi cita Erodoto, che g|i porre intorno alla Citta dt Crcjiona, perché 
anco in Tracia i detti Tirreni fabbricarono un’altra Creltona. Ma 
quella Creftona , di cui parla Erodoto, fi pone dal detto Erodoto 
efpreiramente in Tirrenia, e non in Tracia (z); ed è la Città di 
Cortona cosi fpiegata chiaramente anco da Dionifio (j), che chiaman- 
dola Cortona, diverfa dall’altra pofteriore Crotona della Magna Gre- 
cia, la chiama chiaramente Cortona in Tirrenia, e la dice pufierior- 
mente Colonia dei Romani. Così è trasfigurata l’antica llloiia datan- 
ti noftri Moderni, che per moilrare di avere letti gli unici, e veri 
fonti di quelle memorie, accumulano varie autorità dei detti noltri 
prifchi Maellri, che nulla atfaito dicono al loco intento, per farci 
derivare, come elfi credono, o ci vogliono far credere, ora dai Cel- 
ti, ora dai Tedefchi, ora dagli Illirici, popoli da noi prodotti, e 
perciò a noi molto polleriori. Mifera Illoria, e mifera Cronologia in 
braccio a quelle vifioni, che abbalTano, e che deridono non già l’ita- 
lia fola, ed ogni Popolo, ed ogni Provincia in particolare, ma tutti 
quanti i Regni floridilfimi di Europa. AmmalTo inutile di citazioni, 
fenza un autore, che alTerifca ciò, che fi pretende; tenace inlilienza 
contro a quel vero, che ci viene in aria di novità, e che ci teca 
notizie non metafifiche, e allratte, ma reali, e di fatto, e ignote a 
quegli Iiud|, nei quali ci fiamo efercitati. Oh sforzo inutile in fom- 
ma| che da Cicerone fi chiama (4) Oh mino maximant errorii! 

Dopo 


(i) Martiniere nerbo TyrrhenL s Peuple de Thrace — Herodolhe le met anx environt 
de U yille de Credine. 

(a) Erodot. Lib. t. paj. io. Lanrent. Fella interpret. ~ Ceternm qaa Unxha Vetaf-i 
fiat ufi, prò certo adfirmare non poffnm. Sei conjefiura Sisaomm licei dicere ea- 
dem, qaa rune VeUfp atantur, qai fapra Tjrrbenos urbem Crejtonam incoiane , 

(j) Dioaif. <t .Alle ara. paj. io. frider. Silbargio interpr. ~ Croton vero ciim diu 

tetinuìiTet veterem Ibrmam , non, inulto anrc noftram xtatem , 8c Cives mu- 
tavìi, le nomcn, Cortona votata, & faàa Romanorum Colonia- 
(4) Cicer. de ùivinat. Lib. 1. Cap. 47. 


I 

! 
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Dopo di eflér certoi e di clferG tante voice confelTato in con- 
iracioi che nella pcifca geocilitì in Saturno, e in Giano (ì raffigura 
Noè (argomento già prima di noi provato e dal VolGo, e dal Va* 
ferio (i), e dal Bocbart, e da canti) come mai fi puh negare, che 
elFo, o Jafet non venifie per mate in Italia? Oltre alla retta intelli* 
genaa della Scrittura (r) , oltre all' atteftatio Giufeppe Ebreo [j] l'af* 
fenfo univerfale dei detti profani Autori più chiaramente il compro* 
va. Tutti i Poeti [4], tutti i vecchi lliorici [j], e tutti i più Claffici 
autori, cosi dicono apertamente, e lo fanno appunto venuto per ma* 
re; e tutta quella ferie di autorità, e di citazioni fi tace, e fi fop. 
prime incontrario, non per onorare, ma per togliere anco ai Gir* 
compadani, anzi a tutta l'Europa quello pregio di elfere direttamen* 
le Japecica. Perchd fe fi toglie quello principio Italico, fi toglie, co* 
me ho detto a tulli gli altri Regni di Europa, e fi coglie all'iitelTa 
Grecia, facendola derivare falfamenie dagli Egizj, o dai Fenici, e ma* 
lamente immaginando Egizj, o Fenicj i detti Pelafgi , che fi confcf* 
fano da tutti e Tirreni, e i primi Padri dei Gmci. Perchè in tal for* 
ma non da Jafet, ma dalle divcrfiffime generazioni di Sem, e di Cam 
bifognerebbe cominciare tutta la popolazione Occidentale, e fi toglie* 
rebbe ogni difcendenza di Japeio; aiJurdo dalla detta Scrittura, e dal 
detto alfenfo dei profani Autori concordemente fmentito; eppure que- 
llo iltefib ailurdo ci fi oppone continuamente in contrario. 

Ma in quello Urano progetto di negate in Italia la detta Colo- 
nia Japecica, e il dotto arrivo di Saturno, c di Giano per mare fi 

Tom. m. M '» to'* 


(0 di Ori;. & prep. tdolol. lA. i. Cip. Xn. & Cip. xytll = di u*tiq. 

Hcbrar. Uh. i. Cip. 3 . = ed altri commumeau . Fedi Ori;. Hai. Tom. 
1 . pa;. jo., & fi;. 

(j) dnef. Caf> X. e fivm Giufeppe Ebree o4ntiq. Hebrute. Itb. i- Cup. vr. 

(0 Giufeppe Ebreo /hetiq. Hebrau. i. Cap. n = lilo tempore difperfit palfim prò» 
fter diverfiiatem Unsuarum CoUnii$**o nee defuerunt qui cpttfceufts Mimi h 
hàbitundÀS lufuius traueertnt * 

( 4 ) OvUio Fallir, f. 

Confa KatU fuperefi Tufcum Rate venie in amnem 
.Ante pererrato faUtfer Orbe Deus. 

Tutti i Torti pienamente parlano di quefla venuto di Soturm* e di C?ftuw^ • 
tutu lo fanno ptr Mare. 

( 5 ) Macrob. Satur. Ith. i. Cap. ?. =3 Hif ititur tanni cum Saturnum Claffe prtfuem 

Qum recepiffet hofpitio...* Servavity & in tìoc Saturni reverentiéMi ut ex uué 
parte fui tapttù ef^ut^ ex altera ^avù exprimeretur * 
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to1j(ono ad Eflì tutti i loro attributi, nei quali la detta prifca Ido. 
latria favoleggiando ci erprime il vero. Si fconvolge l’ litoria, e la 
Cronologia, e li nega come favola affatto il fecol d'oro dai più fcij 
autori, e da Platone commemorato, e fpiegato, e fegregaio dalla fa< 
vaia, cied, tkt ctii mettjfariamtutt Jt-vroa attaicrt in fatila fnmt 
iti (i),>a rat latti mataralmtatt, * fcaaa Ltggi t t fraza fòrza af> 
Mivaao a ^atl f riaio , t Saato IJoat » , tbt Bffi Jijftro Satarao , o Gia- 
mo, e che fu Noè effeitivameote, Giano nelle contrarie Ipoiefì non 
fi fa più bicipite, come vedremo, nella qual favola erpreflero gli aa< 
licbi la verità di aver egli veduto il vecchio Mondo, ed il nuovo; e 
in altri luoghi, fe con Dionifìo (i) lo fanno bicipite, 'lo fatino 
anco Greco efprelTamente, ma che folTe Greco, nè Dionifìo, nd aU 
tri ha detto mai , Anzi Giano non fi d mai fatto Gteco dagli anti- 
chi, come di fopra ha detto Ovidio (;), Gli fi toglie poi l'altro at- 
tributo della Nave [o dell'Arca] che oltre a tutti gli Autori, celo 
molirano ancora le prifche medaglie Etrufcbe, e le primitive Roma- 
ne, e Saturno non fi*vuole onninamente venuto per Mare - Cosi li 
accumulano le contrarie Citazioni, non per edificare, ma per dillrug- 
gere . Che diremo della Cronologia così malamente trattata ( 4 )^ Noa 
importa per provare l'Epoca di Deucalione, e del fuo ritorno in 
Italia [che qui nulla conclude, pcrchd Tabbiamo chiatilGma in Oio- 
. nifio [;], e in altri] che fi faccia un grande apparato Cronologico à 
fi citano i marmi Arundelliani [ monumento da me Tempre dimo- 
ilrato fallace in quello genere , e che noi foli Italiani citiamo,, ma 
che i dotti Inglefi fi vergognano di rammentare in quello genete 

Cro- 


fi) T/atM. de Letih. tih, 3. ia friac. 

(t) Bardetti paf.' 53. frvelUadi delle easiaai , per cai 1 aeftri vecchi diedero dar 
faccie a Cute, reca aaea gaefla, che qael Re Greco (tuì Ciaai, Grecie tlcht 
ai ia Duatpa^ ai ia Tlataret ivi. citato fi lene. 

(5) Ovid. fafior. Lib^ i. 

Qaeia tamea effe Deam te dicam jaae biformist 
Hia tibi par tUlam Grada 'Haatea babet. 

(4) Bardetti pa/f. 43. =: La Cronaca di Taro Moaaraeato iaefiimahile , che l fra i 
mariai di Oxford s fpeffb fi fonda in qaefii marmi ^raadilliaai , come alla poi- 
44- 43., 0 altrove, 

(f) Dioaif. citato, 1 rifeoatrau a qnefio effetto aelle Origia. Bai. Tom. i. pag. 3i]> 
e 333. e altrovo. 
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Cronologico] perchè ho provato) che i Greci fralle altre colè non 
{apevano la Cronologia, e non feppero nemmeno rAftronomia, che 
le è compagna infepatabile [i]; che importa diffi cercare la Crono, 
logia ove non bifogna , e conculcarla qui , che per conofeere Satur. 
no, e Giano, e Jafet, e la noftra primitiva Colonia, bifognerebbe 
non alterarla dal luo vero principio del mondo dopo le acque^nt. 
verfali rinnovellato-’ Si può udire cofa più llrana di fentirci in con. 
trario Saturno figurato poco prima d’Énea [i]f Ciano fi fa ijo. e 
fino altrove foli jo. anni prima d’Enea, e cosi Saturno fi pone in 
quella età, e parimente circa ;u. anni ptima di Enea, Il più Urano 
fi è) che gli fi vogliano iniìeme accumulare i Simboli di Noè, come 
è veriflìmo, che in fenfo degli antichi Gentili lo raffigurava, e Tef- 
primeva la prifea Idolatria, Ma ogni altro di lana mente lo pone 
nel principio del Mondo, e per conferma della nollra Colonia Jape. 
fica lo fanno che abbia regnato con Japeto, e con i Titani, come 
con i veri! di Apollodoto prova Natal Conti (j). Ma in contrario^ 

per* 


(I) f'eJi Origini Italuhe Tom. i. pai il., e 15., e Ttm. H. ptf. 4»0., i 451. & 
ftl. Timet Iter» Itilko da cui tana pnfe Tlatmc, t ae ntitoii *»o da fitti 
priacipaU trattati , che i il TImet , qut^o fi chiama àj-Tptvijaia» rari; dai Gre- 
ci, che laici dire il fomme , e mapmt ^flrtamo, e da lai, come da tai.ti al- 
tri Italici , e Tittarorici apprefero i Greci, efifteffo Tlatoae taate Scienv , e tan- 
te arti , come ad evidenza fi prova altrove . 

(l) Bardetti pai- it- = La .quarta Colonia è dei Creteli, che accompagnarono 
Siturno nel Paefe degli Aborigeni, quando Giano quivi era Re, e vuol di- 
re fecondo Eufebio anni poco meno, che cinquanta prima di Enea ~ e qne- 
fla anione di errori fi replica fpejfo altrove. j(J») fi cita anco Uteneo Dipnof. Lib. 
i;. Cap. 19., qaafi che lo dica, ma non lo dice, ani ferma qaì in contrari» 
S Fama ed Janum fuilTe bicipitem .... Primum ttimultuarios Pomes, & ni- 
vigia inveniffe ajunt.... In Italiam enavigavic = dunque fi inventi le V.avi , 
e il navifare i un affurdo di porlo 50. anni prima di Muta , quafichì prima di 
Enea non fi fofie naviiato nel mondo . £ cii pure prova l' altro errore di negare 
le antuhilfime navisaxioni in Italia . 

(j) Tlatal Conti Mitolos- Lib. i. Cap. t. 

Xa) Pao-iAIun K^Sroe, Tirar, 'lurerie re 

Taf et teiera, pe fiera, d, ifxrìi e^enaheeeui . 

Kernavit TItan, Satumufque, fapetufque, 

' Optima qua Cali dixere , ^ pignora Terra. 

0ve fietue Hatal Conti te Deìnde Satumua e carceie elapfut ClaOit lo Italiam 

ad 
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perdtè Saturno rincivili l'utnin genere, e glMofegnò fra le altre cofe 
r Agricoltura , perciò fì vuole fragli immediaii afcendenti del detto 
Enea, e da lui, come fopra foli jo. anni difcollo. Patii Cerere Siri» 
liana. Nume tanto pofteriore a Saturno, ma che pure raccolfe la di 
lui Falce per mietere, e come Saturno aveva infrgnaio agli Italiani* 
cosi,Cerere infegnò ai detti Siciliani l'Agricoltura (i), onde varie 
Sicule Cittì, e Drefaat, che vuol dire Faltc li fono denominate. Par- 
li Ttiptolemo nei detti primi tempi (i) dalla detta Cerere, Figlia dì 
Saturno gii palTara in Grecia io quefta iftelTa arte ammaeftuto ; tut- 
ti poilcriori a Saturno, ma tanto anteriori al detto Deucalione, c 
molto più al detto Enea, con i quali in contrario lì mifchia, e fi 
confonde Saturno. Si vuole l’Epoca di Deucalione la follanziale d’I- 
talia, e fi dice dal P. Bardetti (j), o da chi col di lui nome ma 
dopo la fua motte, ha raccolte quelle contradiaioni , che prima era 
un. vero deferto, s per anni, o fecali non jt fa mai qaaHti [grande 
cfprelfione} »*» ni fa altm^ fht fiera, fatti, « bifebi , t ehi ferine i* 
natraria, ferine fer faaatifma delle hra Patrie, e fer farle comiaeia- 
re da Adamo, e da Idei; cola, che rifpctto ad Adamo non lì legge 
mai nei ooliti buoqi autori , Per fare adunque quell’ Epoca follaor 
pialillìma, e per ptoferivere cosi lutti i gran fatti Italici anteriori a 
Deucalione , riprende tutti i vecchi , e non la perdona nemmeno a 
Pìonilìo d’Alicarnalfq, perché fa Autq^oni, p Indigeni gli Umbri, 

o i Si- 


ili lanum, qui ibi regnabit vedus,& in pecuniis NivimfuilTe « altera pap> 
re impreflum =: Cerne ance dice Ovid. fafi. Uh. i. 

Me din Centi manjit Saturnia nomea, 
m^a fnit Latium tetra latente Dee. 

^t bona pefleritai Tnppim fignavil in atre 
Hofpiti, adtantnm eefltfcata fai. 
tlipun. Satir, fni. 

Credo pndiciiiam Salame flije maratam 
Jn territ , vifamque dia , cam frifida farvat 

Traberel Speianea donui . 

(l) ZipolUmia freSò ìiatal Centi d Lib. a. Cap- a. 

Infaia Catnleo nemerefa cacamina Vonta 

C infilar i hot calai faUem 

Hat Infaia ab ea falce poftea Drepane diSa efl, 

(i) Calumato in «>■»» in Certrent, citate ia Tlatal Conti tòtoht. Lib. F. Cnp- XMA 
fi) Patdetti pm. a8., e fif. 
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o I Siculi, ed altre genti Italiche (i), perché Eflb.ed altri fimili gli 
vogliono prodotti dal Settentrione, e dai Celti, e dai Germani, e 
dagli lllirj, ed infieme da molti altri Popoli. Non vogliono in Italia 
veruno Indigene, per far poi, che gli Umbri, erutti gli altri Italici 
non liano Japetici, ma Oltramontani, e venuti dalle Qallie , dai Cer> 
mani, e da tutti i PaeG, .purché i primi Gano venuti intorno al Pò, 
c che poi quello Game Ga la forgente d* Italia. Prende quella parola 
d Indigeni, e di AntoiloHi nel fcnfo zigotofo, e perciò ne riprenda 
tutti i detti Autori, che con quella altro non intendevano, che an> 
lichi, e vecchi d’Italia. 

Ma troppo anco altrove ne foGFre tutta la ptifca Mitologia , che 
in quelli racconti melcolati di favole ci modra, e ci addita le noAre 
Origini. Per provare, che Saturno non ó venuto per Mare [che è 
l’Achille dei fuoi Argomenti j e per provate, che Saturno noni 
ftato nel principio del Mondo, ma che elfo con Giano è alTai ptof. 
fimo ad Enea , fi troncano di nuovo i verG di Virgilio per farli dU 
fe, che Saturno non è il piimo venuto in terra, e cosi fi citano. 

Primnt ah Aethere» venie Satnrnns Oljmfo , 

Tane manne Anjonia, (St Geatee venere Sieana, 

Così fi pretende di far Saturno venuto, a tempo degli Aufonj, e dei 
Sicani, e poi i Sicani , e gli Aufonj G fanno al tempo di Enea (i). 
E’ quello il miglior ufo, che intendete di dimpAtarct, e che dite, 
che fi può fate dei vecchi autoti (jl? Noi lo chiamiamo un abulo 
evidente, e maliziofo. I veiG intieri di Virgilio dicono,- 
Primne ah Aeehereo venie Saenrnae Olympo 
Arma Jovie f agirne , Kegnie exai adempeie . 

• * fr pe- 

(i) Berdetti paj. J5-, f 5<. 

(i) Bardetti pa;. 150., e 154. e {e%. 

(5) Bardetti pas- 10. coti dice =: Ma realmente ì Tetti medeCmi.... ed io fpere 
di far vedere, che ben ufandone fi polla dare dei noftri primi (Abitatori) 
notizie molto migliori , e tj. dice, che i ve<chi autori, e quegli an- 
cora del fccol d'Oro non feoper niente delle Origini ftaliche, & alta pag. 
^6-, e 5'., che noi inoggi ne polliamo lapere aflài più dei detti vecchi, 
benché alla forgente follerò tanto più vicini di noi s Qae^e i <iacl migliar, 
nf > , eh' Et dice , che fi pah fare delle zietchie aaearitli. 




Origini Italiche 

|> gtHKt iniocih , de Jtfftrfum moatibft eltif 
Comfofuit, (cgef^ue Jedif , yicari 

Malnit , hit tjHOuiam Utmffet tiiHt in orit , 
Anregque ut fcrbibett ilio fub Rege fuerunt 
Suculà , Jit flaeiJa pofulot in pace regebat . 
Deterior doùec paulatim, at decohr ttat, 

Et beiti rahier,' & amor fuecefflt babendi. 

Tane manut Au fonia, & Gente! -venere Sictna. 
Sapiut df nomea pofuit Saturnia Tellut, 


Sicché Virgilio con i fuoi veti! intieri dice , che gli Aufonj , ed I 
Sicani furono in altra eià, e ben podcriore a Saturno, ancorché 
con quello nome abbiano durato quei Popoli anco fino ad Enea. 


Deterior donec paulatim, ac deeelor arar èfc. 
Tane manut Aufouia, & Gentet -venere Si cuna- 


Ma di Saturno dice, che fu ptima, e & in altro fecolo, e di fecqU 
parla efpceirameote , 

Aareaque ut perhibent Uh fub Rege fuerunt 
Stenla iSc. 

Coti fempre, e tempre primo lo ha intefo Virgilio in quegli altra 
verfi del fettimo libro, co’quali, e con iattanza di vetulliflìma , e di 
divina antichità addita la ptifea origine dei Latini , e degli Aborigeni t 

Vitifator cur-vam fer-oant fub imagine faUem 
Saturnufque Sentx, Janique bifronti! imago. 

Dove Servio « Srgo Saturnut fnit Rex Itajia [non Lati! foluml 
uam fupra dixi(, aliiqte ab origine Reget — , Così intende di fpiegare 
Ciano, e Giove, o Noè vero Vitifatore, o vinifero, o piantatore 
della Vite. E lo [piega ancp Ovidio, facendo, che Numa (la pur di^ 
fceqdente da Giano, e da Saturno. Fallor. Lib. i. verf. 43. 

At Numa, ntc Jauum, uet a-vitar praterit umbrat. 

Eppu.t 
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Eppur Numi eri in una generazione divcrnoima dai Latini, perché 
era Sabino; onde fe tanto i Latini, quanto i Sabini li fa difeendere 
dall idelTo Giano, e dairilteiTo Saturno, bene erprime i tempi pri- 
mitivi , e ben dimoftra di farli difcendemi dal detto primo uomo, 
che fu No4i 

Mirabile parimente lì è il raziocinio perché frimut non voglia 
dire primo.' 

ìtimMi ah jtfi birra vr"it Sararnat O'.ymfr. 

K 

frimai [fi frenetica] che indichi falò una nota numerica, e che do- 
po ne fiegua il ftctaJe , e il terzo , i] che ognuno fa, e non fi nie. 
ga. Ma non ne Cegue per altro, che qui voglia dire friaafalt, e 
non frèmo, come pure fi fgppone. Piincipale potrebbe dirli, le Vir- 
gilio additalTe altri Numi, ma lo pone folo, e veramente primo. Nè 
olla l'efempio d'Cnea, che pure da Virgilio fi dice, 

. Troja, frlmat ah orto 

Italèam fato frofagat , Lavtaajae veait 
Lèttora ^ 'i. 

Eppure fi oppone, che Eleno, e che Antenore venilTero prima d‘E- 
Dea, e che perciò tanto qui, quanto rifpetto a Saturno quel primat 
voglia dire frèatifalt, e non primo. Farmi, che piò che fi avanza 
Tobietto, più fi dorpino le citazioni. Di Eleno non fi ha quello fi- 
cuto rifeontro, che venilTe prima di Enea; e rifpeito ad Antenore, 
benché Ila vero, che di poco venilTe prima di Enea, contuttociò ven- 
ne fragli Illirici, e fra i Liburni, ove fondò il Regno dei Veneti. 

Aattaor fotuit meièit tlapfat Athtvìt 
^ lUèntot ftattrart fiaat , atqae intèrna tatat 
Regna Lihnrnoram. 

Onde Antenore venne il primo da Troja fragli Euganei, ed Enea 
venne il primo fra i Latini e: Laniènafat menèt Lèttora s e ben li 
didingue Virgilio in detti verfi. E come mai inoltre può dare, che 
T»aa. IH. N anco 
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•fico fecondo Dionifio (t). e eneo prini» dell’arrivo di Deucalione 
r Italia fi chiamalfe Satuioia, e che tutta folTe a lui confacrata, fc 
Saturno non folTe ftato piinta d> Oeucalione? mai gli altri vetli 

Jt grntt inJocih, & iifferfum montibnf alfir 
Compofait, ’ 

vuol dire un altro Popolo, e diverfo da quello, che elTo aveva ge« 
nerato, ma vuol dire il fuo proprio, e da lui prodotto. 

Finalmente per provare, che Saturno non è il primo, e che i 
di poco anteriore ad Enea, fi dice, che é il Dio Cren» dei 

Greci. Qui infinite autorità inconcludenti fi portano (:), per far 
vedere, quale fia fiato quefto Crono prelTo gli Egizj, prelTo i Fenicj , 
e predo i Greci, ed altri, e fi cita Berofo, e Ftat'Annio, che da 
principio aveva giufiamente pollo fra ì Libri apocrifi, e rpcITo cita 
Sanconiatotte, che è un altra fo|enne impofiura di Filon Biblio,che 
anderebbe proferitto affatto dai buoni Critici , ancorché fi trovi ci- 
tato in Eufebio, in Clemente AleiTandrino, in S. Agofiino, e in al- 
tri ottimi qofiri autori; perché ai tempi loro non era nota, ma ai 
tempi nofiri é notifiima la detta (non già Traduzione) ma veriflima 
finzione, che del detto Saneoniatone fece Filon Biblio (3), il quale 
non i vero, come dice il Vollìo, che in oggi fi polTa accettare come 
antichilfimo, o come fuppoAo informato in antico delle dette cofe dei 
Fenicj. Perchd Filon Biblio fu a tempo di Adriano Imperatore, tem. 
po, in cui delle cofe Fenicie, e Orientali poco, o nulla fi fapeva; e 
la finzione è patente, ed è dannofa, e fovverte tutte le prifehe me- 
morie. Bada al nofiro propofito, che noi con i buoni autori polfia- 
ino dimofirare, che Crono predo tutti è fiato Tempre il medefimo 
Saturno; e anco Giano é fiato 1 * ifielTo , che Saturno, perché e l’uno, 

e l'al- 


fr) ùionif, Lib. 17. s te avrà rìjaTara, ii vur 

Q«b etiam tati Htgie, qnn nane Utlui vocttnr ,lmie Det(Sotnnu) iicatttrot^ 
Ó" ab tnnlis Saturnia ìncabatnr r: . 

(i) Barimi pag. 133. efig.png. t fig. 

(3^ dt Uifioru. Crac a. ^ 
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e l’altro furono un Simbolo del tempo, come non folo di Saturno, 
ma anco di Giano dilTe OviJio (i). Tale inoltre fi dimolira Satur- 
no, e prelTo di noi, e predo i Latini, e Romani, e pteiTo i Greci. 
Baila l'autoritli di Macrcbio (a), che ^ riHcflb che Kfìwt, cioè 
che S'amrno è 1 * illeifo che il Ttmpo, e che perciò è il primo, per- 
ché avanci di lui non vi era il Tempo, c non correvano i fecoli. 
Cosi precifamente dice ancor Cicerone (5). Onde lirano raiTembra 
di veder qui riportate l’opinioni (ma dei nollri moderni) che fanno 
Croaa ora Affticano , ora Scita, ora Celia, ora il Re Afierio, ora il 
Re ^amo, ed ora Abramo (4), e fi dice, che a tempo di Akramo non 
erano per anco eominciate le Monarchie , e tutta V Europa era di f abitata • 
E chi regge mai udendo tante llravaganac ? E perciò lempre repli- 
chiamo, che noi vogliamo i vecchi autori, e non i recenti. Ciò d 
contrario alla Scrittura (;) , ove leggiamo, che Abramo quando pafsò 
in Egitto trovò fondato quel Regno, e quel Re Faraone io una re- 
gia Horidiflima; e negli autori profani fi trovano in quello tempo già 
fondate le Monarchie degli Aflìrj, dogli Egizj , dei Greci, e prima 
dei Greci degli Italici. Nè impoita, che non ne abbiamo le illotie 
intiere; balla vederli llabiliri con grande Imperio. Ora il detto C«- 
no lo fa coetaneo di Deucalione, ed ota'a lui polteriore, quando lo 
fa coetaneo d’Enca, o di foli 50. Anni a lui antetrote. Nella raflb- 
miglianaa, che per altro lì confelfa in contrario fra Crono, e Satur- 
no, o fia fra Giano, e Noè, fi pongono var| figli di Noè, ricevuti 
dopo il Diluvio, e varie Mogli del detto Santo Patriarca (6), il 
Tom. IH. N 1 che 


(i) Ovid. Faflor. Lib. 7. 

Jane Bicepi ami tacite lahentis imene . 

(») Macroh. Sat. lih. 1. Cap.'H. 1» fa. = falctm ei atiréntam pntant , qkod tempus 

omnia mttat , exad.it per qued firvifitatm eum tempestile.... e l'opra = 

Eli porro idem fórse dj Omero y ed Efiodo te chiamane lempre Hfóroty 

JCfiroi, eJ- Kf.wjs;, per denotare , che Saturno i il Tempo. 

(5) Cicer. de Tlat. Deor Uh. 1. $. 1'. =Quod Satureiur annis a Terciò i vecchie, 
e barbale colta /alce di o"ni cofa divoratrice . Tirchi Giove vinfe il Tempo di 
cui era finito , ed acqeifii cosi f immortalità s pereti fi dite , che cacciò fiu Tadre . 

(4) Bardeiti par. 107., e pa^. 151. 

(5J cenef. Cap.’xi. ver/. 14. = Cnm igilur ingrelfiii ejjit .Graham cEsTp’n” 

^ nnaciavernnt Trincipes Tharamì ■ 

(«) Bardetti pai. 1 59. e 148. 
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che parimente ripugna alla Scrittura, ancorcbi fi citi 1’ Allaiio, e 
il Cardinal Gaetano, ed altri in tale opinione poco ricevuti autori; 
perchè appunto anche quclia vifione nafce dal detto Filon Biblio, c 
dal fuo Sanconiatone, che fpclTa io contrario fi cita col titolo dì 
freziofo, frtmmtHto di StMCOziatnt. Cosi con difpiacere |o leggiamo 
tanto citato ncirUeaio, e iq aliti illuftri nofiri moderni. Tutto ci6 
fi dice, e li cerca per alhtrire, che Crono (i) non è mai ^ato in 
Italia; e fi rigettano in ciò tutti i vecchi autori, e tutti i Greci, co- 
me alTolucameote mendaci > perchè in Filoq Biblio nqn fi legge quella 
venuta di Crono |n Italia , EITo fi dice , che è V tutore di vere Iflt. 
rie Fenicie, ed Egiziane ; e che tutti i Greci anno dette foltmente fa- 
vole Greche, ed Italiche . Oh cecità , oh fmarrimenti incredibili! 
Anco noi altrove abbiam dotUt che alle vere narrazioni dei Greci 
fono mirchiate frequentemente le favole, e che quefte abbiam fcar> 
tate, e depurate dal nudo .fatto . Li abbiamo detti efageiarori, o 
fino ad un certo modo inendaci iq alTerire, e rivolgere i prifei nomi 
in loro vantaggio, e in occultare al polfibile il vero, loro principio, 
che era Italico, e Tirreno, il qual principio peraltro in tutti i Gre- 
ci più vecchi b vede manifello. Ma contuttociò abbiamo fempre det- 
to, che bifogna chinar la iella «He narrazioni Greche, ancorché per 
noi fvantaggiofe , perchè fcrittori più vecchi, e più ricevuti non ab- 
biamo dei Greci, e fi toglierebbe ogni fede umana fe li proferivef- 
fimo cosi generalmente , e fuor di loro, non abbiamo al mondo prq- 
va migliore. 

Sono allreteo di profeguire quelli deviamenti, perché cosi fi chia- 
rifeono. i notlri principi. Si dice, che l'Autore deirotigine della 
Gente Romana pone in Italia prima venuto Giano, che Saturno, il 
che non regge, anzi quello autore (t) fpiega Virgilio, e con lui dice, 

t he 

(i) Bcrdctti pai- i)j. 

(li tVrrU Fiacco , o altro, che fta t More dell Oririue della Gente nomane , eoli co- 
mincia il Juo libro = Prlmus in Italiani ereditur venifle Saturnus, ut cliam 
Marronis Mula teflatur illis verfibus t 

Trmta ah, lEthereo venit Saturnus, Ol/mpo . 

[ancorehl fta vero, ehe /otto, creda, ehe in Italia prima di Saturno, venijfe Cia- 
no. Ma fnalmente fpiesa t'irgilio, che pone prima Saturno, che Ciane , benché , 
come ho detto , ciò poco importa, perchè in quefii due nomi tutti rajànrano un/ol uomo, 
che fu 'Hpè. 


Digitized by Google 



Lib. Vili. Cap. IV, loi 

che venne prime Saturno, ma quefii fono due nomi, e due attributi di 
un fol Uomo, in cui altrove pur anco Q raffigura Noè. Al detto 
autore dell’Origine della Gente Romana, nel Tuo fenfo idolatra, con. 
veniva allora di efaminate, chi foife veramente i| principale fra quei 
due Numi, cioè fe Giano, o Saturno. A noi ciò niente importa, e 
balta per noi di raffigurarli per due {imboli di Noè. Ma quando an. 
CQ il detto autore della Gente Romana abbia follenuco, che Giano 
prima di Saturno 6t venuto in Italia, non ne lìegue mai, che Sa> 
turno almeno iofteme con Ciano non lia {lato il primo , e non ne 
Segue mai, che Saturno venilTe infieme con i Sicanj, e cogli Aufo* 
ni, che fono al primo tanto polteriori, e rerpettivamenie tanto an- 
teriori ad Enea, co( quale malamente lì mifehiana rifpetto all’ ori. 
gine. Mentre Virgilio nei fuoi yerS intieri, e non tronchi ha detto, 
che i detti Sicani, e i detti Aufonj vennero, cioè forfero e cosi fi 
chiamarono in un fecolo poAeriore a Saturno, in cui fu il vero fe. 
colo' dell'Innocenza. Tutto in fomma fi tenta per abbalTate ogni 
Epoca, e con sforzo, e con fatica. Erculea tutto fi ardifee per traf. 
formare ogni lAoria, ogni favola, ogni Cronologia. Si fa. gran dif. 
corfi fopra le prime Navigazioni, per negare, che prima di Ocu. 
calione neffiino può elTete venuto, in Italia per marei Per altro fra 
quefti Navigatori fe ne porta uno del tutto nuovo (i), e fi chiama 
Cimt ifrg, ■VI, , Capitano, della Flotta di Inaco. Ma ciò, e io quetta 
forma non può elfere, perchè Cimo è il nome antichiffimo della 
CoiGca, nè mai queA'Ifola. può porli fra i Navigatori; onde o fa- 
ri errore di. ftampa,o di memoria; nè Diodoro S.ièulo ivi citato 
nomina Cirio., ma bensì Cirao ; talché la Navigazione è vera, ed 
è contraria a chi la reca , perchè è anteriore a Oeucalione, ma 
non è vero il. nome di, Cafitan Cimo , e di queSo nuovo Navigato- 
re. Qi|i pure per abbatfare fempre l' Epoche, e purché tutto venga 
folto Deucalione (r), fi fa Inaco poAetiore almedefimo, ed Io la fi. 
gliuola di Inaco fi fa figlia di un JaJio,. nome egualmente nuovo, e 
non provato rifpetto a quefta qualità di eOTer Padre della detta Io, 
CaJmo, i Telchini, i pcindpj di Rodi, tutto E abbalTa, e fi fanno 

Ptr 


(i) Btrieiti fai. {}., cd ivi alla nota nnm. al. 
il) tardati pai, 5}. 
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per (ecoli pofteiioti al detto Dcucalione; eppure furono anteriori 
anco al medefimo. Le iftelTe autoriti, che ivi fi adducono, ma pii 
la lettura di altri Claflici da noi addotti, e poi il Petavio, e tani* 
altri buoni Cronologi da confultarfi, fmemifcono quelli equivoci# 
Onde malamente s’infille, che nelTuno prima di Enotro, e di Dcu- 
calionc fìa venuto in Italia, c che tutto dee verificarli nei Circomfa- 
da»i> fenza veruna autorità puntuale, e contro l’ autorità di lutti i 
Claflici puntualiflimi, 

Finalmente per fare Saturno coevo ai Siculi, ed agli Aufo» 
nj, e di poco anteriore ad Enea, fi fa l'intiero nono Capitolo, che 
è alla pag. iji5. ove confelTandofi, che Crono è il vero Saturno, ed 
t Giano (nei quali tanti, e tanti fcorgono Noè) fi dice , che Crono 
fu un antico Re degli Aborigeni . Cosi in vero dice Virgilio poeti,- 
camenie di Saturno, al quale, ed a Giano attacca i Re Latini, ed 
Aborigeni, ma non perciò finge Giano, o Saturno coevo di Enea, 
come incontrario fi alferifce, ma lo pone al principio del Mondo, 
e COSI, e poeticamente innalza l’origine Romana. Quella è quella li- 
cenza ufata in adulazione dei Greci, e dei Romani, non folo dai 
Poeti, ma anco dai più ferj Autori, e dagli lllorici, e la ufa anco 
Livio, e la commenda, e la vuole per divinizzare così i fuoi Roma- 
ni, e la fcufa nel principio della fua Iftoiia e: Datar bac venia i»-' 
tiqaitatu "t mifcenJo bamana Divinìi primarJia reram angnftiora far 
fiat s Ma Tempre Saturno è nel principio del Mondo. Onde c mu- 
tile, che Crono, cioè Saturno folto il nome di Steree fia un Re de- 
gli Aborigeni, come tanto s’inculca in contrario (i), chiamandolo 
Stereo, Stercalio, Sterquilinio, e Stercutio, e con altri limili, ed im- 
mondi nomi, per deridere efpteiramente con tali lepidezze le vcrilTi- 
me glorie d’Italia, Chi non fa, che la prifca fuperllizione di ogni 
attributo di Giano, e di Saturno ne ha fatto un Nume feparato, e 
diftimo? E chi non fa perciò, che Saturno per nuova conferma da 
fflere flato il primo nel Mondo infegnò agli Uomini l’ Agricoltura, 

da 


fi) Bardetti pa^. 156. Chiama quefio Slerce il più illuftrc perfonaggio dell Italia- 
na Mitologia, e atta pa_’. 159 con S. ^’oflino lo chiama Sterco, e lo chiama Re 
desìi ^hortseni, il che forfè dtffe anco Serva, . Ma che prova tnttociò f Mentre 
forvio iflejfo, e tutti ili altri iieono Saturno il primo Re d' Italia, 
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da cui abbiamo il primo noftro alimento? Percib fi dilTe Sterct,e 
Stereulio (r), e con tutti quegli altri immondi nomi, che ivi chia- 
ma tanto importanti ptr F Italia, e fu i quali tanto fi aggira la con- 
traria obiezione. A noi baila ciò, che di quelli ne dice Macrobio(i), 
e Ifidorp, e Arnobio, che anco con quelli nomi intendono il detto 
Saturno vero, e non cosi trasformato, cioè che tale Gali detto a Jer. 
ritione, a Satioae, a Satja, onde Sator, & Satnr, e per darli una 
difinenza Sataruut. Quella è dunque la principale, ed una delle fo- 
lenni Colonie venuta in Italia tanto prima di Dcucalione, e che trop- 
po malamente fi nega per far primi i Circompadani, evenuti per ter- 
ra incorno al Pò, fenza una minima vecchia autorità, che ciò dica 
precifamente ; ma fi dice, che cosi anno da dire, /è non cogliamo 
farli telati per aria, perchè per mare non gli vuole venuti. E per- 
chè mai fia tante Pianezze non dice, che fiano venuti dalla Luna? 
E quelle fono le principali obiezioni, che fento in contrario. Noi 
nel liferile non intendiamo di infultare alle altrui fatiche, ma di 
difendere folamente la veritì ,mollrando alcuni dei tanti fmarrimenti, 
che contiene ogni, e qualunque contrario fillcma. Per tenete qualche 
ordine in tanto difordine, riferbiamo altre obiezioni, che altrove 
p'ù converranno al filo di quello Trattato ; Perché noi intendiamo 
di andare avanci nelle nolire ricerche, e feopette, e di riferite fo- 
lamenie le contrarie opinioni, e fallacie per conferma delle notlce 
verità . 

CAPI- 


CI) Seru. ai j£oni. Uh. ii. ter/. 8 ]o. =3 Slfàiam de Stette Rese ^herigeanm, hot 
nome» fàum pattai, — e poi fi cita S- ^ofiiao de Civitate De, lib. \t.cap. 15. 
con ifiJoTi , che benchl nominino ano Stcrcc = T,ci patrem Stercon eajai nomine 
Sterra, diSat efi , ande & bone Stercatiam •uxtnt =: : Contattocii non poffono 
'roveieitre i primi nomi, e In prima efena di Satarno, perebi inferno l' atri- 
toltara, e lo fimorart i Camp,, pereti i vero, che fi chiamo Stercatio. 

(a) Mtcrob. Salarn. Lib I. Cap. X. — Satarnamqae a Sten i, 8 am = & Cap. 7. = 
Max D!0 mferfune, Surcatoram — ^nob. Lib. ^ pt^. i;i. := Satarnam Trafi- 
dem Stmni, — Ifidir. Orij. Lib. S. Cap. 1. = Hanc Latini a Sala appellatam 
ferant, qatfi ti ipfam Sttio omniam pertineat reram =. Mtcrob Cap. -j. Hie 
iSitar ftras cam Satarnam clafie proveHam recepijfet hoTpitio, & ab eo edo 3 a, 
pentiam rari, .... .Ac primo lerrtm omnem, di 8 ioni faa ptreniem , Satarniam 
nonunavit . ... coi fakem infiline meffit aitectt . 
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CAPITOLO V. 

^tre diramaZiioni in Italia dnl (iettq fonte J apctin 
(rodottf. Se fi efce dm tfuefto. ifiejfo fonte fi 
. gmmjtmna tutte le Ifiorie mntiche , e fpeàalr 
mente f mnticm Crofiologim^ 

S I leggano In de«te Otlginl Italkbe h fecexik, e ulttriori Jhri* 
foni iti ftimi haliti, che a paflb, a paDb fi vede come dagli 
Umbri , e Tofchi, (che erano gl'ifteffi) fi diramarono gli Abo. 
rigeni , e fra quefti fempre furono i Pelafgi, defiinalit giuda il di lo* 
IO idituio, anco a più rimote diramazioni, e in Grecia, e in Tri* 
eia, e in Frigiai c altrove. Parleremo di nuovo (e feguitando lor* 
dine, e gli fmarrimenti coniraiL ne •patleiemo in fine) cioè degli 
Aborigeni, e di alni, che di primi, che fono, fi fanno malamente 
diventare i fecondi, e terzi Popoli, confondendo fempre la Crono* 
logia, e la Storia. Cosi dagli Umbri illeffi fi ftaccarono , e fi far. 
marono i Sabini, e quelle mutazioni di nomi C facevano neceffii. 
riamente per la mutazione dei luoghi, e dei Principati, come dice 
Dionifio (i) efprelTamenw, ove modra l’origine dei Sabini; pecchi 
alcuni di loro fi ftaccarono dagli Umbri, e di veri Umbri, c he era* 
no, avendo mutata fede mutarono il nome, e fi chiamarorro Sabini. 
Così accade anco in oggi nelle famiglie particolari per le di -loro 
diramazio^ o pel polTelTo di nuovi Feudi, e di altri Titoli. Si k- 
guiti adunque adire in contrario, che i vecchi autori non, parlano, 
o non fon chiari; eppure lutti quanti (al più con qualche diverfiii 
di nomi) dicono evidentemente, e foftanzialmente lo ftedo. 1 Sabini 
adunque fi ftaccarono dagli Umbri, che erano gl’iftefli Tofchi’, ed 

erano 


(0 i-ih- !• pai- «sa. = ZeaoimtTntvaùa , qui Omtnn Crnir hiforiam «a. 

fcripfit, tunat itidisnas primam in Bihtnta» ajn> habittfft, indt TtUkvnm 
trmis pntfu vtnifft :n itmm, qnam nnnt baiiunt^ mnlan^nt tnm ftdibnt av- 
allar ftÀinot fn Cmhris afftUattt, 
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erano nella Tofcana antica. Comuitociò i Sabini erano fempte gli 
fiefTì Uiibrii ed erano ancora Aborigeni, c Tofchi, perchè fì re- 
plica, che quei primi quattro Popoli erano un Popolo folo, cioè 
quella prifca Colonia Japeiica in Ccthim venuta. Dai Sabini (i for- 
marono i Picenlini, e i Sanniti, e da quefii i Lucani, e da quelli i 
Bruzj (i). Erano ancora [o pub dirli, che vi folTeroj fra quelli vr- 
rtimtittc frimi, e i Liguri, e gli Euganei, o Liburni, e i Latini, e t 
Volfci, e i Sanniti, e i Ctonj, ed altri antichilTimi dell’odierno Re. 
gno di Napoli, e tanti altri d’Italia, pe/ la quale intictamente fcri- 
viamo, e non già per i foli Etrufci, nd per veruno dei detti quat- 
tro Popoli veramente primitivi , come per conciliarmi invidia mi è 
Rato oppollo. Ma quei detti, e quattro foli ho chiamati primiiivi, 
perchè cosi ci vengono defcritti dai vecchi ClalEci coll’ orme del Di- 
luvio, e di eScre vilTuti con Japeto, e con Ciano, e con Saturno, 
ma liccome le immediate diramazioni , e dilatazioni di quelli in tut- 
ta quanta l’Italia, ho fempre* detto, che fi fecer quali illantancamen- 
te [come già era feguito in Oriente] perchè la benedizione d’Id. 
dio, ed il crefcite, & era- per lutto l’uman genere, e 

, non per l’Oriente folo; così ogni altro vecchio popolo Italico, o è 
fra i detti quattro frimiiiiti, o di poco, o quali immediatamente da 
quelli fi è dillaccalo. Ma in tanta aniichilà non può diilingucrfi nè 
il come nè il quando precifamenie ciò fia accaduto; ma che così ac- 
caduto Ila da tutto il contello evidentemente li vede. Tutto ciò adun- 
que é pura Jllacìa aftellataci dai detti originali Fonti di ogni antica 
notizia; e così fu di tutti gli altri Popoli d'Italia antica; e poiché 
'il preleiue efame fi aggira, e ci ticooduce più fpecialmente ai Cir- 
compadani , li replica il palfo precifo di Livio (i), ove dice, che 
dalle XII. Città d’Etruria, che chiama Matrici, e Capi di tutta 1 O- 
rigine Italica, li diramarono I’ altre XII. di quà dell’ A pennino, e poi 
parimente le altre XII. di là dell’ Apennino, e di là del Pò, (e que- 
fti fono i Circompadani) ovt tcmtcro ogni Rtgiate fiat alh Alpi. »c- 
Tcm. ni. . O 


(l) Strabeii. Lib. h pii- M}. — Sabini gm antiquiSìnta, indigena, & .^origedet . 
Ub bis Tieearini, Samaieefqne in Caleniat dednSi . Uurnm. antem incanì , àtrnm 
vera B'ntU . 

(t) liv. iià. y. pag. 6}. eie. anca aliena. 
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ttttuato il fai» gMgafo iti VtMtti. Intanio qui LiVio eccettua fl foto 
angola dei Veneti > in quanta che in quedo luogo parla dopo la ve» 
nuca di Anteoorei che cacciati da quelle patti gli Etgaati veri Eiiu» 
fei, e abitatori di Adria Colonia dei Talchi (■)< formò il detto Re» 
gno diftintOiChe per altro Livio altrove, e dove parla ionanii alla 
venuta del detto Antenore, non eccettua altrimenti il detto angolo 
dei Veneti , ti Etrgfta thiama agiti Etgiaar itili /tifi fina glia fitta» 
ta, 0 Fata ii Sicilia ftr t atta quanta la langhitt-a i' Italia (:). Pat» 
la Tempre Livio in quefti paflì iella Qtigitt iti ftimi ItaLct, ed cf- 
preflàmenie gli chiama Ettufei. Cosi della loro univeifal potenza io 
Italia parla Polibio [3], ove li fa padroni di tutta l'Italia fino ti 
Camfi Fltgtei, il che impatta appunto tutta l'eltcnlìone Italica, al» 
ludendo cosi ai primitivi fecoli del Mondo, c<l alla battaglia dei Ci» 
gami in Fiegra, che fciolta dalla Favola dagli Autoti non favolosi G 
pone nei primi fecoli dopo il Diluvia (4). Se Polibio pone gli Euu* 
fei in Fiegra, fi concilino gli altri autori , come faremo in apptedb, 
Ove chiamano i Tirreni anco Giganti rifpetto ai tempi Babelici. In 
tal guifa parlano, e Servio (j), e Plutarco (tO- D'onde cava adun» 
que l'Autore [chiunque fiali] del Libro iti ftimi AUtatati i’ Italia i 
che quefti provengono dai Circompadani , o dai Celti, o dai Tau» 
tifei, o dai Liguri, o anco dai Greci, con frequente contrndìaionei 
(legno evidente di confufione, e di fmarrimento) mentre con. folenni 
autoritì nelle Origini Italiche d dimoftrato, che tutti quefti dagli Um- 
bri, o fia dai Tirreni provengono.’ Si abbaflàilo in contrario tutte 

l*Epo. 


(1) Liv. ivi s; Airiatff am Mare ah Uiria Ta/coram Calaait . 

{a) liv. Uh. i. in priae. = Qaamqaam tasta apthat Etrnria tra!, ut sm jam ter. 
tal falnm, fei etiam mare ah utpihai. ai Pretam titalam per totam Italia tan- 
titaiinem fama, naminis fu implefiet .. 

(3) Telib. Uh. i. 'Hiebal. Tentta interprete s: Campcf amati, qnu .Apei>nìne,atqii 
Uiriatico Miri teiminari iiximtu , oUm hahittvere Tjrrbni , qna tempore Tble- 
Stros etiam Campai, qui circa 'HoUiik/ant tetthant 

(4) Ki. Orijin. gai. Tom. 1. pas. iii.efeg, 

{3) frrv. ai Uh. ». Croij. vtrf. J54. si T^ain caifitt Tafcit. tiqne ai Pretam ti- 
• calam omnia pageiijje . 

(tì Tlatare.in Cornili — lUi ( CaUi ) .itraentet , qaamprimam aniverfam , antiqnam. 
qne Hegiaaem Tjrrbeaeram Job etram gaperiam ah Alpituu afqat ai atraqae 
Maria rciegeri. 
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l'Epoche, perché non fi vuole vedeteli primo principio, eC giunge 
a dire, che non fi vogliono rance prove, né tanca chiarezza, ma che 
nei fecoli [come eifi dicono] favoloG, fi vuol parlate con libertli. Si 
profcrivono tante precifc autorità, e ne patifce l’antichità dei Ligu- 
ri ilieffi, e dei Taurifci, e dei Celti, e d'altri , ai quali cogliendo 
molti fecoli di vera antichità fi vuol dare la qualità non vera di pri- 
mi Italici, o fia di progenitori degli altri, mentre ancor Efli (come 
tutti gii altri) provengono dagli Umbri, e dai Tirreni, fecondo gli 
addotti palfi di Livio, c di altri, e fecondo ciò, ehc più chiaramen- 
le diradi, e così col di loto principio giungono, e fi avvicinano a 
quei primi tempi Babelici, dai quali il contrario Pirronifmo, fenza 
alcuna autorità, ci allontana tutti quanti iogiudamente . 

Quello i quel breve Epilogo della comune Italica difeendenza, 
che a benefìzio delle ptifche memorie conviene di fare, non già per 
confutare chi vuol dubitare in contrario (che non vi é quello bifo- 
gno), poiché fra i d> loro dubbj non fplleoibilt tilibiarano piuito- 
(lo le nollre Origini. Atteniamoci a quel vero, e a quelle ptifche 
notizie, che così in fuccinto, e con brevi, e difparati, ma infieme 
chiaridimi padi ci hanno lafciate i noliti Padii, e che oramai fono m 

accettate uoiveifalmente, e in Italia, e aqcq fuori di Eda . 



.Tom. in. O a CAPI- 
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CAPITOLO VL 

Infame di altre difficoltà profojle circa la prima , ed 
univerfale popolazione di Europa, 

C Redono, o vogliono farci credere alcuni noilri Eruditi, che 
non 0 trovi nei vecchi Autori il (icuro nollro principio ; 
ed è veto fecondo il iìdema finora da altri tenuto di non leg> 
gere nei detti antichi, e claOici Scrittoti, fe non che le lunghe, e 
magnificate defcrizioni Greche, e Romane; e quelle all* incontro del* 
la prifca Italia, più brevi in veto, e per lo più difparate, e ironchei 
ma chiare, e folenni , faltatle affatto, e non curarle, o al più leg. 
gendole irapalTarle, e chiamarle non intelligibili, e contradittorie , e 
favolofe. Dicono alcuni (e credono di dire una gran cofa) Varrone 
ha diftinti i tempi in tre ClafE, cioè in /em/o tfturo , i» ttmf» fé- 
•volofo , e »» temfe iflarico. Di quefto ultimo folamente polliam par* 
lare, e non dei primi due; e qui inveifcono, che è una pazzìa d'io* 
golfari! in quello Mate, Ma Varrone non dice, che di quelli due 
primi tempi non ne dobbiamo parlare , nè che i detti primi due liar 
no percièt pieni di menzogne, e di Favole. Le Favole fi hanno da 
fcattare, ma vi refta in quelli infinito vero, e di fatto chiaro. La 
nofira moria della prifca Italia lì aggira per lo più in quei due pei* 
mi tempi , come in quelli fi aggira per lo più quella degli Bgizj , de- 
gli Alfirj, dei Fenicj, dei Medi, degli Arabi, dei Greci, e di tanti 
altri , Sarebbe troppo duro, che non li dovelTe parlare, nè fcrivere 
di quelli.' Mentre di tali notizie fono pieni tutti ì vecchi Codici, 
Erodoto, Diodoro Siculo, Strabone, Dionilìo di Alicarnalfo, Plato- 
ne, Plinio, Varrone in quel poco che ci rella, e tutti i vecchi Poe- 
ti, e tanti, e tanti altri. Talché è verillìmo, che chi non legge, o 
legge ad altro oggetto i vecchi autori, non fa mai niente della pri- 
mitiva nollra Origine, e crede una pazzìa il parlarne. Anzi per 
falvare al pollibile quella ignoranza, vi è qualche altro Pirronico, 
che chiama quello Iludio conjetturale, e abbandonando i Clallici au.» 
cori pianta i fuoi mal fondati laziocinj, intendendo di volerceli far 

crede- 
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credere per probebili, ma non per veri. Ma perché mai fi ha da 
cercare il probabile fondaco fopra fragili raziocini, quando in con- 
trario abbiamo il vero patente, e le autorità dei vecchi autori ma- 
nifede? I nollri principi non fono altro, che un puro fatto, e pu« 
ra lAoria, dedotta da infiniti palfi chiarillimi dei vecchi autori, che 
per alcuni fecoli non fi fono ofiervati , nemmeno dagli illullri no- 
firi Scrittori . Ciò non è fiato un difetto dell' illufire loro dottrina ; 
ma è fiata una diverfa direzione dei loro fiud|, che intenti alle fole 
cofe Greche, e Romane, e perfualì, che fuor di quelle non vi fia al. 
irò nel Mondo, hanno trafeurate quefte altre notizie, e per Teppe], 
litle affatto le hanno chiamate ignote, ofeure, e non intelligibili, e 
contraditiorie fra loro fielTe , e come fi i detto tonjtttHrali . Vi vuo. 
le delia forza, e bifogna violentare il difeorfo per chiamare conjtt- 
turai* il fatto, e i’iftotia, e per cercare il probabile, quando ab. 
biamo il vero manifefto. 

Si dica pure io 'contrario, che quei grandi Uomini avevano let- 
ti profondamente, e più di me i detti vecchi fonti, e che perciò è 
troppo ardita la mia propofizione per alTetirli caduti in vai| abba- 
gli, e in tanta non cutabza di molti palli letteralilfimi, che ora ad- 
duciamo. Replico, che io confelTo la loro dottrina, e a difpetto - 
delle mie alTidue ricerche, e di tanti anni , confelTo ancora, ed ac- 
cordo la mia propria ignoranza. Ma che importa ciò, fe i detti ^ 

palG, che io adduco fono vifibili, e precifi, e non ftiracebiati? E 
che ora li leggiamo, e prima non fi leggevano, o non fi curavano.^ 
Perciò replico ancora, che non accufo, anzi venero la loro immen- 
fa dottrina in altre cofe. Dico bene, che era ad elfi troppo diffici- 
le, e quali impoffibile di olTervarli , e di attenderli, perchè ellèn- 
do tanto difparati, e tronchi (ma chiariffimi) e quali per necelTaria 
loro confcifione detti forzatamente dai prifei Greci, che non vole- 
vano accordate la loro ftraniera, e Italica Origine, non hanno vo- 
luto i medefimi nofiri Eruditi moderni farne quello faticofo efirat. 
to, e dai tanti luoghi difparati unirli iniieme, e conciliandoli ridur- 
li a quella chiarezza, che ora veggiamo. Siamo di natura noilra di- 
fpofti a formare piuttofio cento raziocini , ed a preftare a quelli ogni 
credenza, che a cercare una verità faticofa e di fatto. Se quella 
chiarezza ora folo apparente non fi vuole confellàte dà chi poco in 

quefii 
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quelli ^udj fi ì immerroi fi ammiri > e fi legga conrelfata, non fola 
fn tarli Eftracti, e Giornali dMialiai ma anco con eroica, e leitt, 
latia finceritk negli Etlralii, che delle Origini Italiche ha fatti il 
fjetio Lami, e nelle opere del detto PalTeri , e d’altri, che in quelle 
{naterie avevano fcrittq gih di propofiio, 

Il mirabile fi é, che in confronto di quelli fatti, e di quelle 
Illorie forgono , ed cfconq in oggi cento altre IQorie fallaci , ed a 
quelle fi da francamente il preiefo nome d’ Iflorìa, pei* l'addotta ra* 
gione, che talvolta più del vero fi prrferifce da noi pn nollro ra. 
ziocinio. S'toria iti deh. Storia itile Meteore, Storia iti Vevti , Stop- 
pa iella Sfirito umano. Storia iella Natura, o fia Storia Naturate, e 
in quella fpecialmente fi fpaaia il nollro intelletto, e fi elagera, che 
abbiamo qualche Filolofo, thè ha iato leggi alla Natura, e eie l' ha 
riformata, e cento altte llotie, e iattanze, e induzioni Metafìfiche, e 
attratte, che talvolta fanno ridere con quelli Titoli. La (loria confi- 
tte nei fatti, e finché in quelli fi aggira merita giuttamente quello no- 
ne. Ma chi legge quelle pretefe, e moderne lllorie, le trova per lo pi(k 
fondale in induzioni , e ben fpelTo in fallacie, che fi dittruggono fra 
di loro. Con diverfi principi, e diverfiICme fpeculazioni tutti tendo* 
DO a bene, o male all’ illelTa verità, e alI'tllelTa Sapienza. £ poi- 
chi gl’immenfi raziocini, e fofifmi fono quali finiti in oggi, e la fe^ 
condiià del nollro ipgegno non la quali più inventarne dei nuovi, 
inventiamo nuo^e parole , e nuqve voci , per lo più poco , o nulla 
ttgn ficaoii, anzi più che fqao enigmatiche, e ofeure, più le apprez- 
ziamo, e ci lufinghiamo di trovarci dentro cognizioni , e icfori. TuN 
to fi fa per tralalciare il vero io quelle poche cofe, che di puro fattq 
polliamo fapcre. In quetta idea, che nfi vecchi auto(i non fi legga 
(da chi non vuol leggerla) la polita origine, credono alcuni nol![i 
moderni che Ha lecito a ciafeuno di formarvi fopra i fuoi raziocini, 
come fe fi ttattallè di un fiftema Filqfofìco, in cui oggi regna l’afFer- 
maiiva, e dimani la negativa opinione. Chi non fa a fondo le cofe 
farà fempre Pirronico. in quellej le dirà conjetturali tutte quante, 
Eppure li tratta di un fatto, e di una Ilforia nei pumi cITenziali 
chiara, e patente; e non è lecito di proferiverU cosi, per abbando- 
narci alla licenza del nollro ingegno, fecondo fempre di mille infilili 
ttllemi, e più iqfqlfe etimologie^ che Pilfotia medefima difltugge, e 
(mentifee , Jof. 
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Torn«ndo il filo incomiociato vedo n«garmi(ì in contrario le 
•utoricà pio patenti, e mutilarle, e ftotcetle ad altro ienfo. Mi fi 
oppone al folito il P. Barderei (t), che per negare agli Eitufci la 
qualità di primitivi dice cht ttam fa tamfrenderc tome a tì fatta 
grate ( iond Tue parole ) tonveaga il titola di frimitiita > < tomi di di 
fi aiiia iaditàa da Tita Livio nel frimo, a patata Lil/ro, da Platarea 
iatMario, e da Strvia nel fttonda della Georgica. Si ha da ejffì, tbt 
i nofiri due Mari fer gli Eerafei fi dtnamiaarana Adriatica, e Tirrena^ 
a /he dalla Al/i fina allo firetta. dalla Sicilia tutta em/iè del fuo no- 
me qaejia faaeafa Nazione , e di am/io flato vi fu un tem/o /off editrice . 
Ma in tali tejlimoniaaze , come argomenti di gran fojfanza veggio cbia- 
riffimi, coli di ejfert gli Etrufei fiati frimitivi non fa trovare vefiigio.tt 
Cosi egli dice. 

, Non è vero (con permiflìone di chi cosi oppone, e cosi legge) 
che quelle autorità provino folamente il gran Regno, a la gran /of- 
fania degli Etrufei, Provano ed atteSaivQ folennemeate anco la detta 
qualità primitiva, e non delle fole veniiqifatlro. Colonie, o gran 
Città da elfi dedotte in tutta Italia , ma ebe efp fono i frogtuitori di 
tutti gli altri Italici. Livio (2), che è il primo citato in. contrario, 
parla efprelTameate della Origine Italica, e la ceferifre tutta quanta 
agli Eirulciv dicendo, ebe. da loro fu fogalata tutta l’ Italia /rima tea 
XII. Colonie di ^uà dell' A/enniao , e foi con altre XII. di lì. dell' Agen. 
ttina a fimilitudine della XII, Città dell' Etruria , ebe erano i Cagi ( o le 
Mattici) dell' Origine Italica, e di fina alle Algi inclufivamaute , tal- 
tbi anco le Genti Atgine fono di Etrufea origine. Chi dunque leggendo 
bene quefta •autorità , e non llorpiandola , e non mutilandola potrà 
negare, che quelle autorità non parlino della prima Origine Itali- 
ca, mentre parlano efpteiramente delle primitive Colonie, e della 
primitiva popolazione per tutta Italia ditTufa.’ E quelle trentafei gran 

Città, o Colonie, che erano Ettufche, formavano tutta la Popola- 

' < zione 


(i) Bardetti pai. IJ. 

(x) Ijv d. Ltk. y. s jlatt Itiuiumn»' tmperium,.,. Hi in utrumque Mare vergenta 
innluere urkiius daadeaii Terrai, priut eit .Apeaaiaam, pofiea tram .Apeaaiaum 
tandem, quot Capita arigiaii eraat Coloaiii mipi, qua tram Tadum omnia tua 
axcepta fenetorum .ansalo ufque ad .Alpet unuenat , Atpiait quoque Centikm 
tu kaud didùe trigo ( Stru/ca ) , maxime Bbetii . 


j H, origini Italiche ’ 

j:ionc d' Italia I e tenevano Urbiim Termi, ét omnia Idea ,{<y- 

no parole del detto Livio. Anzi fecondo quelle autoriiX farebbero 
gli Etrufei gli Unici, e foli primitivi. Ma noi fempre umiliandoci al 
vero, abbiamo provalo con altre precififlime autoritì, (he quattro 
Popoli furono egualmente Primitivi, cioè lo furono con i detti Etru» 
fei anco gli Umbri (cliq eoa i Tpfchi erano un fol Popolo, ed un» 
(ola Provincia) erano parimente primitivi i Pelafgi, e gli Aborigeni; 
perchè quelli quattro Popoli erano diliinti di puro nome, o fia di 
Terre, e di Principato nella prima divilione delle Provincie Italiche; 
ma in follanza erano l’iftelTa Gente, ed erano quella prima Colo» 
nia Japetica, che in Etruria, ed in Umbria llabilitafi, fi dififufe lofio 
per tutta Italia con quelli quattro nomi di Tirreni , Umbri, Pelafgi, 
ad Morigeni : Onde poi in breve tempo, ed Eugenci, e Liguri., < 
Cronj, ed altri fi formarono, • 

Ma quando anco contro la chiara lettura di tali autoriih po» 
telTe dirli, che le mede^e non portano altro che una gran polfanz4 
degli Etrufei , ed il di Toro Imperio ab Alpibat ai Fretum S’itahm, 
fer totam haiia longitadiaem dicendolo, e coartandolo gli autori ss 
Ante Romanam Imperiam ^ ma primitivo, e più antico di qualuii» 
que altro po.fel(ore, ne fiegue, che quello polfelTo primitivo porta 
anco feco la detta primitiva origine, Plinio confermando ciò, che 
noi altrove abbiamo provato, cioè che quello Imperio Italico, ed 
Etrufeo è antichilfimo , ed è immemorabile, e che comprendeva non 
Colo tutta l’Italia, ma anco tutte le Ifole del Mediterraneo, parlan* 
do della Sardegna riduce quello grande Imperio Italico ai tempi de* 
primitivi Enptti (i). Qyello, fecondo, ogni autore, importa molto, e 
molto prima di Enea, e di Deucalione, a cui Enotro fu anteriore 
anco fecondo Dionifio, ed altri; perchè quando non fi trova vcrun 
altro Popolo, o vcrun altro poficITore di tutta Italia innanzi a loto^ 
ne viene, che elli fono i veri primitivi. Primitivo fi chiama fempre 
quello , che non ha verun altro innanzi a fé, c tale non lo irovia» 
ino nei vecchi autori, Col calcolo Cronologico (come nelle Origini 

Itali. 

(i) Ttn. m. j. Cap. 7. Ot Sardinia in fn. = .Atte Veliam Tonria , & hifti» ( A« 
fnta) «lr<j»t«no noniiu OenelruUi, oizitmtianm poljejfa ab Qentlrit itali*. 
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Italiche (ì è fatto) dovrebbL-ro gli oppoiiiori mifurate queiia gran 
Potenza Eirufca , e dirci il quando accadde quello Dominio di tutta 
Italia; e troverebbero, che quello non pub verificarli, fé non che 
dai tempi Babelici fino alla venuta di Enea in Italia, e fino al ptin. 
cipio della Romana Republica. Cosi dicono tutti gli auleti con quelle 
parole generiche ~ Ante Homaitum ImjierJum — che vuol dire ben 
molto prima di Bellovefo, e dei Galli, e dei Celli, e degli Illiij,e 
di altri, che fi vanno fognando in contrario, fenza faperne, né l’o- 
rigine, nè il nome, che di molto a noi lo troveremmo pollerioie> 
Chi fiifa quello Regno Eirufeo nei fccoli tanto più balli , confonde, 
ed abbalTa come fi è detto ogni Cronologia anco degli altri Regni* 
poiché altrimenti riftelTa Potenza Romana, e l’ illelTe (malamente, e 
falfamente vantate in contrario) Colonie, e irruzioni Ttafmarine, o 
Greche ,ollliriche , o Celtiche , o Germane, come efli fingono, avereb- 
bero tolto agli Etrufei quello Imperio univerfale d’Italia, o l’avereb- 
bero polTeduta prima di loto. Ma non vi è nè fecolo né Epoca 
nella prifea Illoria per farvi entrare quelle fuppollc Popolazioni, o 
Greche, o altre foreiliere ; e fe quelle folTeto, non fi vetifichetebbe 
giammai quello gran Regno Italico, o Eirufeo, Perché fino a tem- 
po d’ Enea cominciava già a llaccarfi, e dividerli il detto Regno Ita- 
lico, e già vi erano gli Aborigeni (che poco dopo fi dilfero Lati- 
ni) e vi erano anco altri, che formavano uno flato fcparato, e da- 
gli Etrufei diilinto. Bifogna adunque, o alterate, o non ben leggere 
le vecchie autorità, per dire, che quelle negano agli Ettufei la qua- 
lità di fri mi tini , per trasferir la, o ai Celti, o ai Circompadani, o 
ai Tedefchi,o ad altri chea no^fe?on quelli nomi infinitamente polle- 
liori. Molle poi, e fempre coniraditiorie fono le Origini, che in 
ogni contrario filleraa fi alfegnano agli Etrufei; c infinite, e molte 
più fono le altre Origini, che fi allegnano a tutti gli altri Italici, 
anzi a tutti gli altri Regni di Europa , figurando al folito in ogni , 
diverfo nome un Popolo follanzialmeoie dillinto. Se fi trovano negli 
autori antichi dillinti, o guerreggiami fra di loro gli Umbri, e i 
Tirreni, come fi trovano dillinii, e guerreggiami, e Sabini, e Piceni, 
ed Euganei, e Liguri, ed altri, fi replica fempre l’infulfo argomen- 
to :s D*»f»e trtuo diflintì , e iiDtrfi anco d‘ origine ss La confe- 
Tom. III. P guen- 
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Suenza è falGflinia. Non fono foife, e non fono ftate fempre le Gucr* 
re Civili ? Se leggiamo il Guicciardini, e altri lllorici ddl’Jralia po> 
iieriore troviamo chiamati popoli fra fe diilinti, e guerreggiatiti i Fio- 
rentini, i Pifani, c cosi i SencG , gli Aretini, ed altri. Ma non gli 
chiamano già diftinii, e divetfi, quando parlano della loto origine, 
perchq tutti quanti fono Tofcani; come tutti quanti i vecchi Italici 
ce li defctiyono in foihnza,o Umbri, o Aborigeni, o Tirreni, o Pc- 
lafgi rifpetto all’Origine , c rifpetto ad una più vecchia Origine, e 
veramente primitiva ce li defcrivono quella Colonia Japetica fcampata dal 
Diluvio, come iì è detto. Con altri contrarj Gitemi G fanno gli Etrufei 
derivati dai Lidj, anzi fabbricati di pianta gli Etrufei, e l’Etruria 
da Tirreno Lidio, con un yerfo di Scimao Cbio prelTo Petiegete (i), 
che conferma', che Etrufei, ed Umbri erano griftefli, ma che per 
diferezione bifogna intenderlo , che Tirreno Lidio non saSn-i» no» 
condidit , non fabbricò la Tofeana ma la frequentò, e vi portò la fua 
nuova Colonia, e vi regnò in fcambio dell'altro Regno dato poco 
prima a Dardano Etrufeo, e Cortonefe dai Lidj, o dai Trojani, co- 
nte noi lungamente, ed idoricamente abbiam mollrato nelle Origini 
al Capitolo dei Lidj. Quelli Lidj, poi alla pag. loj. gli GlTa il Bar- 
detti ai tempi d'Ifacco con ftrana Cronologia, perchè noi col Pe- 
tavio, e con altri tifeontri illorici, gli abbiam GlTati venuti in To- 
feana foli fettanta anni prima degli aifari Trojani, Ma in quella fua 
alTcrzione,o credenza, G olTervi quante confeguenze militano contro 
di lui. Primo, perchè citandoG Erodoto, che deferive il di loto viag- 

• 6 '°’ 


(i) V autorità di Scimao Cbio prej[o Teriesete verf. 120. è portata dal Bardetti p< 14*. 

TuffùAar I* 0 Auiot ’Atvoc la'biacr 
1ùf[<iv3C, ÌTÌ Tùt iArir iróra . 

Tj>rrbeaiam vero Lidia ^tit Jilius condidit 
Tjrrhenut , ad Vmbros veaieni oliai . 

Ma quello h^lrii condidit, è eofa frana di pìpìiarlo alla Ietterà, e intenderlo. 
fabbricò. Si è bene iatefo, ebe £li Eroi abbiano fabbricato i Talaxzi, i Templi, 
e anco le Città, ma che abbiano fabbricate le Vrovincie, ed t loro vafìi Terri~ 
torj , quello «OH fi i intefo siamoioi i e dopo C Onnipotenza non lo ha fatto w- 
run altro . 
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gio, e venuti in Tirrenia dice (i), che partirono per terra è vero, 
e che cosi giunfero in Smirne, ma che qu'm fairicatit Navigiit,e 
cosi imbarcati vennero in Tofcana, Se col paiFo intiero, e non mu- 
tilato di Erodoto vennero per mare, fe poi giunfero in Umbria» 
o in Tirrenia, e fe fi dice in contrariti, che ciò fu ai tempi i' Ifac. 
t», che ben di quattro fccoli precedè Deucalione, dunque non ò ve. 
ro, che prima di Ocucalione non fìano date Navigazioni, o sbarchi 
in Italia. In fecondo luogo Erodoto idelfo, che racconta queda Na. 
vigazione, e qùeito sbarco, lo dice feguito in Umbria, e nel tempo 
ide.fo, e nell' idelfo palTo lo dice feguito in Tirrenia, perché la Tir. 
renia, e l'Umbria erano allora una fola Provincia; talché vi a ter. 
ra quad tutto il contrario Libro, che, per non fare ì Tirreni ver{ 
primitivi fra i Circompadani , porta, e confonde quelle autoriti, che 
li chiamano non Tirreni, ma Umbri non ticordandoG , che predo i 
vecchi autori G trovano fempre Gnonimi Umbri, e Tirreai, come iti 
effetto etano un fol Popolo. Difatto Strabane , ed altri , che più ido- 
ricamente di Scimno Chio trattano la' venuta dei Lidj in Tofcana, 
dice ^i), che quedi Lidj novellamente venuti in Tofcana giunfero, 
e G fermarono in Volterra, e nel di lei allora vado Territorio. Dun. 
que la Tofcana gii vi era, e vi erano le fue vecchidime Ciiti. Dun. 
que non ia fabbricò Tirreno Lidio, né da. lui, né dai Lidj defume la 
(ùa origine. Forfè G crede di giudiGcare in contrario quedi raccon. 
li, con altro racconto contradittorio (j), cioè col negare, che i det. 

Tarn. III. Pi ti Lidj 


(i) Eroioi. Lib. i. fag. 59. ~ lidi .... ajunt , & ipfi fe Inda invniffe,& in Tft. 
rheniam Calma dednxtjfe. M, ^uad bnne in modnm accidijfe referunt . Tempere 
. jHyt .... lUìs antem, qui dedneenda Cotanta deftinati erant ,jtUnm fnnm pr^e. 
eijje , ani nomea T/rrbeno . Ha i Lpdta exeedentei primnm dnertiffe Smirnam, 
max fabricatii na'jiriit , nimirnm qnibni en , qna navigationi accomoda videban- 
tnr., imponereot ad viSns, fedcfqne qnarcndat oram foldijfe -i donec vanas aath- 
na praterutSi ad Vmbroi pervenilfent . 

(i) Strabon. Uh. F. pa;. ijo. 3 Folatetranat Ager Uari aUnitnr .... Ite e Tpra 

rhenit pleriqne confiiternni ■ 

(j) Bardetti par. 110. cita ùionifto Lib. t. pt^- ii- 3 Xantnt Lpdins, qrn prifea hi. 

Paria fi qnii aliai eP peritai in /ni» fcriptii nnllo modo Tfrrhtnnm tpdomm 

Trincipem luminar , aeqne nllam Maoanm Cotoniam Ualicam appahlfe . Heqne «I- 
Um Tprrbenia lamqnam Ljiornm Colonia mentionim facit , qnamait alia ignora, 
bilia noeminil . 3 Si veda inoltre, e altrove qnanto ì falfo Ditnifm nelle fot 
riraiwni . 
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ti Lidj giammai (iano venuti in Tofcana, e li ciefume dal folito, e 
fallace Dionido, che nega la di loro venuta in Tofcana (i), perchè 
non la trova narrata in Xavtt LiJja; il quale argomento, come ne. 
gativo non prova niente, o almeno, come ho detto, è fallace; per- 
chè ammettendoli , che Xanto Lidio fia dato un vecchio Idorico ae. 
creditatiffimo, contuttociò può avere omelTo, e trafeuratp qualche 
racconto, ancorché vero. Il fatto è, che ancorché, lo taccia Xanto 
Lidio, lo ha detto Erodoto, lo ha detto Strabene, e Plinio, ed al- 
tri, e tanto bada. Si dice pure in contrario, ( pag. 13.) che nella 
Tofcana prima degli Etrufei furono altre genti, e li cita troncamen- 
te il detto Erodoto Lib. t. Gap. 91. ^ Joncc ai aliai Nr.iisncs fra- 
termedi ai Umhrot ferneneruat (Lydii) S, e che perciò ho voluto 
portare didefamente, per modrare, che niente prova il fuo alTunto. 
Si dice, che prima degli Etrufei vi abitarono glt Umbri, ed i Pe- 
lafgi, non fapendo, che Umbri, e Pelafgi, e Tirreni erano in ori- 
gine un fol Popolo, ma che contradandolì fra di loro il primato d’I- 
talia erano ben fpelTo in guerra , e fi cacciavano reciprocamente ora 
da un luogo, ora dall'altro . E però malamente fi cita Plinio Lib. 
3. Gap. j. z: Etraria\ & iffa matatìt fape »anir»<è«r; Umbroi iti* 
axegtre antijaitut Pelafgi , bos Lyii =3 Dunque matavaao il aamt , » 
il Prineifata, ma non mutavano la Naaione, e l’origine; nè Plinio 
dice perciò, che gli ’Jmbri, ed i Pelafgi folTero prima' dei Tirreni, 
che erano tutti un fol Popolo in origine, ed erano tutti la prima 
nodra Colonia Japetica , già per tanti veri! dtmodrata. Perciò [detta 
pag. 14.] figurando fpecialmente i Pelafgi anteriori agli 'Etrufei, dt- 
ce s Si ragiona iei Pelafgi Gente f «or ii iulibio anteriore agli Etra- 
fri, tome ha ietto far ora Plinio zi ma Plinio abbiam veduto, che 
non l'ha detto; e noi faor ii iahhto alTeriamo, che Pelafgi, Eiru- 
fei. Umbri, e Aborigeni erano quella prima Golonia,che di Orien- 
te fi fparfe in Italia, con quedi nomi primitivi toccatile nella pri- 
ma divifione delle Terre Italiche, che perciò fra di loro non cade 
il prima, e il poi, perchè erano tutti Coetanei, ed un fol Popolo. 

Noi cerchiamo, e traviamo nei vecchi Autori, purché fi citino 
intieramente, c finceri, ciò che finora non fi è cercato, nè voluto 
■> ■' fro- 

lli^ HioKif. i Ricamali, in not. fratti. 
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trovare, e con quefti rifpondiamo à chi coll minor fatica imende 
di vederlo nelle proprie imaginazioni. Solleniamo , giuda il (ìdema 
delle Origini Italiche ({), che purché da principio fi prenda la buo- 
na ftrada della facra Scrittura, e poi degli Autori profani (folian- 
zialmente , benché con diverfi nomi, a quella uniformi) troviamo la 
noftra Origine manifefia, anzi una lunga ilioria, e importantiflìmai 
e intorno a ciò dimollrata . Troviamo, che noi fiamo quella Japetica 
Colonia venuta in Cethim, cioè in Italia, come la Volgata, S. Gi- 
rolamo, cd altri di fopra addotti vecchiflìmi, e facci Intetpctri fo- 
ftennero. Troviamo poi concordi affatto, ed anco più chiari tutti gl{ 
Autori ptofiini^ e leggiamo in elfi, che quella numerofilfima Colonia 
formò iubifo in Italia quei quattro Popoli primitivi, cioè Umbri ^ 
J!i»figt»i, Tirreni, e Pelafgi, che benché divifidi puro nome, era- 
no una fol gente, ed erano quell’ illelTa Colonia Japetica, che la Scrit- 
tura ci addita. E qui fono tanto prccifi gli Scrittori profani, (pur- 
ché fiano vecchi ) che a maraviglia , e fpelTo , e perpetuamente con- 
cordano col detto facro Tedo. Tanto é dire colla Scriiiuia , tbc la 
jrima Colonia Jjf etica venne in Cethim, cioè in Italia, quanto è il 
dire cogli Autori piofari, che i primi abitatori d’Italia /»««o «' 
ti fiaterò Puf oli, coti dìfiinti di nome nella divifione delle terre Ita- 
liche , e che ferció erano feamfati dal Diinvio ; che erano in Italia nel- 
la prima Infanzia del Mondo, etoi a tempo di S atomo, t di Giano, 
thè ben Specificano per tiiè, colla foctia bicipite, e eolia Nave, e coll' 
Arcai che tali furono al loro primo arrivo Orientale ; che fra ^aejli 
Pelarghi, e Pelafgi, cioè erranti, e vagabondi nelle altrui Provincie, 
come Cicogne (i) fi dijfero quelli, che come avevano portata in Ita- 
lia la detta Orientale , e Japetica Colonia , coti la profegnirono nel re. 
fio dell' Europa, e fpecialmente in Grecia, ove tutti i Greci (inten- 
do i più vecchi) a piena bocca attedano, che quefli Pelafgi non era- 
no Greci, e non erano nemmeno propriamente Pr/«/g» [cioè con un no- 
me, che poi a tutti gli altri Greci é convenuto, in che conlìde il 


gran- 



ii) Cii che in lette Origini Italiche fi è provato lungamente fi tralafeia di provarlo 
di nuovo in quefto Epìlogo colle difiej'e cieationt ivi addotte , alle quali ci ripor- 
tiamo . ; 

(i) ntoufpoi, 0 ’Pclargo, o Telafgo, che vuol dire Cicogna, o inanU, o vagabondo- 
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grande equivoco di chi efce fuori di iirada] ma rrén veri, r f»jS~ 
fivi Titrtni (i). $odeaiatno perciò, che Papili,cche nomi più vec« 
chi non vi hano nell* Europa intiera dei detti Umbri, dei detti Tir» 
reni, dei detti Pelafgi, ed Aborigeni. Non Colchi, non Sciti, non 
Celti, non Germani, non Liguri, non Illirici, nè verun altro in Eo- 
topa può addurre una alTcrzionc tanto univoca nel noftri primi fonti 
del fapere, cioè di fiamfati dtU Diluvi», td iufitmt di tjltrt 

•oijfiui in Italia lon SatHrno, t tt» Giana, che è Noè, t tan Afre» 
tanna, che è Japeto manifellamente . Ci ridiamo della frequente ir- 
rifìone dei nodii oppolitori (i), cioè, che noi vantiamo, o indaghia. 
ino la noltra origine da Adamo (il che è falfo) o da Noè, o dt 
Japeto (il che è veti!Iìmo);e dicendolo con noi la Scrittura, e tan» 
IO concordemente, e tanto fpelTo i vecchi Autori profani , compiati» 
giamo la di loro collanza in chiudere oHinatamente gli occhi, e glj 
orecchi, per non vedere tanta luce, e per non udire tanto vero, c 
tanta Iftoria. In Italia folamcnte troviamo prelTo i profani Autori il 
detto Ciano per primo fuo Re, e per primo fuo popolatore, e po> 
polatore iofieme di tutto il genere umano: Onde diciamo, e prove» 
remo più chiaramente a fuo tempo, che non della fola Italia, ma che 
di tutta l'Europa, per mezzo per altro dell’ Italia, è qucAo il fol», 
ed unico principio. Quefto è il portatore (ma in Italia) della Reli» 
gione, e delia Santità (j). In Italia troviamo Japeto efpreiTamente per 
primo, e vero noAio Aipite, onde da tutti fiamo noi chiamati (4) 
... f’ a»- 


0) Uirfilt Ltsbit citato difiefimenit da Dionipo di ^Olicarnrd!» Db. i. pai- 19. t 10. 
Tovra òc Mufaiaoc o Atapioi tazo^^tuii òtiyv òtto rrie o^ipuot Ole 

iyu vLf, Irlvw Ue>aayavt lutati rii àaAà Tùfpi|,v( 1^ Hat 

Àtr'filat Lecbiat totidm fert verbi» tradii . I^aib»» tgo tiuic , nifi qaod tua Te~ 
la/io» voeat eoi, fai hoc fetermt, Jid Tjrrhemt. 

(i) Bardttti pas- 14. e 17. , « fpejjt alcrtvt . 

(j) Macrab. Satura. Ub. i. cap. 7. = Kesioatm iffam, fu ama voeatar Italia, re- 
gaojaaas obtiatiit, qui ut f^siaat TraUiaanm feqaatia tradii, cum- Camcfeaqnt 
iadiziaa Terram bant ita participata poteatia pcjpdtbat , ut A<!» Cameftae 
pidum Jaaualam vocitaretar =z. Et Cap. q. — Confaviam a confeteado , idefl a 
propaline generi» ùutnaoi, qujano aathore confentar.... Htgaa.tt Jano oramam 

domo» fanSitate ae reitgtoae fitiffe manitas Janam ita Italia primnm Iitt» 

Tempia feciffe, ac rito» inflita^e facroram.... enmdem qHadnfomam , qaaft a< 
aivtrfa cimata majeflate complexam . = 

(4) Onta, Cam. Uh. 1. Ode j.= ^Andati Japtti genia 
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Lik Vili. Cap. VI. Xlg 

f audace Hirfe di Jafeto, E(To, come ho de(tO) è il vero Netiunno 
colla ptcfetiura, o lia coli’ Impecio de| njiire; giacché da Noè Tuo 
padie (c gl» Autori profani dicono da fuo Padre, che è Giove) cb- 
he per Tua porzione l’Europa intiera, e tutti i Mari, che la bagna* 
no. EÈfo è il primo Navigatore, e iniieme il primo ribelle al fuo 
Santo Padre Noè. Perciò fi numera fra i Giganti, anzi il primo Gi- 
gante, che in Fiegra Italica (i), e non in Fiegra di Tracia di tanti 
fecoli poftetiore, e perciò molto dopo inventata dai Greci, per fare 
la feimmia, e per attribuire ad Ercole tutte le imprefe della peifea 
Iftoiia. In Italia la Battaglia dei Tirreni con Bacco, che é Nino Af- 
Ctio o fu V-dJfa' della Scrittura, e tante altre primitive, e Babeli- 
che memorie, che altrove abbiam moftratc, e che con altre conti- 
pue prove dimoftranfi. Veruna di quelle tracce piimitive fi trova 
li altri Regni Europei, e nemmeno in Grecia. Se la Critica odier» 
° c crudele , vorrà contradire, che Giano [cioè Noè] fia flato in 
Italia, come noi crediamo per tanti rifeontri univoci nella- Sacra , e 
nella profana Iflotia, abbatterà di poco quello noftro fillema, e non 
produrrà di più fe non.che otto, o dieci anni di differenza circa al 
primo noftro principio Italico; poiché noi confelfiamo fempre, che 
la prima Popolazione dell’ uman genere cominciò in Oliente dalla 
Sacra Famiglia del detto Noè. Ma chi negherà poi, che almeno il 
detto Japeto non abbia portata la fua Popolazione in Italia? Per af- 
fante il contrario, bifogna feguitare a ptoferivere tutti i Greci, e 
tutti i Latini Scrittoti lilorici. Oratoti, e Poeti, che tuttociò con- 
cordemente ci affermano. Si affatichino pure inuitlmente i detti no- 
ftti oppofitoti a fvifeerare, e rifeontrare, [ma con malizia] tutte 
quante le noftre citazioni, già fvifeerate, e rifeontrate di prima, e 
trovate fedelilTime da altri più dotti di loro. I detti vecchi Autori 
fono puntuali nel noftro alTunto; Lo afferifeono fenza favola alcuna, 
purché fi lappia dillinguere qualche mutazione di nome neceffatia, e 
folita in tanta antichità, o qualche efagerazione favoIofa,che per al- 
tro non altera la foftanza del vero. Tuttociò concilia, ed unifee in- 
fuperabilmente la Scrittura facra cogli Autori profani; poiché dove 

‘la det- 


(») ytler. FImc. frinii. Lib. i. • 

Japheii peli bella truu, vUeitaque Uberei 


no Orighi Italiche 

la detu Scritturi nell‘addotta Profezia di Balaam, e negli addotti 
palTi d’ifaia, e d'EzechieUe, nominano colla parola Cttb.m Plttlia» 
eoa) tradotta nella Volgata, da S. Girolamo, e da altri primi, e vee> 
chi efpofiiori, e così anco dal detto Vollio, e dal detto Bochart (t); 
gli Autori profani viceverfa confermano quella intelligenza in tanti 
xacconti di Jafet in Italia, come fi è detto, ed in chiamar per lui 
Japttiche, o JapaJicbe tante nollre Regioni , e Jaitigeiie, c Saturnie \e 
■nedefime. Onde è innegabile, che quelli, benché con diveife voci, 
dicono follanzialmence PidelTo di ciò che il Sacro Tetto ci dice. 

Seguitando pure quello nollro efame fotteniarao egualmente, che 
quelli quattro Popoli primitivi formarono tulio quella Repubblica Ita- 
Itcì, che Etrufea denominottì, per puro accidente di elTeclì quelli 
prima Colonia Japetica piu fortemente liabilita in Etturia, c in Uni» 
baia, che in antico era parte drila Tofeana (2), e che perciò, e per 
popolate l’Italia intiera dalle prime XII. Città d’Etruria (1 dirama* 
fono, e fi formarono tolto altre XII. Città di quà dell'ApenniitOf 
c poi altre XII. di là dell’ Apennino medclimo per tutta la I.om* 
batdia infìno alle Alpi, e colle Alpi illeire,incluGvamente; ed i Re* 
«i, e le altre Genti Alpine erano, e fono di Tofea origine (j). Dun* 
que di tutta ritalia.fi parla, e non propriamente dei foli Ettufei* 
Quelle irentafei gran Città, che tenevano l’Italia intiera, e forma* 
vano l'intiera Repubblica Italica , erano ancor ette tante Repubbliche 
potenti, e fra di loro diftincc : fe non che, nei cafi dell’interelTe, 
<0 della difefa comune erano obbligate ancor ette di unirfi al Con* 
cilio univerfale della Nazione, che fi teneva al Fano Jf Voltunna^ 
che era pretto a Vollinio,. Onde le glorie, e le azioni di quello Re' 
gno appartengono a tutti gl’italici, come fpettb nelle Origini hq 
detto; e l’ettèrlì denominato Etrufeo quello gran Regno é fiato un 

puro 


(0 Btthatt in Thohg Lib. Cap. y. = yefligia nominis Citthim in Balia. 

(2) Serv. ad yirsil- Lib. XIl wrf. 753. — Ham Vtabrta pari Tbnfcia ejl.= S. Ijider. 

Lib. 14. Cap. Umbria . 

(3) Liv. Lib. y. pai. <3. edii. jllii yentt. an. 15W = i' ( Btrnfci ) in ntnmque 

rt vtritnus nrjlsrrr Vrbibns dnoàntt Terrai pnni eii .dpnmani » , poltra tram 
.Apenninum totiatm guai Capita orijiaii trant Cotonili mi§i, gnu tram raduti 
omnia iota, exerpto ytnttorum antulo, ufqne ai .Alpet tenuerunt . .Alpinii qtua' 
que trntibut t4 haud iubie oriro ( ftrnfea ) ejt, maxime Rhetit. 
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'Lik Vili Cétp. VI ixt 

puro acei^me. Dall'elTerfi quella Japeiica Coloatt Sabilita, e far» 
lificata prima in Btruria, c nell’Umbria, che era una fola Provin» 
eia, ne nacque come fi e detto quefta nome univerfale di Regno 
Ettufeo, che a tutti gl* Italici appartiene, c che egualmente opeta« 
rono per la dilei gloria, e per la dilei dilatazione. 

Vedo poi in alcuni recentiflìmi Scritti chiamati i noSri Etrufei 
col nome di tafeai. Io non fo guerra a quello vocabolo ; perché in 
tanti fecoli molli, e molti nomi ha fonico untt Nazione sì vecchia. 
Abbiamo addotti i Verfi di Virgilio, 


Séfiat) ét aeme» fofuit Sttaruit ttUat 

e nelle diverfe popolazioni , e migrazioni abbiam veduto darfele rpefib 
qualche nome divetfo . Aufonj ancora fi fon detti, e Lid/, e Meonj, 
c umbri, e Pclafgi, e altro. Ma dico concuitociò, che rate volte 
fi vede ufato dagli autori antichi quello nome di Raftai, e non é 
quello quello, con cui elfi ci additano le principali notizie, o im- 
prefe di quefto popolo. Per appoggiar quefta nome a qualcuno dei 
detti Clanici autoii, non pare che podà prenderli, che da Oionifio 
di Alicarnalfo, che col confenfo univoco di tutti i buoni autori, ab< 
biamo in oggi , e in quello folo genere tifeontrato il meno veridico 
fra tutti i Greci. Elfo dice (i), che Etrufei, e Tofehi fi chiamaro» 
no ancora Rafani, da un certo loro Duce per nome Rafeat. Niua 
altro vecchio autore io ritrovo, che gli appropri una cale denomù 
nazione; e l'ifteflb pionifio dopo quello, qualunque fiali breve zac» 
conto, feguita a chiamarli fempte non più Rafeni , ma Tofehi, e 
Tirreni, ed Etrufei. Che fe poi alcuni, che non fanno citare nem- 
meno Dionilio d’ AlicarnalTo, lo trovano ufato da Frai’Annio, o da 
altri di limile calibro, relli pure in loro liberei di adoprarlo, ma 
noi non hlviamo a quefti fonti. Troveranno ancora ufato quefto no» 
Tarn. ni. 0 . 

» . I I . ' l . 1 ' H H l, 1 - ' I J " ' ' 

(i) Dbiif. { jUic. Lib. I . paf • 41. =■ ’ I" Ttinne touc Arrftmv: .... Etra- 

Jios vteant Ulti homina , & tb exccUnlem facreram , & alvini taltai ptritum , 
nate qaidtm obfearias T'àini. OUm vnt Crai SuxxMt. ver» a qatdtat 
Pace Kafeaa etdtm qua àie aiqilt iwmiMar ex. 
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IVÙ Origini Italich 

ine di Rafini del Fontinfni (i), che chiama Artmtfiit Htf/na l’Eri|< 
dizione Ebrea» e Pelafgai forte per ittiiione» perché malamente la 
rinfaccia al Marcbefe Maffei, a cui ingiuftamenie oppone, che coni 
noftri veriffimi principi ^4 tjfa »« fegnace JelU imfofiure di Rrat'An- 
*40. Quello i il premio; e così fono trattati tanti valenti Uomini 
dagli invidiolì, che contraftano ai dotti le migliori feoperte. Dice 
adiinque il Fontanini nella fua pretefa Rhj»c>izé Italiana fag- 4jd 
fi terft f ragli Aramai, far tarar dagli Armeni, a dagli antichi Pdafgi 
tanfdenti di jaalaba nnoTio, a fermi dahile, a non già ridicole allievo, 
f Maefiro dalla ienedetta fra ferola Anniana. Si aggiri chi vuole in 
quelle cenfure» o calunnie» e frenetichi con quelli nomi. Ma Ura- 
no farà fepipre» che da quello nomedi Rafeni formino taluni altri 
il nome di Refe fondatore dei Rheti ■ e che quello fi faccia diven- 
tare Rafano, e che poi rovefeiando femprc rilloria» ed i fecoli» li 
^cetano i Reti a tempo del folito Belloyefo fondatore degli Itali, 
fi, e fpecialmeqte degli Etrufei. Rheto, e non già Refo, nè Rafc. 
na chiamolTi quel Duce Etrufeo» che vinto dai Galli Bellovefiani, li 
refugiò nella Rezia (2); e già Rheti lì dicevano di prima» ed elfi 
dai Tofehi prodotti furono in fecoli molto anteriori» nè efii giam. 
mai produlTeco gli Etrufei» come altrove li é dimollrato. 

Con quelle si prccifp autorità debbono riconofeerfi Etrufei di 
Origine anco i Circompadani , i Liguri» i T*urifci» i Celti (come 
vedialli) e tutto ciò» che in qqel gran tratto lì ferra . Tali meco 
gli hanno riconofeiuti il DempfterOiil Buonarroti » il Lami, il Cori, 
il Mazzocchi» anzi tutti! buoni Scrittori anco di quelle parti, il 
Malfet » il Gagliardi» il Denina, ed altri (j). Tali, cioè Etrufei, o 
Italici di Origine (fpecialmente dopo la pubblicazione delle Origini 
Italiche) li ricopofeono» e fi chiamano i Veneti nei prifehi loro 

Euga- 

' V 


( 1 ) Fertaelti Blejrma Italiana pag. 187 ., a 551 .» ai i r^ito nel Marafori dall 
ii{tima Einiau di jfrn.xo Tom. X. part. 2. 

(i) 7 /t». Lib. 3. Cap. 10. flbatei Tafeornm prelem arbitrantnr 4 Callii palfoi 
Dece Rheto. =: Uv. d. lib. y. 

(]) lCii*no tatti qaeRi citati ^rori, e aitimatiantt il Denina Scrittore Tariae/a, 


\ 
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TJb. Vili. Cap. Vi. Itj 

Euganei, e Li'burni (i). Tali i Siciliaoi nei loro Feaci, e Iberi, Le» 
ftrigoni, e limili (i). T»!' ' Napolitani (j), nei |oto Cronj, o Conj, 
o Saturni , come il detto Mazzocchi prova evidentemente. Tali i Le» 
tini, e i Romani, tali i Tofchi, o Tirreni (4). Se quelle coltillime 
Nazioni, intente, come può crederli, a riconofcere, e diftinguerc 
fcrupolofamente la prifca liloria delle loro Patrie, fi ticooofcono, e 
vogliono eifere Ettufche , e vedono, che non vi i antichità più ri» 
mota, nè più vera di quella , e vogliono tutti ricongiungerli 4IU tjett* 
prima Japetiea Colonia, dovrebbe bene riconofcerla ogni altro, che 
immagina diverfi,e difparati, e non foAenibili principi. 

Tana. lir. Q-t CAP*' 


(i) ytii i/i uwifi Uutrtrj ii nutM, 0 /!» il Mlidzziiu Maji 4 a» M 1748. 

kmr* ieiuturia 4 Mttfij. Cnaraarri, t pti "tl raamailu, eie n* fi ii dtUf 

QrigiMi aalithe, 4 U 4 P4S- 145-. <>■ /«• ' •“* 

(a) Mi U 8èri«.»i itU 4 SuUi4 iti TriMipc Uuul*M C<^Ua il Tmtm4tX4 
' fitmpau io Toltrm l\^ot lyóg. 

(i) rtit MoAJoecbi oelit Ttvolt bacltofi. , 

(4) la*' UVuUt Letterarie iell'^noo 1768., a I 7 < 9 .,ew * in miri lo^bi 

r^tnfet U fifiairiA itile Onziai Batkbl, 
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CAPITOLO VIL 

si riffonde a 'varie dijficoltà , e ffecialmente circa C ori- 
gine della Mitologia, e delie Arti, e delle Scienz^e , 
e fi additano di quefie i 'veri prtncipj , che con altri 
fijiemi fi guadano , e fi confondono \ e fe ne deduce 
t uni'verf alita, e grande utilità di quefii Studj. 

M I (i oppone con più fpecialiti, che io fono troppo indolen- 
te in non riconofcere qualche fcritto diverfo, c contralio 
alle mie opinioni, e particolarmente, che il Libro del Pa- 
dre Bardetti le contradicc, eie abbatte. Che quello Rcligiofo, ben- 
ché mono prima della pubblicazione delle mie Origini Italiche, e 
benché non le abbia vedute, contuttociò ha avuta dopo la Tua mor- 
te, come ivi fi legge (i) una mano benefica, anzi lì lai che molte 
fono fiate quelle mani benefiche, ed adjutricf, che finalmente dopo 
quattro, e più anni fono comparfe per abbattere le dette Orìgini, 
Che ben lo dimofira il Titolo del nuovo Libro = Dei frìmi Ahi. 
tutori d' Italia zz Titolo da me dato ai miei principali Capìtoli ; anzi 
le mie Origini non fono altro, che dei primi Abitatori d'Italia, che 
ora fi rivoltano contro me medefimoj e ben dovrei conolcerlo da 
molte, e molte citazioni ivi trafcritte, e pretefe rigettale, come da 
quella di Plutarco [2], che per mantenere il fuppofio, che Ila il P. 
Bardetti, che feriva, fi pone in bocca del Marchefe Malfci, ed al- 
tri, i quali giammai [come ho fatto io] hanno' citato Plutarco alTcf. 
fetto di provare negli Etrufei la vera qualità primitiva, cioè di pri- 
mi popolatoti, e di primi polfelTori deiritalia. Cosi nelle citazioni 
di Miifilo , e di Ellanico Lesbio, non portate a quello effetto da 
veruno prima di me, e che le portai, e le trafcrilfi.dai frammenti, 

• che 


(0 Barietti nella TrefaxJoftè i. Non andrì. 

(i) Bardetti ^rtic. 8. ij. dove fi ftippoae che il Maffei abbia citato Tln» 
taf co ia Mario, il che non è vero; ed io Ììo citato Tlutarco in C armilo, e non 
in Mano. 
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che li leggono in Dionilìo di AlicarnalTo, e che ora anco in detto 
libro fi leggono. Che forfè ■ e quali individualmente fono io additato 
in quella fpecìe di vaticinio, che li fa fare dal defonco Baxdetti> 
quafi in mia lode, e di futuro rilloratore di quello Audio, dopo 
per altro , che aveva detto ( pag. i S. ) — che delti Scrittori anco pii 
•oaloroji, che la difficile imprefa di dar contezza dei primi Itali, hanno 
fiadiofamente tentata , a ninno è rinfcito , non diri di condurre a dtf 
tito fine, ma neppure di cominciarla debitamente s Ma che Analmente 
poflfo compiacermi quanto io voglio delle lodi del Lami (i),edi al- 
tri ,ebe mi chiamano un nuovo Colombo , e un nuovo difeopritore di Mon- 
di ignoti; e cosi delle Iodi datemi anticipatamente dal detto Ma£- 
fei (:),'Hal Cori (j), dal PaiTeri(4)i anzi da tanti altri EAratti Let- 
terari (j),'e tanti libri, che tutti accettano queAe Origini, ma che 
in difefa di quelle fono io obbligato di tifpondere alle molte obie- 
zioni, che vi li fanno. • 

Mi umilio ai miei lodatoci, e anco ai mici onoriAci oppoAto. 
ti, e Ce qualcofa di lede è in EIA, che mi appartenga, ne fcnio, e 
ne profelfo ogni interna riconofeenza ; ma quella non fcemeiì mai 
la mia coAanza in difefa del vero. Lafeio le dette lodi non merita- 
te, e feorro con qualche celerità, e per minor no|a del Lettore le 
dette oppofizioni. Non aiditei di oAervarle, e molto meno di riget- 
tarle, fe queAe non mi conduceAero a feoprire qualche altro vero. 
Un ingenuo Scrittore (come ho già detto) dopo che ha pubblicato 
un fuo libro non dee mai rifpondere alle oppoAzioni,. che incontra; 
e dee lafciarlo, che A foAenga da le folo, e con quelle cali quali 
forze, che gli ha imprelTe. Ma conducendomi, come ho detto, que- 
Ae iAelTe oppoAzioni a feoprire altre verità, o neglette, o poco An 
ora oQcrvace, mancherei al mio alTuoto fe non le olTervaAI. 

Sono 


CO Lami letteran ddC Unna 17^8. paz>o eolmna 64^., 654., 687., ^9^.* 

716. , r 74(S-» in quelle dell'nAuM *769. 66-» 84-» ^ 107. e altrot/e. 

(i) Mi^eì Ojervat. Letter. Tom. 4-,tf 5. 

(3) Cori Mufeo Etrufeo Tom. 3. frequentemente . 

(4) Taffert Tarahpomenou ad i>empfier. in EpifloL nuncupator. & in Trodrom.. Tufeu 

in priKcip. $. Qiiod vero . 

(5) in Libro Vnneipit 'de Turremuzia^ cui Titulus rjl = Sicilùe ìnfcriptiones in Tra- 

f.'it. circa fin.y & in VnÀe;^om. p(^. xyi, = Cioyanni Mariti yiagzi di Seria 3 
ed altri. 
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Sono tno?re le cofe oppoflemi . Per cominciare da quilche cofa 
di foftanziale» 6 cita da alcuni Erodoto (i) da me diOefamenrc por^ 
fato nelle Origini^ ove a leggerlo fedelmente fenciamo, fecondo la 
traduzione del Valla s eie i ai Greti vennero inll* Egitto , »a 

fotbiy e tarili^ ferebè lo fiuolo dei Numi molto prima i Greti lo avoi> 
vano avuto dai Pelafgi. E ebe per confejfione degli ftejft Egi^j moltit 
$ molti Mnmi non fi tonofeevano in Egitto^ come non fi conofeevano nè 
Cafiort ^ nè Giunone ^ nè Vefla^ nè Temide y nè le Graticy vè le Ne^ 
feidi , e nemmeno varj altri Dei „ Ma ^uefii pervennero in Grecia dai 
Telafgiy e per fare la ftataa di Mercurio t non dagli Egitji dai 
l* ttpp^^ff^^ • Teima impararono q icfte cofe gli Atemefiy e poi 
frli altri òreciy fra i quali gli Atenìefi erano in^fommo grido ì e wir 
Jcbiati cogli Ateniefi abitavano i Telaf^i , fino da che quefii comincia* 
$ tono 


^0 piuefla antorìtk di Erodoto è portata dal Tadre Barietti alla paX‘ 5i-> t da me 
dtfie/amente To«. i. paS‘ 149 *> e la replico qui, perchè non ft cita ìrtìerameM* 
te in contrerioy e così dice tzs Ac omnia fere Deorum noniina ex .€^ypto in 
Greciam peryeneront, idque ex barbari) fcificitani) » ìi 4 fé rem hnberc com- 
pcHo{ ac rcor ejc itgypio prarcipue venjlTe , & iicirco iliic non effe ufquam 
nomina ncque Nepeumni, ncque Cadoris, ncque junonis, ncque Vcds« nc- 
que Themidii, ncque Gratiarum , ncque Nereidum« ncque aliorum Deorum , 
Dico autesn » qu« ipfi dicunt i£gyptii> qui fé negane Deorum illorum Ke- 
pumoi , & piofeurorum agnofecre nomina. Videntur auiem mibi ifU a Pc- 
laigis fuide nominati, pracier Neptumnum, quem a Lybibus audìcrunt.. • fid 
ut Mercuri! natuam facerent porredo cum vereiro, non ab i^gyptiis, fed a 
Pelafgi? didìcerunt. Et primi quidefn ex omnibus Gixeis Atbcnunles acce- 
|>erunc, & ab hrs deincep) alti . Nam prxQabant intcr Grscos ea umpdlate 
Athentenres, quorum in regione permixeì Pelafgi habiiant, ex cuo expe- 
runt prò Grxcis haberi. Hxc qux dico quifquis Cabiionim Sacra initìaiur, 
quibus Thrapcs inipanmr, novjt a PeUfgis ciìfe fumnta. N^m Samothraciam 
quomdam incoluerunt hi tVlafgi, qui cum Achenienlìbiis una habmrunt, a 
quibus Orgia Samothraces acceperunt. Itaque primi C Grxcis Athenienfes a 
Pelafgis edodi, flatuas Mercuni erecfta yirilia habentes freerum . De qua re 
Ptlafgi Sacrum quemdam Sermonem retulerunc, qui in Samothracix Millcriis 
declaratus eli.... Multo deinde progreHu tempc^ris aliorum Deorum nomina 
«udierunt ex iBgypto aliata. Itemque aliciuanco poli de illorum Numini- 
bus in Dodona Oraculum pciivcrunt. Nam noe Oriculum omnium, qux ìn 
Grxcia lunt vetuAil&mum habeturt atque ideo folum ea tempeflare. Confu- 
lentibus igitur Peiafgis apud Dodonam, nufsqtiid Numina , qux a barbaris 
advenifTent adfeifeerent, Oraculum reddirtim ed ut illìs ureremiir. Atque ita 
ex eo tempore facrìfieaverunt Deorum nomina nuncupXotes, & oa a Pclafgis 
acccpcruot sa. 
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r*M * npKfaP'j! per Grtei. dà tht i» die» ( liegue Erodoto) l» ff 
cgMtmo, chi fapfia i Miflerj iti Cabiri, nei fona iaiaiati i Tra- 

€i, t tasto froviea* dai Pelafgi, i qaali abitando in Samotracia infi. 
gnarono ad effi gli Orgj Ml/hr). Sitebt gli AttnieJ! primi ammaejlrati 
dai Pelafgi fecero la flataa di Mercurio. ... E poi dopo un gran lafa 
di tempo impararono i Greci gli altri Dei dagli Egiziani, E poi dopo 
altro tempo domandarono all' Oracolo di Padana , cbi è il più mecebia i 0 
allora era il fola in tutta la Grecia i fé fi dovevano ^/entrare qaefli 
Numi dai Barbari , * /’ Oratolo rif^ofe > che fi potevano venerare , B 
tote da quel tempo facrificarono olla Pelafga , e dai Pelafgi ebbero i det^ 
ti Numi (i). 

Qui fi tronca in contraria quefto palTo (t). Si poetano le pri> 
me fole parole d’ Erodoto, e gli fi fa dire generalmente, che tutti i 
Nemi vennero in Grecia dall' Egitto, Cosi fi fa dire alle citazioni ciò 
che in effetto non diiTero giammai; perchè fi tace tutto il conteso 
del detto Erodoto, dove dice chiaramente, che i Numi vennero in 
Grecia da^Pelafgi, e non dall'Egitto primitivamente. Molte al|xe, e 
non rare mutilazioni dei vecchi autori potrei addurre dei noffti mo« 
derni eruditi, che benché fatte forfè fenza malizia alcuna, mpllraiio 
per altro il di loro impegno di trasfigurare le vecchie citazioni pcc 
far credere il tutto venuto di Grecia. Greca ogni Statua, ed ogni 

monu* 


(l) Alcuni nel rifeoutro, che hanno latto di tante noflre Citmioni , trovando, che io, 
ho citato Erodato, e altri, fecondo la Tradutione del Valla, e pmili ottimi in- 
ter preti, e trovando ejji nelle diverft toro flampe, o diverfe Traduzioni, qualche 
diverpti di parole ma non X‘i <l‘ fofianta, ni di fentiaento, hanno tentato di 
darmene qualche carico ì ma non avvertendo , che osai Traduzione, ed oxm Tra- 
duttore varierà fempre (n qualche parola, ma non xià nel f^nifeato, e nella, 
detta Jofianzat. Tu trovando il fenfo liPefo univocamente, esui tfon» hanno «- 
fato per dargli una dtverfa intellisena, e riè anco freqnenttmeute nesli jCutori 
Latini ! e poi fealmente trovandole uniformi affatto a di che abhiam detto, fi 
fono in fine gettati a dire = non crrdo mi ad Erodoto, nè a Virgilio, ni a 
Livio, ni a veruno ==. Povera fede umana, qual fondamento,e qual apio tl 
refla mai piif 

(0 tardetti pag. yi. coti dice =3 di tali nomi (vuol dirliumi) dicono erprelfir- 
fimamentc Erodoto, ed altri, che dai barbari erano palfati ai Greci, e per 
barbari Maeltri dei Greci in Diviniti dichiara riftelTo Padre dell'illoria, 
che intende principalmente gli Egiziani , e potrà aggiungere anco i Fenici ma 
Coti dice il T. tardetti, ma niente di eiì in fofiauzat due frodoto, ni ztp- 
Tun altro. 
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monumento, I^Jelmeme fe è perfetto, Per fir credere, che la Pia. 
(lica { Maeftra della Statuaria ) Ha venuta di Grecia , fi porta comune, 
mente il paflb di Plinio lib. jj. Gap. XH- e trafcelgono quelle 
fue parole s Htn^r^thum tvcra rx radrw ari» ( Qorintho ) • 

j*/ ia Btraria Tor^aiaiam frifcam re^tm Po/, lim. gtaait , toaiitator 
quarti Batiirai & pagrammaai, ai iit Italia trainam flaflictn =} 
e narra varie opere intigni di Dantofilo, e Gorgafo forfè Greci. Non 
può darfi un’ storiti più puntuale; ma fi tace ciò che Plinio firguc 
in queir iftefliflimq capitolo gaiiii^ fignifitaraat 4 Jtxtra Optra bar 
Paaupiili faiffe, a fiaiftra (jargafi-Aatt baat aJtm,Tafcaaita omnia 
faifir aatbar ijf M. Varrà, Dal che potrebbe piuttofto dedurfi, che 
quel Damofilo, e Gorgafo non eran Greci, ma piuitolio Italici . Quc* 
^o è poco; ma fiegue poi re Praterea ilaioratam baat artem Italia 
maxima Etraria, Tbariaaam a PregtUìt atcìtam, fai lotartt Tari 
qainiat prifeat tffigiim jovis la Capitalia iieaadam . ... Ab bar roitat 
faSam fiere alti», qai badie materia aomea retiate. Ha oaim tam effi- 
giti eraat laadotiffima 3. Eccp che per fare opere, o lla|ue infigni 
Tarquiqio prifeo non chiamò artefici Greci , ma un tal Tuiiano da 
Fregelle Cuti Tofeana. Eppure Tarquinia prifeo era Figlio del detto 
Deroarato. Cosi ancora le opere più ftrepiiofe di Roma, che fece 
il detto Tarquinia prifeo, come le gran Cloache, i principi del Cirr 
co MafCmo, e del Tempio di Gioye Capitolino T. Livio Lib. 1 . ci 
dite, che furono' fatte dal detto Re TarquiniO sartijleibat ex Etra- 
pia attitit 3. Quello ancora i poco ; anzi quella citazioni , e in 
quella parte fi debbono tacere, e chi If porta dee incontrate T odio- 
fità dei moderni eruditi. Ma fiegue il detto Plinio 3 prepter qaa 
Noma Rex feptimam Callegiam figaloram ia/htail 3, Numa fu bene 
anteriore a Tarquinio Prilco, e a Qentarató fuo Padre. E fe Muma 
iftitui, o trasferì in Roipa Tofficina, o Qollegio di Plallica, p di 
Creta, non può negarli, che quell’arte era in Italia prima di De. 
marato, ’^anto fi ottiene, e fi fa, quando fi portano intiere la autori- 
tà. Nè può leqtirfi la tifpolla, efie fuol farfi 3 Daafai Pliaia fi 
taatpadite ia ^aefia ifhjfo eapitoh} perchè fopta ha detto 3 a Ve- 
taarata Italia traditam plafiicea 3 e di un autore, che fi contradice 
è lecito (elfi dicono) di prendere quella propofizione, e quella parte 
I fe più favorevole. No, nqn fi cqntradice Plinio, fe ben fi oifervai 

ma 
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nu narra la diVerfa opinione che correva s. A Demarato traJitam 
flaflite» ddcaiit ; — è poi, come pare, evidentemente la rigetta por- 
tando fatti politivi, e varie opere di plaftica anteriori a Deroara- 
lo in Italia, e dicendo folennemente s fnfter qat Nama rex 
ftìmam (olltgiam figaloram iaflitait. 3. Noma come li i detto, era 
anteriore a Demarato, e fe elfo aveva in Roma l'olficina, o Colle- 
gio di Plaftica, non potè dunque Demarato elTerne l’inventore, o 
introduttore in Italia. Dunque per fuggire la contradizione, tome 
dee farli, li dee fpicgare, che Demarato ancora avelie di Grecia con- 
dotti feto quei bravi arteflci, per i quali avendo migliorata, o in- 
trodotta qualche nuova maniera di lavorarla, perciò impropriamente 
potefle dirli inventore, tome prelTo agli antichi li trovano chiamati 
frequentemente i riftoraiori , o perfezionatori di qualche atte o fetenza* 
Il Pafleri negli ultimi fuoi libri fopra i vali Etrufehi cqnfronta, 
e paragona le pitture Etrufche colle Greche, e prova molto bene le 
Etrufche fuperiori alle dette Greche. ZeuO dipinfe in Agrigento di 
Sicilia (t),ed io Crotona Italica (2). Non voglio fare riftelTo pa- 
ragone ftalle ftatue della ptifea Italia colle Greche medeCme, per- 
che la ftatuaria, e la fcultura divenne poi ecccllentiflìma in Grecia. 
Ma altri ha già fatto quello ittello confronto, e lo ha fatto anco 
pofteriormente in tempo che lavorava il gran Michel’ Angelo Buo- 
narroti. Ma chi è mai anco fra i Greci, che come lui da giunto a 
dare e vita, e moto anco alle cofe inanimate? E chi mai ha efprefli 
nei marmi e nelle ftatue fue incomparabili, e quali parlami, e la not- 
te, e il giorno, e l’aurora, e il crepufcolo, e la pieili, e il pende, 
ro, e cofe dmili, che pur ora ftupendamente d ammirano? Quello è 
più, che Zeud, che colla fua Uva dipinta d dice avere ingannati gli 
uccelli; o Parrado, che col dnto velo, o quadro in pittura ingan- 
nò chi lo vide . Perciò d diceva di lui ( come nella fua vita fcri- 
ve il V«fari)che il Buonarroti non imitava aè gli antichi, nè i moder- 
ni, ma che creava. Ma non è quella la fola arte di attribuire ai Gre- 
ci ogni principio. Le ftatue, c i Monumenti, dei quali è Hata (e pri- 
Tom. HI. R 


(i) Tlin, Ut. it- r^. IX. in fa. 
Il) Citer. de Invent. Ut. i. taf. t. 
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ni dell! Orecii fecondo li buona iftoria) fecondiIGmt l’ Italia < non 

vi è arcci che lì iafei per dichiararli Greci. Se non fono fcritti ha da 

correre quella collante opioionei e in molte delle più eccellenti Ila* 

tue, perché più non fe ne dubiti, vi è fiato ferino di fede* mano» 

e da due fecoH in qui ovvero n/aSiTÌM< irti», a altri nomi dei 

più celebri Greci Scultori. Polibio, Diooilio, e fpccialmcnie Pii* i 

nio (perché ai fuoi tempi mancata quali la fcuola Italica, durava* 

no, ed etano celebraiiOime le fiaiue Greche ) attribuilcono veramen* 

te ai Greci varie ftatue iniìgni, e nominano le Veneri, i Giovi, 

gli Ercoli del detto Fidia, del detto Prillitele, e di altri fempre am* 

mirandi Scultori Greci; ma non dicono mai che i detti profcIToti, 

nè che altri in tempo loto, o poco dopo vi abbia ferirti quelli no* 

mi. Se ciò folTe fiato, l'avrebbero detto per indicarci, e tramandarci 

quello più Gcuro pregio di quei lavori. Ora quelli nomi li veggia* 

mo ferirti (0, perchè da due fecoli in qua vi fono fiati imptelG. Mol* 

ti , e molti efempj fimili nelle lUtue più celebri potrebbero addurli ; e 

balli quello, per cui a lettere cubitali nelle due fiatue ColoITce, ed 

cqueftri a Monte Cavallo (ì legge OPUS PHIDIAE in una , e OPUS 

PRAXITHELIS nell'altra; e G vuole, che rappreféntino il cavallo 

Bucefalo d’AlelTandto Magno. Eppure quelli inCgni fcultoti vìliera 

circa a fettanta anni prima del detto AlelTandro, e del detto Buce* 

falò. Si leggano fopra di ciò i due capitoli fopra le arti, e feienze 

Ettufche nel Tomo fecondo delle Origini Italiche ; dove a calcolo 

fatto fono, e fono fiati Tempre infinitamente più numeroG, e più 

fertili gli fcavi fatti in Italia , che in Grecia, c prelTo Atene; e che 

dove 


,(t) T(rlla vira ii Michel yfulelc Bumtrreti feritta del Condivi fì Ui?e , che nelle con- 
mverfie y e fere nltercadoni, che foffr) U detto Buonarroti, perehi ei fi vantava 
( e non fena raiione) di aver [operati i Greci, molti dei detti nomi vi furono ~ 
fcolpiti dù [noi awetfarj per farlo tacere , e per far credere , che Greche [af- 
ferò tntte le egregie ftatne , che allora fpetialmente fi [cavavano i« Roma . Ora 
qniflo barbaro eoflnmt fi fa qnafi comunemente . tfel granir acqniUo di Stame, 
tbe Clemente XH Irafpotti nel Mnfeo Capitolino fi rade in nn Buffo di marma 
ferino l-niKOTPOS, e fa creduto fiabilmente lipticuro, dt cui non aveva nef- 
Jnna effigie. Toi negli fcavi pei fare lo firadoue, che da S. Giovanni Laterano 
vi a Santa Croce in Gernfalemme fu trovata il vero Epienro con Metrodoro [no 
iifcepolo, e [abito fa canttilato da quel primo bnflo il detto nome fatto difrefia 
per itianao del venditore . 
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dove (i Aravano le ftatue, ivi debbono dirfi lavorate, coll’ atteftato del 
detto Plinio Lib. 34. Gap. VII, ri fuijfe antem JiatMariam artem ft. 
milia'cm quoque, (f wtufla»!,,.,. figo» quoque Tufeauica fer terree 
Jijferfa, qua in Etruriu fellitata non efi Juhtum s. Al die I! aggiun- 
ga un’altra riprova dei tanti nollri collettori di iferizioni Greche, e 
Latine, ove vediamo, che fo le Cieche giungono appena alla deci- 
ma parte , vicevetfa le Latine, e Italiche luperano la cemeCma 
parte, e più. Milita l'illelTa ragione nei marmi ferirti, che nei mar- 
mi lavorati, ciod nelle ftatue, bulli, e altri tali monumenti, che pei 
pura voga li battezzano tutti per Greci. 

Queft’arte poi di mutilare le vecchie citazioni prendendo quelle 
fole parole a fe confacenti, c fiaccandole dal fuo contefto per attri- 
buire il tutto ai Greci i frequente prelTo i noftti recenti Scrittori. E 
però non intendiamo in ciò di accufare il folo P. Bardetti, e i fuoi 
compilatori: Acculo tutti i noftti moderni eruditi, che prevenuti al 
/olito dai loro ftudj, e che la Grecia fia la Maeflra, e le fofoletrice 
ani'oerfale , e che fereiò fia Seta Jireteamente la Grecia fofolata, ti 
auemaeftreta iati' Egitto , [due cofe -ugualmente falle] vogliono che 
cosi dicano i vecchi Autori , che letti poi intieramente dicono tutto 
il contrario . Cosi vedo citarli in tal forma , e troncamente il detto- 
paflb d’ Erodoto. Non vi é forfè in ciò, ed in portare talvolta cosi 
tronche le citazioni mala fede veruna; poiché in quella prevenzione, 
che così ftia il fatto, trovata che fi abbia una autoritlt, che Iodico, 
tanto bafta loro , nè fi curano di leggete ciò che fiegue , e che /pie- 
ga efaitamente la propofizione , e il fatto medefirao. Tanto più, che 
la fpiegazione è ad affi ignota; poiché pretendono i Pelafgi per Egi- 
*j , ed anco per Fenitj, come negli obietti, che fi oppongono fi ve- 
de evidentemente ; ma ciò é falfo per le noftre recenti, e licore /co- 
perte. I Pelafgi erano Tirreni, e folameote da qualche Greco, come 
da Euripide da me portato altrove, fi chiamano i Pelafgi (i) ( "o® 
Tom. Iir. R a . 

(i) £nripU. tn Eeuba .Àteo ty. in fn^ 

Tt i' i yurainet Aiyurr» t/mm 
Kaì grSfte ifniva* i^wdnar • 

Che io gii trainili t 

Che dunque ? E non uccifero le Donna ; ■ 

Gli Abitator di Lemno ! £ non cacciai* - - ' 

I figli dell' Egitto 1 ' 
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giàPcnicj, né Sidonj , romc pur fì dice in contrario) ma C chiamano 
i Pdafgi di Lemno, che erano veri , e politivi Tirreni (i)« figli del t 
Egito. Si noti refaitezza fcrupolola del detto Euripide in chiama- 
re i FtUfgi Tirreni non gii Eg’^-j % ma bensì = i figli dell’ Egit- 
ti =3 per additacei che dall'Egitto erano venuti da principio, ma 
che non erano i veri Egiziani, ma (come convicn replicare) tram 
figli dell’ Egitto, Con quelle intiere citazioni, e colle lincere fpiega- 
ztoni tratte dai vecchi fonti,, così non avvertiti fin’ora, li Ipicgano 
le contrarie objezionl, e i molti palli , che li polTono addurre in con- 
trario j cioè, che i Numi, e la mitologia lia in Grecia venuta dall' 
Egitto; perchè ciò è veto, ma colla detta didinzione, cioè , che pri- 
ma la gran turba dei Numi gli ebbero i Greci dai Pelafgi Tirreni, e 
poi altri Numi polleriotmcntc ebbero ancor dall’Egitto. E benché 
iia vero, che i Numi liano nati in Egitto (intendo almeno dei prin- 
cipali, che li diifero Confenti) c che dall’ Egitto fi liano fparfi per 
tutto il mondo; contuttociò non tutto il mondo gli ha avuti dall’E- 
gitto direttamente, ma per mezzo di altri popoli intermedi . Quello 
è ciò che abbiamo Tempre intefo, e fpiegato; cioè, che anco io Gre- 
cia fono venuti i Numi dall' Egitto, ma non tutti, e non da princi- 
pia, perchè da principio, e nella maggior patte gli ebbero i Greci 
dai Pelafgi Tirreni, che dai detti Greci fi chiamarono anco Erg/i dell' 
Egitto. Onde quando anco le citazioni contrarie dicano, thè i Nomi 
foo venoti in Grecia dall’ Egitto ^ non debbono '\nienàet(\ dall’ Egitto 
direttamente , con cui da prima non ebbero commercio i Greci, ma 
dall'Egitto per memo dei Tirreni Felafgi , come in follanza fpiega- 
tio i buoni, e vecchi Greci, che non ofeuramente ci additano, che 
in qualche modo fapevano la nollra Japetica Colonia dall’Egitto, o 
in fomma dall'Qiiente venuta, In ciò non fi può addurre un palTo 
più ptecifo, nè più autorevole di quello d’Eiodoto. Eppure tutti i 
noftri dottilfimi moderni Uezio, Meurfio, Clerck, e cento, e mille 
lo citano così mutilato per fargli dire, che i Nomi •vennero rotti qoau- 
ti dall’Egitto in Grecia ■ Fra i detti eruditi, e forfè più vecchi no- 
flri moderni pongo l'inligne Natal Conti (i); eppure ancor Elfo lo 

traslì- 


(i) ytili Origini Italiche Tom. I. paf. iitj. e feg. 
(a) Sfarai Conti Miteloi. Uh. i. Cep. FU. 
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trasR^ra in tal forma. Perchè non incendiamo mai di competere 
coirimichità degli Egizj, c non neghiamo , che E/fi fiano i primi 
invenrori dei Numi, come delle Arci, c delle fcienze, ma diciamo» 
che da Effi fono paflTati i detti Numi in Grecia, non già direttamen- 
te, ma per mezzo dei Pclafgi Tirreni. Che diremo delle immenfe, 
c infinite altre autorità, non folo così troncate, ma foppreffe aifaC- 
to, c trapaiface, c proferitte, perchè chiarifiìmamente ci mofirano la 
nofira Origine Italica, e poi la Greca dall' Italia venuta? 11 folo paf- 
fo di Livio, ove nel quinto libro, fpelTo da noi citato, ferma l’o- 
ligine di tutti gl* Italici proveniente dalle XII. Città delPEiruria# 
quante, e quante ftrane interpetrazioni ha patite, c patifee , finché 
poi convinti i Pirronici dalla chiariffima lettera di quello, fi ridu- 
cono a dire, come ci conviene di replicare, = che effì non credono nè 
a Livio t nè a veruno x: , Quello è un linguaggio finonimo in fo- 
flanza all* altro , che “ perchè quejli pafji non fono fiati addotti dai 
Sigonj , dai Salmajii , dagli Uczj\ c fimiliy fi debbono chiamar perciò i«- 
coerenti y e poco fignificanti yjludj inutili % e leggieri quejic fevcre ricerm 
che — Godiamo di averli ridotti a quelli ellrcmi , e li lafciamo in 
quello trionfo dell* ignoranza. Così fi fpiega anco il detto Bochaci(i) 
'rifpetto alle falfe critiche, che Egli pure follenne, nè alcuno potià 
efimerfene giammai, mentre fi interni nelle più profonde ricerche, 

nelle 


(i) Boebart Sacr. in Vrafat. ^ hi monitores y qui om, & ne^otu ratio* 

nem a nobis exigunt tam Jevcre , ipft nobis exemplo Jm praire àthuerant 

i^mppe baudquaquam fereadum efì , ut qui ipfe nthU asat , O" tu turpi otio 
eoujenefcaty td fibi fumai juris in aUos y ut eorum /cripta villtcet, cr pede 
fuo metiri velie. Interim qui hu^fmodi labores y ut iaueUes carpuat, fciant Mo* 
frm per noflrum latusy adeoque Deum ipjum peti . Hem enim efiy ac fi dicane 
Dtum hoc frufira di&ajfe Moyfty in qmhus iilu/lrandis operam aoflram impendi^ 

mus. Certe ft non Jruflra /cripta fuaty nec frufira ejl quod explicantur 

Et tam iiSy qui verbo fuo adimunt y quam qui nddunty Deus zraviffima quaque 
interminatur . Sed ut pref/ius oxamuty quei a]unt nofira nihtl referrty quam Mun^ 
di partem lofederint Chujeiy & JedanUy Vox e(l Belluay non homittiSy non Chri~ 
fiianiy aut viri daSi.Utc afinina funt axiomata,per qua retroaSiS faculis periit 
fenfus honarum arttum y & barbaries in mundum inveSaegy & aternam timue- 
rune fjtenla noSem . ’ìq^oflra ne nibil referty ut Sacra hifioriay & Tropheta um 
Oracula tsnorahtur , tìac autem quis intelUset dum i^norantur Vopuliyqmbus vel 
hocy vel tiluc diZeadfe iiarrantur ì •= £ fesue riftntaitdoquelle flej}e criticl/p, che 
anco in c^i a quefit ottimi e feveri fiudj fi fanno . 


( 
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nelle più vecchie, ed intecelTamt , come fono queSe, che aprono l« 
firada alle migliori notizie, e a iurta la prifea Ifioria; pe che fi co» 
tniniia da uno dei piimi traili della Onnipotenza Divina, e fi rin* 
traccia il come, e il quando, e per qual mezzo rinnovellò ruman 
genere dopo il Diluvio. Ai tanti paIG, che noi citiamo, e che ci 
mofiiano Japeio in Italia, e primo nollro Progenitore, rifpondono 
C fono i l'oeti, tbt l» Jicofo z: quafichd i Poeti non dicano altro, 
che bugia, c quafithé di Poeti non fiano pieni e Platone, e Strabo* 
ne, c Dionifio di Alicainail'a, e Cicerone, ed Eufehio, e Cirillo Alef- 
fandeino, e cento altri. £ poi quando oltre alla chiara lettera della 
Scrittura vedono da noi citato quefio Japcio, e da Luciano, e da 
Suida, e da DionlGo, e da Vairone, e da altri, fi gettano a dice 
C Chi fa f* qutBi alatori iatenjoaa. di fati Japeto, cbt iattadtta -vai 
nel friatifio dii Mondo “ Che Critiche fon quelle mai ? Fofe vi è 
fiato più d'uno di quefio. nome il Di quefio iUenfu Japeio intendo* 
no , rifpondo io, perebì ce lo del'crivono coetaneo di Saturno, e di 
Giove. Lo intendono il più vecchio uomo dell'Italia, e del Mondo, 
come tale appunto ce lo deferive Luciana (i). 

Erodoto adunque nell' addotto palio non folo dice, thè I Grecia 
itnebè avtjtto qatUbe- fdantt [ma pofterioemente ] dall’ Egitto, toma 
tattociò molto prima i detti Namì, I in maggior marnerò gli aoiemqnf 
amati dai felafgi; ma fpiega ancora, che quelli Pclafgi, e quelli bar* 
bari non euno Fenicj, nè Egìz[t come gli fì fa dire in contrario» 
ioa erano Tirreni > pcrctiè alirofc parlando di ^uel^i iAcEì Eelafgi (2) 

fpic- 


(1) LncUn, nd Ùiàag. Cupiiinis , & j 9 Vii in prm. Sì» Uaiìin v 

rtfiOi we/.x> ri 'Itirtri : Tu parve Tuet Cupido t qui anttquior multa esjam 
peto^lZ uel Tom. 1. alCap. Sfiturna)u,roi^ fa dire a Saturno iu CuU\OL>.^tk 
Sei fer.Utm haue ^ ac )ucundi{Jimam vitam de^o merac.ut bihen». 
neSar amAtque iaterm cum JapetOy reUquifque icquMuf ùìU coufabuliuit s=. 

^nga adunque, fe fi puè , eou qurfie Critiche un altro Japeto, remoto da.' priu* 
cip} del mondo > diverfo dm quello . che ci dice la Scrittura , e dtverfo da quello^ 
che tanti, e tanti altri autor* ci rapprefentano per primo TopoUtore di Cctbim^ 
e deli’ Italia . Che finzioni, che Critiche fono mai queflcì 
(2,) Erodoto lih. I. la detta Traduzione del Falla = Quum ah initio aitere pem 

forti 'Pelvica, altera Hellenica, hoc e^ Graca, quarum ime numquam felunq 
mutavit, altera afjidue multumque efi perva^ata. Etenim fuh Deacabone Kegt 
tram Thtioticam incoUit.o.. Csterum qua lingua Telaf^i ufi fint, prò certo ad- 
firmare non poffum.Sed conjeSura SiStterom licei dicere eaitm, q$a uunc 7 eli^/fh 
trtumur^ qui fupru Tfrrhtnos Vrbem Crefionam incolunt ss. 
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fp'Cgai che i PeUrgi parlavano la lingua dei Crotoniati'i e per più 
chiarezza fpiega che erano quei Croteaiati di Tirrcaia, che alcuni 
dei noliri oppoGtori chiamano Umbri» non avvertendo, che Umbri» 
e Tirreni erano un iftelTo Popolo, e che l’Umbria era allora una 
parte della Tirrenia. Spiega» che qMcfta tra la loro liagaa, da thè 
nero /« Grecia ( il che fu hen prima di Deucalione ) e che la Greca 
dalla Pelafga deriva, perchè era nata»c come Ei dice, aifeijla dalla 
Itlafga ( 1 ). Cosi dice ancora DioniGo ( 1 ) » cioè, che tali G chiama» 
rono, cioè Pclafgi Tirreni in memoria della loro Patria, e del Paefe, 
da Cai aaticbijfimameate venatro in Grecia, e eie quella freeifa /»»• 
gna era quella dei Placiaui dell' Elleffonto, d’onde appunto ritorna» 
tono poi in Italia quei Pelafgi » che in ajuto degli Aborigeni ricon» 
dulfe Deucalione» e ne rende la ragione; cioè {3)»pfrf4è /««ro » Cor» 
eonefi, quanto i Placiaui , ed altri Afiatici, erano tutti Pelafgi in ori, 
gine, e con l’autorifà di Mil'Glo Lesbio da DioniGo addotta» e non 
A giam- 


O) troiot. ivi detto Lih. i. e fiegne = lìuibui fignU eoujeaautes oporttt dune Te. 
Uùot bartara liniua fuijje . Et fi tota Ceni Tetanica talli eroe, Centem Aitteum, 
gIMe ■ptlaffieam, juum in Hellentt ,idefi Creeu.tranfiit.hnzuam fiimul tfiorum ^r. 
dUilfe. Eienim ncque Crefiontatarum eum ulto eirta Topulorum eonftntit , <T TU- 
tianornm , ne feeum quidem uUa. Ter quod declarant , qnam lintua figuram , eum 
in hoc loca i Telalgi ì tranfierunt , eamdem fe nunc confervare. M Kor« ««• 
lenita, tdefi Cima, ex quo extiiit, eadrm liniua femper efi nfa ni mihi va^tm, 
ideo mbeciUit, quod ex Teùfstca fuuabfeiffa = U Creta adunque dalla Telaf. 
fa derivai e quefia lingua Telafs* era quella ifieffa, che fi parlava In Cr^ona, 
, Cortona Cittì Ttnena. Quefio i cii, che ho detto puramente . Ma non ho mm 
pretelo di fapere la detta Telala, o Etrufea . Unxj ha detto fempre, eie in oggi 
ìirreperAik, e thè fono, e fono fiati inutiU gU ifoni di varj nofiri eruditi ^ 
inienderlat tome inntUi fono pure per intendere U altre bngue 
te, quali fono U Penitia, U Celtua. tlfpana antica , e ^ 

detto, che di che dite letteralmente un qualche vetehu, e ciacco auton . 

M Dionif. Lih. i. par. no. = Ha Teiafgot olii bominet de nomine regionii, a qtu 
^ ’ oZ emrarunt.0- in memoriam antiqui genera, eofdem Tlrrl^ ^ 

a- Tela&o,.... TH«« & Tbucididet horttm meminit reeenf^ Vrhe, in ora TW 
eia habitatai a bilinguAui, in quorum mentune de Telafgieo 
tur.= Sunt ibi, & Chakiditi generi! hominet.non ita * 

• lafgici generii pari ex iilit Tfrrbenu, qui ohm Lemnum, dr Atben 

tri ^Ìc'lA. I. par- it- = «i rèi Sf tic tri nhamardlc. .. At qi^ 

^ mire^ aliquu Tlaeianit, qui circa 

tot habuife perfimilem, quandoqudem ntriqne a TeUfga oriundi fune — Tououo 
mai ejiTe più precife le autoriti} 
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giammai da lui confutata ( come fi dice in contrario) erano veri 
Tirreni, cioè non Greci, e non Egizj, e nemmeno propriamente Pe- 
lifgi (giacché quefto nome dipoi convenne anco ai Greci) ma erano 
veri, e pofifivi Tirreni. EflTo fttllo cita Sofocle (i),che fonoramen» 
le ci dice, tht qutfti Pthtfgi 'veri Tirrtni tran» in Crtcia a ttm^a d'U 
natdt che per più <ti un fecolo precedé il Tuo Dcucalicne, e che il 
detto Inaco rtgna'va ftfiti'uanent» in Argo fra i ì elafgi T irrtnì . Ab- 
biamo altrove da Efchilo (t) , thè it Jena Inaio mandava i fnoi Arn- 
ffiti al Trmgio Dodoneo, perciò fabbricato tanto prima di Lui, e im> 
menfamente prima di Deucalione, ma fabbricato dai detti Pclafgi 
Tirreni, come colla autoritK di Efbro ci dice Strabone (^),cheal'' 
trove fpiega, che quando parla dei Pclafgi intende patiate dei Tir> 
acni, e ne pela nell* Atticolo della Tirrenia, o Etruria; e quando 
torna a parlare dei Pclafgi di Grecia, dice di averne priato al fuo 
luogo, cioè nell’ Articolo della Tirrenia (4). Onde ognun vede quan» 
lo i Tirreni Pclafgi in Grecia fiano anteriori a Deucalione, guan- 
to poi fiano a lui in Italia; perchè Ellanico prelTo il detto Dionifio 
Ipecilìca, che i Tirreni, quali erano cSettivamenie , fi cominciarono 
B chiamar Pelalgi da che palTarono in Grecia, e in altre Regioni, 
c che fi cbiamatooQ. cosi, quafi Citognt, o erranti, appunto (j) da 

que- 


(1) Pioaif. d. Uh. t. paf. IO. ssSspaaic ìì h Tmuh.... Stphoeltt antem in Inaco 
dot tale .Anapefikiim Carme» s=c loachc Pater, Fili Tontium, Patris Oceani , 
qui nraximr» honorcs habes io Argivis Collibus, Juoonifquc Agri», Se Tyr- 
rhenis Pclafgis. 

(a) XfihU. i» Ttomet. lefat. verf. (£0. =3 ’Ot Ve r> riur» 1^ «vi Arajunir TvarVe 
0roTfoT5; r»AAf, ~ rater (Inacbni) mifir Tflho», & Dedona ./Ir nf picee. 

(3) Stralmn. Lib 7. pop. 317. =: Vitti ir, « 'Epofje PàJiy Tli^atySir 'tdfup.a est 

ift »t Ephorit aie a TeUfiis ctnflrnSnm (Temphm Ocdateun). 

(4) Strabo», uh. 7. p»g. 119. = fle Tela/sii c»m Tjrtheaitam sentetn expo»tba~ 

m», , fatit a »obn diBnm fuU . 

(5) Ettaaieo preffo ùmifa Lib. 1. p»;. al. = *EAAair(iw; jV S Aerpil; rSc Ttpftfnie 
t>!ÌTi n.-l.àryn(, ... HeUa»ic»i Lnbint aie Tprrhenos primum Tela/^ot vocaton 
fuiffe , pofiqkam hatiara babuare capernnt , & ajfimpfffe , q»am nane habent ap* 
peliahonem =a 7>li i» detto libro pag. il. OUinnge = MrfilAoe t« VjithAi» 
àropaaopiroo ’EAAjiwmi,,,. Mprftlks contra digentitne ab Ellanico (frd ta no* 
mine diffentitm, no» ia re ) Tyrrbenoi aie pog reliBam patriam pajit» vagah»»' 
dot , mntato «omiar diBot Telafgot , qnadam alitnm Telakorum , l boc efi Cim 
etniarum) fnailitndines qnod agmiuatim oberrent per Cracat Regiontt , atqne 
bvbarat. 


Digitized by Googic 



Zik Vili. Cap. VII. 137 

quefta loro ufo i ed iliinto di andare ad invaderete (ignorrggiaré le 
altrui Provincie, come fecero precifameme della Grecia nei tempi 
proflimi alla dirperlìone Babelica, e di Oiavan, che ha tutti i rifcon- 
tri di elTere quell' Egialo, e quel Pelafgo, che appunto fu il primo 
Popolatore di Grecia, come tanto lì i provato; ma che per altro 
con Jafet fuo Padre, o Nonno era Ihio prima in Italia. Perciò tut> 
ti t Greci, purché liano antichi, dicono a piena bocca, che quelli 
Pelafgf erano barbari, cioè non FtnicJ , uì Egiziani, ma veri Tirre. 
ni, e quelli, che tennero io antico Lesbo, Imbro, ed Atene, come 
dice Tucidide (i), il quale, e tutti gli altri dicono, che in elE foli 
fi verifica il vero primo piiocipio della Grecia; che Pclafga, e così 
Tirrena fu la prifea lingua di Grecia (1), e che Pclafga fu tutta U 
Grecia. Elicne 'figlio di Deucalione fu quello, che diede ai Greci il 
nome di ElUnifii, polche i detti Pelafgi lì erano llabilmcntc filfaii in 
Grecia, e così gli dillinfe dagli altri Pelafgi vagabondi , che fegui- 
tavano il di loro collume di partire, e di ritornate in Italia, Ma Ocu- 
catione era vero Pelafgo, come altrove accenniamo, perchè Pelafgi 
fino a lui furono tutti i Greci, che dal fola fuo figlio Elleno fi chia- 
marono dipoi Ellenilli . Ogni lilcontro htorico ci mollta, che an- 
cor quei primi Ftiotici , e Dodonei, che furono fra i veri primi 
popolatori di Grecia, e anco idi loro difeendenti lì dificro Ftiotici. 
Fra quelli anco Cicerone Tufcul. Quzil. Lib. I. Cap. X. rammenta 
“ Fberecraiem quemdam Pbliotam fenem, qnem aie a He nc aitone or- 
fnm z: E qui pure fi olfervì il Bardctii []J, che ammalfa le citaaio- 
Tom. J/f, S ni. 


(1) Tucidii- di [opra citato, e citato ancora da Dionifio di Micarnafo ih. 1. pas. 10. 
(1) Tacidtd. in Truemto =cz conjiat eam, qaa nnne Gratta vocatnr, haud qua. 

quam jiabUuer ohm fntffe hakiiatam. ... Sei qnadam loca ante Wlhnem Deuca- 
lionit fitium , nec ufqueqMaqae hoc babutfe cqrhoiaea , [ed tum [nitm cnjnjque Geo. 

US , tnm T>ela[sieiim a Jeipfis coinomeo impofitnm Jam maxime pmpier Un- 

gua commercinm Heiienet, idefl Cracnt, [tiiffe voatatos =. 

(5) Bardetti pag. 5S., e [peffo altrove, citando pionifto coù dice Un paflb incom- 

J urabilc di Dionilto.... per conto dei Pclatgi , Gente per un, p-rte antkbif- 
inu nella Grecia 1 per l'altra la pili errante, e vagabonda che fulTe mai; e 
il palTo è quello, per cui alTerma il grande IHorico, che le tanto decantate 

Navigazioni dei Pthfgi feguironn tutte dapoiebè Deucalione gli ebbe 

vinti, e fcacciari dalla TelTagtia = Tq^tenie di ciò dice Pionipo, ■ becchi dal 
tardetti farimeate citato, ma con qualche mulilazione. 
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ni, ma mutilandole, e talvolta non intendendole. Qui cita Dioni» 
fio, e pietende, che dica, che Dtucalioiie fcacciajft i Pclafgi dalla 
Ttjfaglta> t li elihligajft allora a Navigare , t fuggire altrove > Nien* 
te di CIÒ dice Dionifio, ma dice, ebe furono facciati dalla Tejfaglia 
daiCureei, e dai Lelegi, che poi furono gli Eloli , e i Lotti; e 
tanto è lungi, che dica, che cITo li fcacciaife dalla TelTaglia, che 
anzi dice , che Deacalioue fu loro Duce , 0 Capo , e che EJfo li ricou~ 
iuffe itt Italia (1). E benchtj aggiunga poi, che altri di ijueUi Pe- 
lafgi, cos) dai Cureti , e Lelegi cacciati dalla Tejfaglia fi refugiajfer» 
tu varie Ifole della Grecia; non ne fiegue, come Ei pretende^ che 
quella folfe la prima loro Navigazione, il che Dionifio non dice, e 
potevano aver navigato anco prima. Spiega inoltre contro il detto 
Bardetti, che la maggior parte di tpuefli Pelafgi fe ue' fuggi per terra 
in Beoiia, i* pocide, iu Buhea , e fpecialmeate prefio i loro Cognati 
Dodonei (provati Tempre da noi per veti Pelafgi Tirreni) e non lalcia 
ancor Elfo di defcrivetlt per Sacri, e Divini, come i Vecchi hanno 
Tempre deferitti in Grecia ì primi Pelafgi Tirreni . Tante autorità li 
hanno da mutilare, e tante altre da fopprimere, e porre in oblìo, 
tanti anacronifmi orrendi, e tanto rovefeiamento lì ha da indurre 
nell'illoria , e nella ptifea erudizione, purché lì giunga ad annichili, 
te le antiche memorie d’ Italia ! Dunque non vi é in Grecia anti. 
chitì più rimota dei Pelafgi; anzi ogni più vecchia antichità di Gre. 
eia non può falire più alto, che alla felva Dodonca, e all'Oracolo 
di Dodona già dai detti Pelafgi Tirreni edificato, e cullodito per tan- 
ti fecoli (r). Quelle fono le genuine, ed intiere autorità, che ci mo> 

ftra- 


(l) i pago di Dioui/ìo coti dice tib. 1. paX- 14- = 't'S'iiri», ’A vaiar, Ili* 
AaffyiiTi». Thliotidem i ^cliajam, & TelafiUtidem { habilaruci Tfla/ji ).... 
fruentcfque uberrimtt TlnJJatta campii, circtter fextam ataiem, eoi inde Care. 
tei , tìr LeUxet expuleruut , qui nane ,Aetoli , & Locri VocauCur . Cumque Ut 
olii multi Taruajji accola , du 9 u Dtucaltoric pro^aati i Tremeteo ,,,* ,At profu~ 
gorum àliqui, ahi Cretam petieruat, ahi C)cladas.... Tan Ohmpo contiguam Re- 

gioaem.... pari in Bieotiam migiavit , & Thotidem, alque Eubaam Sed 

maxima eorum pan per loca mediterranea fe coatulit ad Dodeneot casaatti funi, 
quoi ut Sacrai nemafai putahat fiello asgredi. = Ci vuole un iì^.uflriofo ceraz- 
già per fondare con quello pajjo di Diomfio tante eofe contrarie , e non vere , e 
cbiamarto un Tuffo ìncornparibile per lui! 

(à) Erodo!- /opra citato. Baaier Uilotog- Lib. 1. Cap. 4. 
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ftrano f Pelafgi, barbari bensì) e foreltieri, ma non Fenicj, non Egf- 
*j, e non Greci in origine, ma barbari, cioè forellieri , e Tirreni 
nei tempi prolBmi alla difperfione Babelica , perchè d* Italia erano 
partiti, e perciò erano in Italia tanto prima, e a tempo di Saturno, 
e di Giano, nei quali la ptifca gentilità elprelFe Noè; c vi erano 
cogli altri popoli. Umbri > Aborigeni, e Tirreni, che tutti e quattro 
erano un Popolo folo, ed erano la vera primitiva Colonia Japetica 
in Tofeana , e in Umbria [ che furono in antico una loia Provin- 
cia] primitivamente Babilita. Qyeila poi popolò fubitamente tutto il 
xefto d Italia, e tutti i Cirebropadani , e tuttociò, che fino alle Alpi, 
e colle Alpi ifielTe può dirli. 

Rifpctto all'avcr portata! Pelafgi Tirreni la Mitologia in Gre- 
eia, e le Arti, e le feienre, fo che queSa è, e farà fempie una lite 
continua. Perchè infinite fono, ma recenti, e confufe, le autorità, 
che dicono la Religione portata in Grecia dall'Egitto, Ma fenaa la 
detta fpiegaaione di Erodoto, c.he in ciò é il più vecchio, e il più 
precifo, parleremo fempre a cafo, e con confulione ; perchè cornei! 
é detto, anco in Italia, anco in tutta Europa è provenuta la Mitolo- 
8'*, c le Arti generalmente dall'Egitto; ma a gradi, e per via di 
altre Genti, che tifile altre fono Hate popolattici, come dei Greci 
fono ftati i Pelafgi Tirreni. Nè fo copiprendere, eqm.e alcuni Pir- 
Tonici mi* ammettano , che io abbia provata la prima patte, e la 
più difficile, cioè che i Pelafgi Tirreni abbiano popolata la Grecia, 
e poi mi nieghinu l’altra patte, cioè, che i detti Tirreni lìano anco 
fiati i primitivi Maeliti dei Greci. Eppure ui^t parte è confecuiiva 
dell' altra, I Padri fono fempre Maeftri dei loro figli, e trasfondon'o 
in elfi le loro notizie, e fpecialmcn.te la loro religione, ed i loro 
coftumi, o buoni, o rei che fiaqo. Cosi i figli li tramàndano ai Ni- 
poti, e quelli àgli altri defcendenii. Quindi fi è detto fempre, che 
I genj delle nazioni fono immutabili, nè la natura li è mai cangiata» 
Quello trapalfo dall’Italia in Grecia fi potrebbe anco provare 
tneglio tifpettq a varj Numi in pa'rticolare . Ma. parlandoli ora di 
Giano, e di Saturno, che è Giove (t), ed è il Giove Mafiimo, e il 
Tom. Ut. S 1 Dio 


(U Maerti Salarti, lib. i. Cap. 9. zoo tana.... Cmfmiiam a emferetiét, Uefi apro- 
pasmt ttnnit bimani , jm Jant antbtn nnfnitar xs & al Cap. 7. = Salami. 

lattai 
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Dio, o li Principe degli Dei, come diflero gli »ntichi, noi non ab» ■ 
biamo mai negala la fua primitiva origine dall'Egitto. Dall’ Egitto 
l’ebbero i primi Italici ; ma coniuttociò rifpetto agli altri luoghi, 
nei quali è ttato conofeiuto dipoi , lì è detto •feropte un Nume Itali- 
co, e non Greco, come lo ariella Ovidio, e Macrobio (i): e anco 
j dotti noftri Mitologi, benché lo riconofebìno uq Nume Egizio in 
origine, contultociò in Europa Io atteftano fempre un Nume Italico, 
ed Etrufeo, e non mai Greco. Così fra gli altri lo riconofee il 
VolIio(2). Tale lì d fempre adorato tanto folto il Nome di Giano, 
quanto folto l’allro di Giove, e di Giove Mafllmo, e nelle Tavole 
Eugubine li trova col nome di /«uè Patte (3); ficchi fe é palTato 
poi in Grecia , lo vediamo cfprellamcnie portato ivi dai Pelafgi Tir- 
reni. Perchè a lui, e nel primo loro arrivo (che fpelTo proviamo 
accaduto fono Egizio , a Pclafgo, (piegato iftoticainenie in Giavan 
dall'Italia partilo) a lui confacrarono lubito i detti Pelafgi il Tem- 
pio, e l’Oracolo di Dodona.ln quello Teropio( che fu il più vec- 
chio, e allora l’ unico in tutta la Grecia ) lì adorò il foramo Gio- 
V* (4)1 *be anco prelTo di loto lì chiamò il Mallìmo. Omero (j), 

quan- 


cauta, qaem Decram Triacipeai dicitis, videtar niat ab ^fsfftmatn riUiUfiUi-. 
ma Ztatt =, Cai £fnd. ìa Jcal, fùtcalii t/erf. 58. 

• TI, Sì ùiì Kfow'uw Tan-C,. 

Cam Jtfve Satani filia Dnr am amaiam Rese, 
io Ovid. Faft. Uh. i, Qaem laaiea effe Deam te dicam fatte bifamiii 
fth par allam Cratia Ttfamea haket. 

• Maerab,Salan.Lib.s.Resùaemiflam,ìaanaaeVKatarliaUa,Resaa1anas obriaait, 

(I) paff. de Orti, de Trasr-'UM. Uh. i. Cap. 19. pas- t*- = £»>»*«• elJe Hoe, 

& Salaraapt facile larsieatar, gai credaat T{pe effe fanam.... Si tera ]tt.as eff 
‘Hae,fne vtl « hifraai pinsitar, gaia masdam ceafpexeril .... Selam »o" m- 
dee , (ter non ita agae Tioacbo , gnam nurlaliam alteri conveaiat =; E fopra il 
detto Poffio al Cap. XPIII. s= Qaamgaam nec fortaffe opai efi recarrere ad Cra- 
COI, nudo latini a Tafcii , Tafci ab .Ajialicii hoc flamen acceperint. Qaacam. 
gae enim [aera babaerant Romani , ea vtl habaere ah Mbanis . . . vi ab Ofea 
Sabineram Gente, vi a Tafcit. .. .'‘Talea aatem ex .4fin veniffe indicai Serviai . 
(5) Taffer. 'Paralip.ad tfempfier.in Tab.Easab. Tab. i. Cori ad eafdem Tab. Easab. 
la) Erodot. /opra citai. 

(J) Oaur. Eiad. Lib. Xyi ver/. 234. 

ZeC Era ùuSuvale UthityiKe 

ùaSwrni tniSeor ...i 

Jappiter Rex Dodonea Tela/sUa 
Dadona preffident... 
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qutndo raramenu il Gio^t. Majpmo lo chiama DiJneo, t Ptitfgica, t 
rtfiitntt <« ÙidtMé -, Gcche il primo Nume, e Padre di tutti gli altri, 
dai Tirreni Pctargi fi vede in Grecia portato. 

Che diremo di Nettunno, che credo daiieiruno fia controverfo, 
che era il vero Japeio Italico, e in Italia primitivamente, e fempre 
rammentato dai vecchi autori, come fopra abbiamo dimoiiratoi’ Ni 
òfta il citato Erodoto, che dice , che i Greci 'ebbero quella Divinità 
dalla Libia, e dall’ Alfirica, perchi abbiam provato altrove, che Ja- 
peto ancó in Affrica pallb* Onde non importano gl'intcrmedj tragitti, 
o canali, per li quali più, che da un altro qualche Nume è palTato 
ad altre Genti. Balia vedete dove è nato (per cosi dire) e dove il 
primo d dato venerato; e credo, che nelTuno negherà, che in Italia 
lotto il vero nonje di ;Japeto, ha regnato primitivamente. 

Che diremo della Guerriera Pallade elierminatrice dei Giganti, 
che fecóndo la Favola fono con elTa nel principio del Mondo, e la 
di loro battaglia, e ftrage in Fiegra Italica, cd anco in Sicilia prelfó 
ad Etna lì dice , e fi- finge con molta parte di vero ? ElTa ancora non 
d altro, che un attributo del detto Giove, che é Noi, che Colla 
fua prudenza, più che con i Fulmini vinfe il fuo Figlio Japeto, che 
perciò fi dilfe il primo Gigante (i), e tutti gli altri ribelli col detto 
Japeto operatori. Perciò fi dice nata dal capo di Giove, per indicare 
la fua fapienza, Plutarco' nei libro it Ifidt, & OJiriie riferendo una 
antica Ifcriaione di Egitto polla nel Tempio di Pallade, dice, che non 
per altro fi diceva elTcr nata dal Capo di Giove, che per indicare 
V eterna fapienza di Dio. Così fi fpiegano , e fi dillinguono le Favo- 
le, che fempre hanno qualche cofa di vero. Ma i portenti di Palla- 
de, e i fuoi miracoli fono tutti in Italia , ed in Sicilia ;e fe vi d Pal- 
lade vi deve elTete anco Giove, (che è Nodi) il di cui capo la par- 
torì, per parlare colla favola fuddetta.E’ vero, che fu venerata anco 
in Grecia, e fpecialmeme in Atene, ove fu un Nume primario, e 

ru'e- 

: I 

(i) Trevitm altrove, che qneffa hattaslta ii Flart fn pefth/ametee in Balia, e che 
nan dee co’ifonderfi celi' altra di Fiegra in Tracia, eve i Greti finfere, che Ercole 
efierminalJe i Giganti ; pen hi qnefla finzione dei Greci d una para imitazione del. 
la prima, e della vera Fiegra Italica anteriore di molti, e molti fecoli alla fnp- 
pofia di Tracia , nella quale i Greci voUen al lolite attrihnire a qnifio Erte tatti 
I falli gleritfi delle pnjche memorie , 
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futeUie; ma nelle folrtini Felle Pinaience a lei confacraw (il/! por. 
cava a FroceiTioDe il Peplo mifteriofo, in cui fi vedevano effigiate le 
fue imprefe, in Italia, e in Sicilia operale, cioè la detta llrage dei 
Giganti, c fpecialmeme Encelado da lei fulminato. 

Ballerebbe ciò folamente per giudicare fe quello Nume di Pai. 
lade, benché fempre chiamato Greto anco dai vecchi autori, Ca ve, 
ramente Greco, o Italico. In Grecia fu ricevuto, come tanti altri, 
e forfè tutti gli altri Numi, ma in Italia fono nati, e dall Italia io 
Grecia paffarono. Pallade fu in Grecia un Nume batb«o da piin. 
cipio, e foreftiero. Platone rammentando vaij nomi di Eroi, e 
di Eroine, e di Numi , fpecialmente innanzi a Tefeo, e chiamandoli 
foreilieii, o fia barbati, cioè, di ijtfi prifei Cittadiiu ditint/ì da quel- 
li , thè erano allora ^ e thè erano iatonti im/fpniawente alla agritol- 
tara. Cosi elfo otdmariamente defcrtve i primi Pelalgi in Grecia, e 
cosi pure li defcrive Cicerone in Italia (5). Fra quelli farcllieri Pia. 
Ione nomina Cecrope, EretUco, Brificlone, ed altri, e fpecialmente 
nomina Pallade. Così, e forelliera la nomina SuiJa (t) citando Pin. 
darò, e Diffilo , e Frinico . Minerva è nome Etrulco affatto, po. 
me fi legge nella Patera , anzi in più Patere Etrufebe riportate dal 
PerAplleto(j),e dalCori (d),ove dfciitto MENRVA, 


(i) Snid. in verbo \j2va'^iivatstj fSf verbo nerAc^. Pidi OdìJÌm/ ^^iebe Tonto 

455-* f r®*"- W >*5- »/<S- S alvini nelle 7 {Qtè alla pua Tradmuine dell' £- 
enba di Euripide jltto //. Scena 3. 

<i) Tlaton. in Cntias pa^- 499. c= Qmrum dumtaxat nonùna Juperfune. Opera vero 
eornm interini ^ & lonro temporis interva loe latmona homnnm deleu 
i^proptn film fnis pofleri ^uodamamotis njf^Snnotniaa prifcorvip impo/uerunt . . ^ 
Plurima impojuiffe tvnuna pofierii fìmiliay ut Cecropeoit Ere^heum , Er.f/Shonenif 
aliaque ex bisy qua fupra Tbx/hum memorantur . MuUerum quoque nomina fh 
miluery atque opera eadem, Deaque Valladis fyuramy ftsttuam,oo. Habiubano 
profeto unc in bac K^tone aiifi CtViUiPt qui artiunf operibusy (T oAiii' 

tultkra verfabantur . 

(j) Cicer. de finib. bonor. & malor. Lib. 1. t= naque ut mawes noftri ab arathro 
, 'adduxerHht Channatum itturriy ut DiSator fjjpf, fic < 9 ' vos de Teta^is emmbuo 

cùllisùis bonos illos vircs, jed certe non pereruditot =5. 

(4) Sutd. in voce AÒifiióucLCi 0 Méy^KciSiif Diphilus in jfnamajìfide . Uis tnim 

^iam TbentifiocUt perf^rinam vocat- Item "pindarui in Schcliis- 'Phrinicni autetn 
hoc {Minerva'ì vocabulum neg^ effe mratwrqne 'PhfT^crqtcm ÙiaUQi 

ohfervantifffmum eo uti 

(5) Dempfler. Etrur. Heg. Tom. l Tav. FJb 

Cori Idtff, Etruf. Tom. J. Tav- IXXn e Tav. CXX. 
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fe in Greco fi > detta Aibt»a, e nei più antichi monumenti fi è detta 
TINA, come nella Patera Cofpiana, che i la prima riportata dal 
paOeri nei fuoi faralifomim al Demfften ; fi attenda la di lui fpie- 
gazione, con cui dice che quella TINA non è altro, che un Afe» 
refi dall'Etrufco , o abbreviatura del nome di A6HNA, 

Ma quelle iftefle Patere fi vedano per grazia riportate per Gre» 
che, e per Romane nel Teforo delle Antichità Greche del Grevio 
Tom. V. pag. jij. Tav. XXIII. ed altre di fopra pag. 320. Tav. 
XVIL XVII I. XlX. e XX. mentre tutte quante vifibilmcnte fono 
Etrufebe. Quanti mai di detti monumenti fono Etrufei vifibilmente, 
eppure fi riportano per Greci , come Greche debbono eiFere tutte 
le Ilatue, benché in Italia, e non in Grecia trovate, ed efillenti, e 
dall'Italia, e non dalla Grecia in tutto il rello dell’Europa ditTufe.’ 
Si legga nel Tom. V. o fia nel Trentèlimo delle dette Antichità Gre- 
che , e Romane, del Grevio, e del Gronovio nella Prefazione del 
Poieoi pag. XIII. e feg. , quel fimulacro di un Dio Cabiro col Plico 
Frigio; e porta altri efempj prelfo il Grutero, Vaillant, ed altre, 
che dice fimililllme fra di loro, e limili a quelle del Segaino in Nano- 
mis TbffialottUenJiam , e fi lifcontrino, e fi vedano fe non fono quegli 
iftelli riportati dal Gori per Etrufei. Siegue il detto Poleni alla pag» 
XV» e riporta varie Urne Etrufche, e non può negarle Etrufehe, e 
le dice trovate in Volterra. Cosi Etrufche, o almeno Italiche anti. 
che cominciano a ravvifarfi dagli intendenti varie Ilatue del Tcloro 
Capitolino, che fino ad ora fi giuravano per Greche invincibilmen- 
te. Alcune di elfe Patere fono fentte in ttrufeo, ed altre fenza let- 
tere fono parimente Etrufche dall’avere il di loco Manico, o Manu- 
brio, dal vederli alcuni Eroi col Pileo Frigio, fegni evidenti di que- 
fta loro qualità, fecondo ciò,' che ha olfeevato il Pafleri, e 10, ed 
altri» Le dette lettere Etrufche fpieganti Minerva, e la di lei nafeita,.- 
dal Capo di Giove nel detto Teforo del Grevio e Gronovio, e poi 
del Poleni fono trasformate affatto, e nulla lignificanti, e perciò 
niente fpiegarc, come cofe ad e(To, (o fia al Sig- Je la Cbaajfe au- 
tore di quel Trattato) del lutto ignote, ma fono fpiegate bensì dal 
detto Goti, e dal derto Dempllero, o fia dal Buonarroti autore di 
quelle note, e di quelle aggiunte fatte al^cmpllero. Così fi va avanti 
per dite, che il lutto è Greco. 


Quelle 
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Quefte cote di attribuir falfaiiieme il tutto alla Grecia, e ftatue, 
t monumenti di ogni forra, e il togliere il tutto ai prifrhi Italici, 
fono cofe di fatto, e batta rifcontrarle , e battano perciò gli occhi 
materiali. Così è di varie Medaglie battezzale per Cieche, O per 
Ifpaniche, o per Celtiche da tanti infìgni autori (i) ; mentre alcu- 
ne di ette hanno i loro caratteri Eirufchi viiìbiiittimi, e tante più ne 
fono Qaie fcoperte dal detto PalTeri, dall’ Olivieri, e da me. Nelle 
ttatue, perché rare volte annoi loro caratteri Eitufchj, fegijita fcRi- 
pre queflo ttrano giudizio dì crederle Greche tgtte quante, eppure 
e Plinio, ed altri ci dicono, che in Eirutia furono inventate; che 
gli Etrufci , e gl’italici ne rtempierono il mondo; che in Eirurìa.e 
in Italia G trovano, e nel fuolo Romano, e in tante Città Eitufche 
in detto fuolo comptefe, Vejo, Todi, Agilla, o Cere, Corneto , Peru- 
gia, e ceni'alire, Abbìam veduto cqn Plinio, che duemila llatue 
Etrufehe furono trafpottate a Roma dalla fola Boliena, o Volfìnio 
Stante ftatue antichiflìme in Roma, e anteriori a Pericle, e ad Alettan- 
dro Magno, che é l'Epoca in cui cominciarono i veri Greci ad ettcrc 
fiatuatj, e a tifplendere nelle Arci, e nelle Scienze. La Vergine Cle- 
lia ebbe la Aia liatua Equettre, in memoria del fuo coraggio, con 
cui ripafsò il Tevere a Cavallo , L’ebbero parimente quei quattro Am- 
bafeiatori del Popolo Romano ucciG empiamente dai pidenatì, ed 
•Itti, che G prova con i vecchi autori, che Tebbero ai tempi loro ^ 
e poco dopo le loto imprefe, o difgrazie , o morte, fecondo il coftu- 
me ufato in ogni tempo, che le ftatue, o Medaglie, o altri legni 
onoriGci fi battono, o G Ainfacrano agli Eroi, o etti viventi, o poco • 
dopo la loro morte, e non G fanno già ordinariamente tanti fecoll 
dopo, come la critica può opporre. Anzi il detto Livio, ed altri 
dicono, che alcuni di quegli eroi l'ebbero in vita loro. Tarn’ altre 
celebri ftatue in Roma con quefte giutte ottervazioni G riconofeono 
Italiche antiche; e che Greche non poflbno ettere, perchè certamente 
fono anteriori al detto Pericle, e al detto Aleflandro, che furono 
gli ttabilitori in Grecia dellp belle arti, e delle fetenze, o perchè fe- 
condo altri rifeontri dai Greci non poterono eflei' fatte. 

Ma 


p) ytJi Orix.ital. Tum. I. jij. e fpeffo altrme. 

W, Orig. Ual. ftm. n. ai Cap. itUt ,Orti , t ftitnj flrat/cir. 
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Mt tante cofe appunto di puio fatto fono quelle, che i noftiì 
feveri Critici non vogliono, che fi pipano, perchè fi ha da fcguitare 
gli errori dei noftri Scrittori dei due fefoli antecedenti, Cori puro 
fatto fono tutti quelli miei racconti, perchè fondati fopra i palli lette, 
tali dei vecchi, e clallici autori ;i quali dapoichè fono Itati lifcon. 
trali da tanti Eruditi, ora, e da molto tempo fi tifeontrano da altri 
maliziofamcnte per illorpiarli, e per mutilarli, e poi dire falfamente, 
che noi li mutiliamo. Il mondo non può ingannarli, e fono certo, 
che la frode non può vincere l’innocenza d’un ingenuo Scrittore. 

Tornando a Pallade, o Minerva fetìita in vaij Monumenti Etru. 
fei, cosi, cioè MINERVA , la chiamano i Latini , I Greci poi la dif. 
fero AtbiHat dalla detta afjrefi Etrufea TINA. La fcrilTcro peraltro 
in Etrufeo da principio , com? cosi fcritta fi legge nella vecchia mo- 
neta di Atene (i). Diodoro Siculo (1) afferma, che le tre Dee Mi- 
liceva, Diana, e Proferpina abitarono fpecialmente in Sicilia, e che 
fi fcelfero quell* Ifola per loro deliziofo foggiorno. Minerva fi fcelfe 
Intera, a Diana roccò l'ifola d'Qrtigia, e a Proferpina i Campi in. 
torno al Monte Etna, La Sicilia, fino dall’arrivo di UlilTe in quell* 
Ifola, fi deferive da Omero [3] nel fettimo dell' Odilfea, ripiena di 
Templi, e di Monumenti a Pallade dedicali. Teocrito Iddio XV' de- 
ferive in Sicilia pitture, e lavori di Lanificio Aupendi, e gii attribui- 
fee a Pallade , e alla fua fcuola ivi pur anco cfiilenie f e nell’ iddio 
XVI- la fa fpecialmenre onorata in una Cittì , che Egli chiama de. 
gli Efirtit e prelTo ai Campi, e alla Palude di hifimcha. Qui , e pref- 
fo a quella Pirli{de di Lifimelia i Tofeani nei tempi pofteriori delle 
Guerre Peloponefiacbe vinfcro in una battaglia > Si/acufani, e Cilip- 
Toi». fff. T po 

1 J I I 1 u ■ - J ■ 

(0 Otig. Ital. Tom. i. p«g. sol. t fig. 

(s) Diod. Sic. U}>. y. 

(j; Okkt. Odili, uh. 7. vn[. 80. 

. • . . • Afré il SiO|/fi)» IfUTinip 
'Ixfro J‘ ù 1^ tvfuiyjixr ’ASìiinst 

ùóii è* ^-iKiv.i iofui. 

KeUiiiit Schniam tmalulm 

' *■ ymit totem ad Marathooa, & lativiai Atimas, 

#r itsiejfa a/l ad OttSbei bau muiidam dimm y 
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})o loco Duce (i). In quelle parti per epiteto ordinario > o rolito,ch< 
C dava a Minerva, li chiamava T'Ctcna (2), e i foliii Tuoi portenti, e 
]' eliermi nio dei Giganti, ancorché fepolti in Sicilia, lì dicono fatti io 
fuolo Etrufeo (j). Omero idclTo pare, che dcfciiva aliai bene quan» 
do Pallide lafciò la Sicilia, e fe ne andò ad abitare in Atene, e, 
come Ei dice (4), nella Cala di Etereo. Quella veneratore di Palla» 
de (che altri chiamano Eij£lonio) perciò lì diOè figlio di Pallide, 
ma Omero, come fopra , lo chiama Erefieo, ed Elio prefe quella 
Dea per Nume Tutelare di Atene. Ecco come Tempre )e Favole con* 
tengono molto vero, Prima di lui fi dice ignota in Grecia quella 
Divinitli, e fono di lui mutati i prifehi nomi, che erano Pelafgi af. 
fatto, Atene cosi chiamofli ( 0 - Elio illituì le felle Panaicnee ( 6 ), 
ElTo aggiunfe, o illiiul in Atene quattro Tribù, cioè a Giane, a 

Ntt- 


(il Tiuid. de Bella Telapaa. ili. 7. paj. 194. tilt. i J27. Laur. falla laterf. =3 
£am IClalfem ^iheaieapam ) jam fuperari, ex ueraqae fepta IfSBea pre^erri cia$ 

eeraeret Cilìppas avidas occUeudi.,.,, perite cum parte quadam eoptaram 

Hoc viciffim eemeatti Tynheni ( illic eaìm prtfidia» ^heHinjfibiu flahaal ) 

la primat irnMat, eefqae in ftxam •uertnnt ', & tn Talndem, cui aamen ef, ti- 
ftmeliam detnrbant.,,, Secimditm hoc traphaq flat»er»nt< Siraenfani qnidem 7 <a- 

■vala viSoria ^benienfet aatem tam peditaua prua a Tjrrbenu in Taith 

dem, inm (oterarim a fe reliquu expulfarnm. 
fa) Slot, Silv. 

Ed intet nato! Sjrenum namne mura , 
faxaque Tjrrrbeaa templi! ornata MarriM. 

(fi Tempn. Let, 

Hne qnicHnque •veaii fapefaSat ad ojfa Ciiaatiof 
Difce tur Etrafct fiat lumalata fola, 

(4I Oatrr. Iliad. lib. 1. ver/. 547, 

Mpn t' ’f,ftxbnat imjrn^Tafat , Sr t « t ’ 
efiilit ùiit 6uy «ri)f , Wm si ieiSìfOt ififa . 

Civitatem EreSbei magnanimi, qnem tlim Tallas 
^ntrivit Jaruit flia (peperit vero alma Telia! ), 

(fi Er^ot. lìb. g. fap, 44. = .Atheaienfe! antem fnb Telaci ! , eam qaa nane Cru- 
cia nnncnpalnr teaentibm, Ttlafgi erant Cnaai nnacnpaii ; fnb Rege vero Ce- 
croar, Cecropida eogaominali, ErtBeo antem adepto Imperinm imnarare nomine 
Aihenienfei appellati fune. 

(6) Snid. in verf — Taaaibeaea Atbtnii dnplicia celebrantnr .... Tri- 

mnt EriBlmuu nUani firn hoc fefinm celebravit s=. 
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Ntttimnty I Vulctno, e l’altra erpreiramence a MÌHtrva (i), come 
alice Giulio Polluce. OìTervaiido poi in Piatone l’iliituzione di que« 
ile precife Tribii, ratifica, che i 'Numi in Grecia fono forefiieri, e 
che quelle Tribù confecrate a Giove, ed a Minerva [e cosi l'altM] 
indicano, che 'i detti Numi foreSieri fono flati alTuoti dipoi, come 
Protettoti, e Tutelari di Atene (i). Perciò Peialga [che vorrebbe 
dire Tirrena] chiamolTi Pailade in Grecia, Così la chiama Callimaco 
ed Euripide, e PiflelTo Callimaco il celebre Aio Inno intitolato il 
Lavatro ili Tallaic lo indirizza tutto alle di lei compagne , e biouJt 
Vergini Pelafghr (j) , 

Creile , e cento altre cofe chiare , ed evidenti pofTonodirfì per pro- 
vare la qualità italica, e Tirrena dei Numi rirpeito ai Gieci . Ne 
abbiamo molte altre prove , e le riferbiamo altrove pv non elTere 
ptolilT) in quello efame. Ma a che mai ferve tuttociòf A che ferve 
l’evidenza, fe il Mondo li vuole Greci affatto? Si trovano, e fi 
portano in contrario cento autorità per le quali quelli Numi fono 
chiamati Greti, e antitbijpmi Ji Cretid , il che é vero, e giammai 
da noi fi é negato . Ma benché ciò nulla provi circa all'origine pri- 
mitiva, della quale folamente parliamo, fi crede coniuttociò io con. 
trario, che tanto balli ; e fe fono Greci, o accolti in Grecia anti- 
chiflimamente, non fi vogliono altre diflinzioni, o fpiegazioni, e fi 
vogliono chiamar Greci addirittura, c nati anco in Grecia, il che in 
quefta parte ò falfiflimo. Quefia fu parimente la Guerra, che il Maf- 

To«a. HI. T 1 fe» 


(l) Lib- S. Caa. 9- A,«t, A5iiMu:, 'Eeai. 

VTiac = /»i ErilUniiie tutem Jevia, Mmema, 'Heptiuia, & yelcania (.Tri. 
bus inieuta). i 

<») Tlerm. in Euthiiemo tire. fn. •= Die mihi eh Seerates, efi ut ubi Jupf iter ptu 
triun.... Rtfpendi nm efi eh Dseuifidete . Uifirr inquit beute tjeque .Albe. 
Uienfis, eù ncque Dii Tqlrii funt, uec Saerq, uec attui qmiquam praclarum... 
Sei Apeile Patrua preptet Jevis genituram. jupptter auiem patrms sten vecatur. 
Trorfflor XJrbis, & Curater Tribù eft ii3u_, C’ Tribù enrarnai^ W nenia. 

(}) CaUimc. >a lavaerum Tallaits m prinq. 

«al «^ÉÌ« Ivrvjj-c SffTW 

' Hjrré rvr i §an6«l, evm Xhhùnytsilte. 

Et Dea (Vallai) fuhite ineeiUy 

“preperate eb flava, preperale Tela{[iies, [ 
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fei fece al Cori) allorché molte Deicli le provò dagli Etrufei drrU 
vate ai Romani, Opponeva il Madci tenaccmeme, fon chiamati Ro'^ 
nani qntfli Numi dai vecchi Untori, a coti il voflro Ciana, c tanti 
aitri , t il detta Ciano la vedo fiamfoto nelle primitive Monete di Ro. 
ma. Dnnqne è Romana, e non Etrnfea. La Ciilica fi rivolta addirit- 
tura contro l'Autore, Così gli Aufpicj, le cofe facre,e rrdelTa Ar- 
te Augurale fi trovano allignate in Roma, e chiamate Romane ad- 
dirittura, Ma non perciò erano Romane, e nate in Roma; ma con- 
tuttociò la guerra fu grande, né può dirli, che il Cori vincefle, 
benché ci aveflè ragione. Cosi c ora lifpeiio ai Greci, c fi dice con 
egual tenacità, che fi trovano quelli Numi dall'Egitto palTati in Gre- 
cia, il che Erodoto, ed altri di fopra addotti hanno fpiegato, che 
«Icuni Nun^i i vero, che i Greci ebbero dall'Egitto, ma pollerior- 
inente, perché prima li ebbero dai Pelafgi,Per in Creda fi trova, 
ma antiehijfimi, ed anco chiamati Indigeni, ed jintodoni che peral- 
tro io fenfo loro non vuol dire altro che ai^tichillimi ] dunque fenza 
tante diflinzioni , t fenza altre antorità , che ff legano il come , e il qnanm 
do fia tii aecadnto, tatto ha da efier Greco, Sia per voi ciò che vo- 
lete, ma relli per noi la verità. 

Abbiamo ofifervato alrrove, che la più vecchia Religione fu quel- 
la di Ciano, che é Noè, e che ElTo la portò pura, ed intatta in Ita- 
lia, benché pretto dal fuo figlio Japeto fu adulterata (i). Talché 
fotte di Giano ogni angolo, ed ogni cafa fpitava Religione; e tutti 
gli Autori , che io ho citati lo chiamano vero, e primo introdut- 
tore (ma in Italia, e non in Grecia ) della detta Religione (i). Que- 
fie fono le autorità puntuali, che cerchiamo, e che dimottrano la 
detta qualità primitiva. Lo dice anco Virgilio parlando della prifea 

Reli- 


(i) Macroh. Satnrnal. Lib. i. Cap. 7. =s Kcsionem iflam, qua nnae vocalnr Italia 

Re^no Janni obtinnit Jk prime lerram omaem iitioni fna parentem Satnr- 

niam neminavit . .Aram deinde cum Saerii lataquam Dee condtdtt =• . 

(s) Siegne Macroh. d. Lib. i. Cap. q. =: Reinanie Jano omt.inm domai religione, ae 
faaSitate fniffe mnaitat.... Janni in Italia primnm Dui tempia fedUe ,& no. 
rei ii ftitmffe facrarnm . e= yerr. flaec. Orig. Cent. Rom. in princ. == Omjfaqne 
Jano, qni nibil alind , qnam ritnm cotendornm Deomm ,religionejqne indnaeral = 
yed. Dempfi. de Etr. tteg. Lib. 3. Cap. 16. p. 1^0., che con vecchie autorità fer- 
& far primum Italos docuit J tenui ad /acribìa »... Thmus au* 
tem arai, 0- pomerUy & {aera 
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Religione Italica , che la prima a tempo di Saturno fu la più pura> 
ma che pretto la fuperftizione fopraggiunfe, e fece fcordatc la prU 
Tea Religione (■)• 

Cosi in Grecia la prima, che fu portala dai Pelafgi Tirreni ia 
Dodona,fu‘ la più pura. Tanto ci dice Platone (a), e la chiama p«. 
lafga, e anco Dodonea, e anco pofìiivamente Tirrena. Ma abbiamo 
ancora avvertito altrove, che quetta Religione Tirrena appunto, co, 
me frimitinia, fu ancora la più Tanta, olia la più proflima alla vera 
Religione Ebrea di quante ce ne infegna la ptifea Gentilità. Ne abe 
biamo fra gli altri io Seneca (}) uno Tquarcio ben copiofo, e ci di, 
ce, che gli Etmfci creJeromo Giont Rettori Jell'Uni'verfo , uno ff ititi 
fnfremo , t Artefice del tutto y a cui ferció ogni f» fremo nome fote-vt 
convenire , Che Fato foteva cbiamarfi, perchè Egli /offende il tutto, ed 
è la Confa delle Canfe. Che Providenza anco fnò dtrfi, perchè provede 
eoi fno configlio, e regge PUniverfo. Che pnó chiamarfi anco Natura, 
ferchè da Lui nafee il tutto, e nel di Lui fpirito viviamo. Può ehia- 
marfi anco Mondo, ferchè EJfo è tutto ciò, thè vediamo, tutto in fé 
ftejfo, e tutto in ogni fua parte, e colla fua fola forza fi regge. Coti 
erederono gli Etrufei, e perciò differo i Fulmini da Giove , perché men- 
te accade fenza di Lui. Timo dice Seneca degli EtruTci, c in fìmil 
modo parla di loro Suida alla voce Tùri»iv;i, e alla voce £ùMo(. 

Ma 


(0 Urid. gneid. Lih t. 

Jtm tum Rellisio pevidot terrebai agrefiet 

Vana foperfUtio , veiernmque isnara DeoruiU . 

(i) Tlatm.de legib.Ub.Jen ùialoe. y. eir.fin. =Circa Deot,6- [atra quecnmqne in 
C, vitate canRitni decel, & e qnìbnjcumqne Din, vel Dunumbus nominari mimo 
lUa audeat innovare , five ex Delpbit,aut Dodona, aut .Aminone accepta fiat .. .. 
{^nibni approbatit [aera fotemnUatibus mixta confiitnerìnti frve ab indi-enti otta, 
fi ve Tjrrbena dicantur , five Opra. 

(}) Senec. Qni/l. T{atur. Cap. 45. z= Tic hoc qnidem ereiidemnt [ovem quakm in 
Capitoiio , eh' cateris adibiti coltmus , mittere mann fntmina , [ed enmiem quetn 
noi [ovem intiUiìxnt,culiodem,reBoremque nniverfii animnin,ae fpimnmmnn. 
dani hnpii opcrit,& artifeem,cni nomea eume convenit. Ptiiilnm fatum Vacare’ non 
errabii . Hic efl ex quo fnfpenfa fnnt omnia , canfa canfarum ■ Fis iltnm Troviden- 

tiam dicere ì redo dicei. Efi enim cnjus eonfiiio hnic Piundo providetur Mr 

* ilium natnram vacare I non peccabit . Efi enim ex quo nata fune emula i en/us 
fpirten vtvimni . yts illnm ‘votare Mnndnm ? Ipfe erenim efl totnm quA Videi, 
tomi fnii partibks inditnt , & fe fnblltneni vi fua . Idrm Errnfcii quoque vifum 
efi. Et ideo fulmina ab Jove miti dixerunt, quia fine dio nibil tentar. 
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i vefttgj di qaeflt Religione pallata non /blo. aj Romani, ma 
^Dco ai Greci, cc l’addiunp altri profani Aptori, che ora finalmente ^ 
per incfzo di quefto noSro Audio vediamo chiaramente , che ehbeip 
pop ofcura noiiaU di Morì, e della fuji Santa Legge. Fra quefti d 
fitrabone (i), c)ie parla di Moti, tfmt SeterJote Jtgli Egiij , ai (jaali 
rinfateiava la tara tuala Reljghat fa aJarare gli Aaimali ; che erravana 
fiacq i Greci [nei quali intende l’ Eqropa (utta, perchè Strabpne uo> 
no Qrecq , e fcrivenie in quei ferolj, nel quali la gloria Ctecn 
pmpieya d> fe AeJa il mondo iqtto, cpmptendeva in queAo nome d> 
(Greci tqtti gli Europei ìflfirihaeatla ai f^aaii aatane figure., e che vi 
tra an falò Dio Onnifoteafei Creatore della terra, e del mare, 4t( 
Cielo ^ t df tatto ciò, che chiamiamo Nat ara. Che tale fa la credeata 
dei fritti Sacerdòti di Dodoaa (che veri Pelafgi Tirreni ElTo pute al- 
trove ci moAra ) e che fercià ricorrevano ffefio alt' Oracolo Dodoaeo , I 
fhe qaejli erano addetti al vero culto Divino . Che tali furono Amfiar 
rao, eTrofonio, e Mofeo (che Traci, e Tirreni Pelafgi abbiamo al- 
trove ravyifati ) e che tate era Zarrfolxi Fittagorico, tali i Sirj, e CaU 
dei, e frego ai Romani tali affante gli Araffici dt Etraria, e tale in 
fine età Moti. Pub parjare più chiaro un Idolatra, quale è Strabone.^ 
'QueAe, e cento altre imporiantilfime alla noAra lAoria, fono quelle 
■utoritì, che ora fi leggono, e c|ie prima pon fi leggevano, e che i 
pigri, ed I Pirronici non vogliono, che fi leggano, e le chiamano 
inconcludenti, ed >nfulie, perché non le hanno confiderate, ni ad- 
dotte gli Uezj, i Salmafii, e Amili, e che perciò è follia di oAer'var- 
le, e di fiifarfi nei tempi, e negli Autori favolo!], dai quali per al- 
fro fi traggono , e qo'fic > e futte le* altre lAorie . Tutte queAe tu- 

rotiti 


Sfraho*. Uh. ì6.pe!. joi. = Mefei anti et jE’tpti Saceréetihai ; cam forum «- 

limù hàberel, oc moUfie ferrei eeram inflitutt Oocehot enim iUe qaomo' 

do ufitptìi non reSe fentirent, qui ferorum, oc Veeadam inuiinn Dee nihac- 
reni . '^ec Croci, qui Deci hornirium Jì^arij iójignirei.t . Et quod id fìeut folum 
efi, qaod tos coniinere Terram , oc Mare, quid Calam , & Maud»m,0- T(af»- 
rom afpellamai 0 = . E |*xo folto = ^ar.njai cam Dévinis ^fiitutis profiarent, 
dr eo venerorenfar .... in . Dodonom qàidem 

ve lavi, ex alto coperent oroeala qatrea . 

Tolit fait Amphiorou, & Trophoniat, & Orphear, & t/oTehat, &■ Ceiaram. 
peni Zonulfr, Titiosòrìcnt .... Afad Ajhnu Choldai , opad Romonet Etrarìef 
fAroffices. Tolit efot Idefet . 
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foriti, e tante altre, che riferiamo, combinandole inHeme, polTono 
meglio additarci, che la prima credenza degli Etrufei era quella im'> 
prclfa da Giano in Italia, che é Noè, e che quella èia vera primù 
liva? E che benché torto mutata, anzi fpelfo, e fempie in peggio 
trasformata, era comuitocib quella medelìma, che dipoi dai Pelafgi 
Tirreni fu trafportata in Dodona? E che fu profelTata da Amiìarao, 
da Mofeo, da Trofonio, e da altri f E che pur anco lì profelfava 
da ZamoUi, e da altri pittagorici in Italia, e dagli Arufpici Etrufei 
anco in Roma? Così , e Gniilmente parla di Mosè Oiodoro Siculo (t). 
Tante altre cofe anco narrate dalla Scrittura feppero i ooliti vecchi. 
Ovidio rammenta molte cofe, che riguardano i principi di Babilo- 
nia, di Belo, e di Semiramide, e talvolta le congiunge colle nortte 
prifche notizie. Parla dei Tirreni, e della loro Battaglia con Bacco, 
confermando, che quello era Nino, o forfè Belo; parla del di lui 
culto additandolo Tirreno, e in Tirrenia rtabilito , e nomina efpref- 
famenie il detto Belo, e il detto Nino, e narrandola favola di Pi- 
ramo, e di Titbe [perchè fi diflero di Babilonia] ricorda varj di quei 
vecchiilìmi nomi ( 2 ). Virgilio ancora (j) parlando degli Afcendenti 
della Sidonia Didone, ricorda il primo Belo, ed anco il fecondo, 
poiché anco il Padre della detta Regina lo fa Belo per nome. 

OlTer. 


(0 Diad. Sic. ab. ». Cap. de iryam In/limor. apud jE^ypHis in princ. Temio Flerent. 
tnttrpr. =s Tlnres quelite nationei traduntur et modo legei lufcepiffe . .Apud Judeot 
Akies ab eo. quem Deum votane, acceptai iesei dare. Sive putaneet , ut rem 
mraodam, & divinam.... five ut citua populi ob rei excellentiam deaum ti. 
more le^ibui obtemperarent =e* 

(i) OVid. Metam. Ub- ]■ verf. 

Sacra Dei (Secchi) Tyrrhena gente Jequutum 
ita quidem muttis referat (nam plurima norat ) 
editar , ^ dubia eft de te Babytonia narret 


£t a carte ito- 
fi verf. 

fj) Suetd. 

Enel yU. verf 


Stagna Talajìmi 

Conveniunt ad Bufla 


Septimui a Belo,.,. 

Semyramìt Vrbem 

Qua Beltà, & omnet 


-yf Belo geniti 

. . . Cenitor tum Belar opimam 
yafabat Cyprum = 


15% Ofigini ItMliche 

UJervabile fi è ancora, c^e le noiizie, che ci tramandano qua* 
fti vecchi , e Clalfici autori circa a quefte cofe Babeliche , e anco circa 
allo SelTo Mo$è, fono per lo più autori non già Greci, ma Italici, 
f cali fono Virgilio, ed Ovidio qui citati; e le al p'il circa a Mos^ 
ho citati Strabone , e Diodoro Siculp, il primo dei quali era Greco, 
fcrilTero per altro in Italia l’uno, e l’altro, e quelle notizie in Ita* 
lia acquillarono, e non in Grecia- Nd trovo giammai, che parlinp 
di Mosi, ni Platone, ni Arillotile , ni Erodoto, ni Tucidide , o altfi 
Greci fctivcnti in Grecia. Talchi fi verifica feippre, che quelle pri* 
me notizie fi mantennero llabilmente in Italia , e non in Grecia. Cos' 
d di Saturno, e di Giano efprelCvi di Noi, e di cqi le migliori 
tracce, e i primi lumi troviamo fpecialmente in Italia: e bifogna 
eOere ciechi per negare, che tante notizie iralafciate dai noUri mo- 
derni fono appunta le più imerelTanci . 

Dalla Religione, e Sacri Riti palTando inoltre alle Arti, ed alle 
fcienze, fo che fempre in contrario fi dice, cfie in Grecia fono fio- 
rire in fummo grado ( il che i veiillimo) e che Grfche le chiama- 
vano i vecchi autori (il che parimente d verillimo) dunque Greche 
affatto, c nate in Grecia fi poffooo direi’ ( e qui ^ rerrore manifello) 
Quei medefimi autori, che le phiaman Greche, ci fpiegapp ancora, 
che tali furono in un tempo pofteriore, ed individuano il tempo d* 
Pericle vero rilloratpre delle Arti, e delle fcienze in Grecia, che le 
£Ottò a quel grado eminente in cui ognuno le ammira. Plutarco, 
C tanti altri (i) così ci attellano, Innanzi a Pericle erano prelTo i 
Tclchini, e prelTo i Rodiani, e prpfiq i Sicioni, nelle opere dei qua- 
li, (come Pelafgi) fi ammirava al dire di detti vecchi autori quella 
pullerilà, e rigida, ma efatta naturalezza, che indicava la detta qutv 
)ità Pelafga. Perciò Strabone (z) dice, che elTcndo fiato in Egitto 

vi 


(i) P/arwea in Ttricle = TtrUltt..., ali <nim mainiti nat iapis, ai, thnr, am. 
Tum, tbinkm , Cnprifftì, ibi qua banc tiaBani aittm .ArchitiBi, fìBarri, fabri , 
lapidarii , tinBoret , qkt anram, & thnr m&iiurtbt , piQorti qm>rat, & qniatu 
intexnent , tornarli, tj^firtatote/qnt..,. mtrealorei , naata..,. & qna ad terra- 
0rtm rattonem attinent, qui turrnt faeerent, qni ad jagnm altrent tqnoi , 
anriia, qm fnet pararent, lapidarii, cerdtaai, fiatitarii, & meiallcnm fabri. ' 
(a) Strabon. Lib. ty. pqg. jo6. = Ipoior iòle TSffiimt, d, -riit ifxnóii 

Tua rapà Toìe E/. è»i liiiiiofrqiàriir . Etrijcit , (f" aatiqiiis Crociti operibni ftofi-. 
tpulinm (rradlaraia|}, 


a' 
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*1 tcov5 le flarue molto fìmjli a quelle degli Etrurdi e a quelle dei 
Greci antichi. Così non le paragona a quelle dei Greci poftetiort, 
ma a quelle Jet Greci tiietiebt, che erano appunto Rodianii TeU 
chini, ed; in fomma Pclafgi. Cicerone (0 è vero che chiama Atene 
4rtiiim ittn/eatrieet Atbemi, e fpeflb giuftamente elàgera la gloria della 
Grecia; ma fpiega altrove, che ciò fu a tempo di Pericle ( 1 ^, Nelle 
Quellioni Tufculane Lih. t, in principio preferifee efpreiramenie 
l’Italia alla Grecia nelle Arti, e nella perfeaione delle Scienze ( 3 !» 
e Tempre coarta |a perfezione Greca ai det ti tempi di Pericle . Quefta 
è l’Epoca necelTaria di aflervacii, e queAo è il linguaggio di tanti 
vecchi Scrittori; i quali comechì vilfuti quando la Grecia fioriva, e 
l’Italia e gli Etrufei erano tpancati, ufano lodi ampliifime della Gre- 
cia, e la chiamano inventrice del tutto. Talché poi i noSri recenti 
gonfiando, ed empiendole véle hanno rletie , e dicono cofe ftupende, 
ed incredibili. Imveatrice la Grecia vuol dire al folito, e dee inten- 
derli neceiTariamente per riatenttttrtce , e anco ampliairice. Così Ci- 
cerone, che fpeOb canta le dette glorie dei Gieci, fi fpiega da Te 
ftelTo più volte, come dice io Bruto, feu de Oratore. Tefiit efi 
Grada, qua eaae Eltqaeatia. fiaJia maxiate fit iacea fa.... tornea aatt 
Ter ideai, eajat fcrifta qaaJaat feraatar,Jf TbaciJtJeae , qjti aoa aa- 
fceatihat Atbeait faeraat , littera nulla efi , qua quiieat eraatum ba- 
beat, & Oratòrie effe niieatur =e nel Lib. t. Cap. }. de finibua 
' bonor. & malor. — iatiaaat liaftuam aoa ueoJo aoa inoftat, ut quidam 
mulgt futaruat, feJ locufletiorem effe quam Gracaat, Quando eaim nel 
Tom. ni. V aobit 


(1) Cicer. de Orai. 

(x) Cicfr. in Bruto, leu de clarit Oratoribut Sh fine . = Terictei Zantippi flius, 
de quo ante diti ,adbibuit doSriuaai, qua quamquam lum uulta erat diceudr , 

tome» ab jdaaza^ora eruditus Hufui fua'Mate maxiute exhilarata fuot 

,/ùbeaa Hoc iiitur atat primun .ftthe»,i oraurem perfeSum tulli zx. 

e fpelTo iltrove . 

(5) Cicer. Tujcul. =e Sed meuia /emjw,. judirium fuit omaia noRrot, aul in- 

xjenijfe per fe fapientius, quem Gracot^ aut accepra ab illis fecìlje meliora.... 
uam mores, tj* iiiRituta vita, emuefque rei domeflieai nos profeHo, & meliut 
tuemur, & tatius. Rem vero publicam malore! uoRri melioribut certe tempera- 
rune, & legibut, & iuRifutit = tjwffo i il parasoue, che fa delta Grecia cult 
Italia antica, perebi nei tempi più batji i certo, ebe la Grecia vinfe nette arti, 
e nelle ftienxe, dm {oU> l' Itali», ma tini altra Rciione. 


j 54 Orìgini Italiche 

0»Ht ditgm «ut Oruturihut, aut Pottit,.,, mllut tratiunit tei 
icel ehjueutit aruatut defmifi Cosi Orazio (i) dice', che la Grecia 
•aiuta ammejlri i futi tiutfttri, » foni le arti iu Roma. Ma con ciò 
fpiega che fu ben tardi, t dopo di Pericle, e Jofo.cie dai detti Ro, 
ma»! fu fuggioRUta- Anzi fpiega in que^o ifteflo luogo (i) che l'in- 
troduzione delle Arci in Grecia Fominciò, dofothè finite le guerre fi 
diede fU traccio all' apio facifico ; e che allora cominciarono iti gli ffet- 
tacoli degli Atleti , e delle corfe dei Catalli, Allora fiorirono i grandi 
Artefici^ e Scultori i» Marmo ^ iu Atorio, e iu Bromo. Allora te Tra- 
gedie, fi re«/ri. Luciano (3) per efagerarc una gran Libreria dice = 
Ha firn litri, che uou uè forti Siila di Grecia = alludendo alla Gre. 
eia vinta dai Roinani, conte Siila nella Tua celebre battaglia di Che- 
ronea le recò quafì l'ultimo eftetminio| e fralle Aie fpoglie portò a 
Roma con i detti libri tanti frutti della Greca vinù, allora veramente 
giunta ai fublime. Quefte fono le fpiegazioni , che non fi vogliono 
attendere, e che dichiarano, o decidono la prefente queftione. Nei 
due miei Capitoli Alile Arti, e feienze Ecrufche io mi protello fin 
da principio, che non intendo di provare, che tutte le arci, e feiente 
dall' Italia fiano paflate in Grecia, ma quelle fole, che un qualche 
Clanico autore coli alTerifce, e che col fatto, e coH'Iftoria le vedia- 
mo praticate in Italia prima che in Grecia (4). E come mai potevo 
parlare, e intendere di tutte le arti, e feienze, fe tutte allora non 
vi etano, o nort fi praticavanoP Varie arti, e feienze nafeono, e pe- 

rifeo- 


fi) Orat, Spifi. Ut. %. Epig. t. terf. 151. 

Grana viSa ferum viSorem capit, & aria 
lùtulit a^refii Latto ........ 

^t) Orat. Epifi. Ut. z.,&d. Eptfl. i. xierf. 9]. 

t» primum pofilii Binari Crocia iellU 
Cop.t, & iu vitium fortuaa labier aqua, 

V.UUC .Atbletarum fludio, auac arftt cquorum. 

Marmont , aut ebollì fabroi , aut am amaiit. 

Sufpeudit piBa vultum , meutemqui tabella 1 
Huac Titiciuibui, & uuuc efi favifa Traiudit, 

. fub uuirice puetla, velut fi ludtret iufaut. 

{3) Luetau. Atì/Wt»» adverfus iuioSum ss Jam ut tlU (am libri fiat, 

Okot Utheuit in Ualiam advtxit Sjlla. 

(4; /vi Ory. Hai. Tom. 1. pag^ 191., t 194. 
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rifcARo nel decarfo dei lecoli , e nel vario ufoi che elC ne fanno. 
Alcune regnano in oggi, che allora non fì praticavano. Si leggano i 
detti Scritti, e lì vedrà, che le gran Città, e le gran fabbriche, s 
le mura prodigiofe delle Città medcGme furono prima in Italia, che 
in Grecia. E coal i Teatri, e gli fpeitacoli, che in Grecia hanno il 
principio dal detto Pericle, erano già in ufo in Italia per molti. fecoli 
anteriori. Q.ielle fono quelle autoriià precife, che G vogliono, ma 
non poifono impugnarG . Li defcrive Omero (i) io Sicilia all’arrivo 
di GlilTc, a cui il Re Alcinoo diede le fefte, e gli fpettacoli con 
tutto rioimeofo Popolo congregato nel Teatro, e nel Foro, che chia» 
ma è> àyi>i,e altrove lo dice la qual parola ci dice Suida.(a) 

che i Barbara, e non Greca, per indicarci, che anco il Foro è io> 
yenaione foreftiera. Plutarco conferma (3), che il Teatro, e la Mu- 
iica Teatrale era ignota affatto in Grecia prima del detto Pericle. 
Ma r iftelTo Omero (4) in quei medcGmi tempi , benché ci deferiva 
anco fra i Greci vai) Gmili fpettacoli, e le corfe dei Cavalli fotto 
Jroja, e anco dati ai Greci medeGmi da Achille per pompa funebre 
del morto Patroclo; contuttociòi celi defcrive dati in campagna aper" 
ta, e non nel Teatro, nè in altro luogo murato. Ma il genio in. 
vecchiato, e coiianie vuole, che il tutto Ga in noi dalla Grecia; que. 
IJo ci fa travedere pur anco , benché cominci il mondo ad iliunti. 
natG anco in ciò. Si era detto Gnoaidi noftri, che non vi era neppure 
una Medaglia Ettufea, o Italico-antica. Lo Scritto Elrufco in ede G 
leggeva {Kr Greco, e purcfiè Greco, appaiiffe non importava di co- 
rninciarlo a leggere da deftra, o da Gniltra. lo oggi G raccolgono 
anco quelle nei Mufei, e G conofeono, e le ne legge la ferie, e i Trat- 
tati nel Libri, che ragionano fopra di cib(j). Regna per altro queGa 
oftinazione nelle. Gaiùe, ed in altri egregi, ed antichi lavori, che 
Tom. IH. V » 

; ; — ■ 1 . 1 w ' 1 I. I — !! > .. ' 

(i) Omtr. OJijf. Uh. Mf. 

(i) SM. io verh iyifat 'Trifltet a «erkm vero iyif»* itrhortm tfl. 

(i) TlMarc^ il Muftì, tire. mi. =1 FomayM «A Thiitriiem Miifictm ijntim vot 

toHicnhiu tempmhKi apoi Gratta fmSt. Tata nim hai feintia ai ràinm 
rtm txrfakatar . ute iam ra tempeUati txtntOo Thtatrt. 

{4) Omtr. Jliai. Uh. FI verf. 680. , & fcq. 

(j) fiii Orgia, talttb. Trattati fallt Ueiatlic Etrafchi. Toqt. 1. 
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perché appunto fono egregi non (> vogliono Italici, ma Greci. Baila» 
che non abbiano rifcrizione Etrufca (dicono alcuni) ‘ dunque fono 
Greche; dunque non fono Eirufche, nd della prifca Italia; quallchè 
gli Eiiufci folfeio obligati di fcriver Tempre fopra i loro monumenti. 
Eppure Plinio (■) ci dice, (he la fiataaria fa antUhifftma in Italia t a 
fjieeialattate in Tafeaaa, t (bc omt Jì troman» h fiatati imi ordiaaria- 
mtatt fono fatt*. Tertulliano afferma (a), che Roma, e il Mondo in* 
riero eraripieno di ilatue non foto Greche, ma pofiiivamenie Ettu> 
felle. Tolta PidelTa prevenzione, ognun confelTa , e alcuni ticchi, ed 
eruditi viaggiatoti l’anno meflb in pratica, che gli feavi, c in antico, 
e anco in oggi fono, e fono fiati Tempre maggiori , e più copiofi in 
Italia, che in Grecia, come ho pur detto. Plinio (3) ci aitefia, che 
i Romani in una fol volta tolTeto ai Vollìniefi duemila fiatue. £ dove 
mai Tono andate quelle, e tante altre immenfe fiatue Etrufehe, giacché 
poche, o nelTuna vuol ravvifarfene in Italia? 11 Goti , che portò quello 
palTo di Plinio fu criticato afpramente, e li é preteTo di correggere 
ancora Plinio, e colla lolita facilità, letteraria, fi è detto, che la 
Rampa é feorretta; ma tutte le Rampe di Plinio ( anco le antiche) 
dicono coti, 

Ho detto, che la Plafiica fu praticata prima in Italia, che in 
Grecia, e fi rifeontrino gli cTempj, e così l’autorità ivi addotte (4)» 
e fi mifurino coll’ Epoche per giudicarne la verità . Ho detto cosi 
della pittura, e coll’ifieflb Plinio (]) ho addotte le pitture antichif* 
Time, che Egli rammenta, t tbt tfiflemaaa anca ai faoi temfi p» Rama, 

in 


(1) Tlia. Lib. 34. Cap. 7. = f«i 0 r aattm flatatriam artem familitrem ^atqat, & 

vetafiam Si^na quoqut Tafcaniea per terrts difpnft, qaa in Ettari» f» 8 i- 

ttta nan efl dabium. * 

(>) TertaìL spalai- = Signa Cracaram^ & Tafcaram Kanum 'Simalacrii ina»‘ 
damai =3, 

(j) Ttia. Lib. 34. Cap. 7. = Diaram taatam pataram a» fatja, ai Mitbradaras Set- 
ptiai (eoi (agaamaa a Jtamaai aamiait adia iaditam aft) praplap daamilli» flttaa- 
ram pmtj.aiai axpigatlat abiiearet , ' : 

(4) radi Ori%. Itti. Tarn. j. pag. jO|. a fa;. I 

ifl TU». Lib. jt- Cap. 3, = De piSara iaitiis iacerta .... jEgjiptu fax mUlibat '1 

taaaram apad eat mvaatam ..... Crtci alii e igeiate , alti apad Cariathtat re- I 

pertara.... i» ttalitm Damartlam Tarqainii Ragit Vatram /am atim ab- 

fataia arai TiStra in Balia . Extatt carte badieqte -éntiqaiarei Orbe piSara, 

-drdea it adibai fatris.... fimiliter Laaavii .... Dorate, & Cera ttttqaiatei, 

0* tpfa . s 
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ìm Ardta, U UM»mo, in Cri, c cbt ElTo efpfefTaroeBte chiama »/i 
nnttcbe JtU' iftejfa Roma. Con che in fomma tigeita la volgare opi. 
mone, che la pittura, e anco la Plaftica foflTe ftata portata in Italia 
da Demarato Corintio; perchè anco la detta plaftica era in ufo in 
Roma a tempo di Numa, che parimente è più antico di Demara- 
ro, e le altre autorità, che dicono anco queft'arte eflere Hata poG. 
livamente invenzione dei Tirreni (i). Così delle ftatue ho portati 
gli efempj, e della Vergine Clelia, che ebbe in Roma Tenore della 
ftatua Equeljre [2] per l’ardito fuo coraggio di aver ripaflato il. Te- 
vere a Cavallo, e ciò fu nell'anno 147. di Roma , molto anteriore a 
Pericle, e quando i Greci, come veri Greci, non lavoravano in quello 
genere . Così ebbero le loro ftatue quei quattro Ambafeiatori barba- 
ramente uccifi dai Fidenati (3), tempi tutti anteriori al detto Pericle* 
Così 1 arte di lavorare in Bronzo li praticava in Italia a tempo , e 
anco innanzi del detto Numa, infegnando Plutarco [4], che uno di 
quelli feudi di bronzo, che miracolofamente erano caduti dal Cielo, 
e chiamavano AhcUì, come G ha da Virgilio ~ Et Uffa Ancitia 
Caio “ venne nelle mani del detto Numa, ed Elio, che voleva, che 
li portaifrro i dodici Sacerdoti Salj , ne fece fare altri undici Gmi- 
lilGmi, e li lavorò, e li fece uguali, c perfetiiiGmi un tale Tirrar/e 
Afamrna’eccellentiQimo in quefta atte. Così, e colTllloria, e colla 
Cronologia roilurar G debbono Topere dei Greci, e degli Italici per 
diitinguerne Tanieriorità; perché fé in Italia fono Hate inventale, a 
cfercitate prima, che in Grecia, chi può mai dubitare, che dall'I- 
talia in Grecia, e che negli alai Regni di Europa non Gano ftate 
introdotte? CAPI- 


CI) CUment. .Aleffandria. Stnmat. Uh. i. nUtartKiiv ÌTiwa* 

roi Dicmit Tjrrheaos TU^icatn flatuifi ( hvnifft ) . 

(2) Uv. uh. I. = Tact ( com Torfnna ) novam in femiat virtHttm, «no xmre 
hootrit , fUttu donavere =a 
(j) Uv. Uh. 4. 

(4) Ttuarc. ì« Lafo Thrent. Merpret, = Traditar Tatiam aotm e Calo 

deUpftm , in ‘Hnina manu incidiift — ’Patinm enim I» Brhii Jotntem miffnm, 
^ o^rirre eam adfervari ; aiiis nndtcim ad ilìita fynram , ^ f,rmam e^Qis , 
quomima oh fimilundiaem calelUi ,iUa di^nofei non poffet ..... T titani tumn ex 
tjns anihoritaie e$oxtre cnm .Artifcet certajint, difidntihii fttrris ytimium 
Uamnrinm ex /nmmii anni OpiSeihus nfqui adeo fimiUtndinem efi.xijfe, firnxif- 
feque omnes fimiin , M nomo jam ipfe dqinofceret . llaram tutta itfiodet , ac 
Minifim conlUiuilfe daitar Stliu Stcerdtttt =: . 
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CAPITOLO Vili. 

J p'imi It^ci non derivarono , ni fotereno derivare 
daiCreci\ 

I Nfioite, e precife fono le wecclile «utorità portate qelle Origini 
Italiche per provare , che i Tirreni Pelafgi popolarono la Gre, 
eia. Talché è irapofllhile. che i Greci fiano i noftri Popolatoti» 
Non vi é fecolo, non vi è Epoca nella vecchia Iftoria da poterceli 
fere entrare. NelTuno fra i Grechi antichi (fuorché Dioniitp di Ali, 
icarnalfo, convinto per altto da tutti gli altri) pott^ adduifi in con, 
rrario (t). E Dionifio, rifpctto a quelli recentiffimo Autore, non ià 
appoggia nel fuo conteilo ad altro equivoco , fe non che a qqefto j 
fioè, che a tempo fuo quei Tirreni Pelafgi (da poi dimoflrati Po- 
polatoti della Grecia) già fi chiamavano Greci da tutti, e Greci il? 
verità potevano dirfi, dopo un foggiorno, e dominio di molti, f 
molti fecoli in Grecia. Onde con quello vocabolo di Qreci , Dio. 
niGo li chiama Greci anco di origine, contro l’ alTerfione, come fi i 
detto, di tutti gli altri, fpecialmente piò vecchi, che fonoramente at- 
tcQano, che im erigine »«.« ertnf Greci, ma ferefiieri, e harbarl, f ii 
fnora venati, e fofitivaneente vennti dalla Tirrenia, e che fcrciò Te* 
tafgi Tirreni iitevanf.. Dopo d> C'^ Mio duolo di Eruditi ( malEma, 
mente moderni, e facri, e profani) ha feguitato l’equivoco di Piq, 
niGo. Ha trovato anco in qualche vecchio Autore (ma coll’accen. 
nato equivoco) chiamati Greci i detti Pelafgi, e tanto gli i badato, 
Le altre autorità fi fono fallate, o tralafciate , perchè fpiegano come , 
ff perché fi chiamavano Greci, cioè per lo detto loto lungo foggioino 
in Grecia, ma che in effetto erano anco in Grecia Italici, e Tirreni 
(Jj origiqe. Così yarie fondazioni di Città, ed altro in Italia detto 

Gre- 


fi) TtrVfccU CrcciincenÀo Omcre, Efiede, Sefe^k , Mnripide , Lico[me,e fimUiTectì^ 
e [re tU fivici iutenie Erodete, Tucidide, Teiihio, ed eliti fmiU, che ci reflet 
ft . M velejfe ance per auefie in4tii*i che altri ce ne refla^èn 
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Oreche di qoilche vecchio Autore, fenii ilcunt iltn diftinzione fi 
fono chiaraite Greche iffaito, fenz» curire la fpiegazione di altri 
anzi per lo più di quei niedefimi Autori , che le chiamano Greche • 
ma fpecificano, che erano di quei reUfgi, o /Irgiw , o jtrcaJi , ó 
Cttltiitfi. ed anco con altri nomi acquiljatifi , ina che in antico etano 
in Grecia venuti dall'Iulia, e dalla Tirrenia. Cosi altri Autori, e 
Greci, e Latini, ed anco di qualche antichità, hanno detto, ria «//* 
arrim di Enea fra /’ Italia rifitna tana di Greti, perchè è veto, che 
in quel tempo i Tirreni Pelafgi (così chiamati Greci) tenevano una 
gran parte d’Italia, e fpecialmente quella, che EIE vollero chiamare 
Magna Gretia . Ma quefti non fi fono mai voluti conciliate con Tu» 
cidide, con Livio, con Servio, con Polibio , con Plutarco, e con al- 
tri, che chiaramente, e fonoramente dicono, che in quel tempo prc- 
cifo dell’arrivo di Enea l’Italia era tutta Etrufca affatto- Se non fi 
conciliano gli Autori, farà vero ciò, che falfamente fi è magnificato 
in contrario, cioè, che i vecchi Autori fono pieni di contradizioni, 
e d’ incoerenze , e fe non fi attendono le di loto fpiegazioni , chiare, 
e folenni, troveremo fempre in loro, e l’affermativa, e la negativa 
opinione. Eppure anco dalla Legge apprendiamo , che tra cento Au- 
tori diffidenti fi debba attendere piuttofto un folo, che li concilia* 
c li fpiega . Ciò molto più dee aver luogo in quello cafo, in cui fi 
vede, che la contradizione, o fia l’equivoco è di pura apparenza,o 
di nome, e non è di fatto, 0 di foltanza ; mentte gli uni chiamano 
Greci i detti Pelafgi per l’accennata loro lunghiffima abitazione in 
Grecia, e gli altri li chiamano Tirreni per la loco vera origine. 

Ma giacché, come ho detto, anco l’errore ha la facoltà genera- 
tiva, e ripullula di quando in quando , anco con nuovo afpeito; dob- 
biamo (non mai per far guerra, o abbattere alcuno, ma per fotte- 
nere il vero) efaminar più d’appreffo ciò, che fe le oppone in con- 
trario per addoffarci cento, origini, e fpecialmente quella dei Gieci. 

pa il Padre Bardetti un lungo Capitolo , e lo intitola in 
quefta forma, s Trimi in Italia fi dtiiana, tenere qaei foli Pofoli , ebe 
•ai abitanano , quando foco, dogo il Diluvio, di Deutaliont arrivarono i 
^^^afgi alle foci del Pi, hlon vennero adunque i grimi ger Mare, e fi 
dee certame nel Paefe Circomgadano , Si tratta delle antiche Mavigacioni, 
r fi grava . cbt\ l’accennata dei Pelafgi fu la grima,ger cut Greci , e barbari 
fiugelarmeate ia Italia f afferò trafgortati . Così 
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Cosi è intitolato quefto Capitolo. Ma quello appunto pare pe(o 
iotelligihilei e non poco contradittorìo. er Primi in Italia fono ifuei 
foli Popoli , tbe ivi aiitavano , ipnanio poto dopo il Dilnuio di Denta- 
Itone arriigaront i Ptlafgi alle Foci del Pi zi Dunque in Italia vi erano 
abitatori anco prima di Oeucajione. Dunque non é vero, cbe innanzi 
a Lui folTe l'Italia un deferro, e un Colo albergo di fiere, corne in- 
finua sì fpelTo . Ma contuttociò fceglie quello per fuo diletto ptii;» 
cipio ; e con ciò intende di dillruggere tutti gli Scrittori di Otigini 
Italiche. Arrivarono alle Foci del Pò ; ma ne deduce : Dnnque i prime 
non vennero per Mare. Eppure^uei Pelafgi,dei quali ragiona, ven- 
nero appunto per Mate, c cosi giunfero alle Foci del Pò. B fe in- 
tendelTe di altri Italici innanzi a Deucalione, e innanzi ai detti Pc- 
lafgi (che penfetebbe bene) intenderebbe contuttociò male fe gli ere- 
delTe giunti per terra, perchè anco quei primi Italici, e la delta Co- 
lonia Japetica, e lo ftefib Jafet, fecondo il vero fenfo della Scrittu- 
ra , e al dite di Giufeppe Ebreo venne precifamenie per mare. Nuo- 
vamente poi deduce — Dunque , perchè non vennero per Mare, fi dee 
(ertarne net Paefe Circompadano = e quella confeguenza ancora non 
ni par giulla. E poi finalmente, perchè non vennero per Mare, tratta 
perciò delie antiche Navigazioni, e intende provare, che quefta fu la 
prima , per cui Greci , e harhari vennero in Italia . Per harbari ( che io 
fenfo dei Greci vuol dite foreftieri) dovrebbe intendere noi altri 
Italici, e così fatebbemo d* accorda, e vedrebbemo l’Italia popola- 
tilfima molto prima del ritorno di quei Pelafgi Tirreni, e vedreb- 
bemo ancora, che quei Pelafgi venuti ( cioè ritornati ) con Deuca- 
lione erano di origine Italici, e Tirreni ; ma egli non l' intende così ; 
e così non l’intendono i nollri oppolltori, contenti di feguiiate fra 
mille errori le contrarie, ed efterne opinioni, per abhatlete le ve- 
lilfime glorie d'Italia. 

Si prende adunque il principio dei Popoli Italici dal Diluvio di 
Deucalione, anzi poco dopo di quello; eppure li è detto, che tutti i 
nollri buoni Scrittori di antichità Italiche lo prendono poco dopo il 
vero Diluvio di Noè, e non da quello favolofo di Deucalione, che 
è polleriore al primo di otto fecoli. Ocello Lucano (che dalla voga 
pnivetfale li chiama Greco, ma che è nato, ed ha fcritto in Italia , 
e che con tanti altri Italici, e Pittagorici, che pure, e malamente fi 

chia- 
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chiaman Greci; Ocello dilli , che è uno di quegli Italici , che ha tra* 
minJici i primi femi di cultura in Grecia) (t), parlando quello in- 
figne, e vecchio Scrittore dell’Origine della Grecia, dice, cbe la d‘ 
Lei Ifioria non comincia Ja Inaco [che pure era innanzi a DeucalioneJ 
ma, cbc fotta Inaco fi mutò, jercbi da jrincifio era barbara, e fori- 
ftiera , e barbara ritornerà. Pare, che V Italico Ore//»' folle indovinoi 
perchè barbara la vediamo, e da molti fecoli relia tale pur anco, e 
barbara, e incolta (benché di Pelafgi ripiena) la troviamo ancora da 
principio; e tutta la di lei cultura, le di lei arti, la potenza, e dot* 
trina, che Tempre noi confclliamo , e celebriamo, fi riduce ai foli fe* 
coli intermedi Ita Pericle, ed il grande AlelTandro, fotto di cui giunfe 
al fommo della perfezione, e vi fi mantenne per varj fecoli polle, 
rioti. Quella è la verità, e quella è la dilliozionc dei tempi, che 
difpiace ad alcuni modeini etuditi, perchè vogliono mantenerli nei 
colli equivoci, per li quali lenza diilinzione dei detti tempi li vuole 
la Grecia fino dal principio del Mondo dotta, e potente, e popola* 
trice, e Macllra di tutti, il che è falfillimo. Il Mafie! ( 2 ) nelle Tue 
cenfure al Coti, ed al Oemplleio, convenendo per alno con clli in 
tanti principi, conviene mafiimamente in quello, che dal veto Dilu- 
vio di Noi , e poco dopo debba cominciare 1‘ Efota degli Itali frimi~ 
timi. Ma i contrari Pirtonici la intendono divcriamcnie. Come mai 
fi ba da f orlare (elfi dicono ) del Dilanio di Hoèi £’ troffo lontano, 
e fi tratta di d-temiU, e fin anni , fi tratta di mentidne JefoU m crea 
innanoi a Getìt Crifto. La eofa è imferfcrncabile. Tiriamolo , ed intea-, 
diamolo del Dilanio di Dencalione ; cosi ne farleremo con fin ragione- 
•voletta, e feartoremo molte favole. EJoi vagliamo la facilità. A ^uejh’ 
effstto abbiamo inventati tanti Dthionarj , non vogliamo invefiigare i 
fecoli rimotiffìnù , Troviamo a tempo di Dencalione la Grecia gii for^ 
mata , e popolata , e poi nei fetali poSeriori la troviamo nn grande , e 
Tom, III. X ’Otr- 


(j) Octll. Lacan. traJnit par M. te Marqais d .Argens e Berlin. Ijis- Pag- 'Jl. = 
Art, d, Tùit Li-ytin rii» rìf ’EZ/i|»-*'it.,. .... IJawl ad eos,qni dicnni Cracam 
bifiariaM abbaco .Argino iaitiam Jam-re, ìieamainon de vero inaio inielligere ,fed 
de malatione qaaiam , quan Crocia paffa efi . Ea enim barbara fnit quondam, 
cS" in barbariem relapfa videtnr. 

( 2 ) JHijf. Clflirru. LeH. T<m. j. pag. tj6. , & (eq. e fpejfo almiie. 
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nKcebiJfinio Tmftne, t ri troviamo h ani, e It fcirutt in grado fmili- 
me, t m qatlli iftejfi feeoli le troviamo afiai Inferiori a qmelti degl' 
altri Regni. Fertbè vogliamo affatitarci di finì Tanto ei bajla. Cosi > 
c perciò col fivolofo Diluvio di Oeucalione, c colle ilice immenfe 
fole, che lo accompagnano, 6 ha da foppiimerc il veriflimo di Noi, 
e i veri fatti, e le vere emigrazioni dei Popoli, che in quei tempi, 
e non in quelli di Oeucalione , e d* Ogige necelTatiaincnie fi aggi* 
rano. C poi quando fencono tanti Popoli in Italia, ed altrove efi- 
flenti, e grandi, e prima del detto Deucalione, fi tillringono nelle 
fpalle, e fi,, volgono come fopra ad efcUmate, tbe il Monda i fià 
veccbio di eiò , tbe ertdiamo , 

Noi dunque, che crediamo veriflimo il Diluvio di Noi, e che 
fia veriflimo colla Scrittura, e cogli autori profani, che poco dopo 
cominci la Popolazione univerfale; finiamo, che anco innanzi a Deu- 
calione era popolatiflima l’Italia, echequei Pclafgi, che altri dietio 
all’errore da molti dilfeminato prendono per Greci affatto, erano 
Tirreni di origine, e che varj feeoli prima avevano popolata la 
Grecia, Che fofle popolatiflima l'Italia, e potentiflima di prima, li 
prova dal coniello univoco dei vecchi autori, che ci dUono Giano, 
c Saturno in Italia precifamente; ci'dicono quivi accaduto l'auieo fe- 
colo dell’lnirocenza (i), che é del detto Saturno, e fra cento autori, 
ce lo dice chiaramente quel Dionifio di Alicarnaflo (i), che da tanti 
nofiti dottiflimi autori fi trova fallace in cento ,fue ptetefe deriva- 
zioni Greche, Quefto Dionifio per altro, fi vede prefo a| fplito da 
ehi vuol deviarli in contrario, per unica feorta del di lorofiftema; 
e fi vede prefo non già nel fuo totale, come far fi dovrehibe, ma 
io quei palli appunto, che fono i più fallaci, e dimoArati falfiflimi 
in tanti altri dotti Scritti, col confronto di tutti gli altri Greci, 

tan- 


to Meereb. ftpra eitat. = Fertio Fiate. Orig. Geo!. Raaui- in prine. = cerinmet 
ptijrem Jaaum in Ittliam veniffe, ab eoqne pvflea venientem exeeptnm effe Sa- 
tnmnm = Firgil. Uh. 8 . verf. 

Janicklnm hnù, illi fnerat Sainrnia nomen. 

(i) Dionif. i' .alitaxnaf. Lib. i. pag. i8. = Saturnnm ante Jivìs regnnm in hit Ter» 
rtt (Italia) bafyniffe imperinm Jecantatamqne illam fnb Satnrno vìtam emnibnt 
ttpiii affinentem,'nnmqnam abbi magit qnam apud ipfis (Italos) fiorniUe. 
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MIMO «Bterlori, che pofteriori di Dionifio (i). Le vecchie monete 
iMliche, o Errufche col Capo bicipiie, e colla Nave, alludono a 
quefto arrivo di Giano, e di Saturno in Italia per mare. In Italia, 
e per mare li pone Japeto erpreflilEmamtnte, come fi é detto. Quivi* 
e in Flagra Italica fi pone la battaglia dei Giganti, che fpogliata 
dalia favola efprime con vcriià una ribellione di Japeio, contro 
Nod fuQ Padre. Quivi la battaglia di Bacco contro i Tirreni, che 
(imilmente depurata dalla Favola, non è altro, che Nino doma- 
tore delle Ipdic, e di mezzo Mondo, e che parimente combatti eoa 
i Tirreni , come altri eoo chiarezza ha provato. Quivi popoli in- 
P'**®’**’ ipecificati 0 tei^fa di Saturila, e perciò ancora fpe- 
cificati fcamfati dal H/W», come degli Umbri, c degli Aborigeni, 
e dei Peiafgi, e dei Tirreni, con quefia, e con tante altre provedi 
flTere elli la vera prima Colonia, Ipecialmentc in dette Origini Ita- 
liche fi vede dimoftrato. Quelli fono fatti, éd Epoche aflai ptoffime 
«l. vero Diluvio di Ntè, e molto anteriori al favolofo di Deucalione. 

Non occotre inoggi, e in quella patte ildatfi tanto, né dell'Ue- 
3Ìo, nd del Meurfio, di Clerck, nè di tanti altri dotti, e recenti 
autori, ma che non hanno guflaii quefii Audj, che per confelEooe 
anco dei contrari qp^fitori , fono nati ora , e di poco in Italia ; e 
perciò dotti erano nei loro iludj , ed in quel metodo, che allora cor- 
reva di attribqir tutto alia Grecii. Chi inventava qualche nuova glo- 
ria di lei , chi fapeva appoggiaila a qualunque laziocinie, e qualun- 
que ancorché falla etimologia, era il più bravo. Il più probabile, o 
almeno.il più feufabile loro argomento in materia di Origini Itali- 
che, non aveva al più, e non ha altro appoggio, che Dionifio d' Ali- 

Tom. in. X I car- 


<rl i tmptpu di ùinifi» di vUr fan mpparin enea il luna i fiata dimafirata ali 
trave . Lo fwerte. il Siltmjio aalla dotta ‘^radifxione , che i,e ha fatta , e la at- 
ttfia pianifn medefma in frineipia ■= Pollicror me decUraninim Giacam eju, 
G«vtis Ifatica) ottginem = 1>ercii con mille mea/^ae afjerifct 

mendaci, ed isnaranti tutti quanti i Greci, e tutti quapti i latipi = in prine. 
P' ’ FonaiTc enim , qui legcrvnt aut Hycroniroum, ai|t Timeum, aut 
a^Iyoiiim, aut unum aliquem ex paulo fupra meinoraiis fcripioribus nuilti 
ab illii prztermifla invenicnm in meis fcriptis furpicabuntur me fingere.... 
Ab antiquiifimis rabulis ordiar bifiorìaro , quam ante me nemo attigi.t ^ 
A fpeua altrove fi iloria di dir cofe da veruno al Mondo dette tiammai, e 
fin contrario a tutti i Croci, t a tutti i 
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carnaiiui m» km* conciliarlo, come fi è delio , cogli altri Greci, 
che folennetneme, « in cento palC lo fmentifcono. |n oggi, e io que- 
fia parte i uo poco il Mondo ricicduto, benché regna ancora, e fotfc 
negli Scioli regnerà fetnpte, la voga di appoggiare al Greco le cof* 
inverifiinili e le itienfogne, giulla l' oflervaaione di Oraeio (i), che 
nc deplora il coftume, già fino allora inirodoito, di colorire il fallo 
con una fuppofta origine, p jn qualunque nodo fiiracchiaia deriva* 
ziooe dal Greco, 

Mi fi oppone, che fe io dico falfo (e con ragione) DioniCo di 
AlicarnalTo circa alle fole Origini Greche, e Romane, perché falfo 
lo convincono tatti ’ gli altri Greci ; così fatò giudicalo falfo ancor 
io, perché convinto da tanti odierai eruditi, che hanno feguitato il 
detto Dionifio, e che Greci ci vogliono, e che trovano il Grecifmo 
da per tutto. Rifpondo, che io fo vedere gli errori dei moderni, 
ma non dei vecchi , eccettuato il folo Dionifio . Io parlo fempre 
colla bocca dei vecchi Greci. Dico, cht i foli moderni, ed inier» 
medj autori intenti ad altri ftudj gli hanno trapalTati , e non gli hanno 
curali ; riduco la verità a quella femplicità , e purità , che fi trova nei 
primi, e pio vecchi fonti del fapere, ancorché inipegnatifiimi per la 
Grecia. A quelli foli averebbeto dovuto beverie i noltri recenti; ep- 
pure hanno bevuto al folo fonte fallace di ■ Dionifio . Non fono , nd 
fono fiati affatto ciechi il Gori, il Demllero, il Maffei, il Lami, il 
Mazzochi, e tanti altri, e «oco io miferamente, che tutti atteftiamo 
le fallacie di Dionifio in propofito delle Origini Greche, ed Italiche. 
Fallacie inoltre , e contradizioni iftantanee , che a chi le medita me- 
diocremente, fono viabili, e palpabili. Il Mazzocchi (r) fra i citati 

autori 


(t) Oratù ntlU Ttttica. 

Et unti, fStqnt nupet btMmt veria fin», p 
Cf 4 £o fonte cadanta « • • 

(l) Mét-toe. in Tah. Hcracl. Diatr. i. de Heraclea , & f^icinU Cap. UL péX- 87. 

tnn. »754- = Vbt pUra Dioniftui de difptttavijjet , éd quof 

Romani ienus /ìririn, tamqnam ad cosduoret primos referebant, eo tandem labi^ 
mr, ut fateatur aAbori«enes eofdem piane exnmaffey oc Oenotros. 
bens affenttor^ ea tandem ne e< Arcadia Oenotros i^os in Lattnm aceerfatt 
verum ex Oenotria finitima LatiOf dina qnidem Oenotria^ ubi ab initio intra pe* 
ninfuiam ipiam^ qua ftm pofiea ^r«tiorirfRg deinde in ora Strnfci MnrtSaaaq 
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autori di- antiquari» oflèrva, e dice s Bafla, cbt Ditni/ìo tonfcffl, cht 
• Ptlefgi tratto AiorigfHi . Bafta tht diia , cbt gli Abtrigtni erano gi’i. 
Btlfi Baotri. Da di ne niieae , cbt non mai tf Arcadia fojfono tfitn 
yennei in Italia, te Intendo per la prima volta. Ma fe li feniiamo 
in Italia antichidimi , e poi in Grecia , dobbiamo dire, che dalla lu- 
lia, ove erano prima fono poi andati in Grecia. Cos\ hanno detto 
tutti gli altri Greci, citati anco dallo ftelTo Dionillo, qu,|i fono El. 
Unico Lesbio, e Mirlilo Lesbio parimente (t), dei quali riporrà Dio* 
niiio le parole , che dicono sr cbt dogocbè i Tirreni fi dijfemin^rono 
fer entra la terra, e ffetialminee in Creda, allora cominciarono a 
tbiamarfi Pelargi (e poi Pelafgi) qnafi Cicogne, cbt vanno a flnolo, t 
in trnffe ad invadere le Terre altrni. Erbe qnejli Tirreni fi fparfero 
in tutta la Creda, t fftcialmentt in Atene, ove fecero il Pireo, e le 
frecift Mara di Atene. •= Le quali con Plutarco, e con tanti altri 
portati nelle Origini Italiche, ù dicono efprelTamente fatte dai Tir- 
reni, fenza nemmeno mifchiarvi 1’ altro nome di Pelafgi, che poi d 
convenuto a quei Tirreni Pelafgi, che fiffi ftabilmente in Grecia, 
Greci poi G fono detti. Quefle fono autorità chiarillime tratte an.’ 
cora dall’iftelTo DionìGo di Alicarnaflb. E non importa, che elfo 
quette precife autorità intenda di rigettarle, o fpiegarle, il che non 
lo fa fe non con fallacie evidentilEme; nd veruno oppofitore fa tro. 
varvi un minimo appoggio, o fondamento; perchd non le dette fue 
fallaci rifpofte debbono atienderfì , ma, le parole folenni , e chiare di 
quelli altri autori, che egli recita, e che come Tcllimonj tanto più 
vecchi di lui, erano più informati, e più veridici di lui. 

Non dai Pelafgi adunque che con Deucalione ritornarono in 
Italia, può prendere DioniGo la prima popolazione dell'Italia. Non 
dagli Enotri, nè da verun' altro da lui pretefo Greco, perchè con 
cfatta Cronologia G prova, che innanzi a quefti era popolatiflima l'I- 
talia. 


(i) Dionif. Lib. I. peg. ii. MiyWZ»,- rà are0amptm 'Eiiiaiitu 

Mp. flint lontra dilJentieat Ai fieUanico (fed in foU^ nomine . non in re dijientient) 
Tyrrhenos alt poft reliBam patriam pajjim vagabnndot mutato nomine dt,%t Ve. 
largot, qnadam jtlitnm Telargornm , hoc efl ciconiarnm fimiUtndine, qnod agmi- 
, natim aberrarent per Craeat Rtgionet, atqne barbarat, & mnrum, qno Mbe- 
narnm arx cinSa efl cognmixè Telargicnn effe opnt ifiornm hommi,m. 
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Cilia. * Ciano, e gli Umbri, e gli Aborigeni, c 1 PeUrgi, 

gli abbiamo colle precire,c vecchie aiiioriià rifcomrati in Italia colle 
orme del detto vero Diluvio a da foclh fiatnfati . All’inconiio in 
Grecia il primo uomo ( come dicono gl'ilteffi Greci) in elTa apparfo 
fu Egialo , il fonditore del Regno dei Sicioai, che altri chiamano non 
Egialo, ma Peiafgo; e Gì uli-ppe Ebreo (i), c poi il Bochart, c altri 
dotti lo chitmatio Gia-ua», che per altro con Japeto Aio Padre era 
fiato puma in Italia.' Ma o lia Giavan, O.fia Pelafgo, o fìa Egialoi 
O la diwetfiià dei nomi provenga (come i vetiffimo) dalla fomma 
amichiti , mentre per altro intendono una fola perfona , e un uomo 
IftelTo, fappiamo, che tanto Ciavan. quanto Egialo (che come ho 
detto fembtano un uomo iftelTo) era al più al tempo della difpe>T 
fione Babelica, e ancoi dopo; perché Eufebip per efagerare l'anti» 
chiti Greca , ci aitefia (a), rie £g/q/o era (oetaitea di Nino . Ma 
peto vero Popolatore d'Italia era anco prima. 

Rifpctio poi a queir £»eara, che Oionifio fuppone altro Papola* 
fore d’Italia, baita, che ei dica, e che confedi (j), che al di lui fup> 
pollo ariivo in Italia egli, ed i fuei Enetrj /rtjere aaa gran [aree di 
Terreni agli Umbri. Dunque gli Umbri etano più antichi in Italia; 
dunque l'Italia era popolata anco prima, Ma in tante Are origini 
•miche, e fpecialmente io quello Aio chiamato Enetro ho portate 
molte, e ppecife autorità, che dicono, che il detto Enotto ì un nome 
forfè inventato da lui, per fare da quefio chiamata Enoeria l'Italia, 
che ptopriamente chiamodi tale dalla abbondanza, e buona qualità 
del fuo vino j e tanto appunto fuona , e vale quefta parola . Cosi at» 
(efia Nicaodro Colofooio predo Ateneo (4), cosi Servio, ed altri 

più 

(1) cinjepff Ebreo .dutiq. Jndaic. lib. r. Cap. 7, 

(1) dover. Epilom- Uflòr. Uh. e. Cap. ^ pag. 7. = 7(m» dEiiahu prìmot Spei». 
nernm Rex ab Enfebio aqnatis nonuratnr.. 

(}) Diantf., Ltb. i. pa^. XI. = Caternm Oenoeros prater alios Italia <tw» vel iifer^ 

tUf vet mele eoltoi a fe occopatot .reor etiam Vmbru, parrem aU^jra adeta/ffe , \ 

W ^iben. Dipnofopb. Lib. ». Cap. i. ^uod vinom ab oèate fif deuomiaatom leka- 
mr tditanier Colophonins.... .Xnti^ut emm yìaeas Oeuoi Vocabane.... Tiara vini 
ethimUosiam io Cratilo reddeot ptnom Oeoom dteit = Sera, ad yirgil. Lib. j. 
verf. = Oeootri eoloere ziri ==■ Oeootri dilli, znl a Refe ej*r noniau, vel a 
yino. Italit erttm primtu vitem ogendit Satomos ^ ed altri citati nelle Ortràfi 
ttafuie Tom. i. pai. rj»., tìryij., e »8fi. 
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più vecchi « e più veridici di Dionilìo ; e rifpetto aHe Tue menrogne 
in quello genere cosi hanno riconbfduto,e toccata con mano tanti 
altri noUri anco moderni Scrittori, Mazzocchi, Malici, Budino, ed 
ora aggiungo banco il Barri (i), che tutti attellano in quello genert 
le invenzioni di Dionilìo, Ma ciò^poco importa ai varj noliri ptetelì 
antiquari . Si ha da feguitar la menfogna ; non fi hanno da leggere gli 
altri vecchi Greci, che tutti quanti convincono fallace il detto Dio- 
nilio. Si ha da feguitare a chiamar Greco Cardano, Jalio, e tutti gli 
altti , e tutti i nomi antichi, e tutte le anticaglie, fpecialmente le buone 
e le ottime; anzi anco tutti quei nomi, che non fono tanto antichi 
Tittagora, Timte Latro, Ocello Lucano, e cento altri noliri Pittago- 
zici, che poi furono propagatori in Grecia della Filofofìa, delle arti, 
e delle fcienze, e che Italici apparifcono, e fono a chi mediocre- 
mente approfonda quelle ricerche . Ma per mollrare quanto è fallo 
Dionifio (intendo fempre in varie fue aOerlióni rifpetto alle fue de- 
rivazioni Greche) G oQcrvi precifamente in quella fua denominazione 
di Enocrit dal Aio fuppollo Enotro, Elfo, che è fcrittote recente in 
tempo di Augufto, e anco di Tiberio, per alTerire quella Grana opi- 
nione, doveva dtare qualche altro autore più vecchio. Di fatto lo 
cita, e adduce Sofocle, Ma Sofocle nulla affatto dice di ciò, che ei_ 
pretende. Nomina Sofocle puramente l'Italia col nome di Enotria, 
ma non dice mai, (come egli a quello effetto lo cita) che tale fuG 
chiamata dal detto Enotro; ai che elfo. Ga venuto di Grecia. Anzi 
quefto Enotro non lo nomina nemmeno, come forfè non G troveià 
nominato da verun altro Greco, Che l'Italia GaG detta Enotria lo 
fa ognuno,' e lo diciamo fempre anco noi. Ma che cosi GaG cbia, 
mata dal detto Enotro, quedo è ciò, che i falfo, e che per ombra 
non dice Sofocle (a). Sé dunque DioniGo ò falfo inilantaneamente nelle 
fue proprie citazioni', come in vatie altre abbiam mollrato patente- 

I I . ,1 - w ■ ». . L II I I . 

(1) torri de ootiquic. Colabr. i> Trtiezom. top. x. de Oeoetro. 

(1) flioclf dJh- i. pog. 9. ^10. =Oe'0otrte vei%(tm_ mojori porte exercittn io olle, 
rum finom pervenil,qKÌ olluit Occidentok lotot ÙoIm. ( tutti quelli nitrazione 
lU falli foli felle del detto Dionifio, contro il parere di tutti gli altri 
Greci) ftegue = Hie prppter oecelentes .Anfonoidicebotiir .4»[t<ii»s. (come dun- 
que dice, che quello fuo. Enotro portò la prima Colonia in Italia ? ) liegue 
= U totum qnootom o^ri ebtinuit Oenttrio vocoto efi .... TroofporCoti dtir.de 

per. 
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niente, immiginiamoci quanto i falfo in tante altre alTerr.ioni, nelle 
quali fenza veruna citazione, e contro l'attellato di tinti gli altri 
^Greci , dice cofe, che fconvolgono la più nota Cronologia , e la ptù 
nota liloria io bocca di tutti gli altri Greci, rpecialmente anteri iti, 
e più ini^otmati di Oionillo, e che patentemente lo fmentil'conD. 

Come mai dunque frimi in Italia col Padre Bardciti Ji Jebbon» 
ftnere qaei foli Tofoli, che mi abitamano , qaanJo foca dofo il Dilhmi» 
Ji Dsucatione arrimarono i Ptlafgi alle Foci del Pò f Erano primi , per» 
ché erano, e liamo ancora quella prima Colonia Japetìca , che po- 
polò l’Occidente; ma non erano primi in quello fenfo contrario di 
delumere il noAro principio da un Epoca cosi balTa , e molto meno 
di dcfumerla dai Greci. Si prende in contrario il Diluvio di Dcu- 
calione per l’altro veriAimo di Noè. Ma lì ricordi in tal cafo, chi 
cosi penla, che Deucalione, e il luo Diluvio, lì pone dai buoni Cro- 
nologi nell’ Ottavo fecolo dopo il vero Diluvio. Che faremo adunque 
di queAi otto fccoli? Dove porremo l’intiera Popolazione Occiden- 
tale? Dove porremo quei rami fatti ArepitofìlGmi, quei tanti Popoli 
di fopra commemorati, e che cadono necelTariamente prima di Deu- 
calione? A queAi tanti Popoli aggiungiamo gli Euganei , e i Liburai 
nella Venezia, e i Beaci, ed i Sieani nella Sicilia, e i Tirreni , e i 
Liguri, e i Sabini, e i Latini, e i Piceni, e i Volfei, e i Cronj , o 
Kf-Kt, e gli Aufonj , che il detto Dionilìo confelTa in Italia prima del 
fuo immaginato Enotro, e i Saturnj, e i Mamertini, c gli Ofici, e 
cento altri, anteriori tutti a Deucalione, eche chi altri immagina queAi 

pa ra- 


po- Oenetrum in JtelUm , Oenotrii aliquando •vocali funi . Idque ntihi tefiatur. 
Sephtclei in Triptolemo . Vnde fatti ent excerpftjfe hot, Sopbociit jamboi. 

Ti tlortOTC Xttp:; tU ri Siltìt 
‘OtvuTfìx Ts traex Tùppitiixs; mSXtoc 
Ai/j-varixij TÌ yij et ìi,teria. 

'A terso ai dexieram ebetnda ( eflì Ma Oenottia 
Sinujque Ttnbchut, Soluin (r Ljsufiuum. 

'Dunque Sofocle chiama benti Enotria t Italia , come tutti fanno, e confidano , ma 
Ito» dice mai, che da qutjio Enotro, ni che dal fuo prepefo efercito, o dai funi 
(ompaini fiap detta Enotria I' Italia . 
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firidolfi, nemmeno lammenca, o li confonde • o gli fupponc tutti 
quanti polleriori a Deucalione . Eppure eflere fiati prodotti quaC iftan> 
laneatnente da quei quattro primi Popoli Italici) nelle tiofire Ori* 
gini lì è dimoftrato,e per non ripetere il già detto lo proveremo 
ancora con nuovi rifcontti fecondo il bifogno di quefio Efame. Ma 
balli in foftanza per ora il provarlo col contefto dell’ ifielTo Dionilìo, 
con cui al folito lì vogliono imbrogliare in contrario tutte le ptN 
fcbe memorie. 

Ecco fecondo Dionilìo l’arrivo dei Pelafgi in Italia. Racconta 
l’ifielTo Dionifio le afpre guerre, che allora erano in Italia. Dice, 
che im q»tfte i Saiiai traao nittariojì, e eie avevaaa tolta agli Aio- 
rigeai Lijla loro Caf itale Città. Qaefta, e molto terrene eoatigao era 
frirna degli Umtri , dai quali fi erano difiaecaei i detti Aiorigtai , a 
gli iafefiavaao , e iafieme iafefiavaaa i Sitali (i), che Plinio, e aU 
tri chiamano Umbri parimente. Ecco chiare, ed evidenti quelle pti* 
me diramazioni della detta Japetica Colonia in Siculi, Aborigeni, Sa* 
bini, e fimili. Quifie gatrre erano tintili, e eirea al reeifroto foffejfo 
del terreno Italito fra di Uro , eia finalmente tatto le genti haliti* 
[come affini fra di loro, e difcendenti dalla comune, e/prima Ja- 
petica Colonia] frefero fatte ia detta. Guerra, Ma gli Aiorìgeai per 
affieurare il loro partito , tiiamaroao , a riterearono fra di loro quei 
lelafgi, eie partirono dalla TeJfagUa, che Dionilìo chiama loro Pa« 
tria, col di lui folito linguaggio di chiamare loro Patria ogni Paefe, 
che i nofiri Pelafgi Tirreni già tanto prima avevano occupato in 
Grecia . Non fa trovare in Grecia una vera patria ai detti Pelafgi . 
Tom. III. Y E per- 

■ ; : — r- ^ '.i . i — e— 

(i) bi'anif Hi. l. pag. ii.&feq. = Ufia Metropolii .Oboriinum , quam aatiquit 
temporibus Sabini noéla ex .Amiieraa Vrif profeSi ex imprtnitfo eaperunt .. 

Hss prmtt fedes pulfis inde Vmbris habuiffe duuntur .abiritenot. Inde exevren- 
do tum altos barbaroiy tum praetpue confines Steulos infeftabanty bellum cum eis 
a’eutei de asrorum poffejionibus .... tee ullam masti sentem infeàabant , quam 
Sieulos . Ibi controverfiii tandem gentei integra ai armq funt excitat Bellumque 
ortum,quàle ad èam diem aliud nulium in Terra Italia longo tempore trabebatur. 
titerim Telafyrum quidam Thefjaliam Tatriam Unquere ceaHi, recepii funt ab 
.Aborisinibui comunibufque optbut bellum serebaut cantra Siculo! ( qui erant Dm. 
brii. Haac manurn .aboagejiei ia fedium fuarum partem admiferunt,, Jpt fortaft, 
auxiliii Elo tamen, id propter eoinattouem fqSiim crediierim ==. 
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’B. perciò ^ontradittommeme li fa oriundi ora d’ Arcadia, ora da 
tutto il Peloponncfo, ora dalla Telfaglia, ora dalla Tracia, e d’al- 
tronde. Siegue adunque, cbt ^«eUi Telafgi di T eJJ agl ia furono rice- 
•onti dagli Aborìgeni, per la fptranza de! di loro foceorfo, t reme me- 
glio egli erede , per la cognai^ione , che era fra di loro . 

Bel principio in vero, e bel racconto per dedurne, che da quelli 
Pelafgi condotti da Deucalione folTe popolata j’ Italia P Se tanti Po- 
poli Italici erano in guerra , come potè quella Truppa fopravvenuta 
elTere la di loro genitrice? Anzi il nollro Padre Bardeui Cap. V. vi 
aggiunge s Qoelii foli Popoli fi debbono tenere per primi in Italia , cbt 
•vi abitavano, quando poco dopo il Diluvio di Deucalione arrivarono i 
Pelafgi atte Foci del Pò . Che cofa é mai quello poco dopo ? Abbiam 
fcniito, che poco dopo, e anco molto prima vi abitayano non folo i 
Fclafgi, ma gli Umbii, e gli Aborigeni, e i Tirreni, egli Euganei, 
c i Liguri, e i Siculi, e gli Aufon), e i Sabini, e i Piceni, e i Vol- 
fei, e i Cronj, e i Bruzj, e cento altri, che con autoritì patenti li 
vede, che hanno toccato, o r;he fono llaii proflimì al detto fecola di 
Saturno, che vuol dire proflimi ancora ai tempi del detto Diluvio 
univetfale, comecché prodotti fubitamente da quei quattro Popoli 
primitivi, che erano la vera Colonia Japetica; e fanno tutti con noi 
un Popolo medelìmo, benché in tanti nomi divifo. Cosi in ogni re- 
gione, e nel variare di fede, e di principato, e di fecoli, fuccede anco 
inoggi necelTariamente. Siamo tutti Fratelli, e liamo tutti quella Co- 
Ionia Japetica, che più che ft efaminetà (e non li chiede altro, che 
fi efaniini profondamente) Tempre farà più chiara. 

Altrove li è olfcrvato, che i Greci per abbalTare l’ Epoche, e per 
adaturle alla Grecia, il vero Diluvio di Noè [del quale pur elli eb- 
bero licuri rifeontri] lo applicarono ai loro favololi Oiluv) di Ogige, 
c di Deucalione, perchè ancor quelli li circonfcrivono con i veri 
Simboli di Noè, Ma chi approfonderà l'elTcnza', e l’origine di quello 
Ogige, e di quello Deucalione, la troverà Italica. Poiché altrove qual- 
cofa li è detto di Ogige, e qui fpccialmente li parla di Deucalione; 
troviamo nei vecchi Autori, che quello era figlio di Prometeo (i), 

come 

■ ' ■ ^ ^ ^ 
fi) Dionif. d\aliean, lib. i. pag. tq. 
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come Prometeo era figlio di Japeto (i)i o fecondo altri Auion era 
Japeio medefimo, perchè quello nome era afcinzio, e lignificava la 
gran dottrina, e prudenza di Japeto, poichd vuol dice pru> 

denza (z). Così Platone, è Strabone infegnano, che i prifchi nomi 
di Grecia erano forellieri (3). Così il primo uomo di Ciccia, che 
Paufinia, e Pionilio chiamano per nome TcUfgo, tanti altri Autori 
Io chiamano Egiah, e Qiufeppe Ebreo, e dietro a lui i noliri re. 
centi lo fpiegano chiaramente per Giavan (4). Ma anco quello Dt». 
caliont era, come fi è detto, un nome afcitizio, quanto quello di Pr- 
iajgo, di Cecrofe , e limili. Non fi fa altro, o altro non troviamo 
nei vecchi fonti, che era figlio di Prometeo, come quello lo era di 
Japeto, o era Japeto medefimo. Ma gli llefli vecchi fonti ci avverto- 
no, che i primi nomi dt Grecia erano non folo afcitìzi, e di fuora 
venuti, ma che convennero a molti fra di loro. 11 primo loro uo- 
mo fu chiamato Pelafgo, ed altri, e molti fra di loro con quello 
nome fi trovano, perchè erano elfettivamente Pelafgi , e Tirreni, 
Casi fi trova Tetcbine un uomo, e Re, perchè vi furono fra di loro 
i TcUhini, che erano gli illelfi Pelafgi dal detto Re Teltbine forfè 
chiamati Telchini, Così pure fi trova Oeucalione, e quello precifo 
Deucaligne, perchè ci furono i Popoli Dencalioni e Lapiti , e firaili, 
che tutti quanti fi confondono con i Pelafgi. Ce lo dice Teociito., 
che nomina, e confonde in. plurale (j) i Popoli Lapiti , » Deucaltonii 
Tom. ni. y 1 » Pefo- 


(i) Smi. verb. ripifiit'èfu.’, Diooif. Jopr* citato. 

(1) Vlfaaijp.tx siz Trottadeutia. Lahan'i.. firmùtn. Uh. i, Cap. IX. = Trometheum 
appellatkm Tnwiutiam animi univcrfaiii, quam juaiorti vocariMt Troviiea. 
Uam =3. 

(j) Strabou. Lib. "j. pag. 215.= Ex aliqkorum vero vocabaUt barbaricum ipfitm 
(nomea) exi/ìimatari ut fynt Cecnps, Codrusy AeoltUy Cothui, ùrimaty Cri. 
nanut 

C4) Ciuf. Ebr. Lib. i. Cap. 7. ^ Ex aliis Japeti fUii Jayant, & Maiq.... tx jat 
vane vero fonia . totumque genus Cracorum. 

(q) Teocrit. Utl. XK in fin. 

05^ il tri TfOTifU AatTi^ai, ^vxaXtiSvei 
00 rii/OT^i'aJal , TÌ 'Afytóf itfà n.xixpu. 

Jfrque illi antiquiores Lapitha. & Deuealiones 
Tieqne -Peìoptia, & ■PelaHi fios Teloptntufi. 
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i TtlofiJi , ti i Tehtfgi, per indicarci appunto, che qualunque uomo 
con alcuni di queiti nomi aveva la detta appella2Ìone afcitizia , e di 
fuora venuta, come è quella di Deucalione, Ma quella intima ri- 
cerca della vera elTenza di tanti vecchi nomi dei , Greci fia ora detta 
di palfaggio, e per di più. 

Torniamo a leggere ciò, che Dionilio dice di quello arrivo (che 
fu ritorno) del detto Deucalione in Italia con i fuoi Pelalgi. Sic- 
gue Dionilio in quello palio, (he quefli Petafgi furono ricevuti dagli 
aborigeni, e che (die forze comnni facevano guerra ai Siculi, e ad 
altri loro nemid Italiani, e che gli Aborigeni gli ammejfero in loro 
tomunione , fer la f per ama, che avevano nel di loro foecorfo , ma fpe- 
tialmente [come elTo crede] per caufa della cognazione, che era fra 
di loro. Se erano parenti fra di loto gli Aborigeni, ed i Pelafgi , co- 
me dice Dionilio, e come tutti diciamo, perchè in quella parte tutti 
gli Autori fono concordi; e come adunque erano ailini fra di loro 
fenza elferli veduti di prima per mezzo almeno dei di loro Afcen- 
denti? Se dite, che erano Cognati, e viceverfa dite, che vennero per 
la prima viltà i Pelafgi in Italia, e che effi la popolarono , e come 
mal poteva ellervi quella affiniti fra di loro.-’ Bifogna nccelTariamenie, 
che un Popolo avelie prodotto l’altro; e (he fe i Pelafgi venivano 
ora per la prima volta in Italia, bifogna dico, che prima, e molto 
prima gli Aborigeni d’Italia (che eranq gl’illeiri Pelafgi) avelTcto 
prodotti j Pelafgi di Grecia, come anco Dionilio, di fopra citato, 
ha detto, benché con qualche fua lolita contradizione. Le affinità dei 
Popoli intieri non fono, come quelle delle Famiglie particolari, nelle 
quali col mutuo baratto di donne s’imparentano molte Cafe, Ma le 
Cognazioni di genti numerofiffime, non li fanno fe non per le. di- 
ramazioni di un Popolo in un altro Paefe , Dunque fe voi dite con 
• Dionilio, che / Pelafgi vennero con Deucalione per la prima volta in 
Italia, e trovarono gli Aborigeni loro Cognati', bifogna, che quelli Pe- 
lafgi, che di Grecia tornarono in Italia foTero llati prodotti daglj 
Aborigeni d’Italia; perchd fecondo la volita alTerfìonc nelTuno in Ita- 
lia, e fino allora era fiato prodotto dai Pelafgi di Grecia. Così quando 
Dionilio vuol fare gl’italici difcendenti, e denominati dal fuo finto 
Enotro, come fi è detto, perchè Enotria l’Italia, ed Enotri gl’italici 
fi dilTcto dal Vino; anco quello Enotro è una evidente fua menfo. 

gna 
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gna, perchè in queSo iftelTo luogo dice, che il detto fuo pretcto Po. 
poUcore d' Italia, trovi in Italia gli Anfonj , t tolfe il terrina atti 
Umbri (i). 

Quella é quella dimoilrazione , che fi legge nelle dette Origini 
Italiche, oltre a tutti i Greci, che parlano con più chiarezza. Si co. 
mincia dal mentovato Egizio fondatore dei Sicioni,e del Greco Ira. 
perio. Giufeppe Ebreo, che fi grotclla di parlare colla bocca di Mo. 
sé, e di altri libri Ebrei da elTo veduti, e trovati uniformi al detto 
facto Iftotico (a), dice efprelTamcnte, che i Greci farono froJottì da 
Giavan, Figlie, e Migetc di Jafeto, Cosi ha rifeontrato colla fua dot. 
trina il Bochart, che per altro filfa Giavan in Italia, e con Japeto 
fuo Padre, prima cjie il detto Giavan pafialTe in Grecia. Così quali 
con egual chiarezza ci addita Omero nei Tuoi Jaeni , o Jaonici, e poi 
Jonici . Cosi Strabone nc' fuoi Jaeni ,0 Aoni, i quali autori fono più 
volte citati nelle noftte Origini. Ma con quelli ideili, e con altri 
nomi, abbiam provati gl’italici prodotti dalPidefib Japeto, e oltre • 
al dedurli dalla Scrittura, l'abbiamo dedotto da tutti gli autori prò- 
fani, che chiaramente il detto Japeto in Italia rammentano. Quel 
Giavan adunque dal detto Giufeppe Ebreo chiamato popolatore della 
Grecia, quello é appunto il detto Egialo, così riconolciuto da altri 
profani Scrittori, e anco dal Calmet (j), che malamente niega,cbe 
Cetbim fia l’Italia, eppure confelTa, e dice, che o fi chiami Egialo, 
o Giavan, o Pelafgo fempre indica l’ideiTa Perfona , e il primo Po. 
polaiore della Grecia. Il Bochart più profondamente oderva, che Già. 
van (feambiato poi in quei profani nomi di Egizio, o di Pelafgo) 
pub dirfi certamente il primo popolatore della Grecia, ma rifieiie, 
come replico, acciocché noi non feambiamo, che il detto Giavan 
ebbe prima la fua fede in Italia con Cethim (4) , Così conferma , che 

la pri. 


(1) Dimif. i. Uh. I. in frine. 

(1) Cufep Ebrea ^ntiqnit. Jniaic. Lib. i. Cap. 7. =1 ab favane vere J mia tatum- 
qne Gracarnm ienat Et tot ìeatet ab fapbeti filiit fnnt inftitnta. 

(jì Calrart Camment. in Cenef. Cap- X. 

(4J Bochart is Chanatn Ltb. 1. Cap. j. pag- qyo. = /o/eptat, & Enfebmt,& atii 
Crthtum , aicoqne Cppenm. potane . . . . Cethim , qnod facile ceneefjerim , moda non 
referatmr ad prtftnm iltnm Cethim flinm Javan Cenef. Cap. X., qntminUalmm 
fx,Se fedem plnrtbtu [apra doctamut . 
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-la ptimiii»* Colonia Ornmiale fu prima in Italia fon Japeto, e di? 
|)oi nelle altre Regioni di Europa, e così anco in Grecia fi fparfe 
dai figli, e difeendenti del detto Japeto. Cosi dice in foflanza anco 
il Voflio, e che da Giavan Javqnici fi dilfero i Greci , e poi Jonici , 
* Jonio il Mare, che è fra 1 ’ Italia, e la Grecia (i). Ma replico, 
che cosi ancora dicono radicalmente, ed Omero, ed Efiodo , ed altri 
vecchi Greci, che Jonici, c Jaoni chiamano efprelTamente i primi 
Preci. Cosi in Omero più volte fi leggono (r), e cosi in Strabohe (3) 
pd in altri. Ma in fomma elfcre fiati prodotti digli Italici tutti quefii 
autori concordano; cioè che fe Giavan produlTe i Greci, effeie fiato 
per altro Giavan prima in Italia con Cithint, o con Japeto fuo Pa- 
dre, Q Nonno, che fù il vero fondatore della Colonia Japetica. 

Così fe oltre a Giavan fi vuole col detto Giufeppe Ebreo (4) 
pafiato in Cipto anco Cethim, e anco altri figli di Giavan, come 
Ahfa, che popolò fubalternamenle gliElifei, poi dopo chiamati Eoi], 
c tutti ancora i luoghi marittjmi , e quafi tutta l’Europa poftetiot- 
mente, e impropriamente chiamata Cerhim, ciò fii fecondo che prOT 
fiegue l’iftelfo Giufeppe Ebreo (5), nei fecali fo/leriori, e per jattama 
e per ufnrpazJone dei Greci, che yollero appropriar^, e illaftrare i loro 
hogbi con i primitivi , e chiari nomi degli altri pii vecchi popoli . Così 
pure fe col detto Calmet (d), e con altri vogliamo dire, che in Gre- 
^ eia 


(0 de Ori’. & Uolctal. Lib. i. Caf. Xtnn = Vti Upetu tunpaorum ^ 
ita Javan Grarortm arixe crai. Ima, & lumen ab ea Jamoiii.,. . Vede nari iO’ 
ter Ualiam , & Craciam lania nomen . 
fi) Hamcr lliad. Iib. 1 (. m .ApaUiaem wr/. .... che tr adatto così dice, 
ytliibai ùbtonxii dn femper Jaanei adflaat . 

(0 Strab. Lib. 7. ed altrovi. 

(4) Ciaf. Ebr. Uh. i. Cap. 7. = favanii item triam flioram mas .dli/as .Miftis, at 

originem , ita nomea dedie, qui badie fant .Aeoies.... Cethimas trjalam occupa^ 
vit tane Cethimam, nane Cyprum , qua fallam ef , ai tam Infatai amries, eam 
pleraqae loca Marittma Habrei gentili ime Cethim fignijiceat.... Tot genttam, {aere 
Trneipes Japheti fitii, nepatefqae. 

(5) Ciaf gir. .ylatiq. fadaie. hb. |. Cap. 4 . Tarn gentiam qaadam adhae fervant 

derivalam a faii canditoribai apptllationem t qaedam matqverant i nomalla i» 
familiarem aceatis, &■ natioreni imem fant vetfa. Cracis potiljimam talis nomen- 
tlataea aaihorihas . Hi enim pafierianbat faalìs veterem laeoram glariam jibi afar’ 
paverant, dam gintes aaminibai fibt naiit infigai^aat. 

Calmet Commtut. in Centf. d. Cap. X 
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eia fu anco Dodanimi e che anzi da eflb abbia prefo il nome l’O- 
racolo, e il Tempio Dodoneo, fi dica pure, e non vi repugnamo. 
Ma tutti quefti faranno, e fono figli, e difeendemi di Jafet, e non 
tolgono, che il vero padre Jafet la prima Orientale Colonia non 
l'abbia piantata in Italia, come i vecchi autori tanto chiaramente 
alTerifcono; e però è mirabile, e grande rillufione di varj noltri re- 
centi, che in tanta chiarezza, che i Greti JifceHdoua dagli Italici, vo- 
gliono rivoltare il fatto, e l'Iftotia, e dite tutto il contratto, cioè, 
tbe gl' Italici difeeadono dai Greti , 

Difatto in Dodona per atteftato di tutti i Greci fi verifica la di 
loro elitema, e primitiva antichità. Strabone (t) dice, che noti vi è 
in Grecia antichità più rimota di quefta dei Pelafgi. Erodoto con- 
ferma, che il Tempio, ’e l’Oracolo Dodoneo era il più vecchio, e 
che in antico era l’unico di Grecia (z), Omero il primo Giove, e 
il Giove maflimo lo colloca Tempre in Dodona (j). Ma quello Tem- 
pio, e quello Oracolo fu fabbricato, e per varj fecoli cullodito dai 
noftri Tirreni Pelafgi fecondo l’atteftato del detto Strabone (4), il 
quale dicendolo fabbricato dai Pelafgi non fi può dubitare, che in- 
tenda dei veri Tirreni e che perciò fi verifichi, o fia in Giavan, o 
fia in Dodanim, o in altri difeendenti di Jafet la detta Colonia Ja- 
petica daU’ltalia in Grecia diifufa; perché fpiega Strabone (s), che 
quelli Pelafgi in Grecia edificatori di Dodona, erano veri Tirreni» 
e patla,e fpiega ordinariamente quelli Pelafgi per Tirreni, e Tofehi; 

per- 


flj Strab. Lib. 5. pa^. 504. = Oi if Ut^-àryii ria Tcpt rUv ’EAZaJ* IwamO. 
txtTit àfteiiTii To) Aiywrai = Hi Telafsi emaiiim, {» la Crocia dominati Ime 
aatiìiufimi dicmear , 

(i) £rodot. Lib. a. = De et te Telajii Stcrnm quemdam Sermonem rtlnUrint .... 

De iltomm nominibiu Oraeifliim i* DÓdoiu petivemat, Htmqiie hoc Oracaliim 
tmoiiim, qua it Crocia /iiiU ,• vetiiftiffimiim exiimatori otqoe adeo folom era! ea 
terhpeìlate =. 

(j) Omer. Iliad. Uh. xn verf. jjj. = ZaS «w» n<Aaie><al rtAili rat » 

Dmióiviie itaifur foppiler Rex Dodooio relafiico procol hobilam , Dodona 

profidens = . y 

(4) Strtbon. Lib. 7. pa^. r\q. —= Dodonenm tuttm Oraculiim..,, ombore Epboro a 
Velaf-.i! eonflmHNm fuit . 

(fj Srrabon. ivi = De Telafgit cum T/rrbenicom ienlem txponebanuu fatii a «obif 
diUam fmt. 
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perche quando parla d;i Pelafgi in Grecia dice, che kch uMote far. 
tarar di auo-vo , perché ne ha parlato a fao Uopo , qaando ha parlato dei 
Pelafgi in Tirreaia- Ivi ne fa quella lunga deferizione , che ai veri 
Tirreni fuUmenie conviene. Anzi quando parla dei Pelafgi diramati 
in Grecia, anco con varj altri nomi di Carj , Lelegi, Caacoai iste. 
~~ noi! ardifee di chiamarli veri Greci, ma bariari, e forej! ieri. 

Ma tutti i Vecchi Greci, benchi nei tempi polferioti, anco 
fogli autori Latini per un lungo foggiprnp dei pelafgi in Grecia gU 
chiamino impropriamente Greci; tutti i vecchi Greci dilli (eccenuatp 
il folo Dionifìo di AlicarnalTo, che per impegno da lui confcfTato im. 
broglia queda materia) tutti quanti quando parlano dell’Oiigine dei 
Pelafgi in Grecia, li chiamano o Pelafgi Tirreni, ovvero efprcll'amente 
Tirreni. Sofocle (i) così li chiama relaiivahiente aj tempi d’inaco, 
fhe parimente è anteriore a Peg.calione (i), e nei quali tempi nem- 
meno Dionifio ardifee di immaginare yetun Pelafgo venuto, o ricor* 
nato di Grecia in l^lia; perchè inaco è anteriore di più d'un fecola 
.a Ptucalione. Eppur dice, che inaco regnava fra i Tirreni FeUfgi. 
Eichilo conferma , e dice , che, l'ijlejfo lna(o mandava i fuoi jtrnjpici 
a confnltare TOraeolp Dodoneo (g), già come fopra dai PeUfgi Tir. 
reni edificato, e dai Sacerdoti Pelafgi Tirreni culloditq. Anzi, co> 
me qui giufialneote lì deduce, per. riprova di ogni buona Cronolo- 
già, edificato nei tempi nop molto remoti dal detto Diluvio di Noè> 
tJa quella fubalterna Colonia Japetica , che dall’ I[alia andò in Grecia, 
p con Giavan, o con Cethim, o con Oodanim fecondo Ciufeppe 
Ebreo, ed altri vecchi efpofitori, che poi gli autori profani chiamano 
p Egialo, o Pelafgo, e lo fpecificano coetaneo di Nino, come fi è 

detto 


(i) Specie citato da Dionifio tMicara. Uh. i. pai- at>- "[mot yttìrof eròi aftiif» 
raTfie 'Qatati pLCyà rfeapluùn ‘Kfyii ri. yózit 'Hf«( re Tayaii , 19 1 v;fr- 
toiri ritUryui = Inache Tater fili Fotit am , Tatrtt Oceani, qui maino! ho- 
notes hahes in odriivu .Ami, /a»eai/j»f CoUibn, & Ttrtheoii TeUfin. 
fa) Tetav. DoSrio. Temg. Uh. iX. Cap, 19., Uh. XIII. pas- aSj. edit. yentt. ano. 
1757. = .Atimomm Reinnm Job hoc tempore incipit (.Anno mandi 11 17.) Tri- 
mot inter Kescs inacbai nMmeratar_. 

(3) Elchil. in Tremar- leiat. verf. <60. 

'ér riuiw a «TÌ Avfwnfr ryarSi QcoxfoTìh toAZar. 

Tarer (htacas') mifit Tptbon, & Mona Urafpitet. 
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detto. Perciò Dionifio ifteiTo (i) e tutti gli altri chiamano i DaJonri 
Cf«tt Sacra, e piena di Religione, comecché per mezzo dei Figli di 
Japeto derivata dal teligioiilCmo Noè. 

In ogni età più riinota fi trovano i Pelafgi in Grecia , e da primo 
la tennero tutta intieramente (i). Anzi vi fi trovano i Pelafgi, e non i 
Greci (cosi propriamente, e poileriormente chiamati col nome di EU 
leaiBi) dopo la feparazione, che quelli fecero dai Pelafgi, i quali 
renarono fempre vagabondi, e nel di loro naturale collume di an. 
dare in ^recia , e quivi di palfare altrove iti Colonie , ovvero di ti. 
tornare in Italia antica di loto Patria. Gli Ellcnilli poi depollo il 
loro genio di tornare in Italia, furono filli in Grecia, e non folo 
£lleniHi, ma anco Oanaidi, e Mirmidoni, e Argivi, e con altri nomi 
s intefero ai veri Greci adattati. Perciò i primi Pelafgi dii detto 
£gialo fi chiamarono anco Ftlafgi Acgtalì (j). Si chiamarono anco 
Granai, e fatto Cectope fi chiamarono Ctcrofili -, e gli Ateniefi (che 
per altro non awn t r ano in forma d» Città , ma di Borghi , e di abi. t" 
tazioni feparate, e Campeftri ) folamenie lotto Etereo (4) (che dal 
pulto di Pallade dall'Italia imparato, fi chiamò figlia di Pallade)co. 
minciarono a chiamarli Ateniefi (5). Quello è il principio, e l'intro. 
duzione di Pallade in Atene. Quella è la vera llloria, che, parlati, 
doli dei Pelafgi , era aiTai bene , che chi la vuole ditlritggere avelie 
olfeivata, e commemorata. Altrimenti fi fanno al folito racconti di 
Tom, III. 2 cole 


(l) Btonif. i uéic, Lìh. i. pag. 14, ^ 0^0* tS; h icaroifvvrat eZiv avy. 

ytnii ùit iSitt 4iiv Irinrffiv toAì/«v, ì! :;= ai Doioatos OvtrMtTc- 

lafii) cigaaui fma, qups, nt.facrat, atm auiibat Mio aisrtii. 
fi) £niot. Ob. 8. = Telafiis lam, qaa auac Crocia aaacafa/or ttaeaijbat = e i. 
Ltb. 8. pag. 46 }. = .Atheninfu , fab Vetal^ii (a qua aaac Crocia aMacMpafiir 
teaeatibat , Ttlafii traat Craaai amcapati . 

(j) Eroiat. ili. 7. pa!- 401. =5 Qpi qaaoio m Pelopovefo He;ionm , W »«ir W- 
caiar .Acbaia laalaeraat. .... mcobontur TcUJji cèsialci = ci al Lib. J. pat- 
40;. = impafìu ct^aaau’ae ySgioles ab jSsiala. 

(4) erwtor. ili. 8. P4?. 4<ij. =e c^il. frapceC apa. 1595. .MhtnUafei., [ab Tt. 
lafiù co qao nane Groci.i naacapaiar ttneatibas, Tclajsi eraat Craaai naaca- 
pali ì [ab Kcje vero Cecropc Cccropdo coingiiiaoti . ErcSco aateaf adepto Impt. 
riam .Aihcnua/n appellati . = 

<j) Tacidii- lib. 1. LaarcaL Knlla iaterprtt. =3 Siqaiicm [ab Qecrqpe illifqac prifcii 
ai refca Ktgibai ,Mtica eppiiatim hobitabatar := f notiJ[imo,cbe il ietto Tea. 
[co riiage Mene n forma, ii Città =7 . 
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eofe, e di gemi ignoie, più a chi le narri, che • chi le afcolra. 
Udiamo M'rfiio Lcsbio, ciiaro daU'iftelTo Diontfio, che quelli ittelfi 
Pflafgi chiama efprelFamente Tirreni, e non già Pelafgi, o fia con 
un nome equivoco, che poi è convenuto anco ai Greci [i].Si alcolti 
Tucidide (z),che per dichiarare chi erano quelli Pelafgi dice, fona 
di nati Tirrtai, (ho in amita tennero Lttha, ed Atene. = Si afcolti 
Omero (3), che fempre chiama tartari di Imgnaggio t fflefg‘, come 
fpecialmence chiama gli abitatori di Lemno, che erano veri Pelafgi, 
e io tanto erano ancor Effi in Grecia tartari di lingnagg^, feriti 
f ariavana Etrafca , a parila lingua , ite fojìtivantentt fi farlava *• 
Cortona, come dice Erodoto (4). _ 

Quando fi tratta della di loro vera origine , Tirreni affatto li 
chiamato ordinariamente i Greci, e nemmeno ci mifchiano 1 altro 
nome di Pelafgi; che per altro era loro proprio, ed indicava la pri- 
ma qualità di errare, ed andare vagabondi , e conquiftaodo le altrui 
' Provincie. Perchè Tirreni, e Aborigeni [ che erano finonimi] quando 
andavano fuori in Colonie, fi chiamavano erra*;/, e vagatondi, 
tome Citognr, per invadere gli altrui Paefi. Lo attefta Dionifio (5)» 
c lo attella anco Strabene (d) , tke Tirreni fi cbianiavano, finché re- 
fi avana in Italia, » poi Telafgi, 0 erranti fi Scavano, ^ando coma 
Cicogna, a a ftnola a finoio andavano in Grecia, e in altre Regioni 

anco 


(1) MiTfdo Leitia citeta ia Dionifio , « porla» ii /opra . ./■■■j. 

(») Tnciiul. Ut. 4. pai- 119- ex interpret. Laurent, yalla est Sna (.terra) ptw/»n 
ientibus btbUantur barbarii ,bUinsuibui, &■ aiijuantulnm Chatcutenfibui.Jea prn- 
eipue ■Pelafiici! Tjrrhenis, qui Lemnum atìquanàe, .4thenajque m^uerm.t. . 
(j) Qmrr. Odif. Uh. 8. p«- S 94 - = 'OiaÈra « Aijjinw /«ri iirtiat «j-fiaforvt _ 
yndit in Lemnum ad Sintiai barbaru vate ■ , , , , 

(4) Brodot. Lib. 1. pag. 10, — Caterum qua lingua Telafgi ufi fine prò certe aiN 
firmare non poffum. Sed ton]eSura fignorum licet dieere eadent, qua nane Ter 
lafgi utuntur, qui [apra Tyrrbents Orbem Crefionam inee(unt —• 

(t) Dienif. Lib. Pag- «■ = tOrfilui entra diffintientri ab titanico, Tin^ee 
ait peli reliaam Taniam mutato nomine diBot TeUfges, quadam aluum Teiar- 
gorum, idefi Cieoniarum firn li Udine , qnod agminatim aberrarent per Crocai «t- 
gionei, ttqne barbarat =■ . j „ , r.;. 

(f) Strabon. Lib. y- Pag- 149- = Kerum quoque .attkarum Scnptorei de Ttla/git, 
tradidere jltheni, fuiffe Telajgot- IJW cum infiar .^um, quo ferì vocaret , bue , 
atque ittuc errabundi cemmigrarent , prò TeUfgu Telaigi, i*/t Cicouia , vocann. 
tur ab .Atbenienfibui. Caterum Tnfcia longitudineui = t fiegue a parlare delta 
Xofeana,pro!baada, che Tojibi erano i Telatili 
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0nto iariart ; e di quelli Pelafgi in Grecia il detto Strabene ne parla 
■irAnicolo dei Tofehi, come fi i detto; e tati li coarta anco in 
Grecia, c io Atene . Così li chiamano, e Igino, e Varrone citati 
da Servio (i), ove ti dice veri, e primi Abitatori d’Italia, che vuol 
dite ai tempi di Saturno; il chf^non potrebbe eflere, fe folFero quefti 
Pelafgi per la prima volta venuti con Oeucalione, che è tanto po- 
Ileriore. Perciò i detti primi Pelafgi Igino, e Varrone di fopra ci- 
tati li dicono propriamente, ed univocamente Tirre»,'. Cosi in Gre- 
cia in detti fecoli imperfcrutabili, e Tempre anteriori a Oeucalione. 
Chi pone quefti Pelafgi nei foli tempi di Oeucalione , toglie varj fe. 
eoli alia Greca iftoria, e fa principiare gl’ Italici in quel fecolo ap- 
punto, in cui cominciavano a declinare anco in Grecia. Perchè è 
certo, che a tempo di Elleno figlio di Oeucalione cominciarono i 
Pelafgi di Grecia a feparatfi fra di loro. Quelli, che più non ave- 
vano animo di ritornare in Italia, e che in Grecia erano fidi, e po- 
tenti, fi chiamarono Ellenifti, e non più Pelafgi (z)come fi è detto; 
c quelli, che reftarono nel loro coftume Pelafgo di errare come Ci- 
cogne, e di feguirare a di^onderfi altrove colle loro Colonie, e di 
andare, e tornare in Italia loro Patria, quelli feguitarono a chia- 
marfi Pelafgi, e feguitarono la loro lingua Etrufea, dalla quale poi 
uè venne la G.reea (3) , E benché rertalfero per ancora , e per molto 
tempo padroni di Lemno, Lesbio, Imbro, ed altre Città, e Ifole 
Greche, mentre da prima avevano tenuta tutta la Grecia intiera- 
Tom. Ili, Za men- 


(i) Snv. ti Enea. lih. *. •oerf. = Ftmt efl vetem facrtlfe TcUfioi =, Ri Ttlajgi 

primi Utlitm muffe Hésioiu iixit Teltfios effe , qui Tjrrìteai fune; hot 

etitm Pam 

fx) Ereiot. lib. I . pts- io. Ctm tb ioitio altert geni forte Telafrict , altett El. 
leniflita , qmrum uia immqaam fedii muetut, obera maltiim efl pervegata . Pie. 

nim fab Detuahone Rege oram Vhtiotiam ineolut £r /i geni Telafgiea taUi 

erte, Ceneem .Aincam, uepote Tetafgicam, cup in Ellenei, iieff Ctteoi erta, 
flit , lingaam fimnl ilbram perdidtffe == ■ 

(3) Eroiot. in noe. pracei., e fiegne = Eadem lingua femper (Cracia) ufo efi, ut 
nubi inietnr i Ideo imbecillii, qnqd ex Velafgica fnit abfciffa. Tncid. Lib. i. in 
, prine. = Velafgiinm a feipfu cognomen im^itnm . Hellene antem , ejnfqne liba- 
rfo'ty rii in Thtiutta rerum Sir^ulos }am maxime propter itn^ua comrnercÌHm 

Hrlleaes ideli Créccos fmjfe vocitatos = Che ia Unsua antica foffe Telafsay ed 
Mtrufea , fi è provata nelle Orj^iai Italiche Tom. 2. Cap. Della lingua , e ftritH 
antico di Grecia ^ con mas^iori aatorità , e con cbiarijjim Monumenti . 
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mente (i)i contuttociò non fi può dubitare, che quefta feparazione 
feguita a tempo di Elleno figlio di Deucalione (z), e quello rmem> 
bumenio, che fecero gli Ellenilli del di loro Ceto, chiamandoli 
poi veri Greci , e col nome di ElIeniAi, quello fu uno dei princi- 
pali abbalfamenti del nome Eirufco, e PclafgO) tanto in Grecia, che 
in Italia; d'onde le loro fuITcguenti Colonie non erano più ricevute 
generalmente in tutta la Grecia, ma fra i Pelafgi di Lemno, d’im- 
bro, di Samotracia, di Lesbo ec. Sicché è chiaro che in quello fi- 
fiema di prendere ì primi Italici dai tempi di Deucalione fi prenf 
dono dal di loto abbalTamento, e non dal di loro principio. 

Si feguiti ad oflervare i medefimi Tirreni Pelafgi in Grecia in 
detti tempi vicini a Deucalione, c Tempre li Tentiamo chiamati veri 
Tirreni. L’ifola di Lesbo, quando da primo la prefero i Pelafgi 
la trovarono deferta (j), e da ciò fi arguifea l’ellrema antichith prof- 
{ima al Diluvio univetfale, e non a quello di Deucalione. Deferte 
ci fpecificano i vecchi Autori varie altre Provincie nella prima oc- 
cupazione, e popolazione fattane dai Pelafgi. La feconda occupa- 
zione di Lesbo fi attribuifee a Macare , che Oionifio (4) chiama fi- 
glio di Orafo, ma Plutarco (;), Ovidio ( 5 ), ed altri lo chiamano 
efprelTatnente Figlio J' Eolo Re Tofeam. Lemno in tempi remotilTimi 
fu prefa dai detti Tirreni fenza mefcolanza di verun altro nome Pe- 
lafgo, col quile tanti, e forfè tutti per l' addietro hanno voluto equi- 
voca- 


li) Strthooe [opro citato , ei altri. 

(») Straboo. Lib, y. pas- 149. = antea "Pelafgi nomiaareatkr , ii^e Craca, 

ut Danai dehinc njocarentur janxijje jtnticlidet fcriptum reliquie Ekriptd. 
i» Oreft. verf. 954. 

niAai rie>àwyfli ievrtfov. 

Olir» (erarnnt) Telafii, polita Danai Ifmntiu). 

(3) Diod Sic. tib. y. Cap. de Leibo tn/nla ■= ‘Unc ad Leibiim tranfeamni.... Te- 
laci eam primnm tenuerunt , cum antea deferta effet =. 

(а) Dtonif. d' Mtcarnaf Lih. 1. pax. 14. 

(j) Thtarc. Taratiti, pa;. 511. tdit. Lnxdnn. an. 1541.= De /Eolo, & Macereti 
/Eolut Rtx Tnfeorum ex .Aoiphitea fliat fex , & totidem marei habnit . Mai^^ 
rem omnium arate minimm. " . 

(б) Omid. Mitam. lib. Xiy. 

jEdon Hit refert Trtfto rernare profundo , 

/Eolo» Ippholaden eohibentem carcere vencot. 
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vocare dietro ai volontari equivoci di Dioniiìo di AlicarnaiTo. EiTo 
poiché ai fuoi tempi quelli Pelafgi fi dicevano Greci , e Greci veta- 
mente erano divenuti dopo un lungo foggiornoi e dominio d< varj 
fecoli in Grecia, volle rivoltare la ftoria chiarillima, e di Tirreni 
che erano in origine, li volle chiamar Greci, e Greci i Pelafgi anco 
di Origine, che veri Tirreni fono, c fi fcoprono da pertutto a 
fronte di Dionifio, e di tutti i libri moderni, che col folo Dionifio 
( anco male intefo ) non hanno approfondata la di lui lettura , e 
molto meno quella degli altri Clallìci . 

Perciò Omero (i), come fi è detto , quelli popoli di Lemno,e 
di Sintia [che erano grillelfi ] li chiama barbari di linguaggio; per- 
cht* Apollonio (r) , ed altri li chiamano efpreiTameme Tirreni, e 
parlavano effettivamente Etrufco, come nelle Origini fi i dimollra- 

10 (]). Non direbbero così, nè tanto chiaro quelli Autori, fc i Pe- 
lafgi folfero fiati Greci, e Greco parlanti. Erodoto (4) e gli alni 
dillinguono fempre i Pelafgi dai veri Greci, o fia dagli Ellenifii, e 

11 chiamano fempre barbari, e Pelafgi , e fpecificano, che parlavano 
la prifea lingua dei Croloniati, come fi è detto, cioè dei Cortonefi 
in Tirrenia (j). Dionifio aggiunge (6), che non dee retar maravigliti, 
Je i Crotoaiati [o Cortonefi] di Tirreaia afarono l' tjlejfa lingua dei 
Ilaeiani, e di altri Pelafgi dell' Ellefponte , perchè tutti 'erano d' una 
ifieffa raziza, e tutti erano Pelafgi. Non fi cavilli, che ciò polla in- 
ten- 


ti) Omero [opra citate. • 

(1) .ApeUon. de Supbemi filiis Uh. 4. .Arieuaut. 

*0. Tfh fiirroTÌ in £1 rlx^x Affaier èvzlot 
Aipyu r'.Zi/je’ìétTin òr'AfSiiei TCfev.oiei. 

• Qua geni Sintiadis f aerai priut iaeota Lenm 
Hane mutare locos Tubet Tirrena foegit. 

E qui il fuo Seoliafle = Lemmi a Tjrrbenis e Lemno ejeSi. 

<}) Orig. le, il Tom. z. Cap. dello jeritto, e lingua antica dt Grecia. 

(4) Erodoto fopra citato. 

t5) Erod. Lib. I. d. pai- io. = quia lingua Tela/gi fiat ufi, proce'to adfirmare no» 
poffum , Jed congeSura fignorum lictt dicere eadem , qua nane Pelajgi utuntur , 
qui [apra Tgrrbrnos Vrbem Creflonam incoiane =. 

(6) Dtonif. lib. 1. po’. 15- = .yltqui miretur aliquit Tiacianii quidem, qui circa 
mllefpontum hahitant, Sermonem Crotouialas babuife perfimitem, quandoqudem 
utrique a Telafgii oriundi fune =a. 
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cenderli per Pelifgi in fenfo di veri Greci, perchè 1* lingue Pelafg», 
benché mairice, e primitiva ip Grecia, è data fcnipre diverfiflìma 
dalia Greca poderiore, che é nata dalla Pclafga (i), e perchè Mii> 
fiio Lesbia ce li ha l'piegati per veri Tirreni, t non Fetafgi, cioè 
in quel fenfo, che poi per lo detto loro foggiorno in Grecia, li 
fono prefi per Greci, ma impropriamenre . Lo fpiega ridelTo Dio- 
pifip ji], dicendo, che i Telafgi fi cbiamareno Tirreni in memoria della 
Uro antica Patria, e di quei Paefe d'onde in Grecia erano venati an~ 
tithijfimamente . Né fi cavillino parimente quede chiare parole di Dio, 
nifio , quafiche debbano intenderfi dopo il ritorno, che fecero in 
Grecia alcuni pochi di quei Pelafgi cacciati dai Tirreni , c dagli Um, 
^ti, tanti fecoli dopo il di loro ritorno di Grecia con Deucalione; 
perché come mai ci può aver luogo una sì drana interpretazione, fe 
ùnto prima di Deucalione abbiamo feniiti i Pelafgi in Grecia, chiar 
mali veri Tirreni, e così al tempo d'inaco, a tempo della prima in- 
vafione di Dodona, e della fabbrica di quel Tempio, a tempo dell 
jnvafione di Lesbo, fpecificaia deferta , e primitivamente dai Tirreni 
pccupataè Troppi nellTdoria fono i fatti antichiflimi, e fempre an* 
teriori a Deucalione/ Dunque Dionifio dice, che anco molto frima di 
Dentai ione fi chiamavano Tirreni i Pelafgi di Grecia, perchè dall' Ita- 
lia, e dalla Tirntnia eraqo ivi venuti dai ffcoli primitivi, e imper- 
ftrntahili. ‘ 

Così ciò che fi è detto di Lemno percuote i detti tempi primi- 
tivi, perché il citato Omero ne parla, confondendo, e mifchiandp 
con quedi i tempi di Vulcano, che fono i veri primitivi, e narra 
varj egregi lavori di bronzo da Vulcano fabbricati in Letpno, ovp 
aveva la fua Officina, che pure con uniforme Cronologia l’aveva 
anco in Sicilia, Non folo col detto nome di Tirreni fono fpecificati 
i Pelafgi di Lemno, ma anco coH’efpreflb nome di .Tofehi , per Ip 
autorità di yarrqne, e di Cicerone, che non fi fono volute atten- 
dere 


(i) End. lih. i. POS- = -dt ‘Hatio Ellenica, nhH Greca, eaJem lingua femper 
eli afa, ut nubi vuletur ideo imbecilli, , qmd ex Telaf^ica fnit abjcilfa = . 

J») Diontf. lib. 1. pi^. IO. = He, (‘PelaJjet) de nomine Regioni,, a qua olim emi- 
trarnnt, & in memviam antiqui seneri,, eofdm Tjrrheno, vocahant, & Tu-, 
Ulioi ea. 
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dere, o intendere per l’addietro. Varronc (i) i detti PeUrgi, e i 
Sacri loro Riti in Lemno, li chiama fìnonimanieme, e Zrmny, r r«/. 
€a*j, e T»efcbi,e Ttffbi. Cicerone (j) comprende in quelli anco 
quelli di Samotracia, che pure erano Pelafgi Tirreni. La chiara in. 
telligenzi di quelli pafli la deduciamo da DioniCo, da Plinio, e da 
altri, che chiaramente ci dicono i Tirreni, e Tofchi chiamati dai 
Greci Tiofchi, e Toufchi dalla di loro perizia nelle cofe Sacre (3). 
Vulcano perciò chiamolTi Lemneo, e Lemno lì dilPe Vulcania (4), 
Già fi è detto, che da principio tutta la Grecia fu Pelafga. Ma 
feguitandofi a parlare di altre Provincie in fpecie, fpelTo fentiamo 
qualificare i Pelafgi col di loro chiarillirao nome di Tirreni. Tali 
li chiama Plutarco (5), non folo in Lemno, ma anco in Imbro, 
Tali anco in Sciro li chiama Arilloxeno citato da Porfirio (fi). E 
quefii fono quei Tirreni, che come fopra fi d detto, fi trovano in 
Euripide chiamati figli JtW Egitto. 

Replico, che nelTuno fra i vecchi Greci (eccettuato Dionifio) 
ha detto mai, che i Greci abbiano invafa, o popolata l’Italia. Quello 

fateb* 


<i) yéno it lim- Isùn. lib. i.fn fexto (nm frimi quum fmt iepnditi') pii- 
roqite xdtt Sacra funi . ... eo qmi loco quodam optflìo, qood oUcojat Dei font, 
dicmntwf Tefeo. nom opod ^ciom Lemnia , quìi tu es morulis, qui in de. 
ferii, & Tcfca te ipportcs loca. Loco e»m, quo fini, dififnol cnm dictt 
iemnio. Troflolorc, & cella Cobinrom delubro teoci.... dtinde trulcoaio lem- 
pio.. . ^aarc ix loco, qoo Ttfeo dixit .... Totfeo dico! pofi Tejco foSo =. 

(a) Ciccr. de ^arar. Deor. Lib. 1. in fin. = 7 rotereo Sonutbraciom , toqne, qué 
Lemvi noSurno adito occulta feruntor = . 

<3) Daoif. Uh. t. pot. IO. = 'Erfiunout aaAiuri Etrofeos oppelUnt, & ob 

txcellentem Soerorum, oc Divini calcai peritiom. Tfonc qoidem obfcuryu Tu- 
/coi i ohm vero exoSiori voce , quetaodmoduut Croci Toufeus vocoat — Titn. lib. 
5. Cop. y.= q Sacrifico rito ùntuo Grocorum Tufei fune cognominali = - 4 lex. 

ab Mtxond. Dier. Cenial. lib. 5. Cop. 18. = Tufeos a Tufeo Kege feuo 

culto Deoruri, tìr rito Sacrifico, cujui cultortt Tbfifcot Croci votone = . 

<4) f'alcr. Flac. .yfrgon. Lib. 1. verf. 440. 

()) Violare, de Firtut. Mulier. = Tyrrhenorum Lemnum, & bnbrum tenentium,vs 
e nelle Queftioni eriche = Tjrrbenot ajunt, cum Lentnum, ^ Imbrum incolebont = 
e coti TolienoLib. 7. Stratoiem. = Tyrrbenorum illi , qui Lemnum, de tmbium 
amarrane — . 

(fi) Arifioxeno citato da Vorfirio nello vita di Vittogoro, ove chiama Tirreno il Va- 
dre di Vitiagoro per nome Mneforco =3 EX illit Tlrrbnit, qui in ienut, Ai- 
ira, & Scjro hobitoverunt =. 
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f»rebbc' M» fawp» che fra rame glorie cantarci e ricantate da loro» 
|ion farebbe flato da erti taciuto, e i noltri oppofitoii non ce Ip 
fanno addurre. D’ onde dunque 1° cayano, o il Padie Bardetii , o quei 
lanci, che con quefto nome hanno lavorate quefte tante coniradirtorie 
afleriioni £ Se le cavano dal folo Dionifio, convinto in ci6 di falfo 
/da tutri i Greci, e da ogni rifeontro Iflorico, e Cronologico, quefto 
inoggi è un appoggio troppo fallace, anzi falfo; li riconofee in ci^> 
Dionifio da chi ha aperto gli occhi, e ricerca con fondamenro le 
piifche notizie nei vecchi fonti. $e lo ricavano dai noftti recenti, 
puefli non ballano, c non provano al noftro propofito, perché in» 
vali, c prevenuti, che nel mondo non vi lìa flato mai altro, che Ate- 
ne, e Roma, averebbero detto Greco il tutto. Quello fuppofto fatto, 
f ftrepitofo, che i Greci ayelTeto invafa,e popolata Pltalia dovrebbe 
^derc oeceiTariamente avanti ai tempi Trojani, come è quello dei 
fletti Pelalgi in tempo di Deucalione, che tanto replicano i difenfoti 
flei contrari lillemi, e che perciò non vennero in aria di aggrelTori, 
p popolatori di Italia, ma quivi ritornarono, teme amici, e aulìliarj, 
f fannti digli alfsrfgen» , nella afpta guerra, che elfi avevano contro 
i Siculi. Tanto in follaoza dice, o fpiega evidentemente anco Dio- 
liilìo di AlicacnafTo addotto in contrario. Fuofi d| ciò tutti gli altri 
ipreci atteftano, (bt tnugHzi ai Temfi Trojani fono fiati i Greci tantg 
imfotenti , e miferakili, e ra»si, che non hanno fatta mai e ff edizione me- 
rana, nè Ttf'tfi'ty "è Marittima, ma che am,i fono fiati inmafi dai 
Barbari, e pofitinamente dai Eelafgi, iai qnaU fino il noige, e la Un- 
gaa accattarono. Tanto ci dice Tucidide (i) con una lunga drfciizio- 
ine, contro la quale Dionifio 4i Alicarnaflo (j) fece un libro intiero 

d’ in- 


fo Tnadid. ie Bell Tth)pooenf. io Troem. = Tgam conflnt fai», giM nane Crocia 
vocatnr,bandqnaqnam ohm fnilfe babitatam.. tum mo:^u nlieni^narnm infiiiis oh* 
toxto nani ... faci! apkd me fdem prijio imbeciUilatii ,hoc gnogne mihimnni, 
gnod ante Trt^onne keltum coi.lìat Crociom fuitadem «ihil tommaoiier egijlé, 
nec ipfnm giàden hoc nomea iota mihi cadetur habmlfe; fed gnadam loca ante 
Helladem Déncaiionu fi, um , nec nfgnegnagne hoc fniffe coznomen -, fed u m fanne 
cajnfgae genùi propriam , tam Telafgicam a fe ipfit coinomen impofitkm-=. 
ita) Stionif. d .Alienm. nei Libro contro Tacidide ir.tUoUto Olawaiov AXi/oa^rnaecoc 
rtf) TuxifiJgy ,'JièfMTb-, == jpg/l initiam — Vt fatti appareat nihil opas f.iijfe, 

ni malta illa, qna'de Crocia dignitate detraherent , in mcdiim froferret . 

. . ■ ■ • • ■' a a. 
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^'invettive, e di cenfure, ma non ardì negarla, anzi confeilandoFa 
efpreiramente , conclude, ri, TmcìJìJ, farcia, e Jo-vcva tacr,, ,h, 
> Gr,ri ai Trmfi Troiani, ,i ia „„fa f„cifo, ,ra«o 

«.TI, , ntfn avevano il -vitto attejfario-, che allora tommeiarono ad afare 
le fdavi, e ai avere qaaltbe tommertio, e a (iagere le Città di etera t 
che f rima non te avevano. Cosi talvolta vuol correggere Erodoto, anzi 
fe la prende con tutti quanti i Greci, e l^chiarna ignoranti, e così 
tratta Polibio, e Timeo, e Girolamo Cardiano [1], a Antigono, e 
Sileno, e fra i Latini così tratta Q, Fabio, e Lufio Cincio, perché 
tutti quanti, e Greci, e Latini lo fmentifcono evidentemente circa 
alle fue pretefe Origini Greche , e gode , e lì protetta di dir cose non 
mai dette da. veruno [:]. Eppure fì olTervino tutti quanti i nottri chia* 
riflimi, ma moderni Scrittori Uezio, Gtozio , Clcrch, Meurfip, e tanti 
altri infignittimi, che infatuati, e prevenuti, che altro noti' vi fia, 
che Grecia, non citano altro che Qionilìo d’ Alicarnalfo in niateria 
di origini antichiflime, ed anco malamente lo citano, perché non lo 
conciliano con altri Greci, come dovrebbero, ma nemmeno coll' ifteflo 
Dionilìo d’ Alicarnalfo, che talvolta li fpiega da fe medelimo, e taU 
volta fra tante fue contradiaioni , e falfe citazioni [ ma falfe patente^ 
mente, e ittantaneamente] b.en tpottra la verità in contrario, 

Oltre a Tucidide lo dice Erodoto., che (n antico (j) chiame 
la fola Atene calta, e potente, ancorché ila notiflimp, che dal folo 
Tom. ni. A a Te- 


JiUieet beiti Trojani tempore nnlitm kno nomine aniver/à, Cr^a. eppeUaretnr ì 
qaoi Mi primam , qai cibi inopi* laborarent naviins inter fe nitro, eitroqne com- 
mtnre caperint; qni fi in CiUutei nondnm morii ftpttt, qua vunfim babita- 
bantar =. 

(1) Dionif Uh. I. pai. f. = Isnaratar » Cratit, to qaoi nnttam /orliti fnnt fe ii- 

grutm bifiorieam, Tinllnm enim tcearatam fcriptarq appi Craot. exUf Et 

pnmat Hjeronimat Cariianni.,.. Oeinii Timaai Sienini,... .Ontilonns, S/r 

knms, Polibini, & lannmeri alii, qaornm annfqnifqne parnm, aliqnii, atqne ii 
qniiem ir bua cara, *c diUientia ■ . . . Tlec abfimtlft bifiorias ediderant qnotqnot 
Romani hominei Vrbit fua antiqnat eiiierant, qaqram antiqnijfimi l^. fabini, 
L. Cii.cins 

(a) Dionif Uh. 1 . pai- !• =7 Ak antiqaiffintis fabnlii oriiar bifloriam , qnam amo 
me nomo attisit =. 

(j) Eroiot. iM. I. pag. tq. = Tornii non aliam oh eaafam ab Jonibai iefecitunt, 
quam qaoi imbetilles ejfnt omnet alia rivirerei, tnm lones qnam infrmijfimi.., 
Siqniiem prater nnai Atbenai nnlla Vrbs infiinit eroi etti. ' 
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Tefeo ebbe forma di Ciitì> e tutti gli altri luoghi di Grecia li chii* 
ma deboli, e impotenti in antico. L'iftelfvi Erodoto lpecifi,.a, chef)- 
lamenie a tempo di Ciro, e di Arpago Medo fuo Generale', vollero 
i Greci (cioè i Focefi) affacciarli all’Italia; [i] ma che rerpinci , fu- 
rono, e battuti orrendamente dai Tirreni collegati allora coi Caita- 
ginefi [z]. Platone fa in fuccinto l’illoria della prifea* Grecia . Non 
lafcia àlfatto la Favola ; ^rchè io qualche Inodo ridondi in gloria di 
lei. Ma venendo al foflanziale celTe una vera ilforia delle antiebiSì- 
ffle Guerre degli Argivi, contro i Cadmei, degli Ateniefi, e degli 
Eraclidi contro i detti Argivi, e poi contro Eumolpo, e le Amazzoni , 
t celebra i Poeti, che le hanno cantate fedelpiente. Poi viene alle 
Guerre dei Medi coi Perfiani, e quelle di Dario contro gli Ateniefi > 
e dice, .che gli AienieC, egli EretrieG, allora già feparati dai Pc- 
lafgi, e divenuti veti Greci [j] /a«»9 / pr/w# loro bravi gutrriiri, e 
dice chiaramente, rbe la battaglia di Maratona fu la prima vittoria 
Terreftre, che ebbero i foli Greci contro i barbari, e l'altra di Sa- 
lamina fu la prima vittoria Navale. Eppure gli EretrieG G connume- 
ravano in qualche modo ancora fra i CalcideG, che vuol dice fra i 
Felafgi [4]. Ma innanzi a ciò non erano i foli Greci, che operava- 
yano, ma con loto erano uniti anco i barbaci, che vuol dire i Pe- 
la fgi 


(1) Zniot. uh. 1. pai- 66. = (ti Thoenfei primi Cracornm Imjit Havihnt kit, 
.Odriamque [mal, & Tyrrbeniam, & Htberiam, atqut TarteUnm occuparuut. 

W Erodot. Lib.op. pag. 67. — edit. Irutuof. ann. irvj. = Tboctnfibki Cadmia 
qnadam cooiigit vi3oria. Ham qkadraiinta itlii Havct ptrurkm; rcliqua con- 
tkfis nflrit falla inktilei. 

(3) TÙloiit in Mrntxino in print. r= Eodtm confilio ex Ereihria Matatonem defeen- 

dermi Craeorkm praier Laerdamonios Erethrienfibni , .Athenienfibnf. 

qne fkcenrrit, & ii fequfnti pofl pngnam die venernnt . ... Ex hoc intneri iicet 
quanta itlorum virtui fuerit , qui in Maratone barbarorum impetut fubflinkerknt. 
Trimi qnidem de barbarii iriumpbarnnt.... Trimam itaque palmam oranane il- 
tii trihuere dece!. Seeundam vero Ut , qui circa Salaminam , -Artemifmmque ho- 
fies navali pralio vicerant =. 

C4) -drifiotel. Tolitic. Lib. 4. pag. 83. edit. Ptnet. an. 134Z., fex lib. 4. Cap. 3. 
Erttbrienfei , O" ChaUidenfet cxa e Omer. Aiad. Lib. 1. ver/. 337. 

KabnSt» re, ^Eifhflar ri 
Cbalcidaqne, Eretriamqne. .... • 
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JaTgi. Ecco le vere prime glorie, e le prime vittorie dei Greci. In. 
Danzi a ciò erano Pelafgi, e non Greci propriamente. Cosi nelle Ori- 
gini Italiche fi vedono divifi i Pelafgi patte in ajuto dei Troiani , e 
parte in ajuto dei Greci, nella gran guerra di Troja , perchè pa. 
lenti, anzi progenitori tanto dei Greci, che dei Troj.ni erano i detti 
Pelafgi. A quefti autori, che io cito, cosi precifi, e puntuali Tuci- 
dide, Erodoto, Platone, ed altri, poflTo dire, e sò, che non mi fi 
polFono opporre altri Greci, nè più rifpettabili , nè più vecchi. Tal- 
ché per cento verfi fi prova, che i Tirreni fono i popolatori di Gre- 
cia, ma non mai lo fono i Greci dell'Italia. 

Non fi dica da chi fi fonda nelle Etimologie, che il nome Tif. 
reno, o Titfcno è Greco, e che vuol dire Delfino, quafichè rOtioine 
Greca nei Tirreni dimoftti. Si potrebbe negare , che fia nome Gre- 
co, perchè anco in Latino una fpecie di Delfino fi chiama ’Tyfio, c 
Thuirfio {i) . Ma ammetiendofi , che fia anco Greco, perchè dipoi 
dal Greci adoperato collantemente, fi tifponde, che è Grecizzato , 
ma non gih Greco di origine. Abbiamo detto altrove, che per inda- 
gare le prifche Origini, e i prifchi nomi bifogna ricorrere ai Grecia 
non perchè Greche fiano le origini, ma perchè elD fono i più vecchi 
Scrittori, che ci reftano, e perchè elH grecizzando gli antichi nomi, 
fecondo il primo loro fignificaio, che avevano, ci fanno compren- 
dere ciò, che erano efifetiivamcnte, e in qual fenfo quelle voci fi in- 
tendevano da prima. Cosi gli Umbri fi fono detti da elfi ’Ci/a/ifsì quali 
uomini fiampati dalla pioggia, cioè dal Diluvio. Gli Aborigeni, che 
pure erano chiamati ’Ojcjifoì, ed erano veri Umbri , li hanno chia. 
man cioè primi Abitatori Jei Monti , Li hanno detti i La- 

tini anco Aberrigeni, eguali aberranti, e lenza fede, e tali pofitiv^- 
mentc fi chiamavano i Pelafgi, cioè e niAieysi, che vuol dire 

^é/tn4> paninerri, erranti, come Cicogne (i); e la Cicogna fi dice nuAfyae, 
Cosi i Tirreni li hanno detti TSfeaii'« , e che è una fpecie 

Tom. Iti. A a 1 di 


(ij Tlin. lÀh. 9. Cap. 9. ^ Delphinornm fmilìtndmtm habent, veeanfur Tur. 
fionei = All/tot. ie Hi/tor, .Animai. Lib. 6. Cap. 1 x. eea fimiliter , DelpbiHo 
•Pbvana ( Tnrfn oam Delpbuo fmile efl animai . 
fi) feftam in vote 7alanan= fadate, errare, anudie^ 
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di Delfino, come C è detto. E petciiS Oionifio (i),ed altri li cliia. 
mano anco da/aamprofar, che a iimiliiudine del Delfino potente fragli 
alili pelei, indica anco il loto imperio nel M»'e , Quelli quattro nomi 
piimiiivi Italici fpiegano anco fra i Greci che cofa fignificalfeio > e 
fpiegano quella Colonia Japetica, che popiolò l'Italia, e che divila in 
quei quattro nomi per le diverie incumbenae, e Principati, indica 
una fot gente fcnmfaia iti Dilnniio , al>itntriee Jet monti , ultori gene , 
e felajga,e errante, come Cicogne, per feguiiare in altre Regioni 
le Colonie popolattici, e indica iniieme Tirreni , o Ttrfeni , tic^ Del- 
fini, e potenti in Mare, e padroni del Mare, come poientilfimo, e 
il primo fra di loro fu Japeio anco in Mate, o Heitunno, che i 
l’ilielTQ Japeto , 

Cento altri nomi Italici, o Etrufei troviamo Grecizzati dai Greci, 
Così 'Afifieì Arimi, e l'Ilola Inanime fi è detta dai Greci Piteenfa, 
ed à prefentemenie l’Ifola d’Ifchia, o di Procida, Perchè tanto 
fuona, e vuol dire Scimmia in Ettufeo al dire di Strabone (r), quanto 
in Greco ovvero ni5i)Kac-5 , vuol dire ugualmente feimmia, 

ed è un foprannome di quei Popoli, che per avere alcuni di loro 
il nafo fchiacciato, o fimo, fi dicevano Arimi in Etrufeo , e feimmie 
in Greco col nome di rii&itf, e di Piiccufa il detto luogo [ 3 ]. Cento 
altri efempj replico, che vi fono dei vecchi nomi Grecizzali dai Gre- 
ci. Ma ciò non vuol dire, che fiano Greci clFetlivamente, come mol- 
ti, e canti con chiaro equivoco fuppongono, perdendoli nell’ inve- 

lliga- 


^l) Dionif Lih* I. paf* lo- Tijffìpti ^a^xrroKpxTOfe; fyttavro = Deìtde 

T/rrheni hnperatores Marit effeSi . 

(i) Strahon. Lib. ' 1$. paS- 4i°- = Qnidam hanc Fabnlam in Cilicia fingane 1 qnitUm 

Tilirecafii , ii prafertim, qui fimias dieant Aiìmos ab Etrafcit iKcan =. 

(j) OrvU. Uttam. Lib. xyi. - - > « ,S*i, 

Sìrenam Scopata, orbataqae Trafide Vinai 
Inarimen, Vnehitemqae legit, fleritiqae locatts 
cute Vttheca/at habttantam nomine diUatt 
frappe Deam seniter f tandem , & periaria qaendam 
Crrcopam exof ai, gentifqae admiffa dotofa. 

In deforme naroi animai matavit, al idem 
Dijjimilei homini poffent , fimilefqae videril 
tdembraqae coniraxit, narefqae a fronte reftnut. 
fientiijit) ^p'^^tnsit peraravit aniUbat era. 
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ftigazione dei nomi, e credendo avere toccato il porto, quando tro- 
vano qualche traccia, o qualche fimilitudine nel Greco. Quali ogni 
nome lì trova in Greco, o Grecizzato. Cosi Romolo, Annibale, Fa- 
bio, Scipiane, e mille altri. Dunque fon Greci.^ Quello è fallillimo. 
In tale errore fecondo il parer di graviOimi Autori, e fpelfo incor- 
re, e pofitivamente in quello propolito i incorfo il gran Bochatt, 
che nella fua valla erudizione II é troppo perduto nella invelligt- 
zione dei nomi, e fapendo ottimamente il Greco, e fpecialmcnte 
l’Ebraico, e perciò iulìngandoll di fapere anco il Fenicio, ha in- 
dotte mille Etimologie fallaciflìme, anzi riconofciute falfe ih appreOb 
coll' moria patente. Cosi Egli ha pretefo di far divenir Fenicio quali 
il mondo intiero. Cosi altri giocando fu i nomi ha detto, che i 
Tirreni lianli detti quafi Tirieni, o di Tiro. Quanto liano falfe que- 
lla, ed altre etimologie, fi leggano nelle Origini Italiche (i). Poi- 
ché rifpetto all’origine non- ha l'Italia niente che fare con i Fenicj. 
Cosi parimente, e forfè in quella parte equivocando il Bochart ha 
detto (i), che il nome di Tirreni, o Ticfeni elTendo Greco, deb- 
bano perciò rjntracciarfi in Grecia. Tanto i lungi, che i vecchi 
Greci nel Grecizzare cosi gli antichi nomi abbiano pretefo di farli 
Greci, o d’indagare in cIG una Greca origine, che anzi ci hanno 
mantenuta la notizia, e l’idea di ciò che in effetto lignificavano in 
Etrufeo i detti prifehi nomi. Tale veramente dee effere il fentimento 
anco del medefimo Bochart. Perchè ogniqualvolta ha. detto chiara- 
mente, che la parola Cttbim vuol dire l’Italia, e che Japeto é il 
primo Italico popolatore, e che Giavan popolatore della Grecia fu 
prima col detto Japeto in Italia, non poteva poi dire,, che gl’ Italici 
provengono dai Greci con quello gioco etimologico, che Ti>/é»/, [o 
Tirreni] vengono da Tburjìo, che è una fpecie di Delfino, e che è 
parola Greca, il che forfè non è nemmen vero, come li è detto. 

CAPI- 


(i) Orii- Itti. Tom. i. pitg._ foi., & ftq., & paj. 118., t Tom. 1. PV. ' 
fpcfft tltrove. , 

(1) Boehtrt i« Chattas Uh. 1., Cap. 5}. ptg. 649. Miue il acme Tirreno dai 
Tirfeni Delfini , e lafciando, in quella parte le Jne illnforie Etimolosie dal Feni- 
eia, qui le rivolfe al Creta fon qualche illitfune, edite = Itaque tiel Cacii pa. 
tei Tirrhenarum tppellttionem no* e "Phenici* , fed e Grati* ej[e accerfe»d*t». 
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CAPITOLO IX. 

Nuove conferme^ che i Greci non poforto mai aver 
. ' popolata P Italia . Le gran Città furono prima in 
Italia, che in Grecia. 

P ER ricredete fempre più quei, che chiamano gli Ettufci ' 

primitivi (i)> * rie innanzi a Dtncalhne ftr ftcoli , c fecali, chi 
fa mai quanti, fa l’Italia nn Deferì a, è un fola albergo Ji Fie. 
ri (a)> * infieme tutti i ptetefi Grecifti, che ci fanno derivare dai 
jGieci, voitei con eflì dare una palTeggiau Iftorica tanto in Italia » 
^he in Grecia in quelli ttpipi prcciC di Pencalione. Siami lecito di 
oITctvare cogli Autori , che appunto in quefta età non vi era |n Gre- 
cia nemmeno una Città cinta di mura, e che all’incontro erano in 
Italia infinite, e potenti, e ben fortificate Città . Strabene avverte l er- 
fore di varj Autori, anco più vecchi, di amplificare le cofe, e di 
chiamare col nome di Città anco le piccole tetre, e CaAelli (3). 
ilutti gli abitatoli di Giecia in quei tempi e anco i noftri Tirreni 
Pelafgi , abitavano Campcliramente con Cale, e Tugurj fpezzati, 
.chiamavano aqco MirmiJoui, che in Greco vuol dire Formiche, per- 
5h^ non folo campcliramente abitavano , ma fi facevano delle Cafe 
fottertanee. Le vere Città, tanto in Italia, ch^ poi in Grecia fi di- 
ilinguevano dalle facre mura, che citcondayano, e difendevano le 
dette interne abitazioni. La Città Urht fi diceva ab Orbe, cioù ab 
Ur<vo (4), che in Ettufeo vale la cnrnatnrq Jetlf Aratro, perchè gli 

Ettu- 


(0 Bardelli pai- at. pai- jj-, e pai- qt- , e /peffo altrete cui inveifee coatre ili 
Etrafci, e centro t natia. 

r>) Sarenti alle pai- [opra lilate, e alla pai- 304. 

\l) itraien. LA. pag. lio. = haperatarei, eT renm iefiarnm Setiptern, ut or- 
natiera faciamt aegecia , ai hoc mentieaii geaui feruatnr . Cum etiam qui Vrbet 
Hifpaaerum fupra mille fmjfe pradiceai, hai iiiuBi miii liientur ut lagenta 
vici oppida nemineiitur . ' 

pg) Robert. Stepban. yethe Urbi . = Oppiium muro eiuSum, dilla ab Vrvo Aratr^ 
curvatura , quei antiqui junSi bebus Tauri , & Vacca tlrufco ritu in ceniei.ia 
VibAut 
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Etrufci con fiero rito, e coll'Aratro guidato dal Bove, e dalla Vacca 
circondavano, e dilegoavano U giro dflje Mura, e del Pomerio delle 
Città, che edificavano. Quindi Varrone (i) quando fi fabbricavano le 
Città (che vuol dire cinte di mura) le chiama, e le fpecifica fatte 
eoa rito Etrufit. Quindi parimente Virgilio (i) difiinguendo le vere 
Città formate colle (acre Mura le chiama Urber, e le altre, che non 
avevano mura le chiama. Ama, e non O/piJa, e non Urbtt. Il 
Maffei prova con Servio (j), che non poteva dirli vera Città quel- 
la, che non aveva almeno tre porte, Così in Grecia fentiamo gene- 
ralmente in quelli tempi , che non avevano Città. Tucidide (4), c 
gli altri prifehi Greci (piegano , che fagatim, niietlatim nntufl» 
more Grttit babitabantur, Così ci avverte anco Aridotile (s), e che 
quella era la prifea moda di aver Cafe alla (pezzata (ciod Abita- 
zioni ) fenza mura. Atene, che ho detto i fralle più vecchie, e (Ire- 
pitofe Città, ha come tale il fuo principio da Tefeo, che è quali 
trecento anni dopo di Oeucalione , e quaranta anni prima della 
Guerra Trojana (6) i e prima li (pacifica chiaramente dagli Autori, 
tbe tra abitata a borgate, e fenza publica, o ellerna difefa, 

) So 


(i) a'errei). de liaj. Lati». Lib. I. feu 4. triste = Offida eondebatt in Latit 

Sirufco ritti . 

(1) Fir^tl. Enad. Lib. ^ ver/. 

Qiùjiie attmn Traaefie wi, qidqitt .Orva Cabina. 

Dove Servio = Cabii dia in arvts morati tannai Cabios toadidenmt. Xhtdt pei 
me ..diva dixil, Dea mania. 

(j) Maf Off. Ult. Tom. 4. pag. 58. eoi) dice = fecondo effa { Teoloiia Ettafca ) non 

fltmavano Stalle Cittì quelle , in coi non erano tre porte eoa lolennità deduate . 
(4) Tacidid. in Troem. = Ham cofiat eam, qua nane Crocia vocatar, haad qaa- 
quam oHm faiffe habitatam ab ut ptafertim , qai mani carerent = e poco jetto 
pa%. 3. =: Tqam fi arbt Lacedomonioram defUetar reli 3 u Saeris.... èr tamta 
fi ea Urbi non freqarnt popolo effet, ncque T empiii, famptuofifqae operibai prò- 
dita , pasatimqae vetallo more Crocia habitaretar . 

(j) Arillot. Tolitic. Lib. 7. Cap. Xt Et non totam Vrbem facete perviam , fed Tortai 
quafdam, Cr loca.... Mornia vero qai dicane aan oportere adefje Ctvitatibat illii, 
qai viitatem poffideant, mmit prifee loqaantar = Cioè perchè in antico non 
avevano mura le Citta di •Grecia. 

(O Eafeb. in Cronica pone Tefeo foli jo. anni prima dell' eccidio di Troja , e CUr 
ment. .Alcffandrin. Anni qC. 
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che in Omero «bbiaino, e G»rri'»i4, td Ilio, r Tebe,eTirì»f 
tt (}), ed altre Greche Città, che ElFo defcrrve cinte di fotti Mura. 
Ma fe Tucidide, Ariftòiile, ed altri fpecificano, che innanzi ai tempi 
'Trojani (che non pub intenderfi molto innanzi) non vi erano in 
iCtecia Città forti di mura ; dunque quefte Città , che narra Omero 
cosi fortificate debbono intenderli circa ai tempi del detto Tefeo , 
che rldulte Atene a Città, e riftefla Ilio più vecchia non pub come 
tale confiderarfi, che da Cardano, il quale appena di quaranta anni 
precedi il detto Tefeo (i). Quedo pare anco il fentimento di Stre- 
nne nella fpiegazione, che fa di quelli paffi d’Omerp (j). Poichi 
^ol medelìmo fpecifica, e didinguc quelle poche Città Greche, che 
pi tempo d’omero etano cime di mura, dalle altre molte della Mef^ 
jeoia, e del Peloponnefo, e di altre regioni Greche, che non le ave- 
pano. L'idelTa Atene quanto, e per quanto tempo è rettala in aria 
^i povertà , e di balTezza! Non eì'cludo le di lei magnificenze fe ram- 
mento alcuna delle di lei miferie. Le foe Cafe ordinariamente erano 
f]i fango, o Creta non cotta, e i loro Tetti erano di quella vile ma- 
teria (4). Di Loto era il Tetto dell'Areopago (5), e taje rettò fi"»?' 
al tempi di Augnilo. Anzi le cafe murate non ebbero altro princi- 
• pio 



Omer. Iti. 1. ver/, 6^6. 

r^ifrOia re errar: 

tt CortiRi'aiK beat eiaOam maniiat. 

Omer. i. lA. i., e /Ulrrve , e Lib. 4. ver/ 578.' 

'l<fì Tfic TÌtjf^ia 
taera ad Uania TJtebamm. 

Omer. d. Lib. i. ver/ 559. 

Tlfutra re errar 

te prineam iene maniram marie. 

ft) Tetn, Dofhi». Temf. lA. XIII. Tim. i. pai- 190. 

f)) Seraltaa. L. 8. ù princ. = j€die vero , qua bae tempeftate Oppidam ( idefl Citi- 
tal) efi, Homerì alate aoniam marie ciaSaerat, veram aser ip/e per pagoe ha- 
bitabaiar .... fu ir reliquie 'Petoppanefi Ueie, prater paeuoe evenit. jjaei Tteta 
coUitit, voli ilio) qaidem Vrbee,/ed orar aominaat. 

^4) Tlutarc, ih vita Oemo/lea. = vu, 7 ; ie i 'Arlftì 'A^reiìoi . ... Pie vero oh viri 
^beaieafee »e miremiai qaod farla fianl; qaaa^ farei qaidem aneoi maroe , aoe 
vero lateóe habemat. 

rWam. ajpai Mearpam Tma. t.pas. 371- edit. aliim. pltreat. s TeSam .Oreopati 
è lato eroi , & fu heanfit afqae ad jìbiapi amam . 
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pio in Atene, che nei baffi lempi di Eurialo, e d’Iperbio (i). Piu. 
Ureo confermando quella povertà degli AtenieG la rivolge in lode, 
e la chiama patGmonia commendabile, e in confronto delle Greche 
umili Cafe deride i magniGci palazzi di Crefo (t). Ma noi per ora 
fenza tanta FilofoGa contempliamo folamente la verità di quella mi» 
feria. Siamo anco allretti di contemplare all'incontro in Italia il vec« 
chio, ed ecceffivo fuo lulTo, e le menfe Sibaritiche, e Tirrene, e Si" 
cibane deplorate da Ateneo, e da Platone, come caufa della di lei 
rovina; e che i Greci con nome generico chiamarono le Menfe ber^ 
banche. OioniGo di AlicarnalTo, ed altri celebrano fpelTo l'opulenza 
Tirrena, le loro Atti perfettiffime , e il lulTo eccedente in Oro, e 
Argento Gno nelle armi, e nelle veGimenta delle loro Truppe, e dei 
loro foldati (3). La ragione di vedere canta magniGcenza in Italia, e 
tanta poca in Grecia, ancorché ripiena di Pelafgi Tirreni l’ho detta 
altrove, cioè, perché in Italia tettava il Gote, il nervo, e il buono 
della Nazione, e in Grecia , e altrove andava peregrinando colle dette 
Colonie lo fearto, e il fuperHuo d’Italia. Quelli erano i primi Abi- 
tatori di Grecia, che fpetto ancora rammenta Platone in Critias in 
princ.chiamandoli abitatoti campettri, e dediti all' agheoltara.Hat rr- 
gio excolebatar ab Agricaleoribat . E con lui parimenie combina Ci- 
cerone fopea citato, ove anco in Italia chiama i Pelalgi uo'minl tozzi) 
c deftinati alla cultura dei Campi. Qutfti fi chiamarono Pelalgi, e 
come fi é detto fi chiamarono anco faoiii, e poi /e»), o fonici i e di 
quelli pure Tempre fi dice, che abitavano per la Campagna, e non 
Tom. III. B b ave- 


(i) Tlin.^lih. 7. PO’. J6. = Bonus conflitnenml prsmi Enrialns , & H/pCìInni fratret 
./UbensSi asstea Jpeens erme prò donpbiss. , s . u. .. . . 

(i) -Pluearc. m Coo-vsv. Sepe. Sop. = Ués porro vsJeru Mfope i/la « !•«. *fera 

ininao cÀsfeit , ptncsfque persolis /aà/lentafa donum arbitro, i efje.nm leene at 
f, CochUam iot^nnoeunm .tefamve . qua eUndstMr, Merito it.qne Solo, ubi rsfnm 
UKtulìet, enm Craf donmm Jnmptnofe, «f elesmter oraatom eonfpieqiet , »o» «)- 
tnr Craft* beate , oc [eticieer habitare pronmnavit . j. 

(j) yedifopra di c,h Oriz,n. Italie. Tom. 1. /)«. I94- f Waroar *• 

plora, e ebiama la eaafa della cadala del tegao ttaUco ,0, Irlo fra )« Sieilia , 
e fra i Sibariti Italici, fra i qnaU fi rammettavano per antommafia le merle Uà- 
bebé, e Sibarituhe, e Sic, le, ma era pofiuvameite per tuta balia , e Ira 1 Tir. 
reni, fra i qnali le ramme,ta,e U depUra />arii»f»ff etereo, ed erano anco fra 
iU jdboriseù , fra i qnnli puc rammenta feirsilto nel feti, mo libro , 

Ttrpeinu foliti Tatres tonfidere menfit. 
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avevano Terre murate [i]. Quelle fono quelle precife autoriii, che 
pure m tante altre cofe elTcnaialilfime , G chiamano da chi non vuol 
leggere cofe ÌHCOcrenti , e di foco rilievo. 

Se quelli fatti, e quelle autoiitì fì foflero per l’addietro unite, 
e conciliale così colla Cronologia, farebbe evidente, e g'à da altri 
dimullrato queAo confronto. Ma perchè nei tempi balS fì fono lette ^ 
e Cì leggono nei Sacri, e nei profani autori le magnifìcinze verillime 
della Grecia, perciò G fono fcelie quelle fole auloiiià yaniaggiofe ai 
Greci, per impicciare l’Illoria; e per non fare nemmeno queOp 
confronto, G fono fallali di pianta tutti quanti gli altri preciG paGì; 
onde con firana induzione, e con errore manifedo, G fono pieni i 
noftti libri recenti di fondazioni Greche in Italia, e le nottre autori- 
tè precife, e rolcnni,G vogliono, con cavilli anco grammaticali, ren- 
dere equivoche, e dubbiofe. Il minore errore, o il più feufabile è 
ftato quello di aver preG per veri Greci i Pelafgi , e per vere fon. 
dazioni Greche quelle, che furono fatte dai Calcidefi, o dagli Ac- 
cadi, o dagli Argivi, che non erano altro, che veci Pelafgi, e pelò 
veci Ticreni, che andavano, e cornavano in Italia loro Patria ori. 
ginacia. Se non le avevano in Grecia quelle flupende mura, e quefte 
tnagniGche Città, che fn alcuni maeftoG avanzi ammiriamo pur anco 
in Italia, come mai G pofTono credete i Greci (come veri Greci) fon. 
datori delle noGre, più vecchie, e più inGgni Città? Ma al folito G 
fono preG dai noAri recenti autori quei pa(G,che con ftafe genetica 
le chiamano FondaxJoni Greche, Greca Dottrina, Greche Arti, Ma poi 
fi fono fallate affatto le fpiegazioni (e per lo più di quelli lleffi au. 
tori, che |e dilfero Fondazioni Greche, Arte, e dotttipa Greca) ma 
inGeme, e chiaramente le dicono foadar.ioni Tirrene, arti, e feienze 
Tirrene. In origine tutto è Tirreno, o Etrufeo, come G è detto, et 
Pelafgi, e gli Argivi, fono forfè fondatori, ma in quei tempi più 
baffi, o più propriamente riAoratori di qualche Città in Italia. Nelle 
Origini Italiche, e nell’ultimo Capitolo full’ Origine della Città di 
Fifa, di Agilla, o Cere, di .Metaponto, di Fefeennio, di AIGo, e 
ff’ altre Città chiamate fondate dai Greci, G è veduto, che fono fo. 

lenne- 


(l) Strthon, Lih. 8. fot- 159. = Jenei isitnr domicilia per Toiot hahehant. 
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leonemente fp.eg«e, ed arterite fondale i,i Tirreni, , J„ì Tefcbi. 

Se dunque a tempo di Deucalione non vi era in Grecia nemmeno 
una Ciità cinta di mura> fi olTervino le Italiche a tempo deiritlelTo 
Deucalione, che » di trecento anni prima della deità Guerra Troja. 
na. Già Virgilio (t) ci ha detto, che le Città Italiche furono fab. 
bricate, e cinte di muta d^i Cic|opi, c dai Giganti. Platone aggiun- 
ge i palli del detto Omero (a), ove pone l'edificaaione d'ilio, e di- 
ce, che innanzi ad Iliq vi erano jltre Amili, e gtan Città (il che non 
in Grecia fi può intendete, ove con Tucidide, e con altri abbiala 
fentiio, che non vi erano) ma iti Italia, e dice, che quando fi ram- 
mentano le opere dei Ciclopi, e dei Giganti, s’intendono del mondo 
bambino, e che così fempte intende Omero, quando nomina i detti 
Giganii, o Ciclopi. Tanto è veto, che i vecchi, e profani autori 
fapevano,eci hanno lafciaie ferine le Origini dell'Europa popolata 
da Japeto; ma tanto è veto egualmente, che quelli chiari profani 
autori non fi fono voluti leggere, o intendere per introdurre in noi 
altre fuppolle, e falfe Origini. ^ 

Se Omero, e Virgilio, ed ^llri dicono adunque, che i primi a 
fabbricate le Città, e cingerle di mura furono i Ciclopi, o Giganti, 
Varrone poi, ed. altri Latini ^e non fi- contradicono ) ci attefiano, 
che i primi edificatori delle Città, e delle mura fUrono i Tirreni (j). 
Anzi non folo i Latini, ma lo dicono ancora gl’iftelli Greci, e re- 
plico, che non li contradicono, ma perchè fapevano i ptifchi nomi, 
ora chiamano Tirreni , ed ora Ciclopi , o Giganti i primi inventori 
delle mura. Inumo talvolta li chiamano anco Ciclopi, o con altri 
nomi di Lapili, e Amili , in quanto che Platone di fdpra addotto ci 
dice, che con ciò s’intende della prima Infanzia del mondo, alla 
quale debbono rifeairfi, qqefti. racconti, e quefie denominazioni di 
Tua». III. B b 1 Ci- 

'IT ,T I ■ • . ■ • .■ 

(0 fìr^- Oh- 6 tdnSt Ceminii 

MienU cnjpkto 

(s) Tlttm. de ièiib. Dùdei. feu Uh. t. in frincif. as %mdtm Sette Sii maeie in 
Cempis Sehant = e /opta =. te Cempn enim ex CeeeminAia Mentiem meeifir- 

mide dcUeedtre pnhibebat Diximei pam teetretieets nuibet ite vivtn; ^ 

tei lem iilit qei ette Dileviem feeniel . 

(]) yenm. lies- Letiue lib. i.fee 4 . di Jipre^ citett. 
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Cigamii Ciclopi I e Cmili. Pcniò Giganti fi diflero.e Belo, e i fuoj 
edificatori della Torre Babelica, e Giganti parimente fi dilTcro in 
Italia, e Japeto, e gli altri fuoi Complici, e ribelli, che combatte- 
rono nella vera (ancortbù riveltica di favole) battaglia di Flrgra. 
Tutti quetii fi tliiamarono Giganti , e ben li fpiega il Bochatt in 
Ceograpll. Sac. Lib. i. Cap. I. $. Japhet. pag. io. parlando di Jafet, 
che anco col nome di Nettunno lo chiama Gigante c ribel- 

le, eombattenie con Dio, e alla pag. 37. Cap. 8. feguitando il con- 
fronto dei Giganti Italici con quelli contemporanei di Babilonia, dice 
che in oggi non refta più veftigio alcuno di Babilonia, e che è in- 
certo ancora ove elTa fi folTe in antico, e che inoggi non è vero che 
Ca Bagdad come tutti credono. Con quella intelligenza che i Tirreni 
fi fono chiamati in antico anco Ciclopi, e Giganti , Licofrone (1) ed 
Ifacio, o Zetze fopra di lui ci confermano, che i friml ad intientare 
le mera, ed a cingere con efe le Città furono i Tirreni. Dionifio ag. 
giunge, che perciò (i), e dalle torri dette Tófrut fi dilTero Tirfeni, 
e poi Tirreni, come primi ad inventare le torri, e le muraj e Gre- 
cizzando ancor Elfo quello nome ha voluto dargli quella altra deri- 
vazione, oltre a quella del Tefce Tirreno detta di fopra , che è il 
Delfino, e che però llabilmeme fu chiamato il Pefee Tirreno (3). In 
fomma fe i Greci difieto, che le mera delle Città fono in<venTÌone 

Etru- 


(rj feeciet in Licophnn. = T uf 91 )mi Tfùrov tìv rnx^oicn z= Tjrfeni (nem- 

pe TJrrbem) primem iniintruot ertrm lonfireendi raurot.=. Così Zetxe nel feo 
Consento a Licofrone verf. -jsj. nella Cnffnndrt — Ttfen rb 'ìti 1 tifai)»" 

rifiT»» i^eufoy'rnr TtiX‘scoixs: T/rJts menu , Tjrtbeni primi invtnerent artem 
conffreendi meros . 

(l) Dionif. d' alicarnaf. Lib. 1. pa;. zt, ezaTerret enim, & Tirreni, et Cr«i Tyr. 
Ics ciaefa merit , & firma adificia nominint = e fie^ee = Tjrrheni .... a mun 
nitionibet Vrbiem, qeas accolarum pruni extrexetent. 

(3) SerM. in .Asamemnon. Tierf. 447. 

Tyrrìsenes omni Tifeis txeltat [reto, 
t'aler. Fine. .Arion. Lib. 1. 

Tjrrheni terrore Tifcit 

Teleoi in ThaUmot zahiter Thetii, ttqeora Delphin 


Compii. . ■ , 

Slot. Lib. I. Aclulieid. verf. 33. 

.Armigeri Tritone! ttmt, fcopelofnqee Ceibe, j 

Tjrrbtniqee irdei d ' 
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Etrufca, bifogn», che in Etiurù prima, che in Grecia (ia «ara pra- 
ticata . Virgilio oltre all' averci dette edificati dai Giganti le Città 
Italiche, e Siciliane, dice ancora di alcune di e.Fe , che la loro an- 
lichiù è imperfcrutabile. Ne nomina (i) anco varie del regno di 
Napoli; e fra i nomi inoggt ignoti rammenta £We, eTehae, come 
fondatori di Città in quelle parti (a). Di quello appunto parla Li- 
cofrone (j) e per quanto poflTa penetrare la di lui ofeurità, pare, che 
dal detto Ebalo difeenda qualche Eroe Sparlano , e forfè l’ ilielfp Aga- 
mennone, perchè cosi, e di lui parla in quefto luogo. Pi quello 
Ehalo parla ancora Luciano (4). 

Perciò appunto le mura Etrufehe fono di una ellrema antichità. 
Omero all’arrivo di Ulilfe in Sicilia lo fa palTafe nella Regia, e nella 
Città del Re Alcinoo, e la deferiye con forti, c con dupende mu- 
ra , 


(CO «ijil. lib. 7. wrf. 

Hee TranefliHa fniaUr dtfmt Vrbi. 

E qui Servii = De Itjlia etiti» Vrbibut Igiuut pteuipme fcripptj et" Ctti. ^pui 
imuei umtH fi diUsenter advertu, de tuthurAut nudittrum Vrbium diUnfi» 
inveuitur. Vide tee ufiaruu, uec Cimmeuttlaret Varia dutiuet entemuare de- 
bemui; uam tntiquilti ipja creavit emrem. 

(1) Pìrsd. d. là. 7. verf. 

'tlec tu carminibui mflrii itdiSui tbibis 
Debile , quem seuuifie Teli» Sebetbide tiimpba 

E qui Servii = Oebalui flint efl Teina, & Sebethidit . Hoc autem juxtt 7 iJ«- 
pilim. Sed Tihu dii rejnavie apud Ctpreat lujultm ciiitrt Hetpolim fitam . Pi- 
liui ven e'iui pttriis un enteutui imperiii iriufiit ad Campamam, &■ multiipi. 
pula fubjusata fuuM dtlatavit impertum . 

(5) Ucifm. in Cafiaud. verf. 1 11^ 

‘EpU i' àuilnie fiutili «ufi’^in »a| 

Zebe ZTafTiMTeue àiuuÀeie ulu^eeTea ^ 

Tifuk' luytirae 'Capaln tÌumii ^autùr, 

dufeppt Scalisero tilla fua frana, e pii del Tefli inempreufibile wr/iaae , rag 
traduce t 

Sed vir meta. Rex fervientit enjiisis 
Lepida ciletur Spareiatit /uppiter 
Hinirum adeptut, Oebali uatit vices. 

Ma andandi al pii naturale pare , che chami deve , a Tinnii II Ite .ytgame»- 
nane, e che li pensa fra i_ ( cui difeendenti) d- Ebth, e penti li chiama 
qutfi un fiume fra sii Spartani , 

(4) Lucia». Tim. ». pas- « 4 - = <» Dialte. Ueremii , & .^Mnit in princ. 
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n, quali ^Appunto fi vedono nelle veftigìa delle CittSt Tirrene (i); 
che per chi vuc^ dire il vero, e contemplarle | e miluratle (incera» 
mente I rorpalTaoo in magnificenza , e foJezza qualunque cdifizio Ro» 
mano, e Greco. Che quelle cofe non abbiano veruna eragerazione, 
ma che fiano un puro fatto atiedatoci dai vecchi autori, e in quaU 
che parte eliftente anco in oggi in qualche avanzo, o veAigio delle 
Città Italiche, le ne leggano le prove nelle Origini Italiche Tom. I. 
p. 3$9.eTom. II. P.J53. Perciò ancora aU'arrivo, cioi al ritorno dei 
Pelafgi fotto Oeucalione, trovarono effi l’Italia piena di fortiOime 
Città cince di mura . L’iAcITo Dionilio dice, che giunti io Umbria 
(che era una parte della Tofeana) prefero Cortona Città fortillimai 
della quale fi ferviroAo per Piazza d’arme. Ma prima di ciò, e pri> 
ma del ritorno di queAi Pelafgi io Italia narra quali folfero le Città 
degli Aborigeni loro affini, con i quali fi ricongiunfero . Fra queAe 
Città (1) nomina Trebola, t aon lungi Ja pone Vefiola, e poi 

Snnat e foi Mefola, di epi ai fnoi giorni apparivano le rovine, e le 
fteftigia delle mitraglie; Indi Orvinio illnjire,, e gran Città fra quelle 
fvi tontigne , tome appariva dalle fondamenfa dei muri , e da altrui fé- 
poltri di vetthia bruttura, e dq altri reeinti di fepoltreti difiemiuati 
pelle alture dei monti. Nella Rotea era il Tempio di Minerva (e mo. 
Ariamo altrove, che in queAj tempi del ritorno del detto Deucalio» 
ne in Italia non era Minerva, o Pallade conofeiuta, o venerata per 
poco in Atene); fiegue a dire tì/e nellpvia Salaria era Curfula 

r,oyi- 

fi) Omer. Oiijf. Uh. 7. verf. 43. 

Qxiiutiet è' ‘OìurtS: tale (Test 

ivTùt i" àfiou myifàt puufìt 

Mirnbtiur autrm Viiffet Tortui , & Havet aqunlet 
Ipferum Henum foro, & mania Unja . 

Dienif. LA. i.paj. Jci. = ppptàa autem in qnifiiit primum haHtarunt, lAboriintt, 
parta atale mea fupererant . . . .Ab eaiem Urbe LX. ferme Itaiia difiat Xttbula 

fà'a m medico Tumulo. .4 Trebula tantumdem abefi Petbola. . ■ . inde ima .... 
a Sana triiinta ferme Badili abefi Mtfuia, iujni 'mina monfiraittur, & manium 
veBigia .... tede Oriàninm Vrbiffi qua alia in eo traSu ampia, & nobilii . 
4 pparene epim fuudamenta Mdnium, & Sepnlcra antiqui operii, & fepta Sepul- 
ereiorum per telfos aggetei . ti aree verri Minerva lemplmù efl . 
fj} Diantfa ftegue in detto luogo ^ìria Salaria pr ater Mòntem Ce itum,& Curfula.... 
'moajlratur , ^ infula quadam Ijfa nomine cinffa Bagnit . Hane .... habitaffe fe. 
tuntur'abfqùe alio rnunimento [reti paluflribui aquit, non minus, quam manibuf, 
fiiie prtgimum efl Uaruvium . 
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rovinata rtcenttmeatt . Non lungi vi tra un Ifola per nome IJfa, che 
tome cinta di Paludi, e di actfua non aveva bi fogno di muraglie, e ftr- 
vtvanlt per muro le lacune, e gli ftagni. Cosi la diftingue "dalle tante 
altre Città murate , e poije per cofa Gngolare il non aver mura per 
la detta ragione delle Paludi* che la circondavano, Siegue a narra- 
re [i], eie da Rieti per la via Latina t‘ incontrava Vatia, e profftma 
a quejla vi era Tiora, che fi diceva ancora Maniena, Specifica pure [t] 
la Metropoli degli Aborigeni chiamata Itffa , che in tempi più antichi 
prefero nelle loro guerre i Sabini agli Aborigeni improvifamente , e di 
notte partiti dall’altra loro Città detta Amiferna. Specifica, cheque. 
Ile erano le Città dei foli Aborigeni, e che ne dircacciarooo gli Um- 
bri, dai quali gl’illeflì Aborigeni furono formati. Anzi conferma 
detta pag. ii. che gli Aborigeni erano gli ifteffi Umbri dilatatifi al- 
trove er reor etiam Umbrie partem ali/juam ademijje, diflot vero Ora- 
cit Aborigenat a montani! fedihm Aborigeni, che qui chia- 
ma anco Umbri, altrove, come abbiam veduto, gli ha chiamati anco 
Pelafgi, o affini, e dell’ilielTo fangue dei Pt^afgi; egli Umbri da per 
tutto gli abbiam Tentiti gl’iftcffi, che i Tirreni, o Tofehi, Si veda 
adunque una volta per quanti verfi fi provano quelli quattro popoli 
primitivi grifteffi fra di loro, e quella prima Colonii Japetica, che 
riempii l’Italia tutta. Quindi fi arguifeano ancora le molte e antichilfi- 
me guerre a noi ignote. Poi a fettunta fiadj da Rieti, era Cutilia C.tià 
affai ilUfire , Qnefi! erano le primitive fedi degli Aborigeni , che ne 
avevano cacciati gli Umbri, anco più vecchi abitatori. Coti nel terreno 
acquiflato fopra i nemici ( Siculi, Umbri , perché erano gl’illeffi fecondo 
Plinio, e qui pure Oionifio li confonde, e li mifchia infieme),g/< 

Abori. 


(i) Dionif. ivi = Kurfns a Heate verfui Latinam viam oecunit yatit .... ad qnam 
quadrasiata Stadia Thiora, qua dicitur Matièua. 

(i) Dioaif. nn.=..Ab hoc opftdo lifia Metropoli! .Aborigenum qnam antiqua tempori. 

bu! Sabini uodu ex Amiterna Urbe profeSi ex improvifo caperuat Se. 

ptuaxeftmo a Keate Stadio abefl tiara Vrbt Cntiha . Hai primai Sedei pul/ìi inde 
Vmbris dicuntur habuiffe Aborigene! ... • . i & prater aliai Civitatti eondiderunt 
bat, qua nunc quoque inhabitantur ,Antemaates , Tellenenfet, & Fitulnenfet, pro- 
pe Mmtet Comieulanoi , &- frburtinoi .... Interim Tela/gorum qu daiu patrtam 
hnqu-re toaSi, recepti funt ab AÌori;inibui , fpe fortaj[e anxitii t ego tamen prò- 
pter eognatianem id faOum effe credidenm . 


I 
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jlbarigeni fiarjt Ji Territorio ajjaliniano i toafinanti^ ei oltre elle iette 
•vecchie Città frefe egli Umbri, ed ei S iteli, me febbricerono effì delle 
««•or, fretle qeeli AeteMae,Telleee , Piceli, o Ficeleijì, e T -voli. Poi 
•veeeero i detti Pelefgiy oblhgeti e lefciere le Teffiglie loro Petrie. 
Perone riceveti dagli Aborigeni fer le /gerenze del loro foccorfo contro 
i S Iteli, t fer l' affinità fra di loro, Quclio è un bel ptzzo d'ilioria 
aniica d’Iralij, in quefta parte, e in lanri altri Popoli, c Cittì po> 
temifliine, Taltata, e non curata al folito dai nollri dotti dei due fe- 
noli a noi precedenti, e che perciò i noftri receptiffimi oppoGioti 
chiameranno incoerente, tontraditteria, t favolofe, come così quali* 
iicano falfamente cento, e cento altre notizie importantiflirne, che ora 
in difcopruno , e che molte altre ne remerebbero per loro a dilco. 
prirlì, fe volelTero. Se quelle ftrepitore Cittì erano in Italia al ritorno 
dei Pelafgi fotto Deucalione, che fu circa a trecento anni prima della 
Guerra Trojana ; e fe Cittì fintili a quelle non erano allora in Gre- 
cia ; non erano per confeguenza certamente, nè fra i Celti, nè fra 
gli Illirici, nè fra altri iq òggi ricchi regni di Europa, che rivoltando 
ogni Epoca, ed ogni fatto più folcnne, e più chiaro nella bocca dei 
vecchi autori, cf fi vogliono far comparire inoggi per i noEri Pro- 
genitori. - - - 

' Gii è notato anco da altri, che Patria dei Pelafgi in Grecia 
chiama coilantemente Dionifio, ora la Teifagtia, ora l’Arcadia, ora 
tutto il Peloponnefo, ed altre Provincie; perchè comefopra, chiam# 
Patria dei Pelafgi tutti quei luoghi , nei quali antichillimamente quelli 
venuti d’Italia eranfi in Grecia ftabiliti. Perciò quella fola è quella 
qualiiì Greca, che i Pelafgi Tirreni acquillarono in Grecia, Qua- 
iiiì di puro nome, in cui Dionifio folo ha fondalo il fuo equivoco 
di chiamar Greci i Pelafgi, perché cosi eifetcivamenie fi dilfero tei 
(ecoli poileriori per lo di loro vecchillimo foggiorno in Grecia. In- 
tefo quello equivoco, tutti ’■ noftti buoni Scrittori attellano, che 
non Vi è in Italia veruna Cittì , che propriamente fi poQa dire edi- ) 
(caia dai Greci. Così ferma anco il Mazzocchi (i), che nel regno 

di 


(i) Mezxte. Tav. Erecl. pag. 4S. in Trodretn. SeS. PV. iit fh. = Extra vero ie^nem 
Tieaptiitanem Urbe nella ìtalia Craca fitit . T^am Cere , Tifai , & qeantvu aium 
Civuatem geidqeam eem Crecis babeiffe eemtiinnt frobayùnia 
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di Mipoli fé vi è qualche Città chiamata Greca, fu edificata da quei 
Pelafgi) che etano Tirreni, e che con Deucalione tornarona in Ita- 
lia. Pifa, Falerio, Fclcennio, Cere, o (ia Agilla, Saturnia, Alfio, e 
nelle patti Napolitane Metaponto, Eraclea, Nola, ed altre, fono 
Città Tirrene, e dai Tirreni edificate, benché per lo detto equivoco 
di nome Greco, dipoi attaccato ai Pelafgi, Greche malamente, e di- 
poi fianfi dette dai vecchi Autori; e fi è provato nelle Origini Ita- 
liche, alle quali mi riporto (i). 

‘ Quelli fono fatti folenni , e quelle tante, e tante Città Italiche 
cinte di mura, e polentiflime, che Dionifio ci ha dette efillenti da 
varj fecoli al ritorno dei Pelafgi fotto Deucalione, fpiegano chiara- 
mente il detto Dionifio, e piovano quanto era grande, e popoiau 
r Italia, prima del fuppollo arrivo di qualunque imaginato, e fognato 
Greco fia noi. Provano, che il nollro «ea i un» fluiio comjeituralt ^ 
come alcuni contro il fatto, e maliaicfamente alferifcono, per ab- 
battere l’antichità e la gloria d’Italia. Tutti i Claflici Greci, e La- 
tini fono pieni zeppi di quelle verità , ma perché non fono dai vec- 
chi narrate dillefamente, come elfi vorrebbero, perciò e per minor 
fatica fi debbono faltare , e tacere per l'altrui invidia; e non fi deb. 
bono leggere , per ofeurare ogni più bella notizia , e tutte le Origini 
univerfali, e per feguitare a dire falfamente, che la Grecia, e che 
j Celti, o che i Germani fono i nollii produttori, e che la Grecia 
è la Maellra di tutto. Si ha da dire, che Cethim c la Grecia, e non 
T Italia, fi ha da negare quali il vero Diluvio di Noè, e fi ha da 
abbalfare, e trafpoitare in quello favolofo di Deucalione, e d’Og'ge, 
perchè così , e colla proferizione di tanti fenoli , e di tanta lllorta 
ci fanno entrare con minore errore cronologico i principi dei Greci. 
Si ha da dire, che ogni vecchio monumento è Greco; e che non 
ci fono medaglie, e che non vi fono llatue dell’antica Italia, dove 
per altro fono fiate fatte, e dove anco più che in Grecia fi fono 
tempre fcavate, eli fcavano anco in oggi. Che Dardano, che Jafio, 
che Pittagota, che Empedocle, e tanti altri Italici, e Piitagotici fono 
tutti Greci. Cosi di Atchimede, di Timeo Locro, e Ocello Lucano» 
Tom, fff. C_c t Pa- 

(0 Orisi». Boi. Tom. i. in fin. pus. 41*. & /«■ 
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p Panello, e Teocrito 1 e Zaieucoi e Caronda, e Alexide Torio, ed 
Epicarmo (i), e caoti altri veri Italici, e della predetta fcuola Ita- 
lica, e Pitiagocica, e che fcrilTero in Italia, ed erudirono la Grecia . 
Se quelle cofe, come dice qualche Pittonico, che non vuol leggete 
»i vecchi Autori, non le hanno dette i Salmafii, i Grozj, gli Scali- 
geri , gli Uezj , e tanti altri , torno a dire , che non è in fomma 
accufabile la di loro dottrina, perchè in altri lludj dillraiii, e con al- 
tri principi diretti hanno feguitata la corrente, e non hanno nem- 
inen dal lido veduto quello mare allora ignoto. Ma non fiamo già 
Icufabili noi, Te in faccia a tanto lume, e a tanti fatti, che Iddio ci 
ha concelTo di difeoprire, feguiiiamo a fullenere i coti] errori, ed 
a redare nel bujo di sì corte notizie. 

Se dunque le Città Italiche furono certamente prima , che in 
Grecia, e nel piantare per tutta Italia le loco Colonie li dilfufera 
fempre col numero duodenario, perchè a lìmilitudine dell’Egitto, 
e degli Ebrei, ove fempre e dodici Tribù, e dodici popoli principali 
olTerviamo; così dico oltre alle XII. Città Eiturche , che lì dilTcro 
Capita origiait, dodici altre ne dedulTero i Tofehi in tutto l'odierno 
Regno di Napoli, e poi altre XII. Umilmente in tutta la Lombardia 
lino alle Alpi , Dodici pure ne rintracciamo nelle Alpi idelfe, e do- 
dici ce ne accenna Omero (t) nella Sicilia. Si é odervato ancora, 

che 


ft) Orazio Epiflolar. lib. i. Epifiol. j. verf. 58. 

Tldutus ad txemplar Siculi properart Epicarmi, 

Cieer. ^eademu. quafiioa. Lib. 1. cap. f'UI. =z Std tu mihi videris Epicarmi acati, 
ticc iajktfi hmiàii , »t Siculi fementiam [equi . 

(l) Servio ad Etrril. Ltb. X vcrj. = llle etiam patriit Ornar ciet asraen ab oris =: par~ 
landò della divtfnne dell' Etraria Circompadana , e dell' origine di Manto'va d.ce =3 
Mantbuam autem ideo nominatala , quod Etrufea lingua Manium ùicem Tairem 
appellane .... S^uia origo Manihuanorum a Tufcii .... Manehua irei habuu pa- 
pali iribui , qua in quaterna! Cariai dividebantur , ^ fiagulii fingali Lucumonet 
imperabant , quoi in rota Tufeia ducdecim mantfelìum e/ì. Ex quibut anus omni- 
but imprrat . Hi autem totius Tufeia divifai habene qaafi prafehurat. ^ In que- 
llo iflefa forma dice Omero Odiff. Là. 8. verf. 390. del Re .xJcinoo, e 'degli altri 
dodici Re della Sicilia. 

Suiena yàp narà Sìipor ifiTfcréte ^eiriXnee 
npxt'uri; TpiTnaiìénaro: ì' lyoi àuree, 

Duoiecim enim in popolo praclarì regei 

Trincipet imperane: tertiat decimas vero ego ipfe. 
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che XII. paritneate furono io Grecia per primitiva iftituzione, e quelle 
delli Jonici, o Javonici, che il detto Omero ha chiamati Jaoni , e 
Strabone Aonj, e che furono i primi Pelaf^i in Grecia. Erodoto lib. 
I. cap. 145. giuda la traduzione del Valla s Mibi fate videatar Jo. 
ater duodefim Civitatet feciffe^ net 'oolaijfe flures recipere freftere0 
fttd earamdem ttìtm Felafaatefam babitantiam , daodecim fmert far. 
tee. = Cosi dabiliio quedo numero duodenario fiagli Jonici , e in 
nitro il Peloponnefoi dice che altrettanto fecero dal bel principio 
anco gli Achei, is Quemadmadam atte quoque Mbuoruue, qui extur. 
iaruut Joutt, duedetim fitut fartet. bc Cosi parimente fecero gli Eo< 
lici fecondo il medefimo Erodoto lib. 1. cap. 149. u^Atque bt Aeo. 
liea/um XI. /«/ea Civitatei, Uua auteue Smirua ab Jouibui dirempta 
fuit . Alioquia & ha duodeeim etaut mumert in (oatintuti fita . Cosi 
dice Strabane lib. IX. pag. 297. rifpetto a tutta l'attica, che da Ce< 
crope fu didinta io dodici Cili|li in duedetim Urbet totgiffe . TaU 
chi fé poi leggiamo altrove, e fpecialmente nel Regno di Napoli va- 
rie Citt^ fondate con leggi Greche, cioè di quelli Eolici, o Calcidelì» 
che poi chiamati dai Pelafgi Tirreni, e dagli Aborigeni, ovvero Ofci 
anticipi) e primitivi poflelTori di quelle partj, come idoricamente fi è 
4eito> ricordiamoci fempre del yero principio, perchè fempre lo tro- 
viamo anco in Grecia, e anco in quede nodie Regioni, o Pelafgo, 
o Tirreno, o in fomma Italico fino dalla fondazione di quelle pri- 
me Cittì. 

Quante altre Cittì Italiche ho rammentate altrove (t) edificate 
dai JoTchi , che infieme [ma impropriamente] fi fono chiamate edi- 
ficate dai Gteci , 0 Teifalf, p C^lcidcfi, o Argivi, perchè con tutti 
quedi nomi fi intefero, e fi confufero i Pelafgi Tirreni. Ravenna, 
Corneto,e Roma delTa al dire del medefimo Dionifio (i) fi difle 
Tirrena. Tralafcio le Cittì delI’Etruria interna molto più antiche 
di quede, perchè gli Autori, e Livio fpecialmente ci dice, che que- 

Tom. III. ' C c 1 fle 


(1) Or«i». Itti. Tom. ì. pe;. 449 - » Af-, f*P- oMm*. , „ . , 

(») Dionif. d'Mietrn. Uh. 1 . peg. 1 UeMA Tue evyyafì^ 

rùifiviia iriAi» livSi Rmaa ipfim Tjnbiuitam Ihbem eHe multt 

Snipttres dixeruut. 
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He rono(iVf Métriti , ti i Capi ii tmtt le altre Città i' Italia, p 
thè da effe farea» prima finiate le Xll. Città, e Colonie del regno ii 
Napoli, e poi le altre XII. Jimili , e gran Colonie per tetta la Lom- 
bardia fino alle Alpi, e con tutte le genti Alpine inelufinjamente , Vir- 
gilio replica più volte, e fa dire al fiuaie Tevere , thè le gran Città 
Italiche , e le più cefpicne erano in Tofeana, d'onde U detto fiume 
nafeeva (i). Dionifio conferma, che le Cittì più potenti, e più ma- 
gnifiche di tutta Italia erano in Etruria (}). Virgilio replica più voi. 
te, ed in generale, che quelle firtpitofe Cittì Italiche erano cime di 
cccelfe mura (4) fabbricate di falli rmifuratifiimi. Se ci attenghiamo 
all’ifioria patente, ed alla lettura dei vecchi Autori noa curata finora 
in qucQo genere, le fentiamo ancora nell' odierno Regno di Napoli, 
c le fentiamo nel Lazio. Enea (;) trovò la Cittì del Re fatino piena 
di gran fabbriche, e di eccelfe porte, come in alcune Cittì Etrufebe 
fi vedono pur oggi, e in Perugia, e in Volterra. Dice inlicme Vir- 
gilio (d) , che la detta Cittì del Re Latino era parimente cinta di 

que- 


fr) Uvio Lih. y. = Hi (Tjrrheai) in ktrumqne mare versentei incolaere nrhihu duo- 
deru Terrai prini cu ^penninum ad inferum mare, peflea tran .Apennintm to- 
tidem, qmt eap.ta orcruiò erant Coloniit mifis, qua tran Tadum omma lira, 
txtepte yinetornm angulo, qui fnum eirtumetunt maris ufjue ad Ulpei rrnnerc. 

(а) yititUo Uh. yw. = epo fum pieno quem flamine cernii 

Caruleui Tibrii, Caio pratiffìmui amnii. 

Hit mibi magna domai, celfii caput Dr^iìai exit, 
jjai fpie’a Servio = De Tufeia, qaam Ubi multum conflat floruijje temponhuli 
Hati, Lacamone, reid hahehat, & maximam ttaba faperaverat part:m . 

()) Dionif. l. ]. paj. 184. =: Demirathui Corinthiui animo ad nejociat.onem prepara- 
lo quam cum in Etrufeit Vrhihui lotiui tane Italia flertntiflimit diffraxiflet. 

C4) yirgib Ceorgifor. Uh. i. 

,Adde tot egregiat Vrhei, optrumque labore! , 

Tot congefla menu praruptit oppida Saxit . 

(j) yirg. Lih. 7. 

Multaque pratereq Sacri! in poflihat armai 
Captivi pendent carrai, curvaque fecarei, 

El Crifla capitam, & portaram ingeniia clauflrt. 

maroque fahibant 

-Ante Vrhem pueri = . . . 

£ nel Lih. X. Sloin intra portai , atque ipfii pralit mifeent 

Asgerihn muroram , & inundant fangaine fofla. 

( б ) yirg. Lih. 7. -Ardca , Cruflameriqae , dr turrigena -Antemna 
ove Servio = Turrigensc , idefl , bene murata . 
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quefte mura Arepùofe, c grandi. Cosi ivi rammenta Ardea> Cruftu» 
merio, AntemnC) con quelle iftclTe Mura circondate, che perciò ta 
detta Antetnne da Virgilio (1) è chiamata Turrìgena % ^ il dotto Spa- 
nemio (2) alludenda all’ origine Italica delle Toffi> e delle Mura, 
anzi all Origine Italica di Rta% da cui dice, che prefe il nome il mare 
Jonico, chiama la detta Rea Tarrigena^ o Tarrifera • Vcjo a tempo 
di Romolo ( che vuol dire edificata da varj fecoli prima ) era in 
quefio fiato, e foriilfima, Romolo ifiefib dopo di aver battuti i Fi- 
denati Ecrufei, rivoltandofi contro di Lei, come Socia, e confan- 
guinea dei medefimì, fe ne cornò fubito indietro all* arpetco,che fe 
le prel'entò di quelle invincibili muraglie (3), 

Se fi aveficro ad efaminare a parte, a parte le predette gran 
Citta dell'Etruna ci confermerebbemo per altri verfi ancora in que- 
lla loro rimotiCGma antichità. Come in fpecie lì è detto di Cortona, 
così può dirli di Volterra, che Strabone (4) dice, che i Lidj al di 
loro arrivo (che fi pone almeno fettanca anni prima degli affari Tro- 
iani) fi fermarono in effa, c la trovarono in quella magnificenza , e 
fortezza, che artefiario anco inoggi i vcftigj , che refiano delle di 
lei vecchie, cd ammirande mura* Così lo arrefta anco Ariftotilc ($), 
che folto il nome di EaoreaW dice fortificata oltre mìfura* Contem- 
poranee a quefie Città, q di pochilfimo po.Uriori debbono porfi ( 5 ) 

$ ?tr 


<0 Eneid. Uh. 7. verf. 6^1. Tarrisena , 4 ntemitét. 

Òj Spanem. apttd Cravtìtm Tì>ef. ,Antiqttit. Cracar. Tom. V. pel- ?fg s 

Jem finas Ebea iiBum quondam , ut ex yE/clulot & CrétciSyad eum crìtktt ron- 
fio/ Mare Jonittm sa Vi» femper Tnrrigera , Tnrrifera, Tnrrtiena nupyofióptj. 

(3) Liv. Ltb. fionwhri .... Tyberim tranfut. Quem pvfiqnam cajira ponere j & 
ad Vrbem acceffurum ye]aues audivere .... ilowa»«r vicit . Terfecutufque 
fufos ad Mxaia bofies Vrbe t/alida ararli, ae fitu ipfo munita ahjiinmt . 

(4> Strabon. Ltb V. paf. 1 50. ■= ybUterranus aier .... praceps undique eollis extat , 
rajifi in vertice planities rfi . In hae fita funi Vrbis Mania . Hìc è Tyrrhenis pigri- 
que confttternnt i ^ ex profcrxpiis o* Syila biennio per Utfidionem prejji 

(5) Artflot. de .Aimirani* au^cultat. = £fi la f/raria quadam Vrbs Mnorea dìLia ultra 
modum fortif. 

(fi) Di Cuma dice Strabane Uh. V. ptg, 1^3. = Cunafunt vetufiifitmum CaUidenfium^ 
& Cumearum adificium . ^ntiquitate enim cunSat Sicilia , cr* Italia Vrhes antecel- 
Ut. 5= Ciòha fatto dire erroneamente a qualche fcrittore orfirrno, che Cuma fra U 
pti vecchia Città d'Italia. Ma qnt Strabone nel nome d' Italia intende I a Maina 
Grecia , e non 1 ‘ Italia intiera . Così debbono fpteiarfì ili , 4 utori per non fargli dire 
degli fpropofitif e per non renderli contradittorj fra di toro. Mentre iiiio, e gU 
altri di /opra citati dicono che dalle Xll. Città di Etruria fono nate tutte le altre 
Italiche y e così è natifanco Cuma dai CaUidefi Telafii, e Tirreni. 
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i Pirgi, * TtffnhU, e termgia, e FtUrU ttlPeJltr»» flati Toatifitlot 
t Clima ed altre nel detto Regno di Napoli; ed Adria fra i Veneti, 
anzi fragli Euganei , perché necelTariamente anco prima di Antenore, 
come vera Colonia Etrufca diede il nome alle regioni Adriatiche (■)• 
Livio fino dalla venuta di Antenore , chiamando Adriatico quel Ma* 
re, che dalla' detta Adria ebbe il nome (i), nfòftra, che mólto pri- 
ma elTa élìlleva. Euripide (3) nomina Adria, e l’Bridano, e altre 
parti deir odierna Lombardia relativamente ai tempi di Semele. Con- 
ciliamo fe li pub mai queSe vecchie auloiitì colle moderne ftranif- 
)ime opinioni, che gl'italici derivino dal Settentrione, e poi dai Cel- 
ti, e dai Germani, che a quei tempi non elillevano, con quelli no- 
mi, ma bensì con i nomi Italici di Liguri, Vaici, o Volfci ,Salj', e limili • 
Dunque ciò che importa li i di efaminare al folito l'Epoca ve- 
Cullifliroa dèlio ftato Italico, e di tante, e tante lue illullri Città. Pli- 
nio (4) nomina nel Lazio cinquantatte Popolazioni , o Terre, delle 
quali nemmeno i vedigj rellavano ai Tuoi tempi. Chi dubiieià che 
quelle non folfero Etrufehe, o Umbre, e che non foJero nei tempi 
più vetulli? ' Dionilio, che ci ha recitate alciine fole Città degli Abo- 
rigeni (che non fono le prime, perché ancor eìTe. dagli Umbri, o 
dai Tirreni, e dalle XII. Città dell’Etruria furono prodotte) le pone 
grandi, e forti di mura a tempo di Deucàliohe, che riconduUe in 
Italia, e riunì quei Pelafgi di Grecia agli Aborigeni loro affini. Deu- 
ulione cade, come dilli, circa trecento anni’ prima della guerra 
Troiana. Dunque quelle fole Città degli Aborigeni, che ei deferive 
jn tal tempo così fortificate, e potenti, bifogna naturalmente, che 
abbiano un principio afmeno di due, otre fecoli anteriore. Queftt 
farebbero nella Scrittura i tempi d’ifaccq, e anco di Àbramo. Si 

aggiun- 


(r) Liv. Uh. V. pax- s=.jtìltriim Tafcna Htrenammi Ctntii VKthuh, tlicrnm- 
UirMicim ah .Aifia Tafianim Colonia ■vocavm Italua Ceniti = Tlin. Uh. j. 
Cfp. 16. = Mriaticnm Mare a nohtU porta Tafeoram .Airia. 

(i) imipti. i» Thoniff. in fin. & in Uppoliio Ulto primi nel Coro verfo il fin . , Lieo- 
fron. verf. ^-ji. Cr feq. 

(3) Uv. Uh. I. in Trine. = ./atenertm .... vtnifli in intimam Uiriatiti Uarii 

fìnnm. ‘ ‘ 

(4) TUnia Uh. j. Cap. r. 
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aggiunga, che le XII. Città deli’Etturia interna fono di qualche cofa 
anco anteriori, come fì è detto, e ù chiamano dai citati autori It 
matrici, t Cafi della Origine ; che vuol dire della origine Italica 
di cui Livio parla efpreiramente, come è manifello a chi legge quello 
palfo. Talché G arriva all’incicca del feconda fecolo, e prima del 
terzo dopo il Diluvio, e poco dopo ai tempi Babelici; e G confer» 
sia il fentimenio dei profani autori, che quefte prime Città Italiche 
dicono fabbricate dai Giganti, e dai Ciclopi, che Fiatone fpiegando 
Omero dice, che debbono intenderG del mondo bambino. A queGe 
chiare prove G confondano adunque una volta i Pirronici , o Gano * 
falG Critici. 

Di fopra abbiamo oGervato, che, benché Platone, Virgilio, ed 
altri chiamino queGe Chik fabbricate dai Ciclopi, Zetze per altro, ed 
Ifaccio fopra Licofrone, e DioniGo medelimo le dicono fabbricate 
dai Tirreni, e dicono l’iGeGa cofa, benché la dicano fotto altri no- 
mi, come Tempre abbiamo avvertito. In quei Popoli primitivi va- 
riano i nomi fecondo i vatj fatti , o accidenti, e fecondo le varie 
conquifte, e diverfi Principati. Dunque ci inganna altrove il detto 
DioniGo di AlicarnaiTo (come per tanti altri verG G vede) e ci in- 
ganna chi Ggura, che queGi Pelafgi folfero veri Greci, e fotto Deu- 
calione folfero i primi popolatoci d’Italia; mentre quivi tanto pri- 
ma ci recita egli lleifo, e popoli, e Città potentiflime, e Guerre ci- 
vili, e fatti fttepitbG; e mentre cogli altri autori G vedono quei rae- 
deGmi Pelafgi andati d’Italia in Grecia in fecoli molto anteriori; ed 
ci medeGmo contradicendoG li chiama: Tirreni ita dilli in mentoriam 
antiqni generit i regioni! , e qua olim emigrarnnt . 

Nè fi dubiti in verun modo efagerato quello calcolo dedotto anco 
dai racconti, e dalle confelGoni di DioniGo, e quefta nollra evidente 
anteriorità fopra i Greci, quaGché noi vogliamo farci fuperioti, o 
almeno contemporanei anco cogli Egizj, e cogli Ebrei. Non può 
dai miei difcorft dedutG giammai quefta confeguenza. Quanto ho 
detto, che noi Gamo molto ptima dei Greci, altrettanto ho Tempre 
detto, che noi Gamo pofteiiori agli Egizj, ed agli Ebrei. I Calcoli 
tutti tifeontrano, quando fono pteG dal lor giullo, e veto principio. 
Così tifeontra, che le Città Egizie, o Ebree, o Cananee precedono 
Tempre l’ Italiche. Babilonia G è detu ediGcata circa feffama anni 
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foli dopo il Diluvio; e con quella ftafe con cui parlano delle pi<r 
jne Citià Italichci che le dicono edificati dai Giganti, così quella 
illelTa la dicono (ma prima delle noli re ) edificata da Belo Gigante, 
e da quei, che fcanif arano da! D//»*!;/» (i). Ho delio, che Belo è chia- 
mato Gigante più volte dai vecchi autori. Circa a quei tempi fi no- 
mina la Cittk di Damafeo (a). Abramo peregrinando in Egitto trcivò 
quel Regno potcntiflìmo , e quel Re Faraone era in una Regia alTai 
florida (5). Poto dopo a tempo di Giufeppe (4) , vi fi nominano i 
Pmcerniii Capitani, gli Eunuchi, j General' degli Eferciti di Farao- 
ne. In ll'raclle fi nominano )e Città dei Leviti (j). Fra : Cananei 
ili contano, quali erano le Città murate, e quali fenaa mura. Fr» ' 
quelle fi fpetifica, che Eiran fa fabbricata fette anni grima di Tant 
Città di Egitto (<S); e cjie l’altra Città chiamata Ath fa fabbricata dai 
Giganti. Altrove ho mollrato quanto confiontino gli autori profani 
colle frali dell» Scrittura. Spellb in quella fi nominano /e Cirri fi>» 
mora altiffime , e forte eecelfe (7), e fi dillinguono chiaramente dai 
pallelli, e dalle altre Terre non murate, 

Vedendofi adunque, che l’Italia, benché popolata dall’Oriente, 
ha coniuttociò popolata la Grecia, e che i impoifibile, che la Gre- 
,cia abbia mai popolata l' Italia ; udiamo di grazia le altre Arane con- 
feguenze, che da sì falfi principi deduce in contrario il Libro, che 
lotto nome del Padre Bardetti da varj Italici , o da altri fi Rampa 

con- 


io Eaftb. Trepar. Evanf. Uh. 9. Cap. 4. pag. 40. = jtlexanier Hifiorieat . ... Ci~ 
vitas enim inqait Babtlon ab hi condita primam faerat, qui a Dilavio ea.af crune t 
quos omnes Cigantei fni{fe confiat . ’ 

(1) Genef. Cap. , 5. Verf. j. = Et filini Troenratorii domni mra ifie Damafeut Eliexer. 
(j) Genef. Cap. 11. verf. 15. = Cumque ingrefiiu efiet Algtplum .Abraham . ... & 
nunciavtrunt Trìncipei Tharaoni . 

(4) Genef. Cap. J9. = tgitnr Jtfeph dnClui efi in .Oegtptnm, emitque eum Vutifar Ea- 

nnchniTharaonii .Ttincepi exercitni /« , = ed al Cap. 40. 

(5) levit. Cap. 15. verf. 54.= Quia Domui tfri(»m Levìtarum prò pofiefjiouihus funt in- 
ter fitios Ifrael . 

(e) T^umrr. Cap. 1 5. verf. ip. = XJrbei quatti murata, an abfq. murii .... nam Ebron 
feptem annit ante Tanjm Vrbem .Aepyptt condita efi. x=. Deuteron. Cap. 2. verf. 
19. = Tu tranjibit hodie terminai Mohab, XPbem nomine .Atb .... Terra Gi- 
gantum reputata efi, & in ipfa ohm habitaverunt Ciraniei. 

(7) Deuteron. Cap. j. verf. r. = Cunfìa Orbei er.tnt munita murii altijfimii ,portifque , 
& veBibui , abfque oppidii innumcru, qua non habebant muro! . 
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contro U vera gloria d'Italia. Deduce il Aippofto Padre Bardetti (i)> 
Primi abitatori d" Italia forno jaei foli, che •vi abitarono quando, foco 
dopo il Dilavio di Dencalione arrivarono i Pelafgi allt foci del Pò . Da 
quella propolìaione ne viene; dunque quelli, che vi abiiarono prima 
di Deucalione non erano veramente primi, ma primi erano i fecon. 
di , o i terzi, o quelli , che vi abitarono dopoi . Bel difeorfo, e lludiato 
per malti anni dai nollri oppolitori! Da ciò ne inferifee fubaltetna» 
tnente il Libro contraria r; Hon vennero danjae i primi per mare 
Cioi quelli fotto Deucalione, che vennero nell' Italia popolatiflimq, 
perché aveva i fuoi veri primi da tanti fecoli. Eppure anco circa al 
modo del di loro arriva Dionilìo ci dice, che vennero appunto per 
Mjre(i), né vi é autore, che dica il contrario. Tralafcio ciò, che 
ho oiFervaio altrove, cioè, che l'iAelTo Deucalione non era Cieco, 
ma lì trovano in lui le tracce aliai più chiare di Pelafgo, e di Tir- 
reno. Sieguono le Arane conleguenze fi dee cercarne ( di queAi ,'econ' 
•» terzi, e quarti, che malamente C dicono primi) nel Paefe Cir- 
compadano, e perchè non vennero per mare, perciò G tratta delle pri- 
me Navigazioni. Per non perderG in queAe fconnelGoni, anzi per ca- 
var frutto anco da queAe, replichiamo, che le prime Navigazioni 
fpecialmente Italiche debbono prenJerG ben più da allo, e non da 
queAa, che qui G allega, ma dai principi del mondo bambino. Giu- 
feppe Ebreo (j) dice, che la pii oh Colonia Orientale, o Japetica 
vennein Cetbim, e alle Ifole, alle quali non G và.che per Mare; ma 
per maggior chiarezza dice erpreflàmente, che venne confeenfit Navi- 
^»r,onJe G prenda per Ctthim,o Infila come G vuole, G vede, che 
le Navigazioni cominciarono col mondo. Japeto Popolatore dell’Oc- 
cidente, e principalmente dell’Italia fecondo t’alfenfo univoco dei 
dotti G fa il primo Navigatore, e G converte nella Favola in Net- 
tunno, perchè ebbe da Giove fuo Padre (che è Noè) la prefettura 
Tom m. D d del 


<i) Bardetti Cap. J. paf. 44. & feqq. 

(i) Diontf. (f uliear. Uh. if. sOrjrWo wtoniti nttiÀ^are in italiam ^ qua tutte 

dtcehatur Satunùa. Tane parata CUJfe Mare Jvnium traiuittnt .... Jtpplieutn 
ru t ad unum e Todi oflùs nomine SpinQieum, thique Tiqves reiiquerunt . 

($) Ginfeppe Ehr. Untiq. fudaU. Uh. 1. Cap. 6. Difperfii pa$m propter diverfìtUn 
tem lin^uarum Coloniis . . . defuerunt^ qui confeenfu Tiavthus ai babitaih, 
das ìnfuUs traiiderent, A. 
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del Mare (i); e però ebbe da Niié in fua parte l’Europa, ed 1 
Mari, che la bagnano. Perciò, e per lui ci chiamiamo noi l’au- 
dace ftirpe di Japeto (a), perché ei fi dilTe con verità, che fofle 
il friiMo a fidarfi all’ incojlaaza dell’ Onde (j). Perciò i Tirreni lì 
di&ro Imperatori del Mare [4], e il Delfino fimbolo dei Tirreni, 
e che indica imperio fra i Prfei del Mare, fi dilfe per loro il pefte 
Tirreno, come fi é detto. La Battaglia Navale dei Tirreni con Bac- 
co è molto anteriore a quella efpedizione . Marittima folto Deucalio- 
se, perché fiacco, o fi prenda per Nino, o fi prenda per Ofiri é 
Tempre prima di Deucalione. Plutarco [5] numerando le vec- 
chiffime navigazioni in Italia conta quella di Saturno, e di Gia- 
no, quella di Evandro, e quella di Enea. Kadamanio nel fenfo mi- 
gliore dei Greci non é fratello di Minos, ma molto, e molto an- 
teriore di lui, il quale per altro fu a tempo di Cocalo, e di Dedalo. 
Radamanlo difii fu trafportato in Eubea da quei Feaci Italici ( 6 ), 
che poi [ma Tempre innanzi ai detti affari Trojani] fi contano fra ■ 
primi abitatori della Sicilia [7]. Quelli Feaci erano certamente Ita- 
lici, e dall’Italia, che Omero chiama dalla ffas>i«fa Jferea [8] con- 
dotti 


(0 riff, de Orig, & fnsr. 0 elol. Lib. i. Cep. K per tot. , r cen molte aaurieù ivi ad- 
dotte = Ham velai in Satarno 'Hoe, ite in triiai Setarni liberis . . . adambreti 
fant tret fila T^oe , eoramque poderi , . , Japeto oblitero Marit Mediterranei Infa~ 
la, & Contineni Eartpaa .... Nane elje tanfam extflimoy enr Jdeptamnat^ qaem 
Japetam interpretor non Tiautica foium , [ed rei eqaefln etiam prafaerit . 

(1) Orai. Carm. Lib. i. Ode ;. = ^adax /apeti genas. 

(;) Orai. Epifl. Itb. I. = Tnmum [e credere tranflrit. 

(4^ Diontf. d'^iear. Lib. 1. po’. X. = ìtù Si Tùìftpu daAStennfxriftt tyirurro:^ 
Toflea Tyrriteni Maris Imperatoret e felli. 

(f' Vlatarc. nei Tnblemi paj.qqy. edit. Laz- H41. Trtrt Lacent. interpr. = Quid efi 
qaod velerei Hammi, altera pars Janam bifrontem imprejfam habet, altera Vroram 
Havis , aat Tuppim ? .An al malti potane honoris eoafa Satami , qai T^avi in tu- 
tsam trajeeit I An hoc Valzarr eft , ac de maltis dici potefl ? 7 {a» & Janns , & 
ivander, & Aeneas navibas in Italiam pnfelit foni . 

(6) Strabon. Uh. X. p.ig. 525. =; Uf vero aathor Ephoras efl, ‘Minos cusafdam antiqaifìmi 

Radamanthis imitator fuit .... qua appellattone Msnois frater diHas fa:t. 

(7) Strab. Lib. IX. pa;. 286. = Homerus quidem refert, ut Theaces Radamanthum ia 

Eaboeam deduxerunt. 

(8) Oaier. Odijf. lab. fri. v. 3. Bii f !( dsu'innlx irSpir Sxpt:m, stihtTt 

O'i STfh pio T:T srxior' ir tvpnnipa ‘Tvffdq 
A ibat ad Theacum virorum , populumque urbexnqut , 

Qui prias quidem habitabant in fpeciofa Hjperea , 
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datti in SicilU dal Re Naufitoo, come Plutarco fpiega la detta vocn 
Jftrtg, e l'altra di Aattdoue [i], e d’oo'ie, e dalla Calabria a’im- 
^rcò con quelli Feaci il detto Naulìtoo. Quelli primitivi Coloni della 
Sicilia allora chiamata Thateria G dilFero anco Ciclopit e Giganti, e 
Betarmoni , e in Grecia, ed altrove G dilFero ancora Tckhini, e 
Dattili Idei, e Coribanti, e Saltatori, e Statuarj, e Maghi, e pre* 
fiigiatori, come con Diodoro Siculo ho detto altrove; ma il detto 
Omero [>] raffigurandoli Tempre Italici li chiama 'pera flirfi di Nct- 
ìaaaù, che Tempre noi riconoFciamo per Japeto. £ nel Lib. VII- 
verf. 31}., parlando Alcinoo di quei Feaci, che antichilfimamente 
avevano traTportato il detto Radamanto in Eubea , parimente chiama 
quelli già Tparfi in Eubea, e altrove dtlU faa fi-rfe, t dell’ iflejfo 
faa ftfolo s àiueifiii» ss ex fefal» aeftro sa; Nel lib. VII, verf. jS. 
di detta OdifFea li chiama ancora Giganti, e della ftirpe dei Giganti 
chiama pure Areta Tua moglie il detto Alcinoo, e la chiama figlia di 
Eurimedonte Gigante. 

'Oi tìt vriftiiuiTi riyitTimv fiart/dm 

Qai oliai fafirtie Gigaatihat iaiferatat. 

Quefti ifleflì Feaci Italici dal detto Omero qui G chiamano ferì- 
tifflaii del Mare , e fi chiamano, benché Ciclopi aoaeiai iagegao^, e 
’oeaati dalla f/aalofa Iferea. OdilF. lib. V. verf. 8. 

"E>0n> ànter^MK Hyt Nai/ririat StMilìt f 
i';i Zxifii, ixii iitfSi 

lade excìtos [» 7 /er] dedaxit Naajithoat Deofiailii 

Colloea'oitjae ia Seteria frteal ai ioaiiaibai iageaiofit . 

Tcw. III. Oda E fi 


(0 Piotar, nei PrM- fa^. ^i8.eiit. Losdaa. Ij4i. Terra toeea. iaierp. = lina nam • 
ejl Anihedan 1 Calakriam Ireieai antiqaitat ncmiaaiant .... /aie r*ie Antiei , 
& /frperes ibidem canlediSent Anthedeneam , & Htpeream iiifalam vocaverant. s=s 
£d il dette piotar, de ExU. pag. t»i. detta e*t- s=s ìofolam qoattnr dieram am, 
bitoefolam, qoatta ef Suilia habitemot .... ’Haofubeot aotem rHiCU fpteio- 
fa Htperta regione , ea quid liria» Cjclopet effent , ia ìnfotam tranfgrelfos , precol ab 
aliis virit , habttaofqoe impermixtot heminibm feerfom in onditfe ondiqoe Mari foa. 
vilfmam Cfobos foit vitam paravit . 

(O Omtt. Lib. 8., e Itb. 15. verf. 130. •= Motte, re) xfp To) Spie titiei yertJAer 
pheacet, qoi fané a ma inondi font ffirpe 
Così dite T^etraaaa dei detti Itaci. 


Ili Orìgini Italiche 

E fi thi»m»no itila fnfria fli'ft i‘ Altinao fina ia fnania faffaram 
€0H Raiamanta in Butta, e fino dsl piinctpio del mondo i afftt- 
tart Tizia fistia itila Ttrra, che così fi prende per Siaonimo di 
PfomeleO) d. Qdifi'. Lib. VII. verf. 311, 

“Etrif fta>n V}Ugi> ttartlfa trr' 'Etifiiiiit 
Tìpr yàf mAsrira (pée'ift/uvou , il /ut timo 
Aaut tt/jur/fùtt, ore re iaAot fuià/uuivt 
“Hyot m’i/e/ilnot T<rv)r yan/itt ibi , 

Btiam fi malie multa langint ahfit, quam Batata; 

Barn tuim langijfime ajunt atejfe, qui eam miitrant 
Ex fofula nafira, quania flamum Raiamanttam 
Duxtrunt , inmifurum T itium T erra filimm . 

Neghi idunque chi può quefti prifchi nomi Italici, e quello nofirq 
popolo in Grecia diffuTo; e dica, che non avendo faputo raccapea* 
zar quelli nomi nè i Salmafii, nè gli Uerj,nè gli Scaligeri, e limili, 
fia perciò quello nollro uno sforzo inutile , ed un leggiero feberzo 
letterario. Nemmeno il mio caro, e venerato maellro Anton Maria 
Salvini, che ne fapeva quanto i detti illufiri nomi Teppe mai inda- 
garli; e da me interrogato (e fono ormai cinquanta anni) che cofa 
folTe quella fferea, non fapeva dir altro , thè era una Rigiant, e una 
Travintia, come fi legge nella fua nobile, e fedel traduzione, che ha 
fatta di Omero. Eppure ora fon chiari que.li nomi, e quelle cofe, 
perchè ridotte tutte ad un fai principio, c a quella fola Colonia Ja- 
petica , che il tutto tifehiara . ' 

Tornando alle maltrattate in cohirario primitive Navigtzioni, 
quelle dei Fenicj in Italia non fi polTono defumere , che da Cadmo, 
come altrove fi è detto. Ma le Navigazioni Egizie, e Fenicie fon 
ben piùj vecchie, almeno nel Mar RolTo, e in altri loto mari. Già- 
' cobbe,che fu tre fecoli prima di Deucalione nella dilltibuzione delle 
tetre, che fece ai Tuoi figli, al Cap. 49 verf 13- della Genefi, lafcia 
a Zàbulon fuo figlio quel Littorale del mare, ove era il Porto, e 
la nazione delle navi = Zàbulon in Jittori marit baiitatii, & in 
fiatiani namium fertingens ufque ai SHonem rs Erodoto (i) racconta 

di 

(1) SrLÌ„t. lib. t. = Travet . . . q/tttim in finn .arotieo ai Rubrum Mate funi aiijC- 
tata , quarum aibue veffigia Havalium ofltuiuut. £t Clafibus quiiam Hecut ium 
afut fuit efl nfut . 


a 
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di iver vedute in Egitto le velligie degli antichilHmi Fotti , ove ap- 
prodavino le navii anzi le Flotte anco Aranicre. Le refpettive navi- 
gazioni Italiche in Tiro, (e non fono più vecchie, fì fcorgono al- 
meno dall'IAelTo principio di T'to. Segno evidente, che gl'italici 
anco prima, che Tiro nafcefle navigarono in Fenicia, e in altre parti 
d’ Oriente. Le narra la Scrittura, e le defcrive al tempo del princi- 
pio deiriAeOà ediAcazione di Tiro (i). 

Veda quante navigazioni anco Italiche prima di Deucalione era 
necelTario di fapere, e di numerare. Si trasfigura l’ iAoria chiara per 
abbattete l'Italia, e le fue prime importantiAìme notizie. Per altra 
parte fi fcoqvolge il guAo , e l'Eloquenza, e l’Italica Poefia, e il 
tutto. Così fi telFono queAi equivoci, e queAe più erronee dedu- 
sioai. Così, per verità fi è fatto da tanti fin ora, e pare che il Pa- 
dre Batdetti prenda anco le citazioni da ogni parte , come gli ven- 
gono. Pace inoltre, che Edb, o chi l'ha fatto rifoigere dal Sepol- 
cro, mi abbia onorato di prendere alcune delle mie; altre pare, che 
ne prenda dal fuo Collega Padre Volpi , che col fuo Cardinale Cor- 
radini compofe il fuo Latiam nictus , dr na'vaw. Fra Vaile cofe buone 
riguardanti i tempi pofieiiori, alfai digiune fi vedono ivi le prifche 
Origini dei Lazio, che non giunge ad altro, che ad Enea, e che a 
nominate già Aborigeni, fenza indagare, chi foTero, e come dei La- 
tini, e dei Romani folTero gli Autori. BaAa al folito di tanti altri 
libri, con Oionifio fuddeiio, di fupporte falfamente in quelli un ori- 
gine Greca. La Storia, e la Cronologia poi non importano, e per 
brevità, o per comodo fi fanno Aare infieme Saturno con Deuca- 
lione, e con Enea . E viceverfa fi fuppongono nel Lazio molti , e 
molti Popoli, come diverfilfimi, che in tal cafo (a) dandoli l’età, 

o il 


(i^ EuchiclCap. 17. vtrf. Oh Tire, finitimi Uà qni te ndificnvennt mpIetxrKN 

ietorem tnum . ^jetibns de Sancir extrnxernnt re . . . Cedrnm de L ibxno tuie, 
rmt . & trai, firn tua fecermt ubi ex ebore pidko, & Tratoricia de htfnlis 

Italia. 

(i) Cerradini, 0 mpi, latiam pitia , & 7^oVlal Lib. I. in princip = Ttpnli , gai in 
autigm Latin infedennt fniit ,^Aori£enei,Telafxi, .Arcades , ,dnrknci, Rutuli 
altra Circeiot Polfci, Ofci, .Anfanet Tatti gaefii umi fan i medefmi di .Aborige- 
ni, 0 Tehf.i Tirreni , e avrebbe fatto bene di rintracciarli , e ruonofcerii per tali. 
Sieoae poco fato = Telafioi etiam, autegaam jircades Latina Litura appeileient, 
Latiam tenaijfe, . . . ilacrobim LA, i. Cap. 7., ubi tcfèrc PcUfgoi Sacuiui zia- 

le 


Di., 
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e il piincipio almeno di cento anni per ciafchcduno> e ptinciplan- 
doli t o da Enea, o come confuramenie <{ pretende dal detto Oeu> 
calione, fi palfa il vero Diluvio di Noè di molti fecoli , perchè aU 
Ui ivi fiegue a narrarne (i), In quello Libro, che fi dice del Padre 
Bardetti, gli Umbri, gii Aufoni, ed altri fi pongono dopo i Celti, 
ed i Liguri. Eppure Dionifio medefimo dice, che Aufoni, Umbri, e 
Tirreni erano una medefima gente, e un popolo folo» Eat feirt per- 
fetta tettit iJem gems baititum, mutati! tantum apfellatiombui e= 
mutato folamente il nome ; e altrove frequentemente avverte (i), che 
chi s’imbroglia nelle diverfiià dei nomi Italici, e non trova in quelli 
un medefimo I ed unico principia, non fa mai niente delle prifche 
memoriei Da ciò fi veda fe è vero, ciò, che altrove abbiamo av< 
vertito, cioè, che prefo il totale contefto di Dionifio, dice finalmente 
ciò che diciamo noi . 

Nelle Origini Italiche fi è dimofiralo, come , e quando da quei 
quattro Pppoli primitivi, che erano un Popolo fola, ed erano la ve* 
ramente prima Colonia Japeiica, cioè, tome dagli Umbri, Tirreni, 
Pelafgi, ed Aborigeni, fi fiano diramati, e divili tutti i primi Italici 
Abitatori (;). Con quei principi fi trovano negli Iftorici tutte le fu- 
balterne divifioni delle genti Italiche. Si trova, che gli Aborigeni 
fono Tempre Umbri, che gli Aborigeni produlfcro i Sabini, e i La* 
tini, e che parimente i Sabini, ed i Latini produlfeco i Romani . E 
cosi in altra parte dai Sabini vennero i Piceni , e dai Piceni i San* 

niti. 


te ( teme mai fanhhen fati Greci qaefi Tetafii nell eli ài Satnmt. t Macrciie rum 
ili fa Greci di miine) Latii colooos fuilTe = Se i "Pelqfri erano <» ttalia a lem. 
fa di Satana, dunque /«roso prima in Italia, che in Grecia, ave in qurfla età naa 
fi cammemarana giammai. 

(l) Carradiai, a Mpi lib. i. in princ-, a fierue= Hi autem lacedamanes ava fjcur. 
ii ... . quemdam Catfbantem Latium .... .ardeam prafertim incaluilfe .... 
pravaluit vera .... Sicanae , qui & Siculi .dbarisenei , (p ^uruicat primai Latii 
antiqui C alenai fniffé = ed altri ne cita altrave, fena difiniuere mai ehi fafferai 
e casi fi citane dai datti ncflri medeni. 

(>) Dianif. lib. I. pai- 8. = Eat feda deinde ( Latie ) ttnuit perpetua idem icnus ha- 
minum , mutatii tantum afpellalianibut ; Vetui .Àbarnenum namen fervantes , ufquq 
Trajani belli tempere , quanda a latina Re-e denanunati funi i JS caij al. 
trave. 

(0 ndi Orii. Bai. Tarn, l Cap. delle feeande, ed ulteriori Divifmi . 


Digitizéd by Google 



Uh. vili Cap. IX. 

imi, dai Sinniti t Lucani, e dai Lucani i Bruzj (t>, e che fra qwfti 
Popoli anco il nome di Co/rj^ o Croajy o Saturni regnarono. Coi) 
pure in altra parte gli Umbri, e Tofchi generarono i Liguri, i Li, 
guri i Taurifci, e anco altri Popoli nell'odierna Francia . Cosi anco 
gli Umbri, c i Tofchi nella Venezia fono in Adria, e Adriatici; e 
queftì fono gli Euganei, e Libutoi, e gl’illirici. Parimente anco nella 
Rena f Tofchi, o Umbri fono i Retbi, e i Vindelici, c altri Popoli 
aoco Germani • 

Quefle fono le principali diramazioni Italiche già nelle Origini 
noftre provate con precife autorità , e che continuamente da noi fi 
provano. Sempre in fomma fi riduce ai quattro Popoli primitivi, cioè 
Umbri, Tirrexi, Abtrigeni, P ciaf gì , che erano un Popolo folo, e che 
etano la vera, c prima Colonia Japetica. Ma chi è fuor di ftrada, 
e non vuol riconofcere la detta Japetica Colonia in quei quattro no- 
mi, non vedrà mai le loro fubai terne divifioni. Crederà, e troverà 
cento popoli, perchè mutando fedi, mutavano il nome, come l'ifiedb 
Dionifio ci dice (i>, anzi combattevano civilmente fra di loro, e in 
quefli cento popoli figurerà cento Origini di qua, e di là, e da ogni 
parte, e in ogni fccolo venute. 

CAPI- 


(i) Sttlnr. LA. y. Mi- = Sabini Ceni aatiijuil^ma , iiAigna, & Aharigeaes, 
M bit Vitmtm , Samanefqae ia Colaaiai, iedaSi ■ Un am aatem Lacant , htram 
vera Bratti. 

(a) tàamf. Ltb. a. par. i i a. =; Zeaadatat Tratxeaias , gai Vmbrica Ceatis hifiariam eoa- 
Jertpfa , aarrat ladireoas priraam in Hbeatiao asn habitaffe , & inde Telafstram 
armi! palfot veaiUe in terram,qaam nane babitant. Matatogae eam fedibas nomine 
Sabinai prò Vmbrit appeliatos. 



-:byr;,ogk 
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CAPITOLO X. 


eli j4hortgeni furono una diramazjìone degli Umbri > 
e poi formarono i Sabini ^ i Latini^ ed altri Italici, 
Ma reftareno ad effere fempre Umbri ; e perciò veri 
Pelafgi^ e veri Tirreni. CU yiurunci^ ed altri vec~ 
chi Italici furono nella feconda^ e immediata divi- 
fumé dei primi Italici. 


L e contrarie opinioni, e non il prefente noftro bifogno, ci sfor« 
zano a replicar qualche cola degli Aborigeni, primitivi Italici an« 
ch’EIIi,e primi fonti, e progenitori dei Romani ; perché fono 
i diretti loto fondatori, e fono quali i perpetui dominatori del La- 
zio (t), ove ancor efli hanno variato il nome, ma fono ftali fempre 
l'iitelTa gente (i). Ma ancor quelli é tanto lungi, che avelTero ve- 
runa ptovenienza dagli Umbri Circompadani , e del Lario , come al» 
cune moderne opinioni ci vogliono far credere, che all’incontro 
erano veri Umbri alla Sabina, e alla Tofeana contermini (j) . Perciò 
Umbri ancora, e promifeuamente lì fono chiamati, e in molte parti 
d’Italia eran diffuli. Nè fra i Greci, nè fra i Celti, nè fra i Tauri» 
fei, né fra i Germani, nè fra veruna altra nazione dobbiamo cer- 
care il di loro principio; perchè etano veti Italici, e veri Japetici* 

per 


1 


(i) Dmif, é’^Àlie. l* t. 8. == fidei (Lata) dtinde pfrpttm tenuit idem 
Zenus hominum mktttis untum appelUt;onibm. Fitta jiÌMrittnttm nomn ferva»» 
Ut trfqtÈt Trojani belli tempere y quande a Latino denominati fune...» Ce» 
tertrm ^bortzenes autboret JlenMiii let.erUy ìtali» iudiztnat alii^ fuiqne corporit 
gentem ajjerunt,.,. Tiomen eit deinde ajant impofitnm , qno pofleris Jais ori» 
ginis ab fe fnerint autboresy quot nos five dieemtu =• 

(t) Tlin. L. Cap. F. = Tom tennet primordio ìmpetii /nere radees, Colonis fapt 
mntatis tennere {Latium) olii altis temporibus jtbongenet TeluJgi.,.,. 

1C3) tHonif. Lib. y pug. 151. Tervenerunt in Vmbriam ^Àborifinibut finitìmam\ 
Habitabant fune Vmbri ^ atios multos ìtali» agroSy eratque ea Gens cum pri» 
mis antiquay & potens * gt L, 1. pug» tu. = Phitatoque eum jedtbus nomine^ 
Sabinos prò Umbra apptUatos. 
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Per queSa iftelTi ragione fi fono chiamali Tofchi, e Tirreni fino 
dalle più amiche notizie) che di loto polfiamo avere (i). Plinio fe- 
condo (z)) che era di quei Paefi> e ComafcOi parlando fpelTo della 
fua gran Villa) e dcfcrivcndola ) come pare) incorna al LaciO) e fra i 
Circompadani) la chiama fempre in Tnftia^ & afnd Tnfcn. Eppure 
abbiamo dettO) e confclGamO) che i Tofchi furono quindi cacciati 
dai Galli) e che a tempo dei detto Plinio dominatori di quelle parti 
erano i Romani. Ma ciò vuoi dirC) che Plinio fi uniformava al lin- 
guaggio anticO) e che chiamandole Toftbe Regioni, nddiuvt la prima 
loro, e vera origine. Cosi di altre Regioni anco, a noi più vicine. 
Tirreno fi chiamava il Re Latino da Virgilio (})) e da Efiodo(4);e 
benché comandafie nel Lazio ) fpecificano contuttociò) che era Re dei 
Laeini, e eie comandama ai Tirreni, Tofeo [ancorché infieme Abo- 
rigene] era. il Lazio ifielTo a tempo di Evandio, e d*^Enea. L’illeiro 
Evandro in Virgilio (;) vede all’Etrufca; fpecifica)e deferiva il La- 
zio intieramente Etrufeo. Tirrenica chiama il TeverC) ed ogni paefe 
circonvicino. Così Livio chiama Etrufea tutta quanta l’Italia {6), e 
cosi Diom'fio chiama Tirrena l’ilielTa Roma (7). 

Tom. Uh E e Cosi 


(i) yeài Oriiini Italiche Tem. i.,.pat. i8j., e Tom. i. pai- 418. 

(al Tlia. Secondo Epifiol. L. 1. tpiR..... & Uh. 4. Ep'fi- 7 -^f 4- 7 - = 

Tnfci iToadmeexcnl^ in Re. ime CinumpadMa . Et L. 9- EpiR. 1 5. Et Epift. j6. <S- 40. 
(5) ytrid. £.'8. verf. rama voiat parVam /abito vallata per Vrbem. 

Ocias ire eiipites Tirtbeai ad iittora Rps». 

E parla efpreffameote del Re Laliao. 

(4I Efud. TbeeRoa.in fin. = )« [ Aitìl/it ) riieìv Tufrv.roieir iy/jtrturbtrir àraare 
Q«j (Latiaat) omatbas. Tprrbenis valde iaclitU. imperabat . 

0) ytrgU. L. 8. =£r Tprrhena pedam circamdat vincala planSis. 

E di naovo la detto Libro dice dell e/ercito , che parte ver/o il Laxioi 
Damar eqai Teacrit Tfrrbeoa petentibas arva. 


Tprrhenafqaa tuba mastre per altra claaser. 

B /peffo altrove, e contiaaamer,ie ; e cosi del fame Tevere i 
........ Hiac Tajco elaadimar amne 

Dine Ratalai premit 

(S) Lèv. io prue. =z Tanta optbas Etraria erat, at non terrai modo, /ed ttiam nate 
per totem ttalia lonsitadiaem ah .Alpthat ad fretam Siealam /ama nmniit /ai 
implef/et =. 

(7) Dtomj. d'.jdUe. L i. pop. 24. = rii» re PilifiiI* «vt^v Tvp.SwJo tibtr inai 
xbMo) tSv euyypxiBlav ÙTlba^ot s= Roaam ipfam Thjrrenicam Vrbem ejfe 
multi Sciiptoret opinati /a«t. 
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Così Umbri erano i Sicani, o Siculi, dei quali parimente, e ma- 
lameme ragiona il Libro , che iiamo coftrctti di olTecvare . Queftì Si- 
culi Italici, e d’Italia partici recarono poi il nome alla Sicilia, che 
prima fi chiamava Trinacria (i) . L’antica guerra civile in Italia fra i 
Siculi, e gii Aborigeni da principio commemorata, e che perciò fece 
ritornare di Grecia in Italia una gran truppa di quei Pelalgi, che 
gii la detta Grecia avevano popolata, eche, fecondo Dionifio d’A- 
licarnalTo (r) addotto pure in contrario, trovarono, e fi ricongiun- 
feto con i detti Aborigeni loro affini; quella guerra diffi da Dio- 
nifio deferitta fra gli Ahorigtai , c fra i Stenti ,qo\\» vittoria dei Pe- 
lafgi uniti agli Aborigeni, i raccontata brevemente ancora da Pli- 
nio (j), e la chiama guerra , e vii furia dei Pflafgi, non già l'opra i 
Siculi, ma fufra gli Non fi coottadicono quelli Autori, come 

fi farebbe detto fin ora, non curando, o non avvertendo, o ftta- 
volgendo le citazioni, ma con diverfi nomi dicono lo tielTo , perché 
i Siculi erano ancora Umbri • Anzi fi olTervi , che qui Plinio con- 
fonde, e mifchia al {olito l’Eiruria, e l’Umbria, perché, come fi é 
detto, componevano una fola provincia di Etrufei , e d' Umbri ; e 
rammenta il Re Tirreno, e dice, che gli uni, e gli altri fi chiama- 
vano Tirreni, e dai Greci Tofehi, cioè Sacrificatori, e gente addetta 
ai Sacrifizj, quali Tbyofchoi Svrriui, onde poi corrottamente in Gre- 
cia, e fpecialmente in Lemno, ove etano i Pelafgi Tirreni, Tefca, 
e Tefeoi, e con altri Umili nomi s’intefero, come con Varrone, con 
Cicerone, e con Dionifio abbiam detto. 

Cosi 


(i) Dimif. L. I. pts. 17. = SUattiamque Je fin nomàtc •vocavermt, qua prius Tri- 
uacrit iicebatUT Hoc ieveSi Siculi.... Mutatuqut nuotine hijnl» vueuri cnpit 
Sicilia. - 4 tqne ita Stcnlmu lennt reliquie Halitm. Hat funi qua pracipni Scri- 
pttret ie Sicnlorum ex Italia in Siciliam migratime tratlunt. 

(i) Dienif. Uh. i. paq. X. uri Sì SimAo'i , 19 VWfyarat (ytrwru, xa) 'iTailnret 
Ssmt " 0 ,iiiTf« = Sic fo 3 i funi Siculi, & Morjetei, dr bali, eum pnut ef. 
fent Oenutrii = . 

(}) Tliu. tH. 3. Cap. K = AdDeAiiur S^peimx regioni, in qua Etturia eli ab 
arone Macra ipfa mutatis fxpe naminibus. Umbroa inde exegere aniiquiius 
Pelafgi, ho5 Lydie a quorum Rege .Tyrrheno, mox a Sacrifico ritu lingua 
Grccorum Thul'ci funi cognominali = uempe éucrnet, Tulchui, ut fupra cum 
Duutpu, yarmue, & Cicerme =. 
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Cosi approfondaado le vecchie auiorità , fi conciliano effe mira- 
bilmeme, e non fi fforpiano, o non fi irafcurano, come ftudiofa- 
Jnente fuol farli; e quindi impariamo, che come gli Aborigeni fu- 
rono Pelafgi, e furono Umbri da principio, ancorché poi diramati 
fi faccffero fpeflb guerra; cosi i Siculi ancora furono Umbri, ma 
colla maggior chiarezza, che erano ancora Tofchi, e di una ilieffà 
origine, e io una medefima provincia comprefi. Se poco ordine forfè 
troverà qualcuno in quello mio efame, confideri ch’io lo compongo, 
acciocché il Letiore veda, e fcelga la più vera frallc diverfe opinio- 
oi, le quali perla loro ftravaganza abbattono, o confondono i primi 
principi ; c quando fi de: penfare a ftabilire i fondamenti, non fi 
può vedere l’ordine della fabbrica. 1 dotti già lo vedono, e fino dal 
bel principio l’annq veduto, ed approvato, ma bifogna anco parlare 
per la moltitudine, e per quelli ancora, che temano di abbatterlo 
per ogni verl'o. Qual ordine vi é mai fra i contrari fidemié Ana- 
cronifmi incredibili ; Citazioni inconcludenti, e artificiofe; Gente, che 
fi lupponc in ogni fecolo, e da ogni patte venula, e che contutto- 
ciò li vuol far credere nolira progenitrice; e chi di quelle opinioni 
vorrà mollrare l’ itrelevanza, come tocca di fare a noi colle Gncere, 
c vecchie autorità, non potrà mai farlo con metodo, ma bilognctà 
che vada vagando fenz’ordine fugli altrui Imarrimcnti. 

Parlando infine il Padre Bardeiti degli Àarnuci, che giullamcnte 
chiama gentt Umirita (e direbbe meglio dagli Umbri prodotta,) ci 
obbliga di ripeter qualche cofa dei veti Itali piimiiivi per rettificare i 
difcotli, che lopra di ciò da altri fi pronunziano. Servio ^i) dice, 
che glt Aarunti arano gofoli antitbijpmi 4' Italiax perché erano Um- 
bri, e dagli Umbri prodotti; e cosi A. Celilo' (i). Ma Servio gli re- 
plica lempre aniichilfimi, e come veti Itali primi e della iftelfa razta 
d’Enea, come difcendenii dai Tirreni, e dai prmi Italici; e quella 
difeendenza dei Lidj dai Tirreni, o dai Pelafgi già da noi provala 
per tanti verfi, dice che fu confermata ancora per la bocca dell’Ora- 

Tom. III. E e a colo 


(l) Stru. ad tOrid. L. 7. titrf. = .Aaraacas ita ftm feaes =3 Aaranci vera Italia 
papati aniiqaiffìmi fanaat = e qutvt al v. = Baite Dardaaida = fitgat Ser~ 
Via = Baite Bardar ida, at fi dkeret easaati.y 
(a) Ual. GelU Had. Atta. Lib. 1. Cap. X- 
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colo (■). E perciò gli ArccBdenii d’Enea gli abbiamo- fentiii tante 
voice chiamati, e Tiireni, e Pclafgi (i). Macroblo fpecialmente (;) 
dei Pelafgi dice, che erano primi Abitatoci d’ Italia in 'comprova, che 
cdi erano miieme Aborigeni, e perciò non Greci, ma Tirreni , e Umbri, 
e perciò erano in quella prima Colonia Japetica popolacrice dell’ Europa ; 
ed in quel tempo primitivo non erano per ancora penetrati in Grecia. Gli 
Aurunci adunque , che furono fubico dopo i quattro popoli veci primiti- 
vi, erano gl' iftefll che gli Aufonj, per tellimonio ddl’iftelTo Servio (4), 
c perciò erano nella feconda, ed immediata divifione dei quattio po- 
poli primitivi Italici , e perciò il detto Servio ci ha inlegnalo qui 
fopra, che l’Oracolo rifpofe ai Pelafgi — antiquam cx^uirite matrem ^ 
ciod l’Italia; e che perciò Enea andò in Tracia, e riprefe quegli 
Dei Penati, che altrove Virgilio chiama Dii fatrii Migetcì, come 
veramente nati in Italia, e da Enea ricondotti in Italia, ed alla 
prifca lor fede; e qui pure Seivio c: & fertalit in Italiani fropttr 

erigi- 


li) Serv. d. L. 7. = ivi verf. 

Vjrot irnoratf laiiees 

Saturni icntem bii trias al a;ris '■ ' 

Dardaeas Idtas Tbrysia peaetrava ad aria, 

Tbrtiieiansqat Samam , qaa nane Samotbraeia fertar > 

! Mine illam Ctrilhi Tjrtbtna ab Jede prtftSam. 

E qaì Servic = Dardanas profeSus ad Vbry’iam Siam ctadidit.Jafias vero Tbra- 
eiam tenni!, ahi eli Samts.... linde ptflea eam refptnfam effe! (.ab ijraealt) 
tniiquam cxquirite Maircm, ^ & .Aeneas Ilatiam pelerei, pnfeSas ad Tbra- 
ees, Samoibraeet Deti fablialil, & perialil fee am in Saltam, prtpter triiinim 
malrii =. 

(1) Firjil, Lib. I. per bteea di Didtne ebiama Telafsi sii jd/eendenti d' Eata- 
Temptrt jam ex Hit ealai raiht etsnilas Vrbii 
Trtjana, ntmenqae laam , Regefqae Velafsi. 

(}) Maertb. Salar. Lib. i. Cap. K e='Heqae .Aaranetram, aat Sicanttam, aat Te- 
lafstram, qai primi Ualiam Unaif!e duantar =. 

(4) Serv. ad yirsH. L. 7. verf. — Aaranci mifere paires = Jfii jlaranci Grate jfa- 
ftaes ntminaniar. = Jl Bteharl in Chanaam L. 1. Cap. jr- puf. 657. mira- 
burnente It prava etlbaattrità di Coceejana prejft ifaaeio ftpra Lieafrtne , e et» 
Zetxe, e pai ean Fefla ne parta la rasàine = nempe al in Pe^ babetar R pre 
S, ima S pra tt .... eadem aatbare aurum Sabini aiifum , fie.... Idem erat 
.Aafan, & .Aaran, ex qaa Auronci , vel Aaranei Sillabila adieSiaae, qaali in 
Etrnfearam ntmine ex Etraria. Et Hemiearam a Saxis, qaa Uarft Herma di- 
lani. Et opitaram ab Ope, idefl terra. Opiei enim fan! iurbnTarte. =x QuSe 
fana eiiiaalasie dei veeebi Aatari , che le fapevana : r peri giafle , e perì at- 
tendibili = . 
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Lib. FUI. Cap. X.x 

•rlgìne» matri, s. Onde C fcorgooo lempre quei detti quattro po. 
poh primitivi, c quella vera Colonia con japcto venuta, e che Um- 
bri, Tirreni, Aborigeni, e Pelafgi fi dilTero. Ma non vi erano con 
quello precifo nome i detti Aurunci , come erroneamente dice il li. 
bro attribuito al Padre Bardeiti (i). Anzi gli Aurunci elTendo gli 
iftelfi, che gli Aufoni,dice Virgilio cfpreflamente, che furono nella 
feconda, e immediata divifione di quei primi Italici, e veramente Ja- 
petici, che vilfero con Saturno, e nel di lui aureo fecolo col mon- 
do bambino; e perciò pone gli Aufonj (che fono gli Aurunci) in 
altro fecolo polleriore. Nel detto primo fecolo dell’innocenza, ed 
in quell’aureo Regno non troviamo giammai gli Aurunci, o Aufonj, 
nè li fenliamo feamfati dal Diluiìio, o con quelle altre carattcriili. 
che, che nei detti quattro veri primitivi abbiamo fpelTo ravvifate,c 
perciò quelli, cioè Umbri, Aborigeni, Tirreni, e Pelafgi abbiamo 
fempre chiamati primitivi, e immediatamente Japttiti, e non già gl{ 
Aurunci, ó gli Opici, o altri, ancorché fubito, o predo da quei 
quattro veri primi fi dividelTero> Perciò Strabene (2) mifchia i detti 
Aurunci, o Aufonj infieme con i Volfci, e cogli Ofei, perchè fu- 
rono, come G è detto nella feconda, e immediata, e di pochi anni 
polleriore divifione dei primi Italici; e in queda parimente furono, 
e iSicaait 0 Siculi, e i Cronj , 0 Satur»j,t i Sabini, t i Piceni, c $ 
Liguri, c gli Euganei { e molti altri, che per parlare colle dovute of- 
fervazioni Cronologiche li troviamo nei vecchi autori elTere dati 
nell’ inclinare, e nella fine del fecolo di Saturno, o che al più anno 
toccato il detto aureo -fecolo , ma cadente. Quelle mie olTervazioni 
non fono arbitrarie, ma le ricavo dai vecchi autori; fra i quali è il 
detto Virgilio, che , benché Poeta, fi reputa contuitociò dai dotti in. 
tendentillimo, e fempre veridico in materia di origini Italiche. Elfo 
dopo di aver nominati quei primi innocenti viduti con Saturno, 
quelli altri popoli poi chiaramente ti colloca in altra età, o in altro 
fecolo, e più precifamente nell’ inclinare, e quali dopo il detto Re- 
gno di Saturno; e fpecifica, che quedi (perchè era già feguiia U 

• fecon- 


(0 Bardetti pag. 160. e feg^,,a‘ue cen grande anaermìfm pene Saturni fotta nome di 
Sterce a tempo d' Enea, e del Re Latin». 

(i) rrmèon. i/i. 4. pag yolfci, Ofei, jft^onet. 
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fecond» diviflone dei detti Itali primitivi) fiorirono qttnio cammtle, 
reno a fulUUri i •vitj in ttrré, • ^tiaaJo attnalmmle enJiva, o fiuiv» 
lo Jatt Aif ianettma , Sono fempte oflervabili i dilui verfi; 

fermar ai athereo minit Sat»rnu$ Olymfo 

♦ * 

u gfiiar inJofih, & diffirfum montiiut tltit 
Camfofnit, hgtfqn tkdtt , UriomqMi ’ootori 
Maìmit; bit qnaniam latuiffit tttut ia orir , 

Aareaqat , at firbibsat , ilio fab rtgt fmtraat 
StuaU, Jit fhtida fofuht ia fate regebat, 

Dtterior doaet faallaiim , <ir deeolor atat t 
£r belli rabiet , dff amor faeeeffit babeadi , 

Tane atqaat Aafoaia, it gente s •venere Sicaaa, 

Safiat (ff nomea fofait Sqtaraia tellat , 

Ecco le molte, e varie denominazioni dei Popoli Italici, e dell* 
IftelTa Italia. Ecco le feconde, e immediate diviiìoni dei noiiri primi 
abitatori, fra i quali efprelTamante pone gli Aufonj (che fono gli Au- 
annci) e i Sicani, o Siculi; c altrove (i) pone in quella clalTe feconda 
quei veccbiflimi Re d’Italia Italo ^ e Ifabiao, e retrogradamente afcende 
fino a Giano bifronte ^ e lo chiama infieme Vitifatore, a piantatore della 
Vite, come d Noi nella fcrittura, c afcende ancora a Saturno altro 
nome favololo di Nod, e qui parimente Servio (i) lo conferma pri> 
mo Re d’Italia. Quindi il Re Latino parlando ad Enea fi ratifica Tir« 
reno, e perciò parente di Iqi, come difcendente da Dardano Cor- 
tonefe, egli rammenta la comune parentela, e la tornane Afcend-tnxa 
oltre al detto. Dardano, nato fino a Giove, ebe è Giano, o Saturno, in 
cui gli antichi bannq raffigurato Noi, e in lui la detta oofira Colonia 

Jape. 


^i) rtrgU. d. Db. 7- 

Bai» etiam veieram tfjigut ex enfiae avoram 
Aatiqaa ex Cedro, ttalafqae, paterqae Sahinat, 
tUifaior earum fervati fab iatagiae fakeat, 
tataraafqae Senex, Jaaiqae Hfroatu ima;a- 
ft) ferrò» ia qaefii verfi fofra eitati. =a Ergo tataraai fait Kex Italia, 
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hib. Vili. Cap. JC. 

Jjpetic* (i). Confermi Virgilio, che anco nel Lazio G veriG^.no /* 
Terre, e i Lidi Aufonj , e che fercii Tirrene fono tjnelle ri-ve, e ebe Tir- 
I reno è il fiume Tevere, Così fi i detto, che Silio Italico chiama il 
fiume Pò Padre dell' Aeque Anfonie per denotare, c confermare anco 
nelle Terre, e nei Popoli Circompadani PiitelTa Etrufea origine. 
Perciò ancora giuftamente Dionifio (a) nel Aio falfo impegno d'im. 
maginare tante derivazioni Greche in Italia chiama gli Aurunci, ed 
altri Italici Genee barbara^ cioè non Greca , ancorchi contradittotia. 
mente fi sforzi di chiamar Greci i Pclafgi . Elfo li chiama Greci, ma 
le autorità, che egli cita li chiamano fonoramente T/>re»i , e T/r- 
renU andati in Greeia. Elfo confcITa ancora, e li chiama efpteira. 
mente Aborigeni, o d’una iftelTa difeendenza con loro; e ciò vuol 
dire Umbri, o Tirreni, e vuol dire anco Aurunci, o Aufonj, perché 
gli Umbri mutando fedn, e dilatandoli, in breve tempo tutti quelli 
altri nomi nelle feconde divjlioni acquillarono. 

Così anco Opici fi dilTero gli Aurunci, e in altra parte, cioè 
nella Japigia, o Japezia fi difleto anco Cronj, o Conj per tellimonianza 

d’ A- 


(i) Ftr;il. al d. L, 7 . verf. = Dicite Dardanida, = e qui Servio = Diate Dar- 
dantda, ac fi dicere t canati = pegue yirgiUo per bocca del Re latino ■ 

Quid petitit I Qua confa ratbet , aut cujus egentet 
Ltttut ad ,4kJonium tot per vada carula venti 
“Ke fngite hcfpUium , neve ignorate Lattnot 

Saturni gentem 

.Atque equtdem memmi (.fama efl obfcurùr annit) 

.Auruncos ita ferre fenei , hit ortus ut ora 
Dardanut Idaat Thrygia penetravit ad urbet; 

Mnc tUum Caritbi Tjrrbena ab fede profcBum 

.Ab .1 ove principittm generis, Jove Dardana pubet 

Gaudet av<t 

7{ec Trojam oAufonios g.remU excepiffe pisehit 

fhne Ù4rdanus ortus. 

Huc repetit i jufjìffjue ingentihus tir^et oApoUo 
T/rrUnum ad Tjbrm 

(j) Dionif. it ojéic. Uh. ì. pag. 17 . :=i Tenuentnt hi (Telafgi) <Sr Campanoruniy quot 

vooant, Camporum partem non exigMam*o». pnlfis inde nddMruncis gente barbara. 
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d’Ariltoiile (i^; che per altro li ratifica tutti Italici, e Jifeeaittnti 
Jagli E»otrj , (he erano Umbri, e Tirreni. Quelli nomi di Opici, o 
di Conj lono bene più amichi in (juelle parti, che non lo folTero 
quelli di Mag«* Efj/eria, e poi ài Magna Grana (a)- Quelle cofe in con* 
ftomo di tante diverfe opinioni è dato necelTario di oITcrvare, ma 
fuor di propofito, c fuor di metodo/ perché pretendeodo elTe, che 
dai Greci, e poi altri dai Celti, e dai Liguri, e dai Taurifci, e dai 
Circumpadani provenga U prima origine italica, era inutile pallare 
agli Aurunci, o Avfonj, ai Siculi, e ad altri, nei quali (fenaa co. 
nofcerli) ritrovano perciò i contrari fidemi fempte nuove, e perpe. 
tue origini, e le Tuppangono gente diverfa^c propagairice di altre 
genti Italiche in diverfe regioni, che non fanno nemmeno fpecifica* 
re (}),Ma il nodro impegno fempre infide di ricavare qualche frutto 
anco dagli altrui fmarrimenti con aver toccato, e ripetuto, che noi 
Camo i popolatoti di Grecia, e non giammai lo fono i Greci di noi/ 
e con dare, (come anco meglio facciamo in apprelTo ) un'idea ido- 
nea deir origine dei Pppoji intorno al Pò, e di quella valla pianura, 
che noi cogli autori chiamiamo Etrnria CtrcomfaJana, e con avere an- 
cora additata l'idelTa origine di altri gran Regni d'Europa; il che 
compeafa ampiamente l’acidità, e il diforJine dei contrari fidemi. 


CAPI- 



RCI tOriHat. Tolitit. Uh. 7. Cap. X. Innari» .Arttin. Interpr. se HaS>‘t»htnt aa'm 
tam Italia parum, qua ad Tfrrhniam verfa ifi, Opici, qni nnne cugatncnta 
odajanet ntmiaantHr. ^teram ver» par lem, qna ai Japiìum, Cr f»nim per ti- 
nti, incolebant Cbamts Ifea C»nes) fen Utitcì Cbronii, Sjrim appeUatam. Lese 
S}rim,fen SiritìnZiifirir , dr ipfi qaaqne ab Oenetrit erti. 

(t) Uaxxoccbi in Tab. Heraetenf, in Treirem» Diatrib, 1. Se 3 . V. pas- 8 1 ■ = 

qniirm Hcere iebnit Sei qnia Oraci Italiota ti vetni nomea 

Latini in Satnrniam )am pridtra interpretani» matarmt i nyo terra ansnlnt 'de, 
in qu» Grada masna confeiit, foia primitiu terra Italia vecabatnr. Ante ver» 
qnam voearetur ita Oenotria, & Chenia iiSa fnerat. Hoc uro Cepei interpre- 
tati Junt latini Satnrniam. 

Ip gariettt per totnm , 
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CAPITOLO XI. 


La Ciurifprudenz,a ,e le U^gi furono prima in Italia^ che 
in Grecia^ e che neglt altri Regni dt Europa. 

N ei Capiioli precedenti abbiam veduta la Religione in generale 
venula ptimicivamenie in Italia colla noftta japelica Colo- 
nia. Giano, che ne fu il portatore, ovvero Saturno, giaethd 
ambedue anno gl’ ideili limboli elprimenti un fot Uomo, che fù Nudi 
giuda il feolimento di tutti i più Claflici auioti , Giano idedb porta 
feco l'Epoca inconttadabile del mondo bambino . Si fearti pure ogni 
favola, (]uedo i ciò che cerchiamoi ma non G proferivano, come fi 
i fatto finora le dette chìatidime autorità, che oltre all’Epoca fud- 
detta ci modrano il fatto roanifedo. Giano riempid di Religione. l’I- 
talia in quei primi tempi, nei quali ogni altro Regno d’Europa non 
aveva avuto anco da queda parte la fua popolaziotie, e fe quedi al- 
tri Regni non avevano uomini non potevano avete Religione . Qui 
primitivamente lì allignò, e lì allignò, pura, e Gncecaj come lino i 
profani autori ci hanno modrato col confronto dell' idel{à legge Moi 
falca, ai nodri Progenitori ncn igriota, anzi paiefe , e frali’ antica, 
e indegna nodta idolatria, con ipoita uniformità mantenuta. Perché 
in fomma ferbaroqo fempregli Etrufei una fudicieote, e fra tutti gl’i- 
dolatri adài feufabile idea d’iddio, e come »» ffirìto, c come 
e»»ifoteiue , t come unico Creatore x e conte (aufy. dette caufe l’adora- 
rono. Crede perciò il, Paiferi (r) eruditamente di riirovare nelle 
Tavole Eugubine e nella parola VNTERE, che ivi fr Ugge U nome 
di Dio dagli Etrufei chiamato ENTE fu^rtmi), quali folo, e per fe 
flelfo elìdente, e dice\he queda notìzia non può l’Italia averla avuta 
dai Greci. Anzi queda medcfì.ma pura fede fu djpoi condotta da noi, 
e fparfa in Grecia. Platone, e altri ce l’annp modrata in Dodona, 
Tom, III. ' F f ove 


(r) Talleri TiSara Eirufc.Tom. i. ie Thilrfofhia arcfna Etnfct Cap. } paS- XTX.e= 
Hue fpcfitu tniTEBE ai it/u fum . Vede Q»';3»r»« exifieiu fmtaimim luminu 
inefaiiiii ( Hctrwum ) 


t 
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ove fu il pritnoi e «llora unico Tempio di Grecia, e ce T hanno ram* 
mentata per Pelafga pofìiivameme, o Tirrena. 

Quei) che nei notiti due fecoli antecedenti parlano delle Leggi 
Greche, Meutfìo in Solone, Seldcno , Crorio, o l’Anonimo nel 
Tom. XVII. del Tesoro del Grevio, o ha Tom, IV. del Gronovio 
e cento altri. Quei dico, che parlano delle leggi Greche, le comincia» 
no Tempre da Solone, ma con poca verità, o fodezza. Un grande, 
ed un’ottimo legislatore , quale fu Solone, baila per piantare io Gre- 
cia il principio di un ottima Giurifprudenza. Poi li pafTa agli Aurei 
libri di Platone de Icgibur, e con qucfti fonti lì vede l’equità, e la 
giuAizia, e l’amor della Patria, il bene dei Cittadini riiplendere da 
pertuttoeminentemenie, Vecchi , e illuAii fonti fon queAi, ogn’un lo 
vede, ma non fono i primi, e torno a dire, che la Ciurifpiudcnza 
vi era, e vi era in fbmmo grado, e vi era innanzi a loro in Italia. 
Antonio Tiiio nel detto Tom, IV. del Grevio o fia Tom. XVll. del 
Teforo dei Grevio, e del Groqovio ha fatta una collezione di leggi 
antiche di Grecia, e trovandole Amili alle Romane ne ha dedotta la 
confeguenza “ Denqut U Romane •vengono dalle Greche — . La con- 
feguenza i ingiuAa, e non del tutto dall’antecedente difeende. Si 
danno fragli uomini dei viA molto Amili, e non pertanto hanno un 
iAelTo principio, Molte, anzi inAnite leggi di diverfe Republiche fono 
parimente Amili fra di loro, ma non perciò le une dalle altre pro- 
vengono, QueAa provenienza dovrebbe provarA con qualche traccia 
JAorica. Provengono tutte dall'iAeflo fonte, che d la giuAizia pri- 
mitiva fondata nella ragione umana, che i un raggio, o un infuAo- 
ne della veramente primitiva, ciod provengono dalla GiuAizia Divi- 
na, ma Tempre bifogna vedere, e Aabilire, dove queAo primo fonte 
di giuAizia abbia Aifate in terra le fue radici. Si legga Platone, ma 
G legga intieramente, e A veda, che da fe Aedo ei dice nelle fue let- 
tere, e nelle fue Opere, che queAe leggi, le hi apprefe, o confultate 
in Italia, e nella Regia di OioniAo Siracufanp fra quei Pittagotici t 
che in Italia per anco rcAavano, Gorgia Leoniino, Timeo Locro, o 
di Locri in Italia, e all’iAelTo Re DioniAo l’indirizzò, Si efammi a 
fondo la gran Giurifprudenza di Solone, e benchi^di lui A narrino i 
viaggi in Egitto (in quel fuo tempo per altro, in cui l’Egitto era bar- 
baro, come vedraAì), contuttociò A troverà che Solone imparò, e A 
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fi-Tvi della più vecchia giuril’prudenza d’Epimenide, per mezzo di 
cui purgò Atene delle fcelleraggtni di Cilene (C<7v»rv Sceltre, come 
Cicerone, e tanti altri ci dicono). E quella dotrrina di Epimenide 
era di Crera, e in Creta aveva una traccia più vecchia, e imperferu. 
cabile Italica. Il non prendere le cole dai veri principi, e il non ri- 
durle all’unicità di un fot principio, ci conduce Tempre in tlrade di- 
verTe io felve, in Laberinti. Si acculano perciò, ma ingiullamente i 
vecchi autqri di eiTere fra di loto comradiitot|, perchè non a’inren- 
dono, perchè non li fanno i principi, con i quali II conciliano tutti 
quanti . 

Poiché ove è nata la Religione ivi ancora è nata la Legge. Anzi 
dove fono nati gli uomini primitivamenK Jvi parimente ella i nata. 
Intendo ove lono nati tifpeito agli altri^-m Europa, perché anco i 
primi Italici, cioè gli Umbri, e gli Aborigeni, e i Pclafgi, ed i 
Tirreni dall' Alia, e dalla detta Japetica Colonia furono immediata- 
menèe prodotti . Perchè la Legge è in noi medelìmi, e nella nollra 
xagione, e dove lìam nati, o propagati, ivi ella ha parlato, o pri- 
mitivamente ha intuonata la Tua voce immutabile , e Divina . O' ha 
dettati, e et detta continuamente i nollri doveri verfb Iddio, e que- 
gli verfo il nollro prolfimo. Nei primi confate la Religione, e nei 
fecondi la Legge, che ci regola, e ci mantiene in una giuda focieii.. 
Talcliè la Religione, e la Legge fono nel cuot: nedro, e nella no- 
ftra ragione fono imprelTe, e prima di eilère ferine fono naie col 
mondo, e con noi , Quindi il peccare li dilfe o Ila ufeir 

di regola, e fimerebiar la aatara. Come dunque putrii npgarli, che 
dove prima fono dati gli uomini, ivi, e prima da data la leggeèB 
fe Giano portò primitivamente la Religione in Italia, vi dee aver 
portata anco la Legge , e le Regole dt equità , che fono colla pri- 
ma connelfe, ed inieparabiii . 

Se colta vecchia Idoria abbiàm veduto, che non foto la ptimi- 
tiva Colonia Orientale li fparfe prima in Italia, che io- Greci», e 
che nelle altre parli di Europa, ma che ancora le poGtive Città bene 
ordinate, e murate furono quivi parimente prima che altrove ; la 
eonfeguenza farà Tempre legittima, che anco la Religione, e la Legge 
debbono quivi avere avuta la primitiva lor fede, e l'ufo, e la pra- 
tica anieriotmciue , che alciove. Le Cittit fin da principio li vedono 
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jftituice ad effetto di raccorre, e di ridurre gli uomini Selvaggi, e 
campellri ad una vita più manfueta, e civile, ove G trovi più pronto 
non folamente quel mutuo foccorfo, che ci fa forti , e che regge I u- 
maniià, ma dove parimente G eferciti l' effettiva pratica della Reli. 
gione, e della Legge. Quelli fono i fonti, che pongono la detta 
umanità in uno flato più fortunato, e tranquillo. Quindi Ano dalla 
prima iflituaione delle Città , che originalmente C trova prima fragli 
Ebrei, e poi fragli Egizj, e altri Popoli Orientali, fi vedono ancora 
Colle Città medefime ifliiuite parimente le Tribù, e in quefte fra r 
detti Ebrei, Egiziani, ed altri G vedono i primi femi delle Magiftra* 
ture, e di Leggi per ben governare il popolo. Le Tribù, chiamate 
poi anco con altri antichi nomi di Fratrie, di Comejfatioai , di S»~ 
Jahtà, e Amili, fra i .vSSJy regolamenti , che avevano, avevano an- 
cora la detta Giudicatura, o lia l’amminiftrazione della Giuftiaia. 
Quindi Carie ancora A dilTcro (i); e dal detto nome di Tnbà ne 
viene il fuo derivato di Tnianal, Trtbanat isfe. Ma quefte Tribù 
[falva la detta originaria ifliiuzione in Oriente, e in Egitto ] furono 
prima in Italia, che in Grecia, e che altrove. Si contano in Italia 
già ftabilite anco prima di Sefoflri in Egitto, e di Miaet, che le 
portò in Creta, ma le portò dall’Italia, come tutto il tontefto lo 
perfuade, Lo attefla folennemente Ariftotele (i) , e quefta vecchia au- 
torità dovrebbe badare al noftro aflunto, cioè che in Italia prima che 
altrove G è amminiflrata la Giuftiaia, e la Legge, perchè quivi prima 
che in altre parti d’Europa furono le Tribù, 

Altri fatti antichi ci moftrano, che la detta Legge tanto Di- 
vina, che Umana in Italia prima che in qualunque altra parte di 
Europa Ji* regnato, Nutna G è detto malamente fcolate di Pitia- 

gota; 


(i) ydi Tuifeo, verbo Tribus. 

it) UriHot- Tolitic. Uh. t'Il. Cefi. X. =: Ter genera Crvitet pt diflinsaeeda 

T{ai« M ^e°Jpto afqae ad ha tempora in hme modum fe habet . SefoPre leses 
ferente, in Creta vero Mtnoe . Untiqua videtnr Comeffationum {tdefl Tribnnm, 
ant SodaUtttnm) inftttutia. Qnod in Creta faSnm efi Minoe regnante. Sed multo 
frinì hoc in Italia , qnam in Creta conflitutnm , = ndi qni [otto al §■ Aiifto- 
tile, ove fi porta pii diflefamrnte qneflo pajj'o, da cui fi dednee l'imperfcmtabile, 
t (come f art) Babelica injlitmione, e frincipio delle Tribù in Balia. 
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gora; e Livio (i), che lifcnrce quefta opinione i chiaramenie lari» 
getta. Ma la detta opinione non é falfa intieramente, ancorché con- 
tenga un grolTo anactonifmo; perchè Numa é più antico di Pitta- 
gora, e perciò non potè eflicte fuo fcolare. Numa era dotto in quella 
vecchia, c tetcica Religione Sabina, che fu Etiufca, e che poi rac- 
colfe, ed infcgnò Pittagora in Italia con tali regole, e con tal me- 
todo, che la fece, e divenne quali fua propria, e col nome di Fi- 
lofofia Pittagotica s’intefe; e non folo in Italia, ma poi anco in Gre- 
cia propagolh (2), Spiega Cicerone il detto anactonifmo (3), ma 
, comprova parimente 1 ’ accennata veritì, che Numa potè dirG, e fu 
Pirtagorico, perchè .profellò anticipatamente quella vecchia fetenza 
Etrufea, e Sabina, che poi per averla raccolta, e infegnata eminen- 
temente il detto Pittagora, perciò, come ft è detto, chiamolTi Pitta- 
gorica. Così Zaleuco,il gran Legislatore Italico, e dei Turj, per quella 
ifteJa ragione fu chiamato Pittagotico da Demodene (4), benché 
folfe più antico di Pittagora . Così in quella medeGma feienza fu dotto 
il Re Tarquinio, e il Re Potfenna, come con CalGo Emina dice 
Macrobio, e con L. Pifone ci dice Plinio (5); e tanto prima la pro- 
fellò 


(0 liv. Lib. I, = ^iborem doSrins- tjus . . . /a//i Stmiurn Tjthaltrtm 

tdHttt . , . . quem . . . . ia ultima Italia ora circa Metapontum y Heracteamque , 
O" Crolouem juveuum amuUntium fiudsa catui haku^c conftat .... fuopee ifilur 
iugmo Humam atimum virtutibus fuijft tpiucr , infiruBulquc Cam pcrtgrms arti- 
bui , quam dtfciplina ictrica , oc trtfti ueterum Sabiuorum , quo geucre uuUum 
quondam fuit iucorruptiut . 

(1) Liv. tn nota préteedentt» 

(}) Ciccr. Tufcul- <luaff. Lib. 4. i» princ.=i Quin etiam arbitrar prapter •pbpthagarea- 
rum animadvrrftaacm 'Humam quoque RfSem Tjtbaioricum a pafierurihui 
lum . "Ham cum Ttibagora iifciplmam caguofccreut , Kegit cjui aquitatcm, & Sa~ 
pteutiam, a majoribui fuit accepilfent, utatei autem, O" tempora ignorareut pi^ 

pur 'Jctuflatem cum, qui Sapieutia excellerel , Tjtbasoru auditorem fuijle creiide- 

runt . 

(4) J)emo«en. cit. dal Fabric. LA. 1. Cap. 4. #. i. = tumdem « modim Zaleucut quo- 

que a quAufdam videtur Tptbagoricui fuiffe , 4«t T/ebaiora ipjo fuit anliqmor , ut 
ex Demofihenit Oratione adverfut Timoeralem . . • j 

(5) Macrob. Saturo. LA. 5. cap. 4. = Tarquiuius Demarati fiiui.famtbraeiii 

uibui maxime imbucui .... Cajliui vero «fauna dieit Samothracct Deoi , f^ 
demque Romanorum Tenatei — E rifpetu a Torfenua Tliu. Ub. i. — 

pttus fama EuuriUytfl impetratum Folfinioi agrit depopulatii, fubtuute MoRro, 
quod nitam vocavere evocalo, & a Torfenna fuo Rege , & aule cum a Huma, 
fed hoc [ape faSttatum in primo anaalium fcribit L. Tifo, 
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feffà anco Dardano Eirufco, che andando a fondare Ilio pafs6 pri- 
ma a rifcontratla in Samotracia (i), ove i noflri Tirreni l’avevano 
portata antecedentemente. Andò anco in Creta (i), confultò, e ri* 
Scontrò quelle Leggi , come con Diodoio Siculo prova il Fabricio.addu 
tandoci le tracce di quel vecchio commercio, che era fra i Crere(i> 
e generalmente fra tutti i Greci, e i prifehi Italici, dai quali le dette 
Leggi erano difeefe . Nel Tomo primo delle Origini Italiche, e nel 
fecondo, portando le medaglie Napolitane col fuo Simbolo del Mi* 
nptauro, ho addotta l’autorità di Strabone, che prova il commercio 
qntichilfimo dei Cteteniì nelle dette Regioni Napolitane. Colla detta^ 
'putotità di Strabono ferma pure il Mazzocchi (.3), che Tefeo fu il 
conduttore di alcune Colonie Cretenli in Napoli. Se le Medaglie Na, 
politane eiptimono, come ho detto, il medeltmo Minotauro , hifogna 
beo dire, che quello Ila il Tefeo Cretenfe, a cui quello Simbolo uni- 
camente appartiene, e non andare a cercare altri Tcfei, che prò* 
babilmente non vi fono. Dardano fi dilTe anco Mago, e prelliga* 
tore , come tali chiamaronli anco in Grecia! Telchini, e Coribanti ; 
e Curett, che altri autori ci hanno fpiegati per veri ptimitivi Pelifgi , 
In quello fenfo Tertulliano (4) pone fra i Maghi il detto Oardar.o , 

Apu* 


(l) Macnb. SdMrn. lii. ì-Ctf. 4. = ftirre , rervn taauaaram ftcmdo, Duriéoiim re- 
ferì Den Tesarei ex Samtthtate (a VhiJsUim, & Mnetm ex PirxS'* <» baiasi 
redsaide. 


firgil. Lii. f. 

Uxrnni ita {erre Jesei, hit errai ar as'ii 
Oanlasa, Uaai Vhrjigia penetravi! ai orar, 

Threikiamque Samum t qua nane Sanuthraeia fertiee. 

Him itlnm Cerithi Tjrrhena al) Seie prtfeSnm . 

(i} ja. Fahricins Btblkth. Crac. Lib. 1. Cap. 4. f. mi. Dariaant ille vetnjUffimnx Dar. 
dania eos^iror, tT Dariattidarum , Dardanaqne Ceatii anther, qtà I Creta in 
Thrjgiam venit, Tater ErtSonii. , , , non diverfns effe quihnfdam Videtnr a Dar- 
daao , qnem primnm Polleria Matris Denm eflendiffe refert Diodarnt Sicnlns Ltb. r\ 
fa%. 511.^ £nfeb.^& Clem. .Mexanirin. =see a Dardano idaso ,a qno Dariaaias 
prtet prò Magicit dixit Coinmeila Lib. X. 




*<r f) unita valet Medicina repellere pefiem 1 

Dardania ventane ariei 

Maxxat. is Tab. Heratl. Diatrtb. Cap. y. feQ. 4. Brundufìoni — r” Jsrer cote- 
ras Strabonis narrationu legilnr, Cretenfet Thefeo Dace primnm, mox Japire hne 
iednxiffe Colono! . 

Tertnll. de .Ottima Cap. 57. 
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Aoulejo (i) Io mirchù inficine con Caconda LegitUiore Iialicu , che 
E^li chiama ChrinanJa, e Io mirchù ancora con Mosé, e nella loro 
frale intendevano quelli gran Legislatori , quali Migi», o o 
Dtviti. In Samotracia portò Dardano gli Dei Penati, che poi portò 
anco in Troja, e perciò Enea quando riportò feco in Italia quelli 
itteOi Dei Penati, e tanti vecchi riti già in Troja, e in Tracia dtf* 
fuG, non li condulTe quelli Riti, e quelli Dei Penati, ma li ricon> 
dufiè in Italia, d'onde antichillimamentc erano partili, e che quindi 
ritornarono alla nativa, ed antica lor fede (:). Di quelli parla Vir- 
gilio ponendoli per vecchi, c veri Italici (3), e chiamandoli rWr- 
geti e perciò congiungendoli con Romolo, e con Velia ch'amata 
ordinariamente, e perciò Vejla Mattr ; e forfè a quelli iftefli, ed a 
Velia efpreiramente allude anco Orazio [4], Quelli fono fecoli già tanto 
Vecchi , e quelli lumi di antica legislatura Italica già palTano ogni 
notizia di qualunque Religione altrove Rabilita, e forpaflano rifpctro 
alla Legge, non folo iljus Decemvitale, e il Papiriano, e il Flavia. 
no, ma qualunque barlume di vecchia Giurifprudenza, che in Gre- 
cia, e che in- qualunque parte di Europa polTa rammentarli, 

PalTeremo in breve ad altri Legislatori Italici, e fra quelli al detto 
Zaieuco , ed a Caronda , e fe alcuno ve ne farà , che fia polleriore 
a quelli fecoli impeifcrutabili^ farà per altro infieme anteriore a qua- 

lun- 


i) .Aptdtftì (■ .Aftitiia ~ grò itle firn CarimiiAi , vtt Damigern , tri Mc/m , vtl 
jMtMt , Itti JtpoUoxms , vct ipfe Datittm , vel qHuumqkt fmfl Zanilirrm , vtl Ho- 
fianem inttr AUgos ctlebratus tjl . = Cosi li cita anco il fabtu. Bsbiiutb. Crac- 
Tom. I Ub. I. Cof. 4. f. i. 

(i) /'trgst. Lib. 7. ver!. = Hsnc itlam Corichi Tjrrrhtaa ab Scit profrSam = e nel 
Ltb. 3- ver/. =a Vnam qtut Lfcias, fidamqae vehebat Oroatem = ove Servio — Dii 
Tenates l Samothracia ftAiad ab jleata in ttaliam adveSi fmt . Onde Samotbra- 
eet Riitnanoriim eognati effe dtcttnetar .... Haod de Lavinia translati bis ite locstsso 
fsosm rtdsesint. 

( 3 ) fcrgU. 

Dii T’ami indigetes, tu nomale, yeUaqae Mater, 

Siaa Tafcam Tfberim, & Honsana Talasia frrvas . 

(4) Orar. Carm, Lib. i. 

yidimas ftavam Tjberim retersis 
■ Licore Ecrafco violencer andis 

Ire dsOeSam, monamrnca KCgis 
Ttmflaqae Fella. 


j ,31 Orìgini Italiche 

lunque Giurirprudenzai che altrove £ lamtnenci. Ma intanto lì olfrrvi 
per falfa quella voga corrente, che pur anco ci fi oppone in con- 
trario, con quelle precife autorità, colle quali hanno errato chiara- 
mente altri rifptttabilifiimi Autori, e da me Tempre venerati , ed hanno 
errato unicamente per voler femper battere quella ftrada , che ora fi 
fcopre falfa , cioi per voler credere , ed afietire codantemenie , che 
la Grecia i fiata ammaeftrata dall’ Egitto , f che poi la Grecia ha am- 
maeftrate altre Nazioni, Quella altra firada più vera, o non la cu- 
rarono, o non l’avvertirono, o più veridicamente non la Teppcro. 
Quindi con quella alfetfione falfa in tutte e due le fue parti, quan- 
te, e quante vecchie, e precife autorità hanno profcritte, che chia. 
ramcnte la fmentifcono! E quante altre autorità hanno indotte per 
(lecifive, che a leggerle attentamenfe nulla affatto concludono! Pieni 
fono i noftti moderni, e dottiliimi libri di quelle citazioni, che alTe- 
lifcono flati in Egitto Platone, e Pittagpra, e cento altri, che poi fi 
dicono, e fi fannp macfiri degli Italici. Non nego per ora quelli 
viaggi . Ma ognuno trafcrive le citazioni degli altri, e fi dice, che gli 
ferirti di piatone contengono non ofeuramente i Precetti, c le tra- 
dizioni Mofaiche, e che perciò Egli fia flato |n Egitto, e che quivi 
abbia letti, e traferitti i Libri di quel Divino Legislatore, La foflanza 
i falfa, o non è vera almeno direttamente, cioè perché Platone dotto 
in fé ftelfo, ma ammaellrato nella fcuola Italica, e Piitagorica, ha 
quivi apprefi quei barlumi di Religione, e di Tana Oiurilprudenza, 
che tanto fi aflbniigliano a quella di Mosè. Perchè gli Icritri dt Pia- 
tone fono pieni di pietà, e di dottrina, perciò i noflri moderni hanno 
prima dubitato, e poi creduto, e poi alTerito, che Platone ha letto, 
e che ha copiato Mosè. Marfilio Ficino,il di lui gran Traduttore, 
e maflìmo veneratore, è fiato f|a i pfimi, che l’abbia dichiarato, e 
latto Mofaico, e quali Criftiano intieramente. Platone non nomina 
mai Mosè, come per altro lo hanno nominato i noflri vecchi Italici 
nè abbiamo veruno autore antico, che dica, che direttamente abbia 
veduti quei facii Libri. Se fi aflbmiglia in qualche cofa a Mosè, co- 
me a lui fi aflbmiglia ogni pio, e dotto Scrittore, quella limiliiudino 
l’ha acquiftata in Italia, e nella detta fcuola Pittagorica ; e Marfilio 
ficipo fra gli altri oflervando la detta fimilitudine ci ha aggiunto 

di fuo 
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di' fuoi che è ftati tracia da Mosé direttamente, e per lo più fi ci< 
Uno le aggiunte, e le ioterpetraaioni di Marfilio Ficino, come fe 
folTc Fiftelfo Fiatone. Altrove fi é veduto, che in gloria Greca fi fa 
dire ai vecchi autori ciò, che elfi non dicono; ma qui per l’iftelTo 
oggetto fi fa dire a Piatele ciò, che EITo non dice, ma lo dice o 
Marfilio Ficino, o altri di lui Efpofitori . Per far grande anco da 
principio la Grecia fi citano i di lei fecoli lumioofi, ma molto po- 
fteriori, nei quali è vero, che fu grande, e dotta; e per far fempre 
dotto l'Egitto, che poi nei fecoli pofteriori divenne barbato, fi ci* 
uno I primi fecoli del Mondo bambino, nei quali con veriih fu il 
fonte, e la forgente della Religione, e delle feienne , e delle Arci. In 
fomma le citazioni talvolta vere fi tcafpartano ad altri fecoli , e non 
fi fa altro, che fconvolgere la Cronologia, e così malamente fi crede 
di verificare le falfamcnte indotte opinioni. Quella inavvertenza, anzi 
quella empietà inoggi, e fempre più fi ravvifa per non volere con* 
ciliare con i fecoli le citazioni, ancorché vere, 

Fralle più vecchie autorità, che dicono Tlatnt Mofaiciziante , 
fi citi Njmexit Pittagorito (i). E perciò fi aggiunge, che Platone é 
flato in Egitto, e che ivi ha copiato Mosé. Ma Numenio lo trovo 
«ilTuto in tempo di Marco Aurelio Imperatore; fi ollctvi perciò quanti 
fecoli fia dopo di Platone; cioè quali fei fecoli intieri. E perché mai 
fi ha da citare Mumenio, e non Plarone medefimo? E perchè Marfilio 
Ficino, e non Platone medefimo? 11 quale di quefii fuoi prcteli viaggi 
in Egitto, o di aver faputi, o copiati gli fcritti Molaici nulla affatto 
ragiona.^ Eppur tanto ragiona dei fuoi viaggi, e in quellt perpetua* 
niente dice, che é flato più volte in Italia (a); che qu'Vi ha lludiato 
fiotto Timeo Locro(j), e lotto Gorgia Leoniino, e lotto altri Italici, 
Tom. Ili, G g e Pit- 


ti) SkU- in vtrho Snanm, 

(aà Tlaton. in Gorbia paf- 4 t<. = ,/fiuKvi )am e^niJrm a fapintt fmiom . . . . : 
UnijU fleint qmdeni yir Sicnlni fartiffe , vrl lialni . . . ut iictbat ù, qui me 
dicult .... fmilituiinem abquam ex eoicm Cfmnnfu aiJucem luemft Jlaliet, 
•U.-1 Siculo ), 

f j) Platea, in Timeo in princ. = Timeui He ex Inerii , qua V' bi in Italia )ujii]Jlmt 
Subernatur, nobiiitate , & opibus praHaotiffimui ... . & ad fummo Tbitofcpbié 
falhgia, utfipiner,altendit. Criiiam quoque ftimni hac utraque ton/equntum • 
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e Pitiagorici. I fuoi più infigni libri, o trattiti fono intitolati col 
nome di quelli celebri Italici, come il Timeo di Locri, il Gorgia 
Xeontino, Mixot, di cui qui lotto ne rintracciamo l'oiigine; Ifjiareo 
era Pittagotico ^Tbeage, o Teagene era di Reggio, ParmeniJe, die che 
ne dicano i Diaionarj , era di Camarina (1); tppia , o fia Ippiat de 
Palerò era parimente di Reggio (2), ed era Pelafgo, e mori in Lemno 
Città Pelafga; ed altri, che a fuo luogo rammenteremo. Quelli fono 
i titoli dei principali libii di Platone, additandoci, che da quelli, 
aveva imparato, e che fi faceva un pregio di imitarli. Luciano (;) 
inerendo a quelli tempi, e al folito palTaggio, che le feienae fecero 
d’Italia io Grecia^ rammenta, che la Filofofia, e la Giarifpradeaat 
erano già morte in Italia , e in Sieilia , e G rivolta alla GiuSizia fde> 
gnata , e piangente, per quelle umane leggi forfè men buone, che 
alloca regnavano in Grecia, e la confola (on dirle, che allora non 
fi udivano, e non fi afcoltavano più quelle femere leggi di Bafiride , 
di Falaridtt perchè erano morti già quelli Scimai, 0 leflrigoni , e con 
altri nomi, (forfè itriforj ) che già fiorirono in Sicilia, ed in Italia. 
Ma che allora ogni fetenza era trapajfata ia Grecia, e che bifognava, 
che anco la Giudizia medefima fi accomodalfe alle leggi, r a quella 
fapienza , che regnava nella rlccademia , ed in Stoa . Le lettere di Pia* 
tone narrano le fue vicende occorfegli in Italia, o in Sicilia, e nella 
Regia di Oionifio Siracufano (4). A quello indirizza tutti gli Aurei 
fuoi libri fopra le leggi , con lui , e col fuo Filofofo Dione comuni'- 
cate (s). Platone infomma elTere fiato affatto Pittagotico, e tale elfere 

dive- 


(1) Diodor. Sic. Lib. 1. Cap. 1. De Tbebanorum ritibni pa^. i8tf. zs Cambi/es Ter/àrnm 
SfX .Atgjftam .A'mii capi!, circa tertium annum Otimpiai. «3. qna uBor in fla~ 
dio [aie Varmenidet Cemarineafit , 

(jl Suid. in nerba inflIAE. 

(3I Lacian. OIEKATHFCPOTME = feu Bis acenfatus circa init. zx Sed quid fles} ( ob 
Jafiitia ) qatd wdisnaris t ne metteas . T^oo enim eodem pa3o ree hnmena fe ha* 
bene; oc mortni funi omnes illi Scirones (Leflrigones} Tpekiocampta , Baftrides,^ 
Thalaridet , quat tane pertimefccbas , Hanc aatem fapientia , & idcademia , &, 
Stoa , tenent ornata. 

(4) rtrfi le Lettere di Vlatane riportare dt Diorette Laerzio nel fine del Libro S., d da 
Mtirfilio ricino nel fine delle Opere di Tintone. 

(f) Cieer. de Lesib. Lit- 1. Cap. 6. = Qaod idem , & Zaleacam, & Carondam feciffe 
video . . . qaoi imitatns Tinto = e fpeffo altrove lo dice Tittagorico intieramente . 

a- Tn- 
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divenuto in Italia, e l'ittelTo Ficino, e Cicerone, e tanti perpetua- 
mente ramiBcmano. Plutarco nella vita di Olone Sitacufano confer- 
ma i viaggi di Platone in Sicilia, e <]uanto con Oionifio, e coU’ittelTo 
Dione abbia converfaio, e ftudiato. Anzi dallo ftelFo Platone appren- 
do, che anco il gran Socrate non fi vergognava di chiamarli anj- 
maeftrato in detta fcuola Italica (i). Da Eultbro (i) apprendiamo, 
che da Pittagora in fotnma fi diffuie la Filofofia anco in Grecia, e 
che Solone fu erudito dai Foreftieri, come Platone ancora fu erudito 
dai Pittagorlci in Italia. Ifocrate fra i varf fuor maeftri ebbe ancora 
Gorgia LeoRtinOi e Tifia Siraculàno (j). In fomma innanzi a Pìl- 
tagora era là Grecia alTai fearfa, e priva affatto di ogni dottrina; e 
che il tutto ha imparato dai barbari, e che fino ai fuòi giorni etanp 
bravi i Greci a rubate gli ferirti altrui, e farli loro proprie l’iitven- 
tìoni degli altri (4). Quelle fono le Citazioni, che fi debbono pro- 
fetivere, e che il genio, che fempre corre pur ance fra i duoi non 
vuole, che 6 leggano, per foftituirvi quelle, fole, che al detto genio 
corrente fi adattano, e che noi pure citiamo, e celebriamo perpetua^ 
mente; ma che conciliamo ancora con quelle akre, che piegano, e 
non diftruggono le prime • Talché quella Platone preiefa Mofaiciz» 
sante, anzi quali divenuto un Santo Padre del CrtHianelimo, non è 
Tom. fif. Q g. altro 


& Tufi, iliufi. Lib. t. Cof. iC. la, jfar. =; TUwitm ffrmt at Tjlbajortoi co. 
fmfctrtl la Uoli/tm vniffe, & itidkijc Tribosorta omnia, pmamqiu il antna. 
rata atcrnitatt tua filam finpjjc ut qao 4 Vjrtbasorai. 

^i) Soctdttt ex Tlaftne in Corsia pag. = l'Ioa infnenfi 0 Callicks .... 

irvi fam eqmdem a fapiente qmiam • • ■ Uaque tlegani qniiam vir Sicnlu /or- 
Calle vai Italia . ... effe aatem hoc aliai vai, frve Cribellam, at iieebat is , 
qai me ioeait . . . u|se iam Cibi fafiiitaiiaem aliqaam ex eoiem Cjmnafn ai. 
imam . 

(1) tafeb. prafar. Evaag. lib. X. Cqp. 1. .A Gradi aatem aibil habmffe 

Tanta iffciplina , «!r honaram arttam penaria in Grada faerae , anteqaam Tptba. 
goral omnia .... ioeait . .A qao Tbilp/òpbia proee^t , qaam Ualieam, qaoniam 
ibi maxime ioeait, appellane .... SoUaem ioceri eam a barbaro vUemas. Tlato 
qaoqae ip/e eam ttalicam Tbilofopbiam biuferit. ‘ ‘ 

(j) Saii. in ’Woafàriie Fabrie. Ubliotb. Crac. Lib. i. Cap., i 6 . J. X. = ffberatet . . i 
aaiivit Troiieam Cbiam, T}tbagoram,Corgiam Leontinam ,& Thjfiam Siraeafa. 
aam . 

^4) Ea/eb. i Lib. X. Cap. I. = TJta maio iifciptinai , atqae artes Oraci a barbarti ab- 
fiaierant ; veram edam ai boi a/qae iiet ambitioai fervieaiei alter alteriai iaveiip 
rtMieai faraatar . 



ZJó Orfptti Italiche 

Alcroi e non h tale, fc non che per la Tua eminente dottrina, e per 
quei vecchi birlumi delle Sante, c prifehe Italiche tradizioni , che Piu 
tagora rpecialmente raccolfe ed infegnò (i). 

Sono infiniti, ed ammirandi (ma Tempre gli Aedi) gli sforzi dei 
detti noAri dotiìAImi moderni per fare la Grecia diretratnenre ammae- 
Arata dall'Egitto, e poi maeAra degli Italici, c di tutti. Non man* 
cano anco Santi padri, e altri graviAìmi imcrpeiri , che così dicono, 
e in queAa erronea credenza non ne patìTce la loro Tomma dottrina, 
ina la mala direzione dei.loro Audj , fcufabili onninamente, perchd in 
quei tempi, c dopo che il vecchio Regno Italico era perito, c nel 
mondo intiero altro non rifuonava, che il nome Greco, c le arti, 
e le feienze in Grecia pairate,e AabiiiteH, così ognuno diceva, equa- 
fi così ognuno doveva dire, Coll'intima lettura dei vecchi Greci, ci 
perTuaderemo una volta, che la prifea Grecia non ebbe commercio 
IcrreAre cogli Egiziani , e che Tolomeo piladclfo (2) o al più Pfam- 
meiico fu il primo ad aver pratica dei Greci. Perciò Strabone (3) 

ci dice 


(]^ L' £rttù$ CioVénni CUnk arditamente ha dette , ebe S. Cievanni Mva9geli/la ha ra* 
piato da Tiaione il divm modo di deferivere nel fno Evanselio l' Effenta del Vadre^ 
e del yerbo. Ma ognun ben tede la palpabile differenza di dire deli' ana, e dell' al^ 
irò. E quando anco voleffe dirfty che S. Ctovanni Eiangelifia abbia itti 1 libri di 
Tlatone, molto pii per altro aveva letti i Libri di Mosè^ oltre la luce Divina y a 
tnfpirazione y con cui parlava. Verchè dunque vuo( credere arditamente , che abbia 
copiato da Tlatone piitto/lo che da Mosèì E fe eoi contrario difeorfo fi che 
i pr fani libri di Tlatone abbiano tanto di Sacro , e di Mofaico ( il che da noi fi 
/piega nella dett^ Tradizione Italica) rivolgendo a buon feufo queflo ardito difeorfo 
dì Oiovanni ClercK non farebbe tngiuriofa all' Evangelifia que/la Jua fuppofla fimi’ 
litudine cogli fcritti Tlatonìci , mentre nell' Jpotefi contraria fi vuole , che Tlatone 
/offe tanto Mufaico. 

(0 Diod. Sic. de Tifili Fontib. in princ^ = 7{am prifeis ufque Ttolomai ThiladelpH rem- 
porihus f nulli Cracorum nedum in jietHopiam , fed ne ^egjfpti quidem moutes^ ita 
diffktles aditus .... trafeenderunt. e= Et de Thebarum ritibusy ac Thilofophia -= 
Tfameticus .... Ttimus jlegjptiorum Regum cateras 'H^ationet ad importanda^ 
jqua apud eos erant adlexit. Securìtate ammiri^ adeunttbus prahita . jipud .Aegyptios 
enim externi Reget . . . . Reges nulli ad .Aegjptum navigabant . Et de Tbeb. 
Rit.h. pag. 183 . ' 

( 5 ) Strabon. apud ybjf. de Onj/»., & progref. Molol. Lib. i. Cap. ii- = 7^a« ei»/m Ho- 
meruf Lydorum,aut Mtdorum norat mperium. ^lioqui cum Thehat jtegyptiaty & 
earum^ac Thanteum nominaret divitiaS t prateritffet divitias Babylonis ^ ac 

7i,thi , atque Eebbatanù =s fluefio pafio fi trova in Strabene nell' Epitome al primo 
fÀro. 
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ci dice, che Omero remmema bensì, come cofa poitenrofa, qualche 
viaggio Maritimo in Egitto, come Jo dice di Agamennone, e di UlilFe, 
e perciò dice Strabone, che anco Omero non Teppe, e non conobbe 
nd iMedi,né gli AiEtj, e molto meno gli Ebrei. Ma viaggi Terreftri, 
c commercio antico Traila Grecia , e l'Egitto non vi d giammai. Lu- 
ciano (1) ci dice, che AlelTandto Magno volendo entrare (come poi 
entrò) in Egitto, non Tapeva che via tenerli, perché biTognava atlra- 
verTare la Perita, e l’Arabia, ma che un Mercante Sidonio gli infe- 
gnò , come per coTa ignota la Arada della Montagna, che col Tuo 
ETercito gli poteva facilitare , e che perciò avrebbe fatta una Arada 
difScile, ma più breve, e che Alcdandro Magno non gli prcAò. Tede* 
il dottiOimo Uczìq (a) al folito di altri fa Pittagota Ebreo af. 
fatto, e Citconcifo , e fa anco Platone nei pretcG Tuoi viaggi inien- 
deniilGmo dell'Ebreo. Ciò A niega addirittura con S. Agoitino (j) 
ove alTetifce, che ,pon vi è mai data in Grecia verlione alcuna più 
antica di quella dei Settanta, e perciò dice, che Platone non. può. aver 
letti i Sacri libri , perchè a tempo dà Platone ndn etano tradotti in 
Greco. 11 Baronio. (4) aggiunge, che non vi d. Poeta, nè Oratore al- 
cuno, che rammenti in Grecia queAa ptetefa verlione, anteriore a 
quella dei Settanta, e che fe vi foAe Hata, non G rammenterebbe tanto 
il Re Tolomeo Filadelfo per primo traduttore, o propagatore nel 
Mondo della Scrittura, e che colla detta VeiTione averebbe fatta una 
coTa già prima fatta da altri. Contutiociò anco S. AgoAino ha nar^ 
rate qucite fallaci opinioni di. Platone Mofaicizzante . Riporta, perciò 

Paltra 


(1) Lucinn. Pifrg^ù, S' itariMat Rcihonim Przcepiar la priar. ss Erat vtn ex Ter.- 
fu lengtfimtt la fiquiem Menunà eircumire epvtehat. nu 

bum per Eikjlotùam latrare ,. irie taatia emeafu ieferni nix tandem in .Aesjptam 
pemeaiebatar . . . Ferebat.id atre .Mexaaier .... Tarn Mereator Sidaaiai, eja 
Hex , taqaie ,viam haad leasam ex Terfu ia -Aarptit» "e libi ofiei-faram pelluetr. 
Etenim fi qait montana bae Japerabit ( traaisreiietar aatem Irida» } eonjtfiim ì» 
.Aeiìptam eri! . 

(s) Haet. Demonflrat. Evanj. Trepof, 4. Cap. if. ,<t--a/ibi. La dice atteora Clemente 

jtìeSandruo Stramat. i. TetdoTtt. Terapeat. l.,S. -Ambrc^. Lib. J. Epifl. 20. ss 
Cam ex papato Jadaaram, pleriqae arbàrentar.Eeaat Tptbagorat daxtnt , ir ejnt^ 
difeiptina derrvavtt etiam Manifierii pracepta. 

(t) S. ^oflin. de Ci7.1t. Dei Lib. 18. Cap. ri. 

(4; taran. . 4 imat. 151. Cap. XI. & feqa. 
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}• filtra ffpreflione, che Platone fii fcolare di Geremia Profeta (i). Ep- 
pure rifcontrando i tempi il trova, che Platone fu pofleriore al det'd 
Geremia di circa dugento, e cinquanta anni (i). Ecco la Cronolo- 
gia, che Tempre , e fopra ogni altra cofa ci illumina. Ecco gli erro- 
ri, che difpiace ad alcuni, che fi rammentino occorfi a tanti grandi 
uomini, ed ai quali ci conduce quefia perpetua voga di voler riferir 
tutto all'Egitto, per poi attribuf'r tutto alla Grecia. Dunque pare, 
afiai chiaro, che Piatone non intendeva né l'Ebreo,' nè l’Egiaio. Qual 
frutto adunque averebbe ricavato dai Tuoi viaggi in Egitto.'’ lo noti 
atdifeo di negarli, ma in tutte le lue Opere non ne fa menzione, 
ma tanto parla bensì dei fuoi viaggi in Italia. Abbiamo altrove por- 
tati i palli di Platone , ove dice , che i primi lumi di Religione in 
Grecia furono quelli, che s* infcgnarono in Oodona, e quella prima 
religione la chiamò, o CifrU, o Tirrema (3). Abbiamo parimente altri 
di lui palli precifi, nei quali confélTa, che in Grecia non li fapevano 
C che Egli pure non làpeva le aniichillime florie di Grecia. Fra 
quelle ignote illorie, o per Pellrema antichità non bene, o non chia- 
ramente a lui tramandate , pone efprciramente il fatto di Fetonte ab- 
bruciato dal Sole, e caduto nel Pò, e l' altre dei Tirrni a! Temfi» 
Ji Branrottt in Atene, da noi dillefamente portato nelle Origini (a) a 
e dice che quello ancora è fralleftotie più vecchie, e allora meno, noce 
in Grecia, Eppure quello ifielfo fatto fu opera, e fii il rateo, che delle 
Donne Ateniefi fecero i 'Titreni , e vetiilimi Tirreni , quali cosi fono chia- 
mati da Plutarco (s) • e da altri puntuali autori, da noi nelle Origini 
Italiche ti|>ottati^(S). (Quelle cqfe ognun vede quante notizie arrechino, e 

qua n- 

(1) S. Aiofiin. de DoBrin. Chrift. lib. 1. Cep. 18. &■ RetreB. Lih. 1. Cep. 4. 

(») Tetm. DtBrin. Ttmp. Tem. 1, ili. \^.pes- 304., e 319. edit. yteet. U*n- 1717 * 
.^3) TUten* Lib. fon DialoL. V. de Le^tb. enee fin. MarfA. Fide, interpr. Circe Dens , 
& Seere . , , , "Heme mentii eempes in nove re iiU eenebiter, pve ex Delphit, 
aet Dodene , . . eecepie fine .... Qiùbei epprebetii Serre fniemnitetibet mixte 
nnfiiteerim , five eb iaditeaii erte , fine Tyrrbene dueetnr , fine Ciprie , fee nede- 
cnmqne voleeris. 

(4) Tiara», i» Timea h prhe. = ’Heqee Ji ipfiim, ncque alùm Creeerem qnemqeepf 
cmnitieeem eetiquitatii eUem hebere .... T^aii qeod epndmm ferter Tbeeiae~ 
lem quendem feiis fiUnm cnmu ffeendiffe peternet, nec petru enritetitee fiervete 
exuffiffi terrene. 

(0 ‘Pluien, fiipre c itele, e nitri. 

{fi) Oritin, fet. Tem. a. pus- 34. , e }i. 
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quanto fim vere. In lomma tutti que/Ii raaiocinj contrari, qujndo 
anco (i ammettcìrcto, piovano , che in quelli tempi poderiori qualche» 
eofa può aver la Grecia apprefo dall’ Egitto, il che da noi non fi è 
negato; ma le noftre citazioni intiere, e non mutilate, provano, che 
già i Greci da fccoli , e fecoli prima erano dati ammaedrati dai He- 
lafgi Tirreni. Talché il contraria adunto di far principiare in Gre. 
eia le fetenze, e le arti violamente da quedo tempo, e poi molto dopo 
pretendere, che dai detti Greci fiano date trafmedì; agli altri, è un 
torto manifedo, che fi fa alla Grecia , e a tutti gli altri, mentre le 
atti, e le feienze in generale le troviamo altrove, e fpecialmente in 
Italia da tanti fecoli anteriori , 

Nella mia impotenza di refidere a tanti dottìdimi uomini, che 
come fopra hanno fodenuto il contrario , ardifeo di notare quel tanto, 
che milita contro il dottidimo Seldeno , che di propofito ha fcriito, 
che dagli Ebrei, e dagli Egizj é derivato il tutto io Grecia, e poi 
dalla Grecia fi è fparfo io tutto l'Occidente. Poco più fi può opporre 
in contrario anco inoggi, che Egli non abbia già detto di prima(^i), ed 
è replicato da tanti dotti, dai quali chiedo folo^ che fi rifcontiino, 
e le loto, e quede mie ptecile citazioni, ma colla debita Cronologia, 
il che quanto d necelTario, altrettanto raramente fiefcguilce. La loia 
didinziune dei tempi decide la quedione, perché precife fono le mie 
autorità, che dicono, che i Greci furono primitivamente ammaedrati 
dagli Italici, e precife fono ancora le direttamente contrarie; Santi 
Padri, e anco vecchi, e profani autori, che dicono, che edi fono 
dati i nodri maedri, e portano con verità, e fatti, c fecoli per loro 
luminofi, nei quali quede cofe fi verificano. Cosi verillima é, che 
r Egitto è dato il primo Fonte di ogni feienza, e di ogni arte, onde 
il contrario fidema fi regge fopra dabili fondamenti , e da noi giam- 
mai negati. La fola didinztone, fi replica, che confile nei tempi. 
Perchè l’Egitto primo maedro di ogni umana notizia, non ha avuto 
da principio commercio co i Greci, i quali quede notizie, che Egizie 
podono dirli , originalmenrc le hanno avute per mezzo dei Tirreni 
Pelafgi, e poi allignateli, e crefeiute in Grecia, fono date da edi ti- 
po r- 

(1) Stlden.Jur. tiitur. tr Cnt.yatt difeipU»^ JSbri»r. pni- n.&fiì-&ptg- H- »**''• 
ftq. e fpiift aUn-uc. 
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port.ic ««co In r»lì«, ma in fecoli affai poftcriori. Chi negheti, 
che in qualche fecolo uni nazione primeggia nelle aiti e nelle Icienz* 
fopia di un altra, dalla quale può effer vero, che in altri fecoli, Ga 
ftata illuminata? Sarebbe da deriderC T Italia fe voleffe gareggiare inoggi 
sella virtù militare colla Francia, colla Getmania, e con tante altt? 
floiidiffirae nazioni, che continuamente la foggiogano, e la dividono. 
Dunque la virtù militare è ftata fempte in loto, e non giammai m 
Italia? Quella fola confeguenza 4 falfa. Anzi proviamo, che prima, 
che in loro è Hata in Italia ancor quella. Chi patiipeme negherà, - 
che quelle Ululiti Regioni non abbondino di gran talenti, e di fcien, 
se, e di ani, e che alcune non lolamente le rendano più perfetici 
ma’ che altre ancora ne inventino direttamente? Noi cerchiamo di 
dare il fuo a ciafcuno, e di rillringerci nei foli limiti del veto, eU 
fola dillinzione dei tempi ci teca queffo vantaggio . 

Nè il Seldeno, nè veruno altro inCgne fctiltorc può portarci 
un paffo più precifo, nè più vecchio, nè più valevole di quello di 
Erodoto, il quale (oltre a tanti altri, che abbiamo addoiti) fpiega 
evidentemente, come qualchecofa ebbero i Greci dall'Egitto in materia 
di Religione, e anco di umane notizie, ma l’ Mera Jall’Bg'tta pfie- 
riarmante, ftrthà da fritecifia eraaa flati traditi dai felafgi. Ogni 
altro autore polletioie, e anco i Santi Padri, cbe pur G adducono, 
e Cirillo, e Clemente Aleffandrino, e S. Agollino, e tanti altri par* 
Uno nel fenfo introdotto dipoi, che vuol dire con vera confuGone 
dei tempi, cioè quando la Grecia aveva condotte le arti, e le fcienze 
all'Apice di vera perfezione, fe ne era fatta macllra, aveva afforbiti 
tutti i pregi ® fpecialmente degli Etrufci allora annichi- 

liti, e mancati; talché vedendoG maeftra in quelle la fola Grecia, e 
non trovandoG quaG più le prime tracce, e la ptifca derivazione, bi* 
fognava quafi neccffariamenie ricorrere all' Egitto, e farlo in Grecia 
l'immediato potlaiore di ogni notizia. Non mancavano, c non man- 
cano illufurie perfuaGoni, perchè è verilSmo, che l’ Egitto è Raro il 
primo fonte del fapere; ma ancor effo non è ft«lo fempre tale; lo 
fu da principio, ma cadde dipoi nella barbarie, e nella irreligione, 
e in un abiffo di vizj . , 

Ahbiam veduto, che anco Platone, quando parla della vera- 
mente prima religione dei Greci, la chiama Dadonaa, dove erano i 

noflri 
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,I»ftriPeIafgi Tfrreni, e la dice(i) ivi introdotta dti'foreftieri. e con; 
tuttociò la chiamai o indtgtKa, cioè vccchiflimai o C//r/Vt (che forfè 
dei Traci l’ intende) o politivamente Ttrnua. Quelle chiare autorità 
in confionto delle contrarie ci additano, che col dillinguere i tempi 
fi conciliano le une, e le altre. Cosi corf Luciano (i) oflerviamo, 
che tutti gli Oracoli, e Templi di Grecia, e tutte le prifche , e facre no- 
tizie fono inhnitamente polleriori al detto Oracolo Oodoneo. Fra 
quelli polleriori pone, e quello di Apollo in Delfo, e di Efculapio 
in Pergamo, e di Bendidio in Tracia, e di Diana in Efefo, e lino 
quello di Anubi in Egitto. Onde, che importano mai tante autorità, 
che dicono, che Platone, e che Pitiagora , e che tanti altri Filofoli 
fono dati in Egitto, o ftagli Ebrei.^ Meriterebbero, e fpiegazioni, or 
refleOion! quelle autorità, ma le polSarao ammettere tutte quante, 
perché poco, o nulla concludono. Provanociò, che noi Tempre di- 
ciamo, cioè che a tempo di Pitiagora, e poi di Solone, e di Platone 
polTono I Greci avere apprefo qualche cola, e molto dagli Egiziani. 
Ma prima di loro vi fono dati altri dotti Pelafgi, e Sacerdoti, eSa- 
cerdotelfe di Dodona; perchè Erodoto (}) ci dice, che anco Omero, 
ed Ellodoi che fono i più vecchi Sacerdoti fra i veri Greci, erano 
contuttociò gli ultimi in Grecia rifpetto ai più vecchi Sacerdoti Pe- 
lafgi, qualificando così , che anco quelli primi, e fommi Pereti fra i 
Greci furono anco Pclalgi , benché fragli ultimi di quelli . Di fatto 
Vronapide il maellto d’ Omero fi è provato altrove, che fcrilTe in 
Felafgo. Prima di Omero furono pure Orfeo (4) chiamato Ciconto, 
Tom. ni H h e Pelaf. 


fi) T’IaCan. il LtìA. Uh. y. fiig. 541. ex: Cint Dtu , & Stert .... ente wtntis 
compoi initov/ire conahiua ,fnt ex Detphii, ohi DoiOMo,Ma. 4 mmoiie ateepu [nt,,, 
five ab indìsenii orla , five Tprrbeoa iteantar, fm Cipria. 

(1) Lacian, in kar. Minipp. pai- 70S. citi. Pani. 

(]) Eroiot. L. 1. pag. 104. = Itfam Hefioiui, atqne Homcrni . . . fmrmt , qui 

mina ( Gradi) introiHxernnt , Etfqne ^ cognomina. & figurai. & diverfa mini, 
fierta attribnerunt . g^ntbiu pofieriorei vtdintur extttijfe Homerni. ^ Hi/podni . qui 
• fkifie primi fernoenr. Et prima qnidem ( iqnmiiia) Mona Sacerioiei mimine, 
rnnt , pifieriora antem ai Htmtrum , & Htjjoinm rtjtro . 

(4) Snti. verbo Of^iu: ~ Orpheui ex Lebetrij . . . Orpheut Ciconeus e= 

e alia voce — O^^lvr Itì tu. ~ Orphrus fub Judeorum Judicìbus clirtis 
erat .... Huius (èruntor Orationes de co|tnìtìonc Dei, xtherem a princìpio a 
Deo conditvm fiiilfe .... His tribus noniinibus unam facultatcm lignlHcart 
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t Pcljfgo, e Lino, e Mopfo, e Anfiarao,e Miiare, ed altri ,dei quali ^ 
più propriamente G dice, che aveffero qualche lume dei libri Mo- 
faici, ma dall’Iialia, e non può ditG, e non può veiiGcarG, che l’a- 
aeOero direttamente dall’Egitto. Matteo Egizio prelTo il Poleni, o Ga 
preOb il Teforo delle Aifttchità Greche, e Romane Tom. XXlK. 
pag, 16^. prova , che quefta fublime dottrina di Orfeo fu da lui ap. 
prefa in Tracia, e non in Egitto. Inaco anco anteriore a quefti re- 
gnava in Argo, e fra i Pelafgi Tirreni (i), e confultava l’Oraeola 
Dodoneo, e quivi mandava i fuoi Arufpici ad iftruirG , e confabulare 
con i detti Sacri Miniftri di Dodona (i) . Dunque fe tanto prima era 
in Grecia la religione, e la fcienza in generale , e vi era fiata por- 
tata dai Tirreni Pelafgi, poiTono ammetterfi tutti i preteG viaggi dei 
Greci in Egitto, ed altrove, perché percuotono un tempo aiTai pò- 
fteriore, e proveranno in elli un genio illuftre d’informatG anco in 
altre parti circa alla loro dottrina; ma la dottrina in generale vi era 
e anco migliore, e più pura , perché ivi portata anticamente dai 
Tirreni Pelafgi. Lattanzio Firmiano (j)dice,che fe Platone, e fe Pit- 
tagora fono fiati in Egitto, e frai Maghi di PerGa, non fono fiati pet 
altro giammai fragli Ebrei, dai quali molto meglio G farebbero po- 
tuti erudire. 

Se la Religione in Grecia, e fe la Giurifptudenza ,e le altre fetenze 
li vogliono ivi far nafeere dal folo tempo di Platone, e anco di So- 
lone , 


éixit i meltt pià di di, che ha detta, e che p fa dire a Tlattme iatana 

ad tm Dio Jota nella [tflanxa , e trina nelle perfane , il che paptivamente non ha 
detta , ma per qnePa citazione , pare piittoPa , che f abbia detta Orjeo . X qnale { 
pegne = & nnam potenliam opijScis Dei , qaia ex eo qnad non erat omnia cremit 
vipbilia , & invifthtlia . De genere antem bnmana dixit aidem ipfnm ab omninm 
rernm apifee Dea farmatnm , & animam aceepilfe radane praditam [eqnutns Xhjft 
{cripta . 

<i) Sofocle ripartala da Jìionipo d‘ ,Àlicarnaf. Iti i. paf. jo. s Itane yetlrop rdt 
KfiltSt war ft( Oneatn .... Inaehe Tater , Fili Fontinm , Tatrii Oceani , qni 
mainai honorei habet in ^givii temi ,Jnnonijqne Cotlibni,& Tjrrhenii Telafgii. 

(t) Efehil. in Tromei. Lefat. verf. «oo. = iS’ il TÌ IìutS »' «t1 de^ìtnst tviwvs 
Biorfiriiì = Tater (Xiachni) mipt Tplan- & Dodona ^rnfpicet. 

G) LaBant. Tirmian. de vera Relig. Lib. 14. Cap. j. = Mirari {ateo, qnod cnm Tplha- 
gorat, Cr Tinto, amore indatanda veritalii ad Uefjptiot , & Magot, & Terfoi 
nfqne penetraffent, ne earnm Centinm rime , & Sacra eognofeerent , adjndau to' 
men a«a aaelfeiini, qnai mm foUt, & qna {acilini adire pamijfent. 
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Ione, e inea di Pittagora p«t farle derivare dall’Egitto, come s’ in> 
tende di provare con quefto torrente di naie intefe citazioni ; fi fa 
un torto nanifefto alia Grecia , e a tutti gli altri Popoli Occidentali 
fupponendoli ignoranti , • bart>ari affatto per tanti altri fccoli aiu 
Kcedenti. Poiché. Piatone finalmente d nel quarto, enei principiare 
del quinto fecolo di Roma* E’ noto nei Maccabei (1)1 che Ariflo» 
buio Giudeo fu maellro di Tolomeo Filometero* Su ^quello fonda» 
mento fi cita Clemente AlcITandrino , qqafichi dica (t)> che Pitta» 
gora ha copiato molto dagli Ebrei. Ma quando ciò fia vero, che ab» 
bia copiato, e faputo qualcbecofa dagli Ebrei, non vuol dire, che fia 
Rato fragli Ebrei, e quelle notizie poteva averle avute altronde, co» 
ine abbi^m provato che efifievano antichilfime in Italia, e poi in Tra» 
eia. Cosi ridelTQ Clemente Aleilandrino , ed Eufebio dicono altret» 
tanto precifamente di Platone (3). Ma Clemente AleOandrino, ed 
Eufebio, e Flavia Giufeppe, ed altri fono in quei fecoli , nei quali 
replico, che tutto fi attribuiva all’Egitto, e alla Grecia , nd altro al» 
}ora fi feorgeva ; anzi talvolta citano, ed i Rabbini, ed altri fonti 
poco Scuri, e non poco fofpctti. Per far credere Maefiia la Gre» 
eia, ed alfa ammaefirata dall’Egitto, baila ogni citazione ancorché 
ftorpiata, o male intefa , o non conciliata colla Cronologia. Ma per 
noi , che contro quefta piena cerchiamo di ftabilire la veritli > fi «>* 
fica ogni citazione, fi cavilla, e fi ttorpia. Per veder piò lume bifo» 
goa ricorrere , come fi é detto ai più vecchi Maeilri , ancorchd Pro» 
hni, quali fono Erodoto, Tucidide, ed altri, che lifpetto alle pti» 
Iche origini noi Tempre citiamo. Perchè in fompta anco quelli pii 
Scrinori dei fecoli afiiii piu badi non dicono efprelfamente, nè che 
Pittagora, nè che Platone Sano flati fragli Ebrei, ed il loro atte- 
fiato fi rifolve in un Elogio, che fanno della Ooiirina pittagotica, 
e Platonica. 

Tom. m. H h a CI» 

(,) Uachtbtnr. Uh. 1. Cap. i. virf. 10. T^tdas 9«i ^ 1» & i» Jai 

daa, Staatafqae & faiai ^rifltiaU Matijhro TtheUmai Itqi». 

(t) rfmnt. ^tffaadr. sirmat. &t. t= tB» àp» . . . . mita, fa» 

fimi ia nifira difiìpliaa, ia fiOa Jaa dafauta traa/lalit. 

^ (}) Citai. vairjMè. Strtm. .4. 1= Itgti, & infittala tufira fiSatax efi = flafh 
Cmf. (taira Apioatm Uh. t. ■=i Tlani nani iifiipliaam aafirm,fti ttiam ijafi 
, itim mafia ca^ ifi ampiixai = Mafth. Trafat. Eyaafi. £ih. 9. Cap. (. 
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che cof» triti potevano imparare in Egitto, e Pittagora , e Pla- 
tone, e Solone, ai tempi loro? Noll'aliro, che empietà, ignoranza, 
é barbarie. Abbiamo Tempre at refiato è vero, e Tempre replichiamo, 
che TEgiiio i il fonte di ogni Tapere (i); ma ciò s‘ intende iiTpetto 
alla oiigine, e nei tempi veramente primitivi, ma non già nei tempi 
di Platone, e di Atiftottle. Anzi a tempo loro erano le Ani, c le 
feienze molto, più in Grecia, che in Egitto. Perche benché fìa verifa 
limo, che ivi fiano nate; comuctociò il di loro giro porta, che s’ in. 
troduStro ben prefto in Italia , ove acquiflarono qualche perfezione 
maggiore, e poi dai Tirreni PelaTgi trafportace in Grecia, giunfcro 
ancora a quel grado più eminente, in cui fono Pericle, e molto più 
folto il grande Aleflandro forpalTarono ogni Nazione. Le Teienze, é 
le Atti nate in Egitto, il lulTo, e le fabbriche flrepiloGIEme, e poi- 
ché Tempre li parla fpecialmeme della Religione, primo, e vero fonte 
della GiuriTprudenza , di cui fi tratta, ivi prefto decadetono,e tute* 
altro divennero. La vicinanza d’iTraelle, e il commercio col Popola 
eletto fece pio, e fece detto l’Egitto, e varj lumi di verità ha tra- 
mandati anco a noi, e poi in tutta l'Eutopa. Ma poi, e ben prefto 
l'Egitto idolatrò, e divenne l' afilo dell’ ignoranza, e della barbarie. 
' I varj paSi della Scrittura , che inalzano la Teienza degli Egi. 
ziani fopra quellà di tutte le Nazioni (i) t’ intendono rifpetio all* 
origine. Quefto é il perpetuo, e Tempre necelTario ajuio della Cro- 
nologia, altrimenti s’imbroglia il tutto, e fi feguita a farlo conti- 
nuamente, A tempo di Platone, e di altri gran Filofofi Italici, e 
Greci, l’Egitto, benché fiato roaeftro degli altri in fecoli imperferu- 
tabili, era allora il meno illuminato degli altri. Non Tapeva nem- 
meno l’immortalità deH’anima, che tutti i Tuoi vicini intendevano, 
e che Platone medefimo ben TpelTo ci accenna, L’iftefTa Scrittura di- 
fiingue i tempi, e ci mofira, che la primitiva Teienza, e la Religio- 
ne degli Egiz), era poi divenuta una Tentina di iniquità, e di bar- 
barie la più grolTolana ■ Si legga in Ifaìa (j) con quella diftinzione 

dei 


(i) reti Orixin, Utl. Tom. i. Cip. Dille .Arii, e ftieme. 

(t) ili. 3. Reg. Cip. 4. verf. 39. = Dedit queque Ora, fipintitm Siltmeni .... ér 
pneedebat fapirntU Silmmis feientiam aiKBian Oritntiliiim, & ^ifpturum =. 
fj) lliia Cip. 19. vtr[. 3. O- fej. = Difi»mpit»r J}tirit»t A^pti.... interr(CibiU 
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dei tempi , Eppure Ifaia fu anteriore a Piitagora di due feeoli , e molto 
più di tre feeoli a Platone, c ad Ariitotile. Vuol dire, che l’Egitto 
era barbaro da molto tempo, quando J* Italia, e la Grecia erano di- 
venute già faggie. Cosi era nelle arti. La fcultura, e la pittura Egi- 
zia non d ftaia mai in fommo pregio; e la vediamo pur anco ncL 
Monumenti , che reftano. Nei tempi poltcriori poi molto più deploro 
Plinio (i) l'audacia Egizia nel dipingerei e in moftrarci i loro ci. 
flocefali; e alle loro figure anco umane in apporle il capo di cane, 
o d'altri animali. Cosi la deplora Petronio alla fatira feconda. Que. 
fta barbarie Egizia, crebbe molto più in apptelTo. Luciano (a) nei 
feeoli polleriori lo fa quafi una felva di ladroni. Teocrito gli fa la- 
droni, e fraudolenti, e malefici (3). Si correggano adunque, o al- 
meno fi fpieghino, e Grozio, e Clerck, e altri doililfimi uomini, che 
correndo Tempre la ftrada folita , ed interpetrando quelli iftelfi palli 
della Scrittura, e non dfllinguenJo i tempi, oè le frafi, dicono pre- 
cifamente dei femfii ii Salomom, ebt la fihata tra Knicamtmti ia Egitm 
t» ,t che (atta l' Earofa tra igasravre . Molto più li deridano yatj noitri 
teoderni irrifori, che per far primitivi d'Italia i Circompadam, o i 
liguri, e farci venire óra dagli Illirici, ora dai Celti, ed ora da al- 
iti, fecondo il capriccio delle loro viiioni , oltraggiano^ ed Elfi , e 
tutti noi, anzi tutti gli Europei , con farci difeendere dai Celti, t 
dai Tedefchi in feeoli tanto, e'tanto polletiotl (4), accumulando 
autorità, che nulla dicono, o che chiaramente dicono contro di loro. 

Quando fi citeranno gli Autori colla detta necelTaria dillinzione 
dei tempi, troveremo, che a tempo di Salomone vivevano in Gre- 
cia 


^ fmalacra fra, & Devinu fms, C Tytbontc, & jlrubt.... Stolti Vritulpes 
Taoea , ftptenttt Cmfiliaril Tkaranù iibraU ceofiUam infipitiii,... ohi nme 
' fapiettn tait... Stolti foHi foot priocipts Taoni , emareoeroot Trincifci Meta-, 
pht». deceperoot j£optum =. * 

(i) Pila. uh. ;6. Ctf- i. 

<t) LtaUn. io jllcxtoi. ,'lhà V/Mmootbit par. ìS 9 . HMirASm, iiioAtoM Ile 
AlpurrS» — .adoUlceotolot colo oaviii^et io jÉSJptooo,,.. tatbi vuMieU ,vrl 
io Hile omijtonm ioitrulft poerooi, vrl a lotrtoihot (ooopii imperi) ptt- 
awlti sralfakaotor ) effe ptrtmptom =à. ■ * 

<j) Teocrit, Uil. XP: wrf 46. s iitU oaxetfyM,.',, Utot» mtltfcot Udii viete- 
reo ) , dolefe Jobieat more j£sjptio =: . 

(4} Berdetti dei prioù jéutetori d’Italia, ed allri oefiri modetni- 
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da molti grand' uomlBÌ. Viveva anco Omero, o più propriamente 
«acque Omero circa foli dodici anni dopo Salomone. Così fi ricava 
dalla vira di Omero atirihuiia ad Erodoto, che lo dice nato idS. anni 
dopo la rovina di Troja, e lo ratifica anco il detto Erodoto al Aio 
libro feconda, e con fimili fondamenti, o fuppuuaioai anco il P<> 
uvio (i) lo pone nato cicca ai detti prccifi anni dodici dopo Salov 
mone. Efiodo nella antica vita, che precede ledi lui opere, nel fen« 
timcnto di alcuni fu ancora di qualche cofa anteriore ad Onero, o 
almeno fu con lui coetaneo, perché Egli fielTo narra nelle Aie poefie 
di avete avuta disfida poetica, e di canto col detto Omero, c di 
averlo fupcraio. Così Steficoto Siciliano, e d'imera (>) parimcnta 
fecondo l'opinione d’ alcuni fi fa anteriore d' Omero, o almeno ù 
aniichiflimo. Ma per dir cofe anco più note, e Lino, e Mopfo, a 
Macate, e Titefia, e Amfiarao, e Qtfeo Trace, ma Cicondo, o Ci- 
cone, di fopra commemorati , bencliù non più efillano le diloro ope« 
re, e gl'inni, ed i verfi, che fi aiiribuifcono al detto Orfeo, pati» 
feono giufte critiche pielTo gli eruditi , e fondatamente fi credono 
..fuppofti, ed inventati dipoi da qualche dotto Scrittore; contutiocìh 
quelli grand' uomini fono cfifi'ii, e fono q coevi, o per lo più an» 
cerioti di Omero , che vuol dire ancora anteriori a Salomone . Tanto 
6 ottiene col foccorfo della Cronologia! Lafci'amq tanti altri fepolti 
nell'oblio dei fecoli fenza potere ad efii alTegnare il loro luogo, o fia il 
tempo della loro vita (j) . Ma unii altri, e queSi, che con un 
poco di efame cronologico pofiiam diftinguete, é una barbarie il non 
volerli diAinguere.il Fabticio nella A>a Biblioteca Greca Lih- i*.cap. 
to. nomina feiranca, e più poeti innanzi Omero. UliAe quando ar« 
rivò in Sicilia , c nella Regia del Re Alcinoo ci narra il detto Omero 
nel Uh, ottavo dell'OdiAea, che fend cantarli dal Poeta Oemodoco 
il poema fopra l'eccidio di Troja, e godi il detto Ulilfe, e pianfn 

di 


(i) retav. Daara. Tmp. Tarn, i, Uh. ij. f. if). »a«. mn, J7JJ, 

(t) CUam Uh. X tap <). 

Orania (am. L. Oit /x 

PUtn farin aalt ^amemaaaa 
Malli, fei maa iUatrimahiUi 
Vnntat, igaatiqu Uaia 
HaOc, (aatn fata vaia (atra. 
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di gioja in fentire fralle gefta degli altri Eroi celebrate anco ic fue. 
Quede fono tutte cofe innanai Omero > e perciò anco innanzi di Sa* 
lomone. Abbiam già detto con Erodoto (a), che Omero, ed Efiodo 
furono i primi Sacerdoti fra i veri Gieci, ma che efli fono gli uU 
limi rifpetto ai Sacerdoti Pclafgi , che già tanto prima avevano fio- 
rito in Grecia. Infiniti adunque, e molto più antichi fono i tanti 
altri Sacerdoti, e fapienti , che già fi ammirarono, e^'n Grecia, e in 
Tracia, ma colle vecchie tracce, che quella loro dottrina era pro- 
venuta dall'Italia per mezzo dei Tirreni Pelafgi, e che in Creta fpe- 
cialmente l'avevano portata e Minos , e Radamanto. In Italia Pit- 
tagora è certamente pofierìore a Salomone, e ad Omero di più di 
quattro fecoli. Ma abbiam veduto, che quella fua dottrina era vec- 
chiliima in Italia, e che folamente Ei la taccolfe,e l'ampliò, e che 
precifamente quella era fecondo Livio (i) la vecchia, e tettica, ed 
incorrotta Religione dei Sabini, Dardano Cortonefe , e antcriote a 
Salomone di quattro fecoli, profelTava quella Religione, la rilcontrò 
in Samotracia ( 3 ), la portò in Ilio colli Dei Penati, che poi tanto 
dopo riportò Enea in Italia, come fopra fi è detto. Sicché fi prova 
cviJentemente, che anco prima di Salomone una gran dottrina era 
già dilTeminata pei Mondo, ed era non folo in Grecia, ma anco, e 
prima era in Tracia, e molto prima era in Italia; ed erano le vec- 
chie tracce della Religione Noetica, o Japetica, dipoi divenuta Tir- 
iena, o Sabina, in cui fu dotto e Numa, e Porfenna. Quella Noe- 
tica, o Japetica feienza fi fparfe così per tutto 1' Occidente, in cui, e 
a tempo di Platone, e anco di Pittagora, che fi fanno inoggi ammae- 
ftrati dall’Egitto, era appunto l’ Egitto nella fomma ignoranza , e bar- 
barie . Il Poema del detto Oemodoco intitolato '1^ i lÉAùr» fu can- 
tato da Ulilfe in Tofeana, comecain Tolomeo Efellione cjjaro nella 

Biblio- 


(1) Erodoto fipré ritaro. 

(1) Livit L. I. = IneliU ì*tlitUi , rtUgic^ ra temptfiatt Humt Pempilu 

.Anthercm io 8 ma rjai,f»ia ma rxtat Samium Tjthaiaram rdaat... 

suepte tsitur infnia (T<aa,a) trmperatiim ammimi faiHc opmcr mafif, inftn- 
Ai-aifar noa taao perigrinli artibas, quam iijcipUna tttrica, ac vetcram 

Sabinoram , qaa penne aallaai qaaniatn inearraptiai fai! = ■ 

C}) Uaenb. t. 3. Cap. IK = Danlaaata refnt ( Pam ) Deei Tenaiet ex Samtlhra- 
eia in Tbryiam, & Uraraai ex Thijgia i» Ualiam ieia.ij[e =s. 
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Bibtiotcci di Fozio prova il Fabricio (i). II dctro Fabric'o (1), come 
pure (i ì detto, trova, e recita fettanta Poeti pofitivjinente nnanzi 
Omero; e Cicerone con quefto invincibile argomento ce n' afficu- 
ra (3). Palcfato, di cui ci reità il primo dei Tuoi cinque libri Hr;! 
àrlrr» fecondo Suida (4), è parimente anteriore d’Omero. Quella 
cofe non fono contrarie, anzi fono uniformi, e molto meglio di 
quello fi è fatto, e fi fa, fpiegano la detta Scrittura nel palTo loprad'. 
detto dei Regi (j), ove fi paragona, e fi fa maggiore la fapienza di 
Salomone a quella Ji tutti gli uomini in generale. Eppure i latri ln« 
terpetrì, e Pifieifo Grozio, e il Clerck, e poi peggio ancora tutti i 
nofiri moderni, riftringono il detto paragone ai foli Orientali, e ai 
foli Egiziani, e cantano, che fuori dell’ Oriente, e dell’Egitto non 
•vi era fapienza in terra. A tanto, e a molto più ci conduce quefto 
battere perpetuamente la ftrada lolita, cioè, che il folo Egitto, e poi 
la fola Grecia fia fiata dotta in antico. Quefte interpetiazioni fanno 
poco onore alla detta Scrittura, che ailìcurandoci, che la dottrina 
di Salomone era Divina, ed infufa, non foffre il paragone del fola 
Egitto; e la generalità di quefto paifo l’cfclude, e ci infegna con una 
pili giufta intelligenza, che la Scrittura celebra la feienza Egizia rU 
ijpetto all’origine , ma non giì'rifpetto a ciò, che allora erainefictto. 
Il fatto chiaro ci fa vedere , che la feienza degli Egiziani era nella 
fua decadenza, e che in grado più eminente era in Italia, ed in 
Grecia. A tutti quelli Poeti, e ^rand* uomini, che io ho rammen.. 

tati 


(i) fthrie. Biblkth. Crac. Tom. 1. Cap. i. pari. }. 

(a) Fabrie. Bibliotb. Crac. Lib. ^. Cap. y. §. 6 . = Hoc Oemodoci Torma *lai 5 aZÒ. 
oiv èmVliljti in Ttrrhcnia ad Tybiam' cantazit , & cantando ceriani ticil, ut 
tefen Ttholomaus HepbejUon» Lib. 7. apud Tboiium =. 

(}) Cicer. in Brntnm = 'F(ec dubitati drbet qmn furrii.t ante Homcrun Torta, 

ex eii Carmimbui intelliii potefl, quod apud illum, & in Tbeacua, Cr in Tro- 
corum eputis canuntur = . 

(4) Suida citato dal fabrie. Bibliotb. Crac. Lib. i. Cap. 11. i. = Talapbatut 
quem Homero aut.quiorem ohm hibttum fuiUe a nonnullis patet ex Su.da =0. 

(j) Rrgum lib. 5. Cap. 4. ver/, iq. =. jyedit qroque Deui Sapientiam Salomoni.... 

& pracedebat [apieqtia Salomonit fiientiam omnium Orientalium , & lEgjptio. 
rum , & erat japientioi lUuSit hominibui i fapientur Ftban Ezrahita , & Eman, 
qT Catcol , dr Droda filiis Mohat . Slutfii fgli di Mobal, e quelli nomi non fi ri- 
povtno in Efilto. ^ 
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tuf fra noi , non troveremo in quelli tempi, e non fi nomineri in 
Egitto veruno, che ad Efli polTa paragonarli. 

Al tempo poi del detto Platone, e anco di Pittagora fentire- 
mo (t), che gli Egiziani erano derifi comunemente nella loro bar- 
barie, ed ignoranza, e nella loro più ftolta idolatria. Cosigli ttat- 
lano tutti i Poeti, e tutti i vecchi Scrittori , e l’iilelTo Cicerone (2) 
continuamente li paragona con i Sirj , o Affirj , e li chiama bar. 
bari affatto. Sardanapalo fu fra quefti Re d' Affina, e benché per 
veritJ lia pofteriore circa ad un fecolo a Salomone, pure é nota la 
di lui vita effeminata, e barbara. Balla la di lui morte per dillin- 
guerla, e l'epitaffio, che ei fi fece incidere fui fuo Sepolcro (j). 
Tali erano allora gli Egiziani. Porri, e Cipolle erano i loro Numi 
e lo erano egualmente i Cani, i Gatti, i Cocodrilli, i Bovi, e ogni 
più fozzo Animale. Recita anco Luciano {4), e deride, e il Cane 
Anobi, e il Toro Mcnfi, e le Corna di Giove Ammone, eie Scim- 
mie, ed altre limili Egizie Deità. Belli oggetti da apprendere, e da 
imitare porgono i dotti noffri moderni a Pittagora, ad Arillotile,a 
Tom. Ili, I i 


( 1 ) Giwtnal. Sat- 

Qmt nefcii quali» demani 
Ufiiptiu partent» eolaf l CnendUon aderte . 

Torrlmm, & Cape nefas iMare, 0- fraa^ere marfn. 

Oh itaflas dentei , quHnu hac nafenaenr in hertit 
7i(nnuna 

(») fieer. de aatnr. Dtnr. Uh. i. Ctp. i£. = Cnm Peetarnm antem errore eoninn- 
gere liete pertenta Mageram, Mgjptmnmqne in eedem genere dementiim. = et- 
ti Cap. iq. sa,Mnan aegPptii, nee S7ri,net fere tota Barbarla . Hrmierti enim 
■videa! apnd tot epinientt de befliit, qnam apnd mi de SanSilfimu Templi!, 
tir Simnlaeru Deerum. Etenim Pana malta txpoUata, & SimaUcra Denrnm em 
toeii SanBifmii ablata ■udemnt a neflrii. «Z» vere ne ftnde qnidem andiinm efi 
Cncediien, ani Ann, ant Felem vialtinm ah Atgtptie. Qnid igunr cenfeiì jtptm 
Ulnm SanSnm .Jtfgpeionm Bevem nonne Denm videri .Aestpnit =. 

(5) Cker. Tnfcnl. SjMafl. Ltb. ^ Cap. fg. sa Sardanaptli opnlentiffmi Spria Kegit 
errar agmfeitnr , qni incidi paffit in ìafio . = 

Hac baheo qaa edi , qaaqae exfatarata libido 
Haafn; ae Ma pnent malta, 0 praclara rtliS». 

Qaid aliad , inqaii .ArtHeuln, in bovii, non in Eegii Sepalero infcrihereii 

( 4 ) Lacian. Deor. Conviv. circa fin., 0 Lacan, in Tbarhl. Lib. 9. 

tloi in tempia laam Romana tccepimai Jfm, 

Semideofqne Canee 


Di: 


ijo Orìgini Italiche 

piatone, e feoipre > nofiti più fccenci li «vanrino, e li confer* 
mano, per fare dall’Egitto intieramente ammaelitata la Grecia , e per 
fare l’ Italia, e l'Europa tutta barbara, ed ignorante fino a quei fecoli. 

Ogni altro rifcontro Iltorico fmentifce quefii difcorfi. I Re d’ Egitto 
fono fiati magnifici, ed ammirabili nei di loro Edifiaj firepitofiflimj, 
e fono ancora celebrati nella loro giuftizia, e nelle loro ottime leggi- 
Ma Tempre colla detta difiinzione dei fecoli. Diodoro Siculo fpecifi- 
ca (i), che le grandi opere, e che la gran Ciufiizia, e Sapienza di 
quei Re primitivi furono innanzi ai Tempi Ttojani, e fino ^1 Re 
chiamalo Miriit, e Manne, Dopo di lui dice, che colninciarono va- 
i] Re negligenti, ed oziofi, che nulla fecero di buono.- Talché in- 
nanzi ai tempi Trojani (z) e per var) fecoli dopo non fi trova in 
Egitto che ozio, cd ignoranza. Molto più poi ciò fu in apprelToje 
fino a noi, e per poco fc ne può eccettuare Pfammetico, che fi apri 
il commercio colle altre Nazioni, e con i Greci, aggiungendo il detto 
Diodoro (3) che efib il primo permife alle altre nazioni, ed agli al- 
tri Re firaniefi di commerciare coll’ Egitto, che fino a lui era ino- 
fpitale, e non folo inacceflibile, ma ancora inaccefib, Contuttociò 
aflicura, che è durata Tempre in loro l’ifielTa barbarie di adoratele 
beftie (4). Onde fe Solone é fiato in Egitto, perchè ce lo allicura 

Pia- 


(i) Diod. Sic- Uk. a. Ot Thektrnm Riti, ac Tkiitftph. QkÌ uSt qnafi tlfloru del. 
C antiec <s/rro , me fu perfandmeate , leda la ^iiilUtia , le opere incredibit; , e le 
fabbriche fimptade di quei Re primitivi , ma le coarta ai tempi anteriori alle eo- 
fe Trejaae , e poi li fa cadere in quella karkarie, che abbiam detta . 

(i) Diod. Sic. toc. cu. paf. igj. Tesgio flerent. iaterpret. £« Jtye 4f/»«5o .rte- 
ijptii... Regem ex fait creanmi Miridem, qnem Maronem ahi i.ommaiit . fìrum 
. minime ketlii aptum . . . Tifi qnintum genni , cam .Àesjptus Rese tarerei ex ai- 

Snioribut qnidam afjnmptiu efi... qui Trojani belli tempore extilu Starne 

Tretheo fina facceljit, qui per omnem vttam veSisaliku, &■ adenmnlaodnm «n- 

diqne thefanrnm intentai, t'ir pfiiUi aMim, atqae avarai Tt/l hajnt oki- 

lum fepiem faere Reset in tantam olio dediti, & volaptati, at latri libri aalla 
eoram sefta contineant. 

(}) Diod. Sic. ivi = Tfameticai cam Grato! plarimam diliseret fiiot difciplinis Gra- 
di eradivit. Trimai ,/iessptioMm Resam catrras aationes ad impcrtanda, qua 
apad ru erant adjrxit , Jecaritaie ftasalis ademutibat probità, oépad Uestpiioi 
eaim externi Reses... Resei aulii ad .Ae.Vptnm navisabaat. 

( 4 ) Diod. Sic. ivi = ,/fnimantia penei .afcsrptioi Sacra ...non filam viva , fed etiam 
mortaa,fic»t Felem ,lcbncamo«es , Canti, Acdpitttt, ibides, Lnpoi , Crocoditoi &c. 
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PIitone,e fe altri in qucfti tempi pofteriori hanno fatto un tal viae 
gio avranno bensì olTervate le veftigia della prifca magnificenza , è 
avranno invcftigato qualche barlume della vecchia dottrina, e cul- 
tura, nuli’ altro allora avran trovato di efiftente, e di attuale, che 
irreligione, e barbarie. Per alrro fi offcrvi, che il motivo, per cui 
Solone andò in Egitto, e in Opro, e altrove, fu, perchè da fe ilertb 
fi prefe un volontario efilio fuggendo, la Tirannide di TiJ!fl,ato, che 
gl'infidiava la vita, come con Suida, e con altri oflerva, e prova 
il Meurfio (i). Ma non vi andò pofitivamente per apprendere dall’E. 
gitto quella fcicnza, che allora non vi era. 

Sarebbe anco defiderabile , che fi defiero i giufti limiti alla Filo- 
fofia Caldea, ed Orientale, che dall’Egitto in loro fi fpatfe (i).Ab- 
biam veduto altrove, che Cicerone la deride altamente. Anco quella 
inoggi per la voga di credere la virtù fempre da noi, e dagli Avi 
nollri più remota, che fia pollibile, fi magnifica, e fe ne cerca, o ci 
figuriamo d-indagarne l’cITcnza. Si celebra fra di effi fpecialmente 
l’ Allranomia propagata loro certamente dagli Egiziani. Lùciano(j) an- 
co più deride quella Filofofia, o magia dei Caldei, o Babilonefe, o 
di altri Orientali. Racconta l’impollute, e gl' incantefimi di un certo 
Magacelo per nome Mitrobarzane , che era fra i difcepoli, o fra i 
fuccelTori di Zoroallro. 1 fuppulli frammenti del detto Zoroallro, in» 

Tom. III. 1 i a fieme 


(i) Meurf. Tom. i. ejiti florent. 1744. Sohot Cap. it. Uaque eoofinfa 

>(au peregre profeSm .Àtg/pmm abnt , inde Cjpmm , bine in Ljdum ad Cra- 

fum . Dio^enes Laertias dtett faSam tflad vciupata a Tifijtrato Kepobbea 

t poro folto col detto Suda = iiifidiii vero petilu a Tififlralo vr.iniao m Cilùiam 
feeejjit = e fotta il detto Meurfio al Cap. 28. col detto Diogene Laerzio = 

TV aura (ric.virrpTa) ufueitTic... lam vero ipfo (Tilìrato'l rerum ponente, 
pofut arma ante Tratorium dieent . 0 "Patria ego libi verbo , & opere opem tu- 
li t abj.avigavit =5 .A-Cellio lib. Xfn. cap. 11. e= Senio aulem Tuli» regnan- 
te, Pififlratu odtbenii Tgramnut fuiti Solone ante in exilium votuniarium pro- 
fello = . 

(a) Diod. Sic. d. lib. 2. de Tbeban. Dueib. .Xfferuvt eiiam Chaldf 01 AgSptiorum 
Colono! .Aerologia, ut queam ab.Mtgrptionm Sacrrdonbut aeceperunt , perito! effe. 

(}) Lueian. 1» Memp. feu T^eoemaoiia = Babilonetn prafeOui Magorum ali. 

quem ex Z'.roafiii difeipnlit, ac fueceffortbut convenerim.... quo cnm venia di. 
verfor apud Chatdaorum quemdam hominem... 7(9iiir« aut ra ilti fuit Mitrobar- 
zanei... Tofl illam igitur incantationem ter mibi in vultum fpuent... quamdam 
vefiem induit Medorum velli ut phtrmum fmilem. 
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{jen^e eoo quelli egualmente fimi di Filon Biblioi cioè i Frammenti 
di Sanconiatone, e altri di Himtte furono ftampati forfè la prima 
volta in Noiimberga nell’anno i 66 i. Bel mcfcugllo di varie impo. 
Bure (i). Il Kirkcr neH'Obtlifco Panfilio pag. III. dilTe di aver que. 
fio frammento di Sanconiatone fciitto in lingua jiramta, la qual lin- 
gua forfè non è fiata giammai, ni forfè mai fi troverà citata dai 
buoni, e vecchi autori, fe non che fi trova citata dai Fontanini, 
e altri notiti per ofientare erudizione. Giufeppe Ebreo nomina molti 
fcrittori Egizj, Fenicj , e Caldei ; nomina (i) Manetont, Strofa, Modo, 
SJliio , Girolamo Egixiio , ed altri , ma non nomina mai Sanconiatone. 
Eppure tutte quelle viGonì occupano tanti, e tanti dei noftri dotti, e 
moderni eruditi. Ma non ofianie i noftri sforzi quanto poco trovia- 
mo, e in Caldea, è in Egitto, e fra di loro! Non fi trova in elfi 
giammai veruno dei poco fa addotti grandi ingegni , nè venendo ai 
fecoli anco più baffi, ed abbracciandone molti in un fafeio, non fi 
trova nè un Piitagora, né un Archimede, né un Galileo, che la no. 
Ara Italia ci -ha dati. Lampeggia, e fi ravvila anco l’Aftronomia fra 
gli fcolari Italici, e Pitagorici . r<Wa Latra o di Locri in Italia fra 
quelli è dichiarato da Platone, e da Proclo àrfc»/uaùriiro<, che noi 
direbbemo il fommo,t majjìmo Aflronomo (3). Profonda Filofofia ab- 
biamo ancora negli altri Frammenti di Otello Lucano , oltio Italiano, 
che fra i bravi Pittagorici é celebrato da Luciano (4) infieme con 
Archita Tarentino, Ma l'impegno, che pur dura contro di noi, vuol 
tutti quelli chiamar Greci onninamente, e molto più tantialtri, e Ja- 
fio, e Dardano, e il detto Archimede, e Filiftoi e Dione Siracufa- 

ni 


fO yd- forra di eii il tahrie. BiUiolb. Crac. Tom. 1. Uh. 1. Cap. 18. 

(1) Ciuf. £iret uh. i. Cap. 4. 

(}) Viaton. in Timaum epe. iuit. = Timant hit ex locris, qua nrhi in Italia )uHif. 
fime iuhernatur, nobilitate, fT opibmt praflantigimus , fnmmis Mapfiratihm , c>- 
bonoribut funOus efl, ep' ad fummo Thilojophia ut opinar afeendit . Critiam quo~ 
que fcimus hoc utraque confequutum = e poco fatto = vifum nobit ef ut Ti- 
tnaus tauquam in .Allronomia no/lrorum omnium peritifjimns , maximeque in re- 
rum natura eornofenda vetfatui. 

(4) Zucian. prò lapfu inter falutand. = Dévinns Tpthagora ille tametfi ipfe nil pro- 
prium fuorum fcripiorum reliquerii, quantum tamen ex Ocello lucano , & Ar- 
chita 


Digitized by Google 


Lib. Vili. Caf>. XI. i53 

ni (i). E cosi Diodoro, e Teocriio, ed Epicirmo, e Pelopc, e Fi- 
le^ne, ed Empedocle Agrigentino, e Parmenide parimente Sicilia- 
(*)> ® Alexide Torio Zio paterno di Monandro, e tanti, e tanti 
altri da noi altrove, e fecondo il filo Iftorico commemorati, o da 
commemorarli, oche il genio, che corre li fa Greci, fenza rifeon- 
trarne il vero, che nati, o vilTuti in lulia, o in Sicilia, e veri mae- 
ftri dei Greci ce li dimoftra. Balia che abbiano fcritto in Greco 
per dirli Greci, dicono alcuni, c tanto ci fi oppone. Anco noi tal- 
volta fcriviamo in latino, o in altra lingua, nella quale non lìamo 
nati. Eppure ilioricamenie abbiam dimoliraio (j), come i Greci fu- 
rono introdotti in Italia da quei Tirreni Pelafgi, ed Aborigeni, che 
erano gli antichi, e veti padroni della Magna Efperia, che poi il 
fafio Greco volle chiamar Magna Grecia, e come la lingua , che era 
ivi affatto Etrufea, e Pelafga cominciò a corromperli per quello com- 
mercio degli ElleniSi, talché cominciolC a parlare mezzo Greco, e 
mezzo Olco, o Etrufeo, come dice Fello (4), e poi il puro Greco 
rimafe, e primeggiò, come inoggi anco fra noi rella, e primeggia 
il Latino, almeno nelle cofe Sacte, e io quei Trattati, o libri, che 
ad una lettura , o intelligenza univerfale fono deffinati . Cosi Apulejo 
Mciam. Lib. II. chiama trilingHÌ i Siciliani, e ben lo fpiega Plato- 
ne (s) dicendo, che oltre alla lingua Greca (che egli amava e pro- 
felfava ) ivi regnava ancora la Feiicig, e l’Of ita, 0 Etmfca, perchè 
fino ai fuoi tempi celiavano nel polfeiTo di una parte della Sicilia, e 
i Greci , e i Tirreni , e i Cartagine!! ; bramando di difcacciare quelli 
ultimi, come fetive a Filillo, e ad altri amici del morto Dione. Ma 
quelli, che ho nominati, e tanti altri da nominatfi a fuo tempo, an- 
corché dal genio corrente proferitti dall’Italia, con tanti Popoli, e 

luo- 


(0 Cicer. in Brut. ' ^ . r 

(a) Dud' Stc. Lib. i.Ctf. * Thtbar. Ritib. = Olimfiadis ttrtiM,& jcxajrfmn, qtu 
viSor in lindio fui Tamenuks Canurinens . 

(j) ^edi Or«. «al. Tom. 1. Lib. tf. Cap. 4. p 4 f- i» 4 - . . .. ,r 

(4) fe/lo i* wbo Brntaces , & Bilin^uts — Eaniiis dicit, qmd Bmtii Grate, «T fVJce 

laqni [obli fnnt . . , r j , 

(4) Tlaton. Lib. ytn. = Tota SUilia in Grate lingita oblivionem lapfara udetar ad 
rhoenttum , & Opitornm poteffatem tranfaSa =• e net fne di detta Epift. aaa Tro- 
inde fladvotnm rei proce^ijjent Colonit ( Gratit) reliqnam Sitiliam replewjjeM ; bar- 
barli qnidem ex bis lotii , qna nane ouapant, expaifa. 
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luoghi tritdgurati n«II* prifca Geografia, quefti graod* uomini , ch'ffi, 
erano Italici, o Siciliani. Anzi tanti fra i migliori Greci autori, fhs 
reftano, le loro infigni Opere le hannocompafte,e fcritie in Italia. Tra'» 
lafcio Omero, e non ardifco dite, che cosi fu. Ma fralle tante Fa'» 
trie, che fi contrailano il di lui natale, irgvo in Euftazio (i), che 
anco l’Italia i falita a quefta pretenfione . Ma oltre a ciò, che di 
fiatone -fi è detto, Tappiamo, che Erodoto fcriiTe in Italia, e fra i 
Turj la (ua llloria, Dionifio di AlicarnalFo, Licofrone, Sirabone, 
Dion Caffio, Plutarco, ed altri, ciò che di loro ci retta lo hanno 
fcritto io Italia (i). Demoftene ancora nioiiin Calabria [3]. Il detto 
Erodoto, benché d’ ^licaroalTo é chiamato coniuttociò ti Turio Ifio., 
fico eéfiM Myrniot dal lungo foggiamo, e dall’avere fciitta la fua 
Iftotia in Turio d'Italia [4]. 

Abbiamo in Diodoro Siculo fj] un Trattato intiera fulla Aip.. 
pulazione degli anni degli Egiziani, e da quelli appatifee, che etti 
non feppero né la Cronologia, né 1 * Attrooomia , Tanto ancora elfete 
accaduto fra i Greci per un pezzo, e circa la detta Autonomia, e 
cicca la Geometria ci dice PittelTa Platone [6J . Cosi, e per grata 

tem- 


(t) tdix fatta dal Tadre Toliti m Trttm. ad liiad. 4 .= Itti . . . . ‘le« 

riKt *$ Oj ’ASw«, Oj Aryiitrlit, >il.i lì 'IraMc = Ifl ... tir, 

fx Infila h, & Smirnenfn, & Ulhtnitnfit, eliam Italut. 

,(a) coft fona maufefiare a thi legge i vecebl autori ^ fe ava ehe fi ginnge al fom~ 
m, culai volerti lecere, 0 irapajfarli , 0 trantjigararli nelle Citazioni, che fe nt 
fa per non treder mente, 0 per proferì uerli in materia di cofe Italiehe, mentre fi 
abbraeeuno cieeamente in tutte le altre materie fpeciatmenie Greche, 

(3) Lueian. in Denhflhenu eneomìt . 

(4I Mazxof. in Xab. Heraeleen- Trodrom. fap- IX. pag. %!■ in tipi, mum io?. = Tiee 
certe ufqnam latior eft Italia apnd e„p,i, roy.xoior Ttrium hilhntnm,ut ohm ah 
borum loeorum ineolatu Herodotxt Voeabatkr , = & alla pag. 75. in not. n. ij. §. 
£x hit videe. =: 

(jl Diod. Sic. Lib. i. Cap. .degiptiornm opinio de Unnor. fuppnt. = .Aegjpti Saeerdotes 
a Soli! regno ufque ad .Alexandri timpus .... aneiu computane fere viiinti mil- 
le ... . pabulantur quoque ptifot lUot Deot tegnaffe anmt ampliut mille, & du- 
eentis . ... Et cum annorunt numerut fide cerere videatur conantur quidam quum 
apnd antiquiorei nondum Solii motui ejfet , ad Luna curfum anrum metm. 

(tì Tlato de Repub. lib. 7. = Quia pofl plenum flatim folidum iltud-, qnod eireumfer- 
lur aecepimns antequam ipfum fecundum feipfum comprehrnderemni ....£/? cer- 
te, ftd bar oh Socratet nondum reperta videctur = e nel lib. nltim. feu EpiUmù 
PV- dii. ■= d^uoniam vero magii quam barbari ab afliva ferenitate diflamut bo- 
rum Detrum inempe fteilarum) ordinem tardila intelleximut . 


Digitized by Google 


Uh. vili CMf. XI 

tempo fu in effetto fra tutti i Greci. Strabene oflerva fi], che Omero 
non fcppe per niente, che cofa foffe del Sole, o dove andaffe do- 
cL ' tramonuto. Cicerone deride Epicuro fa] perchè 

Tamo'h f' ‘ Sole non foffe maggiore di due ^edi- 

nto belerebbe per reprimete la voga corrente di citate i vecchi 
r I, come infallibili anco in materia di Cronologia, nella quale 
^punio fono fallaciffimi. Platone ifteffo racconta guerre, o cofe di* 

imeme ‘ P»' 

me fcambiano i loro monumenti . e cosi ho provato altrove, che 

tutti ™«'"'/;“"dtlliani, o di 0:rford, citati ciecamente da 

noftti. Nè fi dica, che fe feambùno i vecchi Codici , e Mo- 
umenn fiamo di ciò allo feuro anco noi/o lo fiano parimente i 
nolfri Cronologi Petavio, Scaligero, Uffetio, ed alui. Quello é ciò. 
Che non è vero, perchè i d?tti nollri infigni autori hanno feartato 
nsi e upputazioni, ed i calcoli dei Greci, feoperti fallì evidente» 
mente, ma hanno dedotti I loro Calcoli migliori, e piu veridici da 
una migliore AUronomia, e dai fatti Iftorici, prima della Sacra Scrii- 
tura, e poi dei profani fcriltoti, nei quali fatti bifogna crederli, e 
noi non polliamo immaginare cofa alcuna piu ficura. Poi quelli fatti 
combinati colla vita, o dei Santi Patriarchi, o di altri, e nei profa- 
ni autori, e anco con chi è fiato coetaneo a quegli Eroi, dei quali 
tavellano, ci conducono a quella certezza, di cui per ora non ab- 
lamo cofa migliore. Se qualchecofa di nuovoandiamo anco noi toglien. 
do all'oblio, o rintracciando in quello genere, non è altro, che il 
metódo di combinare al poOibile il tempo, e le cofe. 

Italico adunque, e per lo più Pittagorico (giacché nei tempi più 
baffi raccolfe, e dettò Pittagora le dette Tradizioni) è il fondamento 
della Religione, e delle feienze, e fra quelle ancor della Legge. In 
Italia rellatjano i prifehi femi della Religione portata da Giano, che 
anco con i profani autori era Noè, e che paragonata anco nei tempi po* 

•Ile. 


(0 Strtion. i» Epitom. omnium Uhm. in princ. lib. i. t tosi al lib. i. p. a tifa 
. , qntfli verp di Omero così tradotti . •> e 7 

Me Utet , ob Soeiiy tenebra Ucus^ OMt $ihi Eous ^ 
no fol terrai fubeat mortalia infirans^ 

uAMt kbi confeeniat 

(O Cicer. de ùivinat. Ubo i. = Epickrus folem bipedalem féuitt ' 
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ilerioii eoa quella di Mos^, ferbò con quelli, e frilli Introdotta 
Italica Idolatria non poca limilitudine. Quella i la primitiva notizia 
univetfale della Le^gc, e della comune Giurifprudenza, la quale è 
fcqipita nel cqor qoftro, « nella noAra mente, come fi é detto, e 
^tciò d nata pon noi, e dove prima noi fiamo fiati dilTeminatì. Si 
deduca perciò, e fi ofiervi il corto nofiro vedere, in quanto che l'0> 
l’igioe delle l«ggi particolari (ohe Jus Civile fi dice) non fi fa efteiip 
dere oltre le XII. Tavole, f non fi ia indagare, che io Grecia. Pom* 
ponio nei Digefti dice, che prima del Jut Decemvirale vi craìljua 
Papiriano, e cfie quefto conteneva le Leggi Regie fin da Romolo 
promulgate. Vi erano ancor le Leggi del pio, e del giuftiflimo Np» 
ma, e molte di quello furono poi ttafportate, ed inferite nei Dige« 
Ri, Anzi furono poi acerefcipte S*nat*t Ctnftlti, Jai TUiifciti, 
0 dalli riffojit dti Pradcfti, p in altri modi, che legiflrano e Fran- 
cefco Balduino, e Scaligera, e Cuiacio,- e fimili Efpofitori . Fulvio 
Otfini (i) comincia il fuo Trattato qd Ltgtt, dt* Sfiafn Cmftlta da 
varj Frammenti di Leggi di Romolo, di Numa, di Servio Tullio, 
e di altri R^ di Roma, Fefio parimente riporta una Legge di Ro- 
molo [>]. Se fono fioceri alcuni Frammenti, che pur fi leggono 
delle XII. Tavole, efprimono qucU’ifpida, e lineerà antichità, che 
Italie/ fi ravvifa, fii fono dette per lungo tempo fetitte in Ofe», che 
vuol dire Eitufco, ma Cicerone ne feioglie il dubbio, dicendole 
(crine in quel Latino antico, che tanto dell’antico Etrufeo parteci- 
pava (}), Aulo Gellio conferma queftt rozzezza, e aggiunge anco- 
na (4), che erano piene di ofeurità, e di leggerezze . Diciamo ancora 
di crudeltà, e di fierezza, qual era il Jus della vita, e della morte del 
Padre fopra t Figli, c del Padrone fopra i Servì. Perciò Ciccione (j) 

para- 


fo Slii^ Tranat» i iaferitt nt( Corpu del Gtev'l, e Gnnnu Xaat- >■ fai- 334- ^^4, 
ytaet. Ma. 1731 - 

(a) /tfi. ia ewe Saeer Haat , Saera yia . 

(j) Qietr. de Orat, Uh. 1. = Ttarimam , iaqait Craffas, efi fa jpi. T'atalii aapqaitatia 
efyiei , qaod & verberum pnjca vetaftas tasaicitHt . 

(4) ./ÀI. CeU.aaB-.Anie. Uh. ao, Cap. i. =; Eat tetei caaa fet. CaeiUae exqaifieit , exf 
platahfiaa aanUaraat Cnitatum leiihat . ... fid qaadam ighie aaiaaadveremtap 
ahfeartgima , aat levia , • 

<f) (Utr. ride, là. 1. iapfòir.zs ìqpn qma Th^aphia Cracit Ifterit pertipi. 

aea 
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parigonandoi’ invenzioni Italiche colle Greche, e rpecialnente le pcif> 
che Leggi , non dubita di preferirle alle Greche . 

Il Meurfio ha fatti due libri Alile prifche Leggi di Arene, 
Le fa derivare da Ctrtrt, perchi Cerere ammaeiitò Triptolemo nell’ 
Agricoltura, Ogni erudizione raccoglie, che a cjuefto oggetto lìa con* 
facente. Ma ni Cerere nacque in Atene, e nemmeno in Grecia, nd 
la di lei prefidenza fopra l'Agricoltura, né l’ invenzione dell’ Ara< 
tro, o Tattributo della Falce polTono farla Legislatrice. Della Legge 
fi parla, che vuol dire Jus Civile, o Publico , e della loro origine, 
il che é ben diverfo dall’ Arte ( e folTero anche precetti ) per ben 
coltivare il terreno. Cerere in fomma cfaminando ogni vecchio Au- 
tore era Siciliana, dipoi palTata in Grecia; che vuol dire, che queft’ 
Arte di fcminarc, e di raccogliere le biade é nata in Sicilia, e dipoi 
paffata altrove; e quell’ Atte ancora prelTo i prifehi Idolatri meritava 
bene un Nume protettore, e quella é dato la detta Cerere . Quedo 
conferma quello, che fempre olferviamo, cioè, che il dottillimo Meur- 
fio (e così fanno tanti, e tanti dotti' noilri Autori de’ due fecoli a 
noi precedenti ) raccolgono tuttociò, che trovano attenente alla glo- 
ria Greca; ma reifenza, l'origine , e i veri attributi delle Diviniti, 
e la fpiegazione letterale di tanti fatti favolofi non fi cura, e fi tra- 
lafcia. E’ ben vero, che rulelfo Meurfio (t) nell* altro trattato in- 
titolato il S'ihtt, dove pure, e pienamente parla della Greca Giu- 
rìfprudenza, dice, che quello fommo Legislatore imparò da Epime- 
nide le Leggi di Créta, e che quello è il vero fonte delle Leggi in 
Grecia. Quello è ciò, che perpetuamente diciamo anco noi.Quefia 
opinione i ben più iitorica , e più vera , e non è favolofa come l’al- 
tra origine delle Greche Leggi da Cerere, e da Triptolemo. Ma per 
la Grecia ogni favola, é buona, e non fi cerca altra fpiegazione, nè 
una migliore, o più proGénda intelligenza per fapere come, e dove 

Tom. HI. < Kit’ que- 


• • •* 

m foUii. iti meum fmptr VirÓM» /Wr tmia jufhm ituniSt per fé fapientiiis , 
.. fMai Craro» , «w occepu ai Utis fetijp meliora ... Jtrm Wn pMuam tU- 
jcrti oeHri Mr/ioriiiM ttnper*r*nt n^tnlis, & 

(i> «?«• / Tliemu Uttieo ■ 

(a) Memf. Tom. i. peg. ajo. 
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queftj favola é nata, e quale fu il di lei pcincipio, e come debba 
intcnderfì. Per noi non vaglion più Pauioriià dei vecchi Poeti, (i 
vuole i foli inorici, e limili, e quando anco queifi li adducono pre- 
cifillimi, prima lì llorcono con cento fofifmi, e foriiglieaze, e quando 
quelle non fervono, s' intuona la folita cantilenai Noi aom trovia- 
mo ai a Livio, ai a Voltbio, ai a Fiatarla, ai a Jtmih s= Che otti- 
nazione, che fecolo i mai quello? Quando con i letterali vecchi Au- 
tori fpieghiamo, e fcartiamo la favola, e ne prendiamo il folo , e 
nudo fatto, quella fpiegazione non è più buona, e non importa, nd 
il pcincipio, nè la chiarezza. In Grecia, ed altrove la Favola è ve- 
litli, ma in Italia la verità divien favola, anzi dee difprezzatli, e 
non dee cercarfene il principio, e l’elTenza. Mille cofe bellilTime, 
ed eruditiOime ci dicono i detti nollci recenti Autori, e per due 
cento anni ne hanno pieni i libri, e le Librerie. Ma fe qualcuno 
tenta di efaminar le cofe dai fuoi principi fra pochi ammiratoti, e 
feguaci incontra l’avverlità di altri, che vuol le cofe, come in quetti 
recenti Autori le ha lette, e non vuole altre fpiegazioni dei vecchi 
Autori, e non vuoi tifcontrarli originalmente. 

Dico dunque, che non da Cerere nafee in Atene, o in Grecia 
Torigine delle Leggi, come or vedremo, e parlandoli del detto Jus 
Decemvirale, non tutto fu prefo quello dalle fole Città Greche (i); 
ma da molte altre Città. Livio, eDionilio,è vero, che col linguag- 
gio allora, e nel fecolo di Augullo corrente, e in cui tutto attti- 
buivaG alla Grecia, le dicono appunto prefe di Grecia. Ciò è vero 
rtfpetto a molte di quelle Leggi, ma non a tutte. Ve' ne furono in- 
ferite alcune di Solone, altre ve ne furono di Rodi, e lì vedono 
nei Digelli, e alla Legge RoA'a dt Jalla. Ma anco io Rodi erano i 
prilchi femi dei Telchini Pelafgi, e vedremo, che Livio, Dionilio, 
ed altri, qùando dicono del jus Decemvirale tratto di Grecia, in- 
tendono anco della Magna Grecia Italica , che Greca affatto volle 
chiamarli. Quivi fpecialmente rifuonarono i precetti, eie Leggi dei 
ptimitivi Italici Legislatori . Si rifletta inoltre, che il fupplemento 

delle 


(t) -4ml. Celi. Lih. 20. = Qaid falahriat rosatione iUa Soloais ?... jtjirùl utUias Tla- 
bijcùo Stoloais = ci altre Uni cita Jaori iti Jat tkccaniralt . 
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delle xrr. Tavole fu prefo dagli Equi, o Ga dai Palifci Etrufci, come 
Servio, e come riiteffò Oionifìo afferifcono (i). Anzi Dionifio of- 
lerva altre Leggi Iialiche, e dei primi Re di Roma trafportate, ed 
inferite dipoi nel detto Jua Decemvitale (i) . 

Gli aurei Libri di Piatone, e le politiche di Ariftolile durano 
ancora, e perciò non abbiamo noi altrettanto da contrapporli; ma 
Cicerone di fopra ci ha detto, che il gran Piatone ha imitato in 
quelle e Zaleuco, e Caronda vecchi Italici Giureconfulti (j). Pla- 
tone ilteiro confeira di aver trafmeflc quefte fue fante Leggi a Dio- 
ntfio Siracufano, e di averle confultate nella fua Regia. Le Leggi di 
Licurgo non fono in Grecia le più vecchie, benché fimo ivi anti- 
cbiflime. Ce lo dice Platone (4) alTerendo, che le Leggi di Grecia 
» 3 n fino tu fofiauza Averfe ta qutHe Jti Barbari. Ma che i frimi 
loro Legislatori le bauuo imparate iu Creta ^ in Creta ^ ove regnarono 
Minot y e Rjdamanto y e che in Gnojfo ansala Città di Creta Minor con^ 
fabali ton Giove fopra di quelle. Perciò altrove inculca, e rammenta 
ai Greci di tener conto delle Leggi peregrine. Fra quelle pare (5), 

Tom. ni. K k 2 che 


(1) Serv. ad VirgU. Liba 7. verf. = Aequofq. Palifcos =5 yjùqaos dìcit , idefi . 
Qma Tapulsa J{jma/tus DKcmu^Ut ah ipfis fura FecialU fumpfu = Dionif. 

d Uiuara. Uh. X.-^ A faUfeu noatutiù fupplementa XU. TahaUruoi accepit s 
f^di Origin* * Ual. Tom. i. pas. 

(a) Ùiomf. Uh. i. pag. ^7. lUn£ Ugem primi ilH Keges obftrvabant .... cam pri- 

• mnm Vt(um e,k ^omanis patrias Leges una cum abftiutiis. in Fon propinere .... 
Decemviri t qui a Vopmh rsceperant poteflatem eoUigendarum legum, & confcriheu^ 
darum » baue quoque retulerune iurer caterat . 

(j) Cicer, de UgA j. Cap. i., e ltb. a. Cap. 6 ss Quod idem^ & Zaleucum , & Cba* 
rondamfeaffe video, eum qutdem tUi no» (tudu, aut delebatuuis, fed ^eipubUedt 
caufa leggi. Civihus futi fènpferunt, Quos imitatus. Tlato.. 

(4) Tlato io Miuos, vet de Lege. ^ modo Barbari diverfas ac noi lega fequunticr, 
verum eeiam , qui Ijctam incoluoi • ... £c OOmput Tbrygiui, ut fila iu hane 
ujque diem , utpote prafiterunt .... forte Lacedemones , & Licurgum . . . forte 
tercentos ancos^ vH paulo plura impUven^it . Sed lega eorum precipue ui.de ve- 
nerine noft t Ex Creta ferut.t .... Miuoi videlicet, & R^'adamantui . ... E/Ì 
Cnoffoi ampia Civitas , in qua Mi/ios reguavit . Mtnoem videltcet Magee cum J$ve 
colloqui folùum. 

(5) Tlato de legtb. Ub. feu Dialog. 3. in fin. = Kadicet Mortium Dardani habitatio- 

nemque Maritimam , prima praterea Ulos qui a vafhtate Dtluvtt reltSi fuerait . . . 
Maxima profeSo Cretenfium pan rc./o»inM deducere quamdam c(gitaVit,ac CtiolJui 
ejns curam commtttit .... edicitque nobii ne peregnr.oi lega borreamm. 
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che di nuovo rammenti le Leggi di Creta i e che quelle ancora I« 
riduca ad una più alta forgente» come a quei Dardanj, o Fcigj, ed 
altri, che dal Diluvio univerfale fcamparono. CJueili abbiamo di fa» 
pta feniiti rammentare folto quegli ifpidi, e prtfchi nomi di Maghi, 
d’indovini, Coribanii, Telchini, e di altri a> vecchi PcUfgi convC" 
nienti. Così G raffigurano in qualche forma derivate dall'Italica, o 
Noetica, o Gianigena Qiutifprudenza, Onde fe le Greche, e le Ro> 
nane, e Decenivirali hanno radici profonde, e vecchie, ftmpte per 
altro la prima derivazione G riduce ad un principio Italico, e a 
quella prima tradizione Divina , di cui G parla . Percib Maffimo Ti« 
rio (i) alludendo all'eternità della Legge dice, che quefta è nata col 
mondo, tit rr ^nalun^ut Lfggf ( elei felina ) fi trova frmfrr 

la Ltggt (ciod non ferina ) » thè Ìaaa>tr-i a qaalaa^e legiilatare fi 
trovano altri itgitiatori fià manfneti , fin giafii, e fikvt“hi> 

Ma poiché da Creta deriva ogni Giurifpiudenza di Ciccia, ma 
colla Ipiegazione dataci da Arillotile, cioè che prima che in Creta, 
e prima di Minos , ed anco prima di StfoGri erano in Italia le leggi, 
c le Tribù,- per chiarirci anco meglio, cerchiamo un poco chi fof> 
fero quei due primitivi Legislatori Minos, e Radamanto. Omero (i) 
dice, che ambedue fono Giudici dell’ Inferno. QueGa è la favola, e 
quefta noi fcariiamo al folito, e perciò vediamo, che altro non G» 
gniGca, che la loro incorrotta giuftizia, con cui viftero in rerra, C 
regnarono. Così dietro a Platone fpiega anco Sirabone (3) che chia- 
ma il detto Licurgo fcolare, o imitatore di Minos, il quale ebbe la 
fua Regia in Gnolfo di Creta, e che da Lui, e da Creta provenn» 
quaG intieramente tutta la Greca Giutifprudenza (4). 

Ma 

(1} Mt^mo Tirio Dijjert. XH$. é, tifui ttfuii' Ilfér-uTe/ti .... « te$éai I*s 
aniiìr iorei I 0 letiilatorihat mrfneliom ttfolauret) 

(t) Omer. oiilf, tih, XL verf, j7«, 

^Toi Mìioa ilov 4‘W' «yatfov itof 
Xfi/eei> nirTfcv ìxorra ^c-jilrrtuovra rtialirnr 

1. Al fané Mntem viti Jevii intUtnm JSinm 

otureum fieptmm teaenten » , Jafieentem mortnit , ' 

(3) ttraho». Uh. Xfl. pai. 501. s= Minet faofaie per tovemiiam, nt Tiare iieit, in 
JoVit jintrart itftndeat, & ab ilio pratepta aeiipieat, qua ad èeiiiiau perfetta 
iat. Eadrm LUatin epa imitaler faOitabat . ' 

.(4) firaboa. là. X. pag. iximit vero iaadibai extoUit Ct^m Hemerat, qaam 

insta- 
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Ma Minos non era Crecenfe; e foreftiero pare che lo ravvifi 
Naial Comi (j). Erodoto ce lo dice morto in Sicilia, e che per le 
arti di Dedalo, e per gl'inganni delle figlie di Cocalo fu ucciio^i). 
Tanto ancora con Ze«e fpiega, ed afferma il detto Natal Conti (3). 
Diodoro Siculo nomina la Città di Minoa efpreffamente fabbricata 
da Minot (4); e altrove pattando del detto Mmot, dite, che per- 
ciò fi riconofcevano per affini, o per Cognati fra di loro i Cretenfi, 
e i Siciliani (j), Qiielta età di Minos, e di Cocalo, coevi fra di loro> 
combinandola infieme ci conduce ai cento anni prima della Guerra 
Troiana. Se dunque vi fabbricò quella Città, pare, che Cittadino di 
Sicilia foffe Minos, e non foralticro, perché non la poteva avere fab. 
bricata nell' atto d'infeguir Dedalo ( 6 ). La favola ci rammenta an. 
Cora gli amori di Minos con Scilla , che cosi finta una Ninfa (o che 
così da una vera Ninfa ebbe il nome) efprimc, che Mmos fu per 
gran tempo abitatore della Sicilia , 

Ariffotile nelle fue Politiche (7) conferma, che le vecchie Leggi 
di Licurgo, e dei Lacedemoni fono fondate nelle più vecchie di 
Creta, che furono di Minos. Dice di più, che Elfo ebbe l'imperio 

del 


itgentim , & Mimi rfjùm vccat ... De Crete Vero illum niverft toa/na 
tiHiU Center, qttod fri/eit lemperibnt eptimit effet iiiflituu lerihnt, ejnjqiie nmnlot , 
tP Jedetoret Crncornm opumat , nrqite prtmarm . 

(1) Nata/ Conti Muoloq. lik. j. Cnp. de Mane = fnertme , qui dixerint Uitutm fnijfe 
bejpuem Crete, tlu pntnnt [ia£t mdUenam. 

‘fi) Srodjt. Lib. <.fa;.4i8. = Siqmdem fertnr Minoetn qunm Dedatim inveflifant in Si. 
eaniam {qtut nnne Sieilia duitiir) perveniljei, vi ejni vite elUia eccnbntje. 

(3) Hattl Conti d. Iih. 3. Cap, de Minoe in fn. = Minoem a fliabnt Creali per dolnm 
f Mille Ita necatnm, cnm fi^ìentem Oedalnm infeqneni veniffet in Sieiliam. 

(4) Diod. Sic. de iefi. TbiUppi KeS‘> Cap. ftn aim qnarto. 

(j) Dtod. Sic, de .AntiqnoT. Ceflit Uh. K Cap. de Dedalo = Cretenfibni , qui defnnB* 
Minoe in Sieilia ab fqne imperio remanferant .... VoU eaptam vero Trojam ato- 
rionnm Creti , & enm eo Cretenfea navibnt in Sieiliam delatoi , velati eagnatoi in 
tìvttatem fufctpert . 

(<) "Hatal Conti Ite. eie. , Ciu/liiu tifalo da Enrieo Stefanq in Tbtfawr. lim. Latin, 
verbt .£(>cqs . 

(7) jdn/l. Tolit. Lib. i. Cap. 8. =: Latedemoner .... fa/ceptrant aatem , qai in C0U0 
niam venerane infilata Lesant ; qaa lane ab antiqaii habilatoribai ^tinaerant . 
SjaapToptcr , & nane aeeola eodem modo legibat atantar , qaomodo eas Minor tonili, 
tait. Qaare imperiam Morir oblinait Minor, & Infalaram, aliai fabegit, aliai da- 
dam inealtar habuare jecit . Tandem Sieiliam assreffar eirca Camarinam defam- 
fiat rji. 
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del Mare, e che (bggiogò molle Ifole, alcune delle quali reftavano 
difabitate, e da gran tempo deferte. Imfer«tori Jtl Mare, e figlii o 
di Nettunno, o di Giove abbiam veduta (i), che fl chiamavano que.. 
gli Italici, che venivano in Grecia dalle Ifole, che efli diflero 
«aprSi'Ta, o Imperatriei del Mare , Cosi Minos chiamoflì Figlio di 
dove, e Teociito parimente Siciliano attella, che così fi chiama* 
vano ra Grecia moiri forefiierii e che eflendo Egli medefime andato 
airifola di Co, e in Egitto al He Tolomeo, fu fubito chiamato an* 
cor Elfo in quelle parti Figlio, e Profapia di Giove (i). Omero 
chiama generalmente tutti gli Ofpiti figli di Giove (3). In quello 
jftelTo libro recita Arilioiile varie Leggi Italiche, o di Locri, e pare, 
che le aflbmigli a quelle di Minos, e di Creta (4). Fedo (j) narra 
vecchia focietà di commercio fra i Creienfi, e fragli Illirici, con i 
Salentini, e Locrefi d'Italia, e fopra abbiamo avvertito, che anco 
Tefeo condulfc da Creta le lue Colonie nei Regno di Napoli [6]. 

Radamanlo pure fu Legislatore di Creta, e Natal Conti con i 
verfi di Teognide pare, che lo faccia parente di Sififo, e con llac* 
ciò poi lo dice in Creta profugo dalla fua Pania [7]. Sififo fu figlio 
di Eolo, il quale prima di aver regnalo in Sicilia lo abbiamo ve. 
dutQ altrove Padre di UlilTe, che poi fu figlio adottivo di Laerte^ 
ma Sififo vero fuo Padre, fu finalmente Tofcano [8]. Virgilio an. 

cora 


(i) rolf- de Orig. & fregref. Mei. LA. I. Cap. j8. 

(1) Teoirit- Idil. ru. 

(3) Omer. Odiff. Uh. ri verf. 207. 

Hiìfi 7«f' A'Ic aravrit SiTru 

Jove eoim font omnes bofpites. , 

(4I tifici. Tolù. Ub. 1. Cep. j. — Tropries faddttttt alieiure vetont Lege$, ut ejb 
•pud Leene leje caeipm . 

(5) Felle in ime SalettUnet = Salentinei, Cretas, 0- UUrie) , qui eum Leereisfibus iia- 
vtgaetes Soctetatem fecerune ejus rcgiouis Italia, 

(6) Strabeu. eil. dal Uattec. in Tab Herecl. Diaerib. l Cap. K SeS, 4.#. Brmidufi»m= 

lutee calerai Strabenit uarratienes tegilur, Creteufei Thefee Duce primum mix Ja- 
pige bue deduxiffr Celeuei. 

(7) iiatat Centi d. lib. j. Cap- de Radamauthe =r Radamontbum .... Tèianit ee. 

(ini! . 

T^eu libi fi ippui ttmperantia pt Radamautbii, 

Tluraque cegnefeat .Aeetide Slpphe. 

Radamauihum tameu exutem a patria pnfugiffe fcrihit Jfaaeiui, 

(tj red. Ori$, Rai, Tem. l pag. 41;. exxSuid, tu verbo i,iee(fx. 
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cora [i] pone Radamamo giudice dell’Inferno, che fi finge prelfo a 
Ruazuoti fia Baja , e^Cuma. Qui fi figura Tlnferna dai vecchi Au- 
tori Omero, Virgilio, ed aliti; ed Ovidio [1] narrando di Bacco 
diicefu pure all' Infèrno dice 

tofies frcmaifft feru»tHr 

Atloii 


Ma Radamanto fecondo i buoni Autori non fu gii fratello di Mi- 
nos , Ina fu a quello molto anteriore - Così con Eforo afièrifce Stra» 
bone (j), e adduce la ragione per cui Minos fiali detto fratello di 
Radamanto, cioè petchd fu imitatore, e lludiofo delle Leggi di Ra- 
damanio, e perchè quello antichillìmo Re di Creta rincivilì quell* U 
fola con quelle Leggi, che fi vantava, o fingeva di aver ricevute da 
Giove. Così con veriti da Dio l’ebbe Noè, favolofamente ralfigu» 
iato in Giano, e cosi con egual verità l’ebbe da Dio anco Mosè. 
E i noliri prifchi Idolatri oellè loro falfe iattanze imitavano le più 
■ vecchie, e Divine tradizioni. Perciò Natal Conti (4) conclude, che 
Mitios fu propriamente imitatore, ma non già fratello di Radamanto,* 
e cosi Omero non lo chiama fratello, ma bensì difcepolo del pri- 
mo ({). Lo chiama per altro Re di Creta, e delle novanta fue Cit* 

tà , 


( 1 ) yiri. £iKÌi. Ut. 6. 

Ctoffiia bit Rtddmttbks h«btt iurijllma Kegn». 

(I) OnU. Meum. Ltb. y im. 

(}) Slriboii. Lib. X. pag- }it-= Ephmvseft, ckjiifdtm antìilkiffìmi 

tbos tmikttr CXUM, viri qiukdaik & kquute eticbirrimi , qka appella- 

Itane Minati frater )mt .Me prtmnm Ustbtu Infklam, & habitandu Vrbibni , Cftd- 
. . V uiibks a/liiiitu ad mattjkiitarti rum vinendi perdkxie . Hu ptfiia tn medinm de- 
eP^fintkU a Jave ea (erre eammenlabaikr.Htutc igilkr JeSattuMintt &c.=: 
e lo eoaferma al detto Uh. X. pop. 519. 

Haial. Conti d. ltb. t- Cap. de Minae. e= Epborta antem Mirteem Radamanihi ck- 
jkfdatn traitalarem fki§e (eriha .... Homerus antem non Jovii ftiktn , fed iaftaTit»' 
idefi dtfrtpnlkm nnnetipavit . 

(J) Ow<r. Odtff. Uh. 19. oarf. tqx. 

EpÌTtirie yài ieri 

. b d* dtv^porrot 

risAAat àrltféeiot^ inifabra riAiirr 
' AAM è' ài Uà y'eiiaea putitypitài Iriur ’Avaioi 
. ■ ’E» 3' ’Erténfirri; ittiyaMlrofte, Ir de KaSùiee 

Owflcrc T> Tpirxitteet ito't ri Vltiaayot 
'Coiai ( sn KrI-rrx peyaÀq riAic èrba re Mlrot 
'Entufoi BaiiAe/e ùiot' payuAi 'OaflaTtit, 
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ti, e fpedalmente di Gnoflb abiuu da varj Popoli, che Egli no. 
mina, e fpecialmemp dai Dividi filtfgi, t fempre alltov# col (itola 
Ji Dìtioi li commemora . 

Ma fia Radamanto fraiello di Mincs, o Ila fuo Afcendsnto, o 
maggiore, come colle addotte autoriti può credeifi, Strabooe per 
gltro [i] ci dice,^ che dai Feati Italici fu trafporiato in Eubea, Uo 
tal fatto, gii di fopra accennato, merita maggior rifleflione, perché 
produce delle altre notizie. Bifogna però fchiarirne anco l'Epoca, 
Se ò fratello di Minos, e perciò fuo coetaneo, farebbero ambidue 
{gli di Europa, e di Giove [che fecondo le più volte addotte auta« 
fili vorrebbe dire un foreltiercic venuto dalle Ifole dominatrici del 
Marej. Europa di loro madre li pone negli anni del mondo 1)38, 
c dopo il Diluvio 883. [1], Dunque ponendoG queGi due Eroi in 
queGi anni, e poco dopo , farebbero vilTuti circa a i5t. anni prima 
degli affari Trojani, che cadono negli anni del Mondo 1800. [3] Se 
poi Radamanto i anteriore di Minoi dee cffere anteriore di tnolti 
/ecoli. Cosi porta la circoftanza, che qui ci accenna Strabono, cioè 
*it RaJama»t» fia flato touiotto i» Eaitg dai Fiati (certamente lta> 
lici) ftr affettali Tizio figliaolo della Tiara • Perebi Tizio non i altra 
(he Prometeo mandato, e cgnGccato per ordine del Padre nel Monte 
'Qaucafo, come il primo complice fra i ribelli Giganti. Perciò Ro- 
ticrto Stefano (4) chiama l’ Eubea la Tene dii Tifami • Licofrone(j) 

ram- 


V Creta ijaadam terra e /1 . 

f ....... i'a ea aatem btmioa (fmat) 

Fbilti, intiiimeri , & umagiua Orbet . a J. • 

^Ua totem tUenm Utit* mieta ( tfl) btfdt tMim a inl jftkjfonitt 
r Jtfnt itdignt Crttnjet misnanimi, dfmtt, & Cbdoaei, 

et Doriemjèt tripartiti, & Divini Telici. 

Hot inter ef Otofftì matta Vrii, «fa tempi M'sm 
“l^ovem per attot rettabat , Jevis matti idciptltt. 

(0 ttraba». Uh. q.oai- := Homena qtidem rtitrt, «t Tbeatit AtiMmettham i* 
Stbaam dedtptrktt, ut Tilitm eepeÒant Telltrit flitm = S tei dette Omero fi 
i provate di /opra, che Italici erate qtefii fetei trtfpvrtateri di Aadaaantt, 

(t) Tetav, OoSrii. Timp'. Tom. 1. Lib. 1 3. pag. 498, 

(5) Tetav. DoSrit. Temp. d- db- 13. puf. *91. 

(d Robert. Sitfat. verbo .jdetot. = £t omtii Terra Stbeea Titatam Rftttm . 

(f) Uceftot. il Caffatd. ver/. 804. eoli tradotto dallo Scalittro. 

Sed mortitm illim Terga moti TPrrbctiit 
la Certinaea (otdet 
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rammentt un Monte per nome Ttrga , e lo chitnu Tifrem erprcOì. 
niente in Gortinix di Creta. Con quelic autorità, e con quelte Epo« 
che (ì ritorna all’età del mondo primitivo, ed a quefta età appunto 
li conduce la prima denominazione dei frar», che è Cnonima di Gi- 
ganti. Oméro li chiama Ftaet, t Bttarmoii (i) e faltatoti. Quefti 
Betarmoni, e Pcacì li abbiamo ticonorciuii altrove per quei primi 
Pelafgi, che popolarono la Tracia, e la Frigia, e la Grecia, e l' al- 
tre Provincie Europee. Quelli per altro da Omero fono polli ancor* 
per veri primitivi abitatori della Sicilia (s). Vuol dire, c.he quelle 
prime Colonie Pelafghe Italiche, che popolarono la Sicilia in breve 
tempo, e quali contemporaneamenre popolarono anco la Tracia, la 
Frigia, e la Grecia (j). Più che quelle cole fi riducona aU’unità, e 
al loro principio femplice,efolo, ^bbon Tempre edere più facili . Sj 
determini quale, e dove, e come è fiata la Colonia Japetica, e G 
vedrà quanto facilmente, e quanto atiellati da tutti gli autori ne 
vengano quei quattro Popoli 'primitivi Umbri, Tirreni, Aborigeni, 
e Pelafgi, che G diflèro {campati dal Diluvio, e con tante altre fpe- 
eificazioni di veti primicivi, che altrove fi fono addotte. Cosi fi rav- 

Tom III L 1 vife- 


fO Om/er. Oiiff. fià- 8. verf. a 50. , 

‘aaa ciyt <t>a<i)itui' imi àfirru 

, Sed afr Theacum Saltaurtt qiatqiHt tptimi Itéfiat-Ì. 

(1) Omrr. Odiff. d. Uh. 8. verf. 11. aj., td titrtvt.. 

(j) Qmtr. Od^ Uh. n. ter/, a. 

àvrar* 'Atljvii 

Bq } £( o-vìfuif j’jjpcv re , tIaiv rt 

01 rfìt T5T Vraij» s» svf0X'’P-'' ’Tveftiq 
hyxji SukAutvi' . . . . V . • . • V • • 

"b» itzrnirtu kye Nav.lrwi 

t' it Sarplv, ix«( i^pn^riu». 

ftmrn Mincrv» 

ttt tbThtKHm virvurn, Vipulumqu, a’àmfvr, 

S^i tutta oUm habitahatt a fpacitft Hyptrea 

Tnpe CxUpas 

ladt excuai (eu) dtdaxit Tqaaftthoas Deo fimUis 
CiJloetviiqiK M Seberia pncìU ab htmiaibas imenùfit. 
eirct al aamc d" Iperea K Orig. Jtal. Tarn. i. al Cap. Ricertht fopra i primi 
U'àtatan dtlla Sicilia pag. 450., tr fiq.,pve fi prava, che Onurp epa lai aum 
Uueade I talia. 
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vireranno tanti altri Italici quaii contemporaneamente da quelli pro> 
doni , Liguri, Euganei, Aufonj, o Aurunci, Cronj , o Satuinj o Opici, 
quafi figli della Terra, e d’Opi,come difle Eliano[r]; che altri non 
riconofccndoli , e Tempre in ogni nome imaginando diverfiià di fecoli, 
e di follanza imbroglia quella materia. Quanti vecchi autori ho ad< 
dotti, che in generale hanno atteflata quella unicità di Popoli ! Die- 
tro a quelli vecchi autori cosi gli anno riconofeiuti anco molti de* 
nollri. il Cluverio [t] molti cosi ne riconofee, e fpecialmente dice 
che 0 />rr/, fono una fol cofa . Licofrone [j] chianu 

Aufonj anco i Pelafgi, ed i Giganti. I buoni autori Siciliani rin- 
tracciano, ed io pure ho cercato di rintracciare nelle Origini della 
Sicilia, che Lellrigooi, Ciclopi, Leontini, Feaci erano divifi di me- 
(licri, e dì ìncumbenze, ma che erano una fol gente, ed etano quei 
primi Feaci, e Siculi, e Sicanì, e Iberi, che nativamente furono 
prima in Italia [4]. Gli Aborigeni furano Umbri direttamente. Da 
quelli vennero ì Latini, ed i Romani. I Sabini furono Umbri parir 
mente [j]. Da quelli i Picentini, i Lucani, i Bruzj , gl’ Irpini, i Matli« 
i Sanniti, i Peligni , e fi "aggiunga Ovidio [6], che ciò conferma, 
chiamando i Sabini Proavi, o vecchi afcendenii dei Peligni, Cosi 
tanti altri deir odierno Regno di Napob\ Le autorità, che abbiamo 
addotte fono molte, e fono patenti. Cosi dunque quelli primi abi- 
tatori della Sicilia fono anco da Omero chiamati con varj nomi. 
Lì chiama anco Ciclopi, o coabitatoti con i Ciclopi, Dice cheta 
Sicilia trave andati dalla ffaz,iofa Iftrta t che certamente è l'Italia, 
e chiama gl’ Italici »o<»rW ingtgnojì in quei tempi rerootiflimi, nei quali 
oltre ai nollri primitivi nomi di Umbri, dì Tirreni, di Aborìgeni, 
e di Pelafgi, erano ìndi per nuove abitazioni, e nuovi Principati fo- 
praggiunti gli altri di Feaci, di Betarmoni, di Ciclopi, e di Giganti. 

Ram- 


(1) ElUn. Cap. C. §. 1. = Opici ah C^r, Ops . 

(j) CÌHVer. Hai. jmiiq. Lih. }. Cap. 9 . 

(5) Licofnn. in Caiani. 

(4} SU. Italie. 

.Anfiaia pars, magaa jacet Trinatria TtUm, 
{5) ùitmf. f .Alic. Uh. 1. pag. in. 

Orni. Fallar. Uh. 

Et tibi cm» Trtayit milet Ttlignt Sabiaiir 
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Rammenta qui la Colonia dei Peaci dall'lpereai o fìa dall’ Italia con- 
dotta in Sicilia da Naulìtoo, ma ben fi vedci thè in Italia erano 
più vecchi affai, e che però giuffa il Geografo doveaoo molto prima 
aver tralportato in Eubca il detto Radamanto. 

11 medefimo Strabone, e fempre dietro alle tracce del detto 
Omero, deferive più chiaramente anco in Creta i delti Feaci , e li 
chiama Curiti, t Coribatti, e Dattili Idei, e Telcbiiti, e congiunti di 
univoca difeendenza fra di loro (i). Oh quanta farebbe ncceffario, 
che aveffero oflèrvate quelle provenienze tanti libri (i),che per mo- 
llrarc erudizione, e fenza averne invelligato alcun principio nomi- 
nano quelli popoli, perchè li trovano ferirti nei vecchi autori; ma 
nei vecchi autori medefimi non hanno faputa indagarne la qualità, ed 
il principio! Sono tutti nomi, ed elfenze dal detto Strabone, e da 
altri fpiegati con molta chiarezza per raffi g uratli difeendenti dall’I- 
talia; ma quali da tutti non olTervati, e non curati, perchè conven- 
gono ai Pelafgi Tirreni. Racconta con maggior chiarezza , che efli, 
ed i loro Sacri Riti erano in Samotracia, ed in Lemno, che erano 
Regioni Tirrene Pelafghe intieramente. Dice efpre.famcnte, che cali, 
cioè, che Cureti fi chiamano in Eubea, e cita le prifche lllorie di 
Creta per mollrace,che Radamanto poteva quivi aver diifufi quedi po- 
poli, quelli Riti, e quelle Leggi. Cosi fi chiamarono ancora nelle 
ivi vicine Regioni, ciod in Etolia , e in Acarnania (}). Qu ndi ab- 
biain veduto coll’ iilaria, e colla illefla bocca degli Etoli, e degli 
Acarnani, che elfi etano difecaienti dall'Italia, e perù come elfi di- 
cevano, e fi vantavano, difcendenti dai Romani , perchè i Romani 
nella loro polletiore potenza avevano aiforbiti , ed incorporati tutti 
i nomile tutti i titoli dell’antica Italia. 

Siegue Strabone (4), che quefti Cortbanti,e Betarmoni fairavaq#, 

Tom. HI. L I i 


CO Sirabtn. Lib. X. pa^. 517- SpoUm ver» rts Cnttuftì cdidert, & •Phrtfus.... 
alu eofdem effe Currrjr, & Corièanrei, <r Chaberot , & Hat DaBila, <T Tel- 
ih, nat ofle,Jat. jHu Cognatot iater fi.... Ha & Samtbracam tSc « Utam, 
& alia piva s=. 

(i) BarJctti pag. 5?. f fpelfi altrvoe. ....ir. 

(J) St'aht». d- Lib. X. pai- }i». = Cvetat ipfii appelian.iMi la Eabaa fiat, 4*1- 

«ìk in utttolia, & Acharnaaia — . , . • 

(a) Siraboa. d Lib. X. pag. ili-, & fi<l- = Hat iafiptr dt Dus, taramqut amt- 
USI* varUtatt rtptrut .... Mi aattm ut» Curttat,fid Ctribantba Tbrpgt^ifftt 
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come infpir«ti, e fanatici intorno all’ Are, e che erano venuti di 
Frigia in Creta, e in Eubea, ove con Radamanco furono condotti 
dai oollri Feaci, e quivi la prima volta avevano vedile le armi di 
Bronzo, talchi CalcideG fi difiero;nomi tutti, che ebbero io Gre> 
eia da primo i FeUrgi, e che anzi anco in Italia cosi chiamaronfi. 
Dice, che fi chiamarono ancora Soiole Jet Titani da Rbea mandati 
in Creta , altri li tbiamaron» Teltbinj , t thè jncjli furino gli iJUjpt 
thè i Curiti (i),- e f affarono furi in Samotracia, e (he jnefle co fi le ha 
ricavate ancora dalle vecchie Iflorie di Creta, Matteo Egizio nel Gre- 
vio,e Gronovio, e nella aggiunta del Polcni Tom. XXIX. gag. i 6 i, 
li chiama Dattili, Tetcbinj Canti, qui fantTitanet. Pan faltatore fu 
nella Guerra dei Giganti, e compagno di Bacco nelle Indie (i). Si fcarti 
al folito la favola, e neghi chi può l’efTenza dei primi Pelafgi dall’I- 
talia, e non già dall’Egitto dilfufi a tempo dei Titani, e di Rhea a 
popolare la Tracia, indi la Frigia, e poi la Grecia, ed altre patti 
di Europa. Specifica ancora più individualmente (3) che quelli paf- 
farono rpecialmenie in Lemno,e in Imbro, Terre propriamente dei 
veri Pelafgi Tirreni, come con evidenti autorità abbiam veduto. Ab- 
biamo ancor veduto con Dionifio di AlicarnalTo (4) , che quelli Ca. 
bici erano dai Pelafgi venerati anco in Italia , e per maggior ripro- 
va li leggiamo anco nelle Tavole Eugubine con quello precifo nome, 
Platone parimente ci ha avvertito, che quando Omero , e i vec- 
chi nollri autori nominano i Giganti , e i Titani, ovvero i di loro 
(inonimi di Feaci, Betarmoni, c limili, intendono di parlare del mon- 
do barnbino ; e Strabone quando parla di quelli addita non ofeura- 
roenie quelle prime Colonie Italiche, che popolarono la Tracia, ^ 

la Fti- 

T ~ 

ilUn vero Cretenfci, dtquc primi quidem in Eahaa indaiffe arma area, onde 

ipfa Calcidenlei (idefl are armatoi) di 3 oi. .Ahi Rhea a Titamb.t trihaloi 

A, Cretenfi vere hifìorta Curetei favii educatorei nominaaenr e Vhrjiia trau/nuf, 
fo! in Creiam a Rhea - Sant qui naminant Telcbinei fuijfe nivem Rbea comi- 
tei.... ahi.ffe antem i/Iji in Samthraciam 
fi) Strabon. lab. X. pas. 31S. =: Caretet iidem & Telèbinii. 

(i) Hate. paj. 1 1 5. , e 1 17. 

(}) Sirab. d. Lib. *. pag. 513. = In Lemno vero prafertim, & in Imbro Chaherot 
bonari babitoi, fed & in Troja =. 

Cf) Dioaif. Lib. I. pag. 14. z=s Laborantei ferilitate Teìafgi omnium rrrum decima/ 
Jovi, ApoUini , & CaUrii voverunl = parla dei Tela[$i in Balili. 
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la Frigia, e la Grecia, che per tanti rifcontri raiTembra pooolata 
dopo di quelle (.). l* piata 

Abbia dunque la Giurifprudenza di Grecia il fuo principio, o 
da Radamaoto, o da Minos, non Tavrà mai dall* Egitto direttamente • 
L ebbe da Creta, e quella l'ebbe dall’Italia. Combina tutto ciò 
colle dette notizie dateci da Macrobio, e da altri, cioè, tbe Giano 
riempie / lealia Ji Religione ^ e di Leggi. Combina cogli altri autori, 
che ci hanno moHrati gl'italici intelì della Legge Mofaica , e perciò 
non lontani, anzi molto uniformi a quei Divini Precetti. Combina 
molto più colla Filofofia Pittagorica, che fu aÉFatto Etrufea, e che 
difcefe, o fu in gran parte l’iftelTa della tetrica , cd incorrotta Re- 
ligione dei Sabipi, nella quale con Livio, e con Plinio, e con al- 
tri abbiam fentiti anco dotti, e Dardano, e Numa, e Tarquinio, e 
Porfenna. 

Quello gran Pittagora, che appunto perla fantith dei fuoi Pre- 
cetti tanti nollti recenti eruditi, e anco tanti noUri fanti Padri 
(ignari allora delle intime tracce ISoriche) hanno fatto MifaicitMn. 
te, anzi Ebreo, e fra gli Ebrei nato, t circoncifo; non negherò, che 
negli addotti fuoi viaggi non fìa llato in Egitto, e fra i Caldei; ma 
fu con Epimenide anco in Creta; e cerne da Cicerone fi ricava vi 
furono ambidue Legislatori (2) . Con Epimenide confultò Solone (]) 
circa alle leggi che ei promulgò in Alene. Quindi da Platone ab- 
biamo udito, che le Leggi tanto di Licurgo, che di Soione avevano 
origine da quelle di Creta, come poi per altri rifeontri abbiam pro- 
vato , che quelle di Creta l’avevano dall’Italia, perchè anco Epimenide 
fu fcolare di Pittagora. In Creta adunque confultò Pittagora quelle 
auree Leggi, che unto colle , Sabine, e colle Italiche in generale erano 

uni- 


co /“/”■< ai Hf-f- VcJcnJofi. pei- 108. e fig. 

(t) Latri. Pii. Thilofepbor. Lib. 8. = jù^ne tpnd ChaUaot nteverfatta eH ; deinJe in 
Creta una cnm Epimeaiie iefceniit , . . inde redut Samum , afftndenfque Tairiant 
a TjramuQ Toberate inenbari, Crotonem m Italiam pelai , ibique le{et ìtala de- 
dit= CUer. de Ledib. Ltb. i. in fin. = tfam illnd vitiefum atlhenis , qnod Cihnió 
fcelere expiato Epimenute Creta fnadente fecermnt contumelia faaum, & imprudeto- 
tia ■ Pìr tutti enim, & non vitia confetrare decet. 

(j) •pintore, in Selene titat. dal Fabric. Lib. 1. Cap. 17. $. a. r= Lpimenidet Tjtbago~. 
ram audivit, & qutdem Senem juvtuit . 
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uniformi I e che poi da lui raccolte furono tanto celebri fotto il detto 
nome di Fitofofia Piitagorica* lui (i) anco in Grecia denominofli 
da prima la Filofofìa, ed ei da fe ftedb denominoQi il Fihfofo. Ma 
circa a quello tempo fiorirono i Celebri fette Savj della Giecia, fra 
i quali fi conta anco il medefimo Solone, dal detto Epimenide am> 
maefirato, come quello da Pittagora. Anzi anco Epimenide iftefib li 
pone fra i detti fette Savj da alcuni autori, che da qucfto numero 
cfcludono Petiandro, come dice Plutarco (i); il quale ci avverte la 
qualità Pelafga del detto Epimenide, perchi lo fa oriundo non di 
GnoOb in Creta, come lo pone il Fabricio, ma di Tbeflia (forfè 
oggi Fello,- e prima Polidonia) e perchè lo chiama il ««voi» Corere, 
finonimo, come fi é veduto, diCoribanie, di Betarmone, di Feace, 
e limili nomi antiquati , che ai Fatidici Pelafgi li attribuivano. Scriflit 
in fatti Epimenide la Teogonia dei detti Curcti, e dei Coribanti, 
che fi dicevano figli dei Numi; c Laerzio (j) la chiama la lloria dei 
Tflchini, confermandoci tutti quelli finonimi convenienti ai Pelafgi. 

In fomma innanzi a Pittagora era barbara, e poco dotta la Gre-, 
eia. Vediamo perciò Salone ammaellrato da un forelliero, e Pia» 
ione dai Pittagorici d'Italia, e da fe chiamolfi Pittagoric» affatto. 
Dunque anco prima di Pitta|ota (e perciò molto prima , che in Gre- 
cia 


<l) Om;». iaerr. Lii. I Ctp. j, Tbitofophiam ven Tjthtiorai primiit appelUnit 
fequf TbiUfapbum dixit .... antea ettim hoc. e/l fapieattaj qua ause 

TMrfaphia duiiar Eafeb. lib. X. Cap i. Crtcu aatem nihd habiujfe . . . 

Tahta daSriaa^ se boaaeam artum penuria in Crucia fuerat ^ anteqnam Tpeha^ 
Joras omnia docuiti a quo Thilofophia proce/fitt quam ItaUca/t , quoniam ibi ma^ 
xime docuit appellane .... Solonem doceri enm a barbaro videmus .... "Fiat» 
quoque ipfe cnm ttalicam Thilofophiam hauferit . 

(») Tlutare. m Tenete = Epimenide! Tbefiim ex Creta ^thenat venie accerptui ab 
^henienfibu ! , qaem feptimum quidam , qui Teriandrum reiiciune , inter fapientet 
annurperarunt . ExitUmabatur autem hic circa ret dtvinas per multum religione , 
fapientiaque ea praflart , qua af fiata tduminis , myfieritfque eoncipitur . tdcirco Èal- 
tha "^impha filium , àj -iov ni/fnrXy Se novum Curetcni , per id tempori! vocita^ 
bant . Cum ieitur fe coaluliffet ^thenai in Solonu amicniam receptus in multis illi 
adjaitr fnit ad Lesum condendarum rationem. 

<3) LuctexÀo citalo dal Fahric Bibhotb. Greca Lib. i. Cap. «.#. 1. =s Scrlpla ejat (Epe. 
menidi!)hac a vetenbu! memorantnr K^piirùw, eafv^xtToir yevtxic , rij Qetyorui 
verf. 300. Hoc Toema Laertio memaratum , aUud non fuUfe vidrtur a TeUbiniacq 
btfloria .... TeUbnet entm a Curetibut, efr Ctribantbibui parurn diverjì. 
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eia) era in Italia quella feienza incorrotta i e vi era fino dai lecoli 
impenetrabili. La Grecia, che fu da prima ignorante e baibara, fe- 
condo la confeflìone dei Greci autori (i), e tal fu ancora [almen 
lirpeito all* Italia] io mezzo ai noliri Pclafgi Tirreni veri fuoi Popo- 
latori per le prove altrove addotte; cioi, che dall’ Italia vi andava 
per così dire, il puro fcarto, ed il fuperfiuo di lei, per diminuire 
cosi la moltitudine del Popolo, e per togliere le ledizioni; come (i 
ricava dall'intiero contcllo di Dionifio (2). La Grecia , dilTi, in roa- 
leria di Legge primitivamente da Creta, e molto prima aveva apprefi 
in Dodona altri Riti, e Leggi facce, che perciò Platone, o Cipriet 
t Tirrene pofiiivameiue chiamolle. Innanzi al Tempio, e alla Selva 
Oodonea non vi era in Grecia idea di Religione, perchà non vi 
erano abitatori, e tali, ed i primi furono i Pelafgi Tirreni. E in- 
nanzi a Radamanta in Creta, non vi era in Grecia idea di Le- 
gislatura . 

Se difiinguiamo i tempi troveremo, che polTono verificatC le 
autorità contrarie, che ci li oppongono, e che dicono le Arti, e 
le feienze riportate dai Greci ai Romani, e forfè riportate anco più 
perfette di ciò, che dai primi Italici le avelTeto. ricevute - Ciò é ve- 
tiflimo , ma nei fecoli affai, poftetiori , perchè da primo , ed arti , c 
feienze, e Religione, e Leggi ebbe la Giecia dai. Pelafgi Tirreni. 
Quindi poco farà oliatolo il vedere il detto Jus Dccemviralc in gran 
parte prefo di Grecia, anzi Città intiere in Italia, e fpecialmcnte 
nella Magna Grecia (allora di Greci ripiena) fondate con Leggi 
Greche. Balla, che noi nei fecoli molto anteriori abbiam llabilite 
le loro Città con leggi Italiche. Abbiam provato altrove (3I, che 
le prime XII. Città del Peloponefo furono piantate quando vi erano 

i no- 


li) Tncii. in pnem. tib. i. in ptine., ed nitri nltrove cititi. 

(») Diomf. d'.Alicar. Ub. i. pnS- 19- = rifwTi». jut' iìi àurei .... Trimi qnidem 
ifli rtU 3 a Italia Creda, barbnrarumqne Regionnm mninnni partem perzngnti fnnt. 
im moi fcqniiii fnnt ahi , idqne qnotannis. perfeveriverunt lacere : T^i, enim de- 
fiflebant Civitainwi Trinciper ex adulta jifuntiite primittas ddixere, tmi ut Diti, 
quod jure debebatur redderent , tum quid vererentur , of quii ex en numero elam 
rentanentei navat feditiones derent. Multi edam per fmultatei /ub fpedofo pratexia 
pellebantur . ìtaque multa mgrationts fiebaut, ir late per terrai difperfum e/l ie- 
luu Velefxieum . 

(3) f'ed. OriS- ital. Tom. i. pai. 591., dr feq. 
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i noftri Pclafgi Tirreni, detti dipoi anco £^<V< ; che cosi fecero poi 
gli Jonj , gli Achei, ed altri, Il tutto ancorché nato in Italia, e 
irapalTatcì iq Grecia, che poi nell' abbalTamento della prima dive* 
fiuta iaggia, e potente, ha ripartale nei tempi più badi in Italia, e 
forfè anco con maggior perfezione tdtto ciò, che da lei aveva rice* 
vuto, Sono remoti, e fono quaG inperfcrutabili quelli principi , ma i 
vecchi Autori ce lì adombrano, e ^u}G ce lì deferìvono con cbia* 
rezza (i). 

Queda Italica, e primitiva dottrina, replico adunque, che era 
uqivetfale, perché Piiiagora fu Allrpnomo, fu Filofufo, e Teologo, 
ed abbracciò ogni feienza. Pu ancora gran Poeta; e Platone (i) in 
confronto delle dì lui indgni PoeGe, pare, che derida quelle del 
grande Omero. Ma al noltro propoGlo replico , che la di lui feienza 
comprendeva colla Religione anco la Legge. Noetica, o janigena, o 
Japeiica pot$ dirG, e G dilTe quella feienza, e poi Etrufea, e Sabina^ 
C Pìtiagorica in Gne chiamodi . Fragli ìlluftri perfonaggi, e fia i gran 
Legislatoii Italici pone Arinotele (j) ^leuco dì Locti, e Catonda 
di Catania , che diede Leggi a tutte le Citili Calcidiche , che fono 
in Italia, e iq Sicilia. Cita anco Onomacrito, che benché efeicitato 
in Creta era contuitooiò Italico, e di Locti ancor edb. Tutti quedi 
erano Calcidici, o CalcideG, che vuol dire Italici, e non Greci, 
perchè anzi i CalcideG di Grecia erano Italici di origine, ed erano 
jPelafgi, come altrove abbiaro provato, e come accenna Strabane (4), 
che chiama quelli CalcideG d'Italia veri Migcmi del paefe; anzi t 

Cal- 


co fti. Ortf. Mal. Tarn. i. )<g. 

(1) Tlat. Rrp . , vii de jafio Lib. X. h prine. = Ifini prtetpue bellim Hameri lem- 
ptìibuf ip/a coafiiltm esmmemaeatari HiiUam praterea, qu* viri itjai tamquam 
in -hit rebus faptentis Inventa ad offieia Vita , ans artis rrferantnr f Ve Tbalette . . . 
quemadmedam, t)- "Pìibagarqs in bue fnmma enne qntbtriiaee vu(it • • • ■ neqm 
tale quid rnrfni de Hamera narratnr. 

|j) -driflat. ‘Ptlilic. Lib. i- i» /in. = fnerient antem legtim pafitcrti Zslenent apnd Lo- 
eros Ofcidenialet , & fbarondai Cathaneenfii Civibns fui, eqeenfque ChaUiiibitt 
Civitaténs, qua Junt eirfa Ualtam, & SUitiam^ Tentane %*ro quidam inducere 
qujfi Onomacritus fuerit primas Le^it peritui. Hune ver» exereitatum, io Ctetam 
eum ejift Laerut profeSus,ad Thaletem per qrtem Diviaaetanu, ejus [aaìHarem 
fuige . 

(4) Strabila, lib. X. peeg. }0}.=? ^al^ qeuìMto **«" Sicilia, pUraque 4 Cbalcideafibuq 
fojiia Iw 4 tenni . 
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Calcidcfl pilTati in Grecia . quali erano gli Broli, e gli Atamani (i) 
non fi arriichia di chiamarli veri Greci, edicess/ó- iffi af^ellandi 
f«iit Graa ss perchè ferbavano Tempre la memoria della loro dil'cen* 
denza Italica (2), come abbiam veduto, che anco nel tempo della 
Romana Repubblica la ricordavano ai Romani , e che fi chiamavano 
loro dilcendenti , cioè difcendenti dai vecchi Italici . L' iltefib Stra- 
ne poi gli altri luoghi, e Ifolc della Ciccia» che per un lungo^ 
e più Jtabile foggiorno erano divenuti veri Elleniai, li chiama Gre- 
Tucidide ancora Tchiarifce qucfia liioria [4] dicendo, che 
quelli Calcidefi d'Italia, o di Sicilia erano propriamente quei Tir- 
rem, eie già in antiea abitarono, t Lemno, e Atene. Lo confelTa anco 
chiaramente Dionifio [,] dicendo, eie non è da marantigliarji fe i 
Cortoneji di Tirrenia garla'vano. T ifieffa lingua dei Placiani , e di altri 
Calcidefi, e di Tracia, e di Grecia, perciò gl’ ani e gl' altri eranq 
Pelafgi , 0 provenivano dai Pelafgi, Incende, che parlaiTeto tanto in 
Grecia, che in Italia riftcITa lingua Pelafga, che era Etiufca., cioè 
in antico, e da prima, perché poi fopravvenuii nel Regno di Na- 
poli tanti altri Ellenilli, cominciarono a corrompere la prifca lingua 
Errufea, e come dice Eefto [6] cominciarono a parlare mezzo Greco, 
e mezzo Ofeo, o Etrufeo, e poi a parlare, e a fcriver Greco intie- 
ramente. Perciò il detto Dionifio in quello luogo per imbrogliate 
al fuo folito, cita Erodoto, quafichè dica, che i Cortonefi parla- 
vano una lingua divqrfa dagli Etrufei, il che è fallo, perchè dice 
Erodoto , eie parlavano i Cortonefi una lingua, dtverfa dai /noi vicini, 
che vuol dire dai Latini, e da quelli della Magna Grecia, che gii 
Tom. Ili, M m come 


(1) Striti, i. L. X. fai- 505. =• .Jbantet .... Vriemque Euieam conitderunt, enjat 
nomioit, & altera in Sicilia fuit quam Chatcìdenjei indigena. adificaverunt . 
fa) Strab. d. L. X. fag. 505. = .AetaU , Aciarnanes, hr .Xthamane! loca Thejfalernnt, 
Oetbeorum in Occafnm vergentta tenent, fi & ipfi appetlqndi fune Croci . 

(j) Strabila, ioc. cit. =? Adiiciamus finitinut prafeittm Crocia, quat iacolant Croci. 

(4) Tucid. Uh. 4. ^Tòir i'e Akp>oii rrare, Oj Aiàiac TÙpfniw» òiortcatiTiér ^ £x il~ 

Ut Tyrrheim, qui LemauiUy & odtbenas alitn habiioverunt . 

(j) Dumi/, i Micar. hi. 1. pag. 15. = fit qui miretur al.quis Tlaeianii quidem , 
qui arca Hellelrontum habitaht Crotoniatjs ( nenipe Cortonenfei J Sermouem. babuif- 
fe pcrfim.lem, utrijue enim a Telafgu triuudf fiat. 

(5) Feflo in verbo Brutaces . 
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come fopra avevano corrotta m quei pae(i la prifca lingua . Ma ciò 
non vuol dire, come pare che intenda Dionifio, che la loro lingua 
in Cortona folTe divetfa da quella degli Erculei , e i Cortoneiì erano 
Etrufei ancor elTi. 

Con Arillotile adunque abbiam Tentiti per gran Legislatori, e 
Zaleuco di Locri, e Caconda di Catania, e Onomacrito, che ben-, 
chè di Locri ancor elTo contuttociò fu efercitato,e diede Leggi anco 
in Creta. In quello iftelTo luogo (t) cita il detto Atiftotile anco 
AnJrodamante di Reggio, che pafsò a dar Leggi in Tracia, che vuol 
dire fra quei Calcideli, che anco in Tracia fcibavano Tillelfa agna- 
zione Pelafga, e come affini mantenevano fra di loro, anco nei fecoli 
poftecioti continuo commercio. 

Platone celebra per fommo Legislatore Caronda in Italia, e So- 
lone in Grecia (r). Ma li è veduto, che Solone fu ammaettiato da 
Epimenide. Ecco col teliimonio del detto Platone il paragone fralla 
Grecia, e l’Italia dei gran Legislatori, ma l' amichiti > e il princi- 
pio l'abbiam veduto in Italia. Cosi Cicerone [3] paragona a Pla- 
tone Archita Tarentino. Luciano fra i gran Legislatori Italici (4) 
rammenta Saleto, o Salete, il quale Traile altre cofe diede ai Tuoi 
Crotoniaii leggi feverilfime contro l’Adulterio, ma poi caduto ancor 
elfo in Gmil fallo , efeguì la fua Legge , e fi abbruciò volontaria- 
mente, ancorché i Crotoniati fuddelii gli avelfero dato l’arbitrio 
di permutare la detta pena nel folo elìlio. Chi mai non vede in 
quelle prifehe, e Tevere leggi Italiche le tracce, Tulle quali hanno di- 


(0 Arìflot. Teistica d. ili. 1. in fin. = Tuit autem Anindamas 8i«iaat hzu cmditor 
ChalcìdcnfildHS , qui Junt in 7 brada . 

(i) Viltà de Rep. vel de jufto lìb. X. in print. = Charoadam quidem Italià, & Sicilia 
celebraitt > net Solonem . 

(5) Cicets Tufcul. Qua^l.Lih. A' Cap. iz. Vlatonis, & Archita vitam cmparabu doS^ 
rum hominum , ac piane fapientum . 

(4) Lucian. Orai. x. de Mercede conduBa — Similem effe tuam caufam àicerem Saleti 
illiut judiciOf qui cantra adulterai cumle^em durifflmam Crotoniatis tuliffety & hoc 
multis admirationi efjet ; pania pofi cum frams fui Vxore in Adulterio deptehei.fus 
fmt. (Ikare non ineptus qmdam te Saletum iHum dicereti n-ft quod tlltut faBum 
efl toiirabilius , qui quA feat,^ quod amore raptus fuit , Ó" voluntarius in isnem 
animo masno iafiliit y tametfi CratoniAtét bominis miferabantur^ & exulandi fi 
berci facuUatcm permittebant * 
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pof formate le loro, e (Jlpiaao (i), e Trifonio [r] Giureconluui, e 
che li leggono inferite nei Digedi ? 

Se afcoliiamo i moderni , o non nominano giammai quelli grandi 
Italici, o fe li nominano li fanno al foliio Greci tutti quanti. 
L' IJe?io nomina Caronda, e fenaa nemmen dubitarne facendolo Gre» 
co, ancorché lo dica legislatore dei Turj, coniuttociò lo dice copia- 
tore dei Salmi di David [j]. Ma noi fuggendo Todierne vilìoni ci 
attenghiamo agli amichi, con i quali diciamo, che le Leggi di Ca- 
tonda fono citale, ed imitate da Platone nei fuoi libri delle Leggi, 
e da Ariiioiile negli altri delle fue politiche. Le celebra anco Cice- 
ione [4], e le preferifce a tutte le leggi Romane, il che vuol dite 
anco implicitamente alle Greche, dicendo, tbt iitttf It Ltggi Ra- 
mane in faragont di qiulh non fotevant dirjì Leggi pnf riamente t 
ferehè ^nefie in nn fot punto fi abrogavano 1 t fi mutavano; ma quello 
di Z ateneo , t di Caronda erano immutabili , t perpetue .perche non eran» 
dettate per puro Studio. 0 per piacere, ma fondate full' intima ragiono t 
0 fui vero bene della Repubblica, talchi anco ftm.a i Littori, e fenzn 
la forza dei Magifirati ognun faceva a gara per tfeguirle . Quefio 
(e non già quelle di Egittj ) imiti propriamente Platone. 0 perdi 
tbianti anco quelle di Creta immutabili, ed eterno . come dalle Itali- 
che derivanti. Coll'autorità di Scimno Chiocci molila il Fabri- 
T om. ni, M m 2 ciò 

(i) Vlpiau. L. i. jf. de Servo eermpto = Qnod qmfq. jurii /Uluerit it uliua . ut ipfo 
todem ture utatur. Quii euim afperuabiiur idem jui fibi dui. qmd ipfe atiis di- 
xit . vet dici e feci! . 

(i) TnpOioiui 4 . {7. f. de miutr. zz non eg excufatio udverfut praerpta Lesu/n. qui 
dun leiet uvee al. narra rar commi ttit. 

(f) Huet. ùemnflrat. Eveug. Tropjf. 4. de Libro Tfalmorum f. d. la jTa. := Tfulmì 
quiuqua^tpm effato Cburonda Turiorum UxiiUtoru petitum iUud reor . 

(4) Cocer. de le>ih. Lib. z. Cap. 6. ^ £ri9 efì tex jnflQrMn^ ^ injMlìorumqtte difiinSio^ l 
ài UUm antiijm(Jimsm f & rerrnm «««iifin expreffa nàturam .... itero )àm 
àtiàm uiUm legem pt$n .... igitur tu rifili, & Apniejas Ufiet »nUàt effe pu^ 
U$ì . 0 q 0 & reàe qui pnfferttm uno verficàlo Senatus punffo temp ru fnbUté 
fune. Lex antem illà cujus vim explùàvif neque toUif neque abrof.àri potefi . . . 
Mf pnnt quant ipfam U*em recitemy de ejus laude dbcam i quod idem , & Zaleu- 
cumy & Charondàm feciffe video y eum quidem UU non fhtdity ae deleSationit y fei 
Heipubiiea eoafa Civtbus fui$ fcripfernnt . imitatus VUtOy VfdeUeet hoc quo- 
que tegu putavit effe perfuadere aliquid y non omnia viy oc mints colere .... 
fps fntm rebmt imbifsa mentes band fané óbborrebanf ab utili ^ &, a vera fenteutia « 

^ 0 " de Lt^iho Itb. Capo x. 
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ciò (0> che per I* non cuianza» o dilprezzo delle Leggi di Za< 
Icuco perirono i Sibaiiii . 

Siegue Cicerone (r) a narrare varie leggi amichillime , e pare 
che intenda appunto di quelle, e forfè anco delle Etrukhe fpccifi- 
catamente, perchè G aggirano inttma alla Religione ^ ai Sacerdoti, * 
ttret al Jnt Vedale, e dei Legati, e circa ai fatti , e leghe in guerra, 
t in fate, e circa ai fulmini, ed ai fortenti , e dice c= Frodigia, a" 
fortenta ad Etrufeot fi Senatat jujfent deferunto , Etrunaque PriU'^ 

tifet difciflinam docente Noli orna muliernm facrificia ne fnnto, 

frater olia, qua fofnlo relie fiant =. 

Erano bensì quaG obliterale, e neglette, ma pure reftava ita 
quei tempi qualche memoria delle vecchifllrae leggi degli Aurunci , 
e dei Sicani, Ce ne danno qualche barlume A. Gelilo, e Mactobio, 
e Marcellino (j)> Siegue Cicerone a. rammentare altre Leggi circa ai 
publici giuochi (4), e fpecialmenic circa a quelli, che fi fanno col 
canto, e con iArumenti muGcali, quaG in quella forma, che altrove 
abbiam veduto praiicarG in Frigia, o in Tracia dai noftri Belar* 
moni, o Coribanti, o Telcbini, o infomma Pelafgi, Valerio MalGmo 
comincia i Tuoi libri dalla Religione, e dalla Legge, e Gccome ai 
fuoi tempi lutto s’imparava dai Greci, così dillinguendo appunto i 
tempi medeGmi, dice, che da principio non fu così, ma che il 
tutto s’imparava, e il tutto G fpiteva giuda la difciplina degli Eiru- 
(s)> Queda è fempre la neceifMa didinaione Cronologica, fe- 
condo la quale anco Livio { 6 ) ci <&e, che quanto ai fuoi tempi G 

' defe- 


co Fahrie. Bibliot. Crac. db. i. Cap. 4. J. i. = yiciljìm Sjbtritd neileSi Legum Za. 
lenei ptriernnt , nominante Scjmno Chic verf. 545., & [eq. 

(s) Cicet. de Legib.Ub. i. Cap. 8. & db. 5. Cap. 5. 

(jj Marcellin. db. 5. Cap. 4. = Hi ut altius rideantur jxra caliere Trebatium loqnun- 
tur, tr Cafeellium, Ó" .Àlphenutn, tr .Auruncorum , Sitanorumque jamdiu leget 
i’notat. = .Ani. Celi. Ho 3 . .Alt. db. 1. Cap. X. 

(4) Cicer. ibi = Ludit publieii qued fine curriculo , & fine eertatione corporit fiant, pop»- 
lartm Utitiam in canta, & fidibut, Cf Tibiit moderante , eamqne cnm DiVnm 
bonare junsui.to , 

(j) Faler. Max. db. J. Cap. i.=zMajorei noUri Statutas , folemnefqne eeremoniat Ton- 
tificnm feientia , bene gerendarum rerum autheritatei .Augurum obferVationet , .Apet- 
linit pradiEtoncs, Fatum hbrot , portentorum depulfat Etrufea difciplina explitari 
Xioluerunt . 

(tj liv. db. 9. pag. jo8. = Habeo tuthortt Vulgo tum Remanti , ficut nane Cracit , 
Ita Ettujcii litcrii eruditi felitu . 
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deferiva alla Grecia > e il tulio fi apprendeva da lei, aitreiunto ne» 
prifehi tempi fi apprendeva il tutto dagli Etrufei. Il Marliani (i) 
Bella Tua Urbis Ramt Tefografbia , ftalle altre vecchie tavole di bronzo 
xiporta così incife ventidue leggi di Romolo, e addice le fue au- 
torità, per le quali intende di provare, che in anticc erano appefe 
in Campidoglio, e che benché promulgate da Romo'o, avevano per 
altro una traccia antichilTima. Quelle fono Leggi an'eriori alle XII. 
Tavole, e fono appunto quelle, che Cicerone chiama [a differenza 
delle altre] eterne, e non cancellabili dalla mente degli uomini, e 
dai Decreti del Senato. Ma quelle fono appunto le cancellate dal 
genio corrente , che fdegna ancora di leggerle nei vecchi autori, e 
che per la fola diloro ellrema antichità difprezza, e deride. Cosi 
ancora proferivono tante altre prifthe memorie, e tanta Illoria, e 
Domi illullri, che anco ai prefenti nollri lludj poifono dare, e nor- 
ma, e precetti. Strabone cica Sforo, che t primi fra tutti i Popoli, 
che abbiano avuta la legge Civile, ridotta in Scrittura, o fia in cor- 
po, o Cadice intiero, fono fiati i Locri d’Italia (r) ; e le dì loro 
Leggi (come le ha chiamate Cicerone) le chiama ottime, ed utilif- 
Cme , e che fu il detto Zaleuco quello ,. che le ridulfe in fcrìcto con- 
frontandole, o prendendole da quelle di Creta, di Sparta,, o dall* 
Areopago d* Atene già, come fi è veduto, dedotte da Creta.. Cosi 
dice anco Marciano' Eracleota , ovvero Scimno Chio (j) conferman- 
do. 


fi) Usrluai == 1 riptrutt nell’ Ediiùne iel Crtvi», e Cnnnvùs^ntiq. Xomaa. Tem. 
n. pjg. i4t..l'eaet. ann. 1731. 

(x) Serak. Lik- 6 . pai- 173. = Tfa» « Khegh ufqat Lacns . ... toi anttrn primas 
te^ibns jetiptis ufos elje npinit tfi , & phamaan ttmparii Rrmpubticam eptimù re. 
xil[e ìnfiitntis .... Ephorni deferibendtt leiibits memoriam faciens t qaas ex Crr., 
tenfibmt, <!r Spartanit , & .Areapagitarnm infittutii ZatencHi .cnfcripfu . 
f 3) Marcian» Eraclcùla , 0 Scimna Cbia iierf. 313. 

T5rw Sì ripir»; QaTiafnTae^a npait 
VlUTTiUrn il ZuAcVxu ÙToàler» Sotti . 

Cu) Clement. lAleSandrin. Smm. pai. 309. = cui Snida in ZaVuw =: Cui 4*: 
» Faine. Uh. i. Cap. 14. = Ttimi Cracornm leret [criptas .bahuiSe dieuntnr la. 
erenfes, non illi qni Tbotidi pnximi funt , fed Epnspbirii , qui maina in Italia 
anthore Zalenco -=a Con ebe mine a.corregierfi da fe fieffo del folit», e corrente er- 
rore ^ con Cki ameva,detto Pyncii Grecorum, perebi Zaleuco era ltalicOt e di Locrì^ 
e quivi diede Leni, e prima di Lui non fi trovano Letti feritte , ni in UaUa , uè 
in Creda . 
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4 o> che ptin» di Zaleucq non fì trovavano Leggi ferirle» o in Co. 
dice ridotte . Cosi pure con Cletaente ^leffandrino » e con altri affc(> 
ma il Fabrici» (i), 

Abbiamogli vedniQ di fqpra con Platone, e con altri chiariffimi 
autori, che la legge jn Grecia proviene da Creta, e che quella di Creta 
non aveva, cht un principio ftalico, Onde non faccia equivoco quella 
amotitì di Slrabone, quafeb^ dica, che Zaieuco copiò, e portò le 
Jfggi di Grecia . Abbiatn vfduio il giro neceflario, e l' aumento, o 
decremento, che fanno 1 ? tirti, e le feienae, e che, fe anco noi lor. 
nalTemo ad elTcte guerrieri farebbemo bene ad apprendere, o con. 
fqltare l'arte. Militare dai Francefl, o dai Tedefchi , che in altri tempi 
i poteriori anco in ciò ci anno trovati dptrilEmi. 11 principio fì olTerva, 
e fopra di quello ho traferitte quefte puntuali autorità . Anco Dar. 
dano, come fi i detto, prima di andare a Troja fi portò in Samo. 
tracia a confultare con quelle le fue Leggi, ma quelle di Samotracia 
erano Pelafghe, ed uniformi alle Telritbc i S atro fantt Lfggi Sabiae^ 
(he in follahza erano Elrijfche. Strabone ^t) ilieiro viceverfa ci dice, 
che i Mazaceni, i Q'Iicj, e quelli del Ponto, e altre regioni rimo, 
liflime fi fervirono delle Leggi di Cpronda Italico. Tuttociò prova 
Jl* intima bontà delle Leggi di Caronda, e di Zaieuco, ed il commer. 
ciò, e la di loro rranafufione in fante pani diverfe, ma non ne aU 
(era il detto principio Pittagoriep, e prifeo Italico. 

Arifiotile comincia le fue politiche da quelle di Caronda. Le 
(noflra uiililfinie,e,conre pare , le alTomiglia , o U confonde con quelle 
di Efìodo, p del detto ppimenide in Creta [}]. E (iccome Platone le 
fia chiamate immutabili, ed eterne, cosi Ariliotile conferma [4] , che 
anco ai fuoi tempi i Ctetenfi ufayanp l’ilTefliiEme leggi di Minos, da 
c ui , 

(1} fahric. $ibliol. Crac. fjk. 1, 

(a) StraboH. iii. XIL pai, 363. =z^Cilicut portis . . . , . ItarMni Cbarotda Uji- 
bai ataftar . 

(5) y/'iylcr. ^olitic, lib. i,Caf' t, c? fr ut iaahas focietati^t iomai ^ima. Kt 9 a 
Heficdai iiait <lomaa( iapriaiis ccmparar.tiam , aaUenmqat t^ bevem aratormat, 
qaoi ebaroaJai quiicm ipoaiavtvt idtft tadtm aria aunttt . fpimentV» wrv Crt. 
teofa ipoKttif ideH eontabemalei , 

(hi jfrifiot. Tolitie.Lih. t. (ap. *,=: Cretenfam veto Kelpabliea . . . , (^kapnpter, d* 
aaar eoiom modo iUii Ugibia ataatar, qaomdo eat Miaos toafiàait prfmat^ 
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cui, come lì i detto, le copiò Licurgo, e le portò in Sparta, e So- 
lone in Atene, e nel di lei Areopago. Recita talvolta il detto Ari- 
fiotile varie leggi di CarooJi [ij, altre ne rammenta dei Turj, e dei 
Locri [2],. ed altre ancora dei Tarentini [j]. Seneca confeima , che 
quelle di Zaieuco, e di Caronda provenivano rutte da quella gran 
fcuola di Pittagora [4] , cioè etano l’iilelTa fcuola Pittagorica , perchè 
veramente Zaieuco era anco prima di Pittagora, ma ammaellrato 
nella prifca difciplina Italica, Sabina, ed Etrufca. Tralafcio di in- 
dividuare alcune di quelle precife Leggi, riferbandomi forfè a farlo 
altrove. OlTcrvo, rifpetio Tempre al di loto principio, anzi replicoche il 
regolamento delle Città, e la di loro antichiHìma dillinzione in dalli, 
e in Tribù, è Hata prima in Italia, che in Grecia, per chiarilTimo 
attellato del detto Aiilloiile. Quello Illituto, in cui quafi lì depolì- 
tavano le Leggi per efeguirle in ogni Città, replico, che è nato al 
folito ftagli Ebrei, e poi in Egitto fi fparfe. Ma prima che ad altri 
popoli Occidentali fi propagò in Italia, anco prima che il detto 
Minos regnaffe in Creta. Così attella la fopra addotta autorità d’A- 
tillotile(j), che più diHefamente mi fa qui d’uopodi trafcrivere^Se lì 
leggelTero , o fi curalTcro quelle vecchie , e infallibili autorità, tifcon- 
ireremmo fempre 1' origine, e il progrelTo delle popolazioni, e delle 
arti, e delle fetenze .* cioè che dagli Ebrei, e dall’Egitto fon venute 
in Italia, e da quella poi per tutto il rello di Europa fi fono pro- 
pagate. Poiché egli dice, che un primo Italico fu Re di Enotria (o d’I- 
talia) da cui mutato il nome inoiete di Enotrj furono chiamati Italici, 
Qi^ejio infegni l’ agricultura,_ e quejlo ifiituì le Compagnie (o Cano le 

Tri- 


ti) .Orifl. Tolitic. Lib. If'. Cap. 1 5. 

(1) -Yri/J. ibi. Lib. K Cap. 7. 

(3) .Anfi. ibi. Lib. Ft. Cap. 3. 

(4) Seaec. Epiff. 90. m Zaleuci , Caroniaque teges laudmtur . Hi »on in Fo'o , nec in 

Confnliarum .Atrio, fed in Tjthagora tacito ilio, SanSoqne fteeffu didicerunt Jnra, 
qua fiorenti tnne Sicilia, & per ìtaliam Crocia ponerent. 

(5) .Anflct. VoUtic. Lib. 7. Cap. X. = Ver genera CrUtai fa difliuguenda . . . tdam in 
.Aegtpto, nfqne ad hoc tempora in hunc imdnrn fe habet. Sefoftre le'um frrei.te, in 
Creta zero Minoe . Antiqua videtur inflautto contmejfattonum ( nempt Tribnum, 
aut Sodalitatum) quod in Creta faHnm efl Minoa regnante. Sed multo prtus hoc 
in Balia, quam ire Creta cooflitutnm efi = fi deduca adunque l' imperjcrutabile 
Ce come pare) fino dai tempi. Babelici iflituzione, e principio, 
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Tribù,) Aiita’vano gli Ofici nierfo la Tirreaia> e fi iifiero ancora Am» 
forj. L’altra fatte "verfo la Jafigia, e il Maro fonia aitavano i Chao- 
nj (che in altri autori fi trovano chiamati Chonj, o Cronj, che vuol 
dite Saturni) > ma tutti Jagli Enotrj defeenJono . (Ecco l’unico prin- 
cipio da Enotto, che fecondo i migliori autori è Gisno, o Noè) 
Adunque tosi cominciarono te TriLù, eioè cominciarono dall’Egitto. Non 
terchè il fifìeffo dei beni debba ejfere comune intieramente , ma con ufo 
amichevole dee ejfer comune al fola effetto, che ciafeuno abbia il fuo 
alimento [i]. Sicgue poi a prefetivere i modi coni quali devono divi- 
dere tutti i benij acciocché fiano divifi, e deftinati ai facrifiej, ed 
al culto Divino, e al pubblico vitto, e alla publica tranquilliti. E 
quello à quello fi decideva nelle Tiibù, oltre a varie altre Magi- 
firature per la buona direzione della Cini . 

L’iftctTo nome di Tribù gii dipoi trapalTato in tutto il Mondo, 
(ignifica come ognun vede illituzione Ebrea, o Egizia, e poi propa- 
gazione in Italia, e poi nel redo deh' Europa. Cento altri nomi d« 
Riti, e di leggi, e di popoli, e di Regioni lialithe, ma antiebiffitne 
indicano riilelfa provenienza, e ne abbiamo additali altrove una 
gran patte (2). Si ftimava incolta, e barbara una Cittì, che non 
aveOe la fua Tribù (3), Quindi fi oTervi di ciò la propagazione uni- 

ver- 

CO .4riflot.fie*ue ivi.e^ Tradunt enim periti bomines illerum locorum Italum fuijje quem. 
iam Oemnria Rejem,a quo mutato uomiiie prò Oenotriii Itali fur.t votati. Oram- 
que iliam Marttmam , qua efl inter SctUaticum , & Lamtticum ... Italia nomea 
recepilJe. Hunc erso Italum (raduni .yQricu.turam Qfaotriu docu-lfe , & Sodalitaies 
(vel Tribus) infiituilje .... Jntolebant au.em tara Italia paritm, qua ad Ter- 
rheniam verfa efi, Opici, qui nuitc co^ionicnto .Aufonti. Alteram vero partem, qua 
adjapi^iam, & fonium pertinet incoleb.int Cbaones . ... & ipfi quoque ab Oertt^ 
triis orti . laveatio imitar Commeff-itionura ( vel Tribuum ) bine primum exiitit . Di- 
•vifio autem Civilatis per ’enera ap.id Aeieptum ineepit .... Quaadoquidem ne- 
que eommunet omnium cenfemais effe debere pnffeffortet.fed ufo ami: abili commuaet 
ftìi, tieque deeffe ulti Civium alimenta .... Vraterea in Sacriffciit, & Cuitu 
Deorum fumptut eommunet effe àebtant toliut Civitatis SU igitur neceffanum in 
duat partei regionem dividere , & aliam publieam ejje , aliam privatomm ■ Vtraque 
illarum part.um rurjui dividendo efi . Illiui namque paitii , quam publieam effe de- 
bere diximui,una pars Deorum cultui deputando eff, altera vere ad Commeffationum 
( Sùdaliiatum ) mpenjam . 

(») Or(jt. Hai. Tom. t. pag. 367., & feq. 

(j> Ariffot. Tolitic. Uh. i.Cap. a.=oEt qui abfque Civitate eff , ... aut nequam eH, 
aut pejor quam berne . Vt ab Homtro per eontumeliam increpatur . Sine Tribù , piiq 
btge, [me damo. 
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vetfale) e <]iie9«, coree tacce alcre cofe, e tante altre Leggi, e Riti 
anco Sacri trapalTati in Grecia, e primitivamente in Creta, ma par- 
titi dall'Italia anco prima di Mino*, e perciò anco in Grecia chia- 
mate da Platone fino dai tempi imperfcrutabili, c Ciprie, e Indige. 
nCf c vocchiffirne • c anco Tirrene, 

Con queSi principi anderebbe nuovamente lelTuta l'Iftotia del Jus 
Decemwirale. Tante, e fempre più vafie notizie ci fcopre lo ftudio, 
e l inveiligazione della prifca Italia , e chi anco medioctemenie ci fi 
iromerge le riconofce, e le vede. Il dotto Mazzocchi, lo riconobbe 
parimente, e lo alteftò. Si lamenta in quella ptopollto, che l’ moria, 
e 1 origine del detto Jus Decemvirale é troppo maltrattata dai nollri, 
ancorché dottillimi efpofitori, poiché dovevano confiderare, che i Le- 
gati per raccogliere le deite leggi andarono non folo in Grecia, ma 
anco in Italia, e fpecialmente nella Grecia Italica, che magna Gre. 
eia chiamolfi , le ricercarono , e le prefero (i). I Greci venivano in Italia 
ad impararle, come fi è detto di Platone, che tanto celebra quelle 
di Zileuco , e di Caronda, e quelle dei Locri, Patria del Tuo Ti- 
meo (z). Concorrevano in quella fcuola Italica, e Piitagotica tanti 
altri d’Italia, e gl'ilieffi Romani (j); e poi fi ha da credere che per 
Tom. III. N n for- 


CO Untoechi. ti Ttb. Htrtcl.it Troiom. DittrA. l Ctp. 6 . Se 9 . il. ptg- 49 V eiit. 
Hetf. 1714. = Hec mihi qHifqttm illti eriputt . qtit qto tempore Le^tli no- 
mati ad iifeenitt, coUiSeniafque Gracortm lesa milfi /termit, hi it Trtnjmtri- 
ntm lanttm Orteitm etaUstriti, tot aiiit interim UtUet Crtcta, qna fibi ex 
fapientit storia . nomen etiam apnd extaof eoucUiajfet . Imo nihil vtrofimiliia. 
qnam etitm Graciam ttaiuait JniJe ah eit peraS'alam , Loeroi praiertim Vrbem 4 
Zaleteo fapientiffimit lesibut Iqptt Detufibenet, ..irifotelei , Tolibiiu, Strabo, Dio- 
iorut, aUique fi^piciebanty itffitntan, tee ab aienniit tot aliti fioreotijjimit rebra 
fnblicisfmjle ceffatnm. . . , Cnr non Crttott , & Metbapotttm , in qnibni Un Tp- 
ehasorat fubPitttì enr non Thnrinot, Kesinofqne , qua Charoniat formaverat /«il 
lesibnt l cnr non loerot Epnephiroi , qubia Zalencni lesti sravifimas jenoferat I... 
Mae enm ita effet certo miti perfuafiffem , iniis' abar Decemuralem Hifloriam itt 
pafftm fniffe tnlsattm , qnafi tra viri ai lesa P' Ceriti creati, in Craeiam nlte- 
tiorem tartnmmoio ailesatt fmffent, neileBa irtmm citeriore n^rt, ex qna Tinta 
ipfe in fnam Rempnblieam corrivaffet ■ = £ poi porta il paffo ii Dumifio, che qnì 
fitto recitiima , per cui fi veie , che anco nella Masna Grecia prefero i ietti tre le- 
sati le ielle lessi l che perdi dalla plurililì ii loro, fi iiffero lessi Greche . 

(0 Tltion, i« Timto i> print- — Timoni hie ex Loetit, qua Orbi in Italia juflilfimt 
Su'iernalnr . 

(j) Dio-en. Iteri, in Tittasort festa. 14. coti citato dal Mnioeehi in Troiom. Dit- 
trA. t. feS. i.PtS- in tot. a. ta. ss £i«r«. ioert. in Tithagort fetm. 14. 4 
^ - nit. 


ì 
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formare U raccolta del detto Jus Oecetnvirale trarcuraflfero affatto le 
leggi Italiche? Benchèi come ho detto, e Livio, e Dionifio dicano da 
principio generalmente, che il detto Jus Decemvirale fu prefo dai 
Greci (fotto il qual nome generico intendevano ancora la Magna 
Grecia) contuttociò il detto Dionifio (i) fpiega, che fecondo il pa- 
rere di Romilio non folo dalla Grecia, ma anco dalle Città Italiche 
furono prefe . Abbiam già detto, che dai Falifci , o dagli Equi fu 
prefo tutto lo Jus Pedale (2), e il fupplemento delle XII. Tavole. 

Molte di quelle cofe, che nuove affatto apparifeono, anziché i 
moderni Critici (ai quali' fono ignote) vorrebbero proferivere affatto, 
non é che da altri ancora t)on fiano fiate olTervate, ma rparfamente, 
ed ora in uno, ora in un altro breve racconto. Onde non fono io 
il primo a condannare anco io quella parte i detti ìlluftri autori, 
che narrano l’ifioria, e il principio del detto Jus Decemvirale. Ma 
perchè noi abbiamo prefa la fatica di raccorre, e di unire infìeme 
tante chiare citazioni, ma fparfe come fopra in altri, e poco confi- 
detate; perciò quella diligenza, e fatica fi aferive a delitto dai detti 
odierni Critici, perché una fpecie d’iftoria, o almeno un racconto 
continuato di memorie ad effi nuove, e diverfe dai loro principi, fi 
prende per un infulto alla loro dottrina, o a quella di tanti intcr. 
medj fcrittori, che abbiamo citati, e lodati per altri loto iludj, ma 
non già per quelli della prifea Italia. 

LIBRO 


= adibaat illtim ( Tfthqgonim ) /htiùrum gratÌM, & Liuanì, & ( Ilru- 

xfriói , ,9 M^TàTl5Ì, TÌ d, Vuiutim) & Teucetii, &■ Mtjfapii , Ktmatii= E 
la Inala Vìttagorica , i le fia Lepgi per mezzo dei fui difcepoli erano diSfnfe per 
tutta Italia , come fi i provato i e come anco il detto Mazzocebt fie^ue , e prova em~ 
ditamente citando molti Ciureconfulti , fpecialmente Italai ■ 

'(t) Dionif Lib. X papi- 676. Edit. Francofurt. ^n. 1585. è coti portato dal Mazzocchi 
pai. so. in not. n. 81. = Danifius Lib. X. ubi din Ramilium prò fententta loquen. 
tem feciffet , ira ad extremum perorantem inducir = Quod vero filar, onis me* ca- 
put e(l ita cenfeo. Legaios miiiendos effe pariim (he rote ErMrlloa róMie 
^ T«. ir ’Ira>j3i) ad Gricis , qu* in Italia fiint Ciyttates, pariim Aihcnas, a 

Gracis Legrs optiroas, & infiiiuiis noffris convenientitlìntas petitnroj. £ fiegue 
il detto Mazzocchi molìraiido , che non folamente coti fu perorato da Romilio , ma 
che coti fu fatto f e che anco varie Leni d’ Italia furono prefe , 

(1) Si i provato di fopra al Dico dunque con Servio, e con Dionifio di Ali- 
camallo . , 
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LIBRO IX. 

CAPITOLO I. 

/ CircompaJani foao ancor Mffi prodotti dagli Umbri ^ o 
Etrufci. In quefia CUffe fono anco i Liguri^ i ye- 
neti, i Taurtfci^ ed altri Popoli di quelle partii e 
fi fpecificano vario vecchie loro Città , 

D ovendo noi ridurre quello efenie, e quefto Epilogo delle vere 
Origini Italiche al confronto di varie altre contrarie opù 
nioni; perciò di mala voglia, e non mai per cenfurate gli 
altrui ferirti, ma per pura necelCtì pacamo avanti, e diciamo, che 
anco i Circompadani (come tutti gli altri Italici) fono prodotti dai 
Tirreni) o dagli Umbri, che foqo grilleRi.. Ancacib fiamo corretti 
a dirlo in confronto di altre diverfe opinioni, e del Cap. VI. del 
Padre Bardetti > che ha queQo ~ frimi CtrcomfaJii»i, t f,trì 

•otri frimi Abitatori f Italia 'furano i Liguri, gli U-uirt , c i Taurifei, 
Da qutfii tre Fofoli uacqiero tutti gli altri fiù autitbi Ji j*e- 
Jfa forte =. 

Se nelle Origini Italiche (I d dimollrato, che k prima Colonia 
Japetica proJulTe fubito quei quattro Popoli Umbri, Tirreni, Abori, 
geni, e Pelafgi, che riempierono rollo l'Italia intiera ; qui Tempre 
con Gmilitudine, ma Tempre in didruzione di quelle li vuole pro- 
vate» che non quattro, ma che tre furono i popjli primitivi, cioi 
liguri. Umbri, e Taurifei, e Tempre con quella amena ragione , ciod, 
che quelli fono veri CireomfaJani . Quafìchi lenza l'attellato di alcun 
vecchio autore fia chiaro, rie i Circomfadani Jìano i grimi Italici. Per 
Circompadani ognuno intenderà gli Abitatoti intorno al Pò. Si veda 
Suabone (t), e Plinio, che Traile varie divifioni dell* Italia parlano 
Tom, III. N n a anco 


(0 Strabou. ili. y. pug. 145. = Kesionem igitur Ttitffaitnam iuccluut ye»eti, <r 
ahi u/que rolam. Super Ptuetos Carni, ^ Ceutmani,& Mettaci , & Scimbri.., 

atptr. 


I 
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•Beo delle RegtoBÌ Tfifpidane, e Ciljpidtne, •ddirtudole ^ «Itr» 
fempre Tof{bt,edUmkrt (i), mivi pongono quelle, che verimente pof- 
fono dirC eicine al Pò, e non lafciano inoltre di additare in quelle 
chiaramente un principio Etrufeo, o Umbro, perchè quella è la veia 
loto derivazione. Eppure dal Padre Bardelti per Circompadani fi 
prendono anco quelli , che ne fono molto rimoti , cioè i Liguri .gli 
Umbri, e i Tautifei, intieramente. Poca altra maggior diftanza dal 
Pò itovcrafli in Italia; perchè i Taurifei, benché in qualche parte 
vicini ai Pò , erano contuttóciò anco in Francia , come altrove fi è 
detto; e vi erano per verith anco i Liguri. Ma fi avverta fempre, 
ebe quei Pelafgi folto Deucalione, nei quali parimente, e malamente 
fi vuol fiflare la prima Epoca Italica, abarcatono nel lido Adriatico, 
c in un mare molto rimoto , perchè abarcatono alle Foci del Pò, ove 
erano i ftttf Mari, * U fofft lili/linc, ftupende, e fin d’allota vec- 
chilGme opere dei Tofebi, ed ove parimente era Adria antica Co- 
lonia dei medefimi (i), che Tofea fempre fi difle. Talché le vera- 
mente prime Origini in quei luoghi altre non fono, cheTofebe, o 
Umbre. Ma l'Ifto|fa fpecialmente ci fa vedere, che era molto lon- 
tana dal Pò la fede degli Umbri, perche erano gPifleffi Tirreni» e 
l’Umbria era una parte della Tofeana (j). Eppure anco gji Umbri 

nel 


Cifr»i***m ver» «én'anr.... jQaaara» Mmtn ,Opn»ini ad ydfet ttnndut »f- 
qtt «>• Saiatin.... Ilitur Ttjti tdverfia iMilàt Vtdi hrbaru txer- 

eittm emtte*ttt.... Hee minia Umbri quidam dieuntar, & Tafti, qtumaim*' 
d*m Feaeii, Itfam, d" tafnbri b:. 

O) Tlia- Lib. ). Caf. i<-, t 17. 

ta) iftr. fafra eie. Lib. K = Mriatietim Here ab jtdria Tafeemm Ctleaia , vaca- 
vere lulka geatea =5 fe^ M vaee Utriam = DiSam aatim .Atriam , qaad 
U geaaa adibii .Atria priauna ia Etraria fa iaflitutam = Varrta. Ltaj. Latin, 
li. i.fea 4. ss .Atriam appelUtam abAtriaticuTaftii .=:Tli». Lib. 5. Cap. 
t 6 . =s Omnia ea Plaaaaa f^aqat primi a [agii fettra Tafei egtfi» amnit iat. 
feta ia .AniaavamTaladtt ,qaa feptem maria apptUaatar,HfbiliT»rta tppidt Ta~ 
feeram Mria, a qat Utriatiinm Mare anua appellabatar , aaae Mriaticam . 

(0 EtrgiL Ceeeg. Lib. x. Frrf. = Uar alibi Clitamat gregei = ivi Servi» e= eli- 
tamnat fiaviai efl i» Uevania, qua pare efl Ombria partii Tafeis ss. X nell. 
Eaeid. Lib. XIL verf..... & vèvidat Omber. 

Harei biaai 

Otv parimeate fpuga ss vhadat OeAer a Uterriamt Taftm,aam Ombria pari 
T^tia efi. 
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nel contrario progetto fi vogliono Circompadani. L'ifteSa Iftotta d 
fa parimente vederci clic da quelli mafiìmameme fi fono diramati 
tutti gli altri Popoli Italici . Dagli Umbri ( che erano anco Tofchi ) 
ne vennero, come fi i detto, gli Aborigeni, ovvero tali fi diOero 
gli Umbri medefimi nel dilatarli, o nell' occupare altre fedi. Da quelli 
i Sabini, e poi i Latini, e poi i Romani, e i Piceni, e i Sanniti, 
e tutti i Popoli deU'odierno Regno di Napoli. B di là dell’Apen. 
nino con altre XII. Colonie pianute parimente dai Tofchi lù popo- 
lata tutta la Lombardia, per quanto vafta Cali iofino alle Alpi, e le 
Alpi iftelTe in tutta la loro eflenfione erano di Tofea Origine . Bt- 
fogna bene non aver paura di tante autorità letterali , e fapcrle Ara- 
volgere, come fi fa in contrario, aderendo, che dalle Alpi, e pri- 
ma dalla Germania , e dai Celti è venuta l'Italica pt^laaione, men- 
tre tutti gli autori dicono, che dall'Italia, e dai Tofchi fi è partita, 
e che ha popolate le Alpi, e poi alle altre genti più rimoie ù paf. 
fata. Così il detto Livio [t], e Servio (i> e Plutarco [3], ed altri 
coAantemente ci dicono. 

Che feempio continuo d queAo, che fi fa dei vecchi Claffici,cbe 
fono ooliti , e che di noi fono pieni da capo a fondo, e non di va- 
rie Regioni, che ora forgono in aria di primitive f Eppure i detti 
ClaAìci atteAino la di loro origine da noi. E fe la ritrovano di 
poco a noi poAeriore , e con quali ignoti principi la chiamino ve- 
rità , forfè anco in gloria , e non in odio di loro, perché in queAa 
parte gli accrcfcono, e non gli tolgono 1* antichità ; e non le cbia. 
mino ingiuri*, Jtll* fMii »f ritira* fUamtmt* fi*f itagli tattri (4V 
QueAo è il loto linguaggio comune; feopriamo' folamenic il noÀro 
debole, fe intendiamo di conuaAare ai deni Fonti di ogni notiaia. 

Onde 


(1) Uv. Lii. K p»g, <3. =3 Tnfti..,. =3 Tnmt Taiimr avrai* Ite* tnr/M nari*. 
rum .itnitUo, fai fnmm cimmcalmt Mtrit afint ti jtìpn utnemt, Ul/i*à 
fintar Gintibit ttiem Ittud Mit trigt iEtr*fe*) if maximt Ratto. 

(0 Sirv. Lih. 1. Orai}, vnf. 534. ss taà/lar Tni*t aftat *i rnhtm Si. 
tnUm aaisia lata =. 

(3) Tlutrt. I» Carnmit. ss tU (Osili) Irratatrt qusm frimsm miiverfsm, sali. 

gsamqu Rttiaam Tjrrbtswsm fià tarasi ùsptrta ah Ulfiàat affa* *4 atrajar 
Maria rtitjert a. 

(4) Bsrdtiù fsg. ifia 


2,85 Origini Juliehe 

Onde quefto loro univerfale linguaggioi perchi mai G vuole da aU 
cuoi oppoGtori rivolgere contro di noi > che ne Gamo innocenti, 
perché puramente lo riferiamo , e che a noi tocca di afcoliarlo, e 
pazientemente riceverlo:' S che pur Gamo i Progenitori degli altri, 
ancorché inoggi dalla lor potenza foggiogati, e che contuttociò uh-, 
hidiamo , e benediciamo cosi i tratti dell’ Onnipotente, de Itdit i» 
Ode Terreirum, trasferendo per aoSra vantaggio i Regni ora in un 
Popolo, e in un Monarca, ed ora in un altro? Ma quefto fconvol- 
gerc cosi le vecchie autorità non c folo io danno noftro , é in danna 
di loro ancora; e fe ne avvedranno una volta, che nell’ imbrogliare 
i ooftri , imbrogliano maggiormente i di loro principi , e gli abbaf-, 
fano orrendamente; e fenza poterli provare, o foQenere, non fa- 
pranno più ove ^ivolgetG per indagare chi elE Gano. Noi parliamo 
per noi, e per loro ancora. Non badano né Leibnizio (i) , néClerckt 
nè Calmeli né altri, che noi rifpettiamp per U loro dottrina, ma, 
non fempre per l’ ufo , che ne hanno fatto • i 

Quella no.n é folameqte Illoria Etrufea, ma è ancora Iftori» 
Romana patente, e chiara; perché Livio, e Dionifio, e gli altri 
grandi Illorici Romani, e che non dal folo Romolo, ma dall’ arriva 
d’Enea deducono ogni loro racconto, cominciano a deferivere l’an. 
tico dato d'Italia da Enea, e dicono, che tutta quanta era Ettufea 
fenza alcuna eccezione (z) . Quoque lepida principio è quello in 
faccia a tutti quelli Idorici, che dicono Etrufea , o Umbra l’Italia 
tutta colie Alpi incluGvamcnte, le quali fecondo le vecchie del'cri.: 
zioni, comprendono, e i Rethi, e i Vindelici, e i Norici, e altre 
Provincie Germane, e poi gli Euganei, e gl’illirici, e i Taurifei, e 
tante altre genti, che ora malamente G fanno nodre progepitrici, e 

G face- 


(i) leihiei. CdleS. Etjmole!- ’Part. priva f/eS- jì.e=:ì{ec dubita (x Cerv(aBi4 ivCdl- 
iiam , CX ttaliam prtmot hdbitdtores ventre . 

(i) btevdt Etrufee il r«t» priva delld vevutd di ^levare , carne dice Ihia in friv-^ 
cipia, perebi venvta il detta balenare, che, cdccidti ili EuSduei veri Etrnfci, 
fendi U fm SejBO dii /feneti, ne eeeettiu gin^dmente il detta Livio al Uh. y. 
l angela dei ytneti = èxcepta yenetarvm angnla clic perciò nan più fa Etra- 
fca . Terchi fiaecatafi dalla lega aniver/ale d' Italia , fi re;^eva con Leggi fae pra- 
frie, e farai a» Regna iiyerfa. fedi Origiv. ital- T. i. pug. iji., e Jeg. 
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fi facevano arrivare le Alpi fino a Genova [i],per additare , che an> 
cor elTa era d’ origine Eirufcaj eviceverfa volere ora che i Circompa- 
dani non fiano Ettufci contro tutti gli Iftorici, e contro ogni natu> 
ralezza, perché fe erano Etrufci i Kcthi, e tutte le genti Alpine, 
molto più dovevano eflerlo i Liguri, e altri alle Alpi intermedi, e 
aOTai più prolEmi alla vera fede degli Etrufci. Se Livio dice [rj. che 
era Etrufea tutta quanta — Ak Alfihus ad Fretum Sicalam ftr totam 
Italia loxgitadinem = e fe dopo la venuta di Antenore, che cacciali 
gli Euganei Etrufci divife , e feparù i Veneti dalla comunione Ita- 
lica , e perciò dice , che età Etrufea l' Italia ss Excefto FV»e/v- 
rarn angula = Dunque era Etrufea anco la Liguria . Così il detto 
Plutarco [j], che dice gii Etrufci aniichilCmi Padroni d'Italia 
ad Ktraqae maria, nei quali fono anco i Liguri, e tutti gl'italici, e 
cosi Servio , e così Polibio. 

In. quelli contorni il detto Strabone (4) colloca anco gli Japodj, 
o Japodici, che anco da altri autori fono riconolciuii circa ali’ ori- 
gine per quei Jipeiici, che folto nome di Umbri, di Tirrtni, a di Al>o~ 
rigeni, odi Pelafgi per tutta Italia, e perciò anco in quelle patti 
fi dilatarono, blì olla, che fiegua Strabone (5), r 4 f fer andare e IJì ar- 
mati di brantiO diana qnateie eoaiettnra di effire di origine Greca. Per- 
chè torna fempre il difeorfo, dopo tante fpiegazioni già faitcne, che 
qui per origine Greca intende origine Felafga, che vuol dire Tirrena. 

Gli 


(1) V antica eflenfune delle ^pi,era ance miniere dell odierna. .Alle radici d' Italia 
fi faceva arrivare all'nno, e ali' altro Mare fnpertore , e inferiore; onde I/ìri, 
Carni, e tanti altri in qn.‘Ho tratto fttnatt , come nel tratto oppifio fono i 
ttgnri, e i fuoi Circonvicini, erano comprefi in qnejia defcrix,ione . Ciò fi ricava 
da Tlinie Ltb. Cap. io. , che lo prova ancora con nna vecchia tfcrixione =3 
non aliemm videtnr fnhiicere infcriptionem e Trophao vtlpinm, qua cfl talli — 

Imperatori Cafari Diw Anzufli, Fitio S. 7 ». rj- «• ìnid ejnt dail», anfpi- 

ciifqne, Gentei .Alpina omnei, qua a Mari fupero ad inferum pertinebant Jub 
impcTinm T. g. fint redaSa =. 

(l) Liv. Lii. y. 

(}) Tlntarc. in Camil. fopra citai. 

(4) Strab. Lib. 4. pas. 1 .16, = 'Hamqne hoc tempore in Japodet Moni exctlfnt ho- 

rum ultima attin^eni, &■ .Alpet ipfat^vilbtum nominant 

(5) ^^r«^olI. d. Lib. 4. e detta; "Par. 1 j6. =r vdereis utentei Tarmii , nude coujeOn-. 

rum prabeni fe fe Cracoi effe ss. 


Origini Italiche 

Oli «utoti bifogni conciliarli, altrimenii fi citano male a propofito, 
e non s’intendono,' e fe tutti gli altri dicono, che erano Umhn, e 
Tofcbi, tanto appunto intende di dire Strabone con quell’«r/g/»e G^»- 
pecchi Greci (ma di puro domicilio, e dopo un lungo foggiorno 
in Grecia) 0 dicevano i Pelafgi, benchi d’origine folTero veri Tit- 
leni . Si fpiega da fe ftefib il detto Strabone (i) dicendo, che que- 
Hi armati di ferra, a di hra»a> erano i Oalcidefi veti Pelafgi , e che 
quelli erano tanto in Italia, che in Sicilia, e fi chiamavano anco 
Carati, e che orano creduti di una antichità fimile a’ Giga»/» . »Tt, 
tatti, a Ciclafi, e che fi dicevano gl'iftefli, thè i Cabir), i /jualt eraa» 
feeeialmtttte onorati i» Lemaa, « itt Imbro, dove abbiam Tempre prò-, 
vato,-che abitarono i Pelafgi Tirreni. Ecco fpiegate quelle incora- 
prenfibilità fino ad ora efagerate, o credute nei vecchi autori, anco 
nell’iftoria Greca, perchè ogni varietà di nomi ci ha (paventati, e 
non fi è voluta approfondate la di loto foflanza. Dionifio di Ali- 
carnafib aggiunge (a), che quelli Cabirj etano veramente proprj dei 
Pelafgi. Onde quelle affeifioni nei vecchi autori di jaahtà Greca, t 
di origine Greca , nel tempo illelTo, che la folla degli autori li fp'ega 
Tirreni, e telafgi, bifogna una volt» intenderla, e vuol dire rifpetto 
all'origine veri Tirreni, o Pelafgi, 

Etrufea adunque et» l'Italia tutta non folo all'arrivo di Enea 
nel Lazio, ove erano gli Abotig«ni veri Umbri, e Tirreni, e che 
d'indi io poi cominciarono a chiamarli Sabini, e Latini (;); ma 
Etrufea ancora era fino all'attivo dei Galli fotto Tarquinio Ptifeo, 
perché i Galli appunto tolfero ai Tofehi tanta parte del Dominio 
d’ Itali> , e com? fonfetma i| tiiato palfo di Plutat^o •/?" »/»•«- 

que 


fO Strabon. Lìb. X. fa;. 505. = Italia quelite, & Sicilia plera/ì*e a Cbaicidenp- 
bui poftta loca Cenci = e fotto alta p^. J 5 J' ~ Cnretei Otof Infortì , Ct' SaU 
latorei dici.... abi vero Terrigeiiai & biell are fcuatot .... <»< 

ipfoi Chaicideofet ditHot. Mii Rbea ab Titanibni tribntoi.... QiU qn.dem aj*»» 
eofdem effe, qni, & Cabiri,... In Umno vero gridertlm, & Imbro Caberù bo- 
llori habitu =■ 

(») Dionif. Lib. I. pai. 19. — laboraatcì enim flerilitate Telafp, rerum 

Jovi, -Xpoltini, & Cabirii decimai omninm proventumm voverant =. 

{5) Dionijf^ Lib. 1. pag. 111. Malaioqnf cam Sedibof nontine Sabinu fro Ilmbril 
affellaloi =s, 
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^ue Maria s: Lo comprova Livio (i), a^giungendi , che Galli da- 
poiché ebbero vinti i Tofchi alla baiiaglia del Tefino, «infero anco- 
ra , e batterono gli Umbri, additando, che il Dominio in quelle 
parti era comune, e promifcuo fra gli Umbri, e i Tofchi, che fempre 
erano una ilielTa gente, e che tutti i Circompadani provenivano da 
quelle XII. Città, che i Tofchi avevano ivi piantate. L’origine anco 
in quelle parti era una fola, e non era faltuaria nei Rheti, e nei 
Germani, con lafciar vuote, e difabitate le altre regioni intermedie, 
e Circompadane, che efprelTamcntc dai detti autori fono chiamate Tof- 
che, e perciò Tofchi parimente erano i Liguri, e gli altri. Altrove 
dice Strabane (i), che i Liguri non difccndono dai Galli. Tanto 
doverebbe ballare per confutare le nuove Origini Italiche, che Ct vo- 
gliono far nafeere in oggi. 

Si afcolti di nuovo da Strabene (j), in comprova del detto Li- 
vio, ed altri il come, e quali il quando Umbria c Tirreni produlTero 
i Liguri, e anco gli Euganei, che poi furono Veneti, e tante altre 
Genti ivi contigue. Deferive il Geografo le regioni Trafpadanc, e 
Cifpadane fino alle Alpi, e nella prifea intelligenza, e originaria loro 
qualità Tirrena, fempre vi tomfrcuJe Geaaaitf, t > SaOazj, e tutti i 

Tom, III, O a Ligu. 


(0 ii'v. i- Lib. K pag. «4. =a rufifque (a Callis) acic Tufeit band prua! Tkim 
flitmne.... Vafl bus Sallit, qui prattr autiquam geaicm Lavai, Ligurcs ma- 
Irata atra Titinam amaem expuUrc. Vcaim ieiade itti,. Liugjat/que traahrc$, 
cum jam iutir Vadum, atque Mpa amata traerentur, Vada ratbibui trajiSo, 
nan Etrufeas moda,fcd ttiam Vmbras agra peUuitt=. 

(il Strabali, in Epitame in priac. dtl Lib. t., & in fia. dal med. = S^nad Ugatet 
nan fiat e gente Galtiea i iUi tamen fitaUes genere vita . 

(j) Straban. Ltb. K pag. 145. = Hegianem igitur Tranfpadanam incalunt Veneti , et" 
alti ufque Tatam. Super ytnetas Carni, Cenamani.... Cifptdanam vera abti- 
nent plagam univerfam ahi, quantam Manta .Apennini ad -Alpa, tirtumdan- 
tefìue Gmuam, Cr Sabatiat. Tlurimum autem Bah, & Ligurei , & Senenet, & 
! Crffala pafjidebant .... Ligtirum natia refiat , & S.mjnarum Catania. Ramanii 
autem, & Vmbrarum immixta geat efl, <T aliquibut in latis Tuftarum.. Vtraque 
entm harum gens prtufquam Kamanarum ampharetur buptrium de prkrit lati di. 
gattaie decere abant ... . Igitur Tujeis advetfus Incalat Tadi barbarci exacitum 
anittenta, & re bene gefla.... paflea de taearum hnperia per Jucciffìanem quam. 
dam prapugnauta , multai Calaniai pattim Tuftarum, partim Vnibrarum effeee. 
Tunf.... & nane untverft Ramani fune. 7 (re mtnut autem Vmbri quidam ditUMn 
tur, & Tufei, quemadmadum ytnai, Ligura, «J- btfubret =a. 
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Liguri fino all’intiera loro ellcnGone, cioè con varj popoli Senoni , 
Cejfati , e limili, che inoggi li comprendono nelle Gallie. Dice, che 
quelli due Popoli Umbri, e Tofchi (ai fuoi tempi foggetti ancor elfi 
al Romano Imperio )frima del detto Romano Imperio combattevano tal- 
volta tra di loro non per opprimerli, perché erano congiunti, ed 
erano gl’ ifteHT ) ma combattevano circa al primato dell’ Italia , e circa 
la maggioranza fra di loro. Che prima i Tofchi in tutte quelle regioni 
fi effefero, e pofcia gli Umbri vi formarono varie Colonie, ebe Umbre, c 
Tofcbe promifcuamente fi difiero. Che tutte ai fuoi tempi fervivano al giogo 
Romano, ma che fino allora fi chiamavano quelle genti Umbre, e Tofcbe, 
e coti s’intendevano i Veneti, i Liguri, e gl’ Infubri , E' molto chiara 
quella autorità, ed è in follanza la medcrima di quella di Livio, di 
Polibio, di Servio, e di Plutarco di fopra addotti. Perchè tanto è 
il dire con il Geografo, che tutti i Circompadaffi , e i Liguri, ed In- 
fubri, ed anco Veneti fono prodotti dalle vecchie Colonie Tufehe, 
e Umbre, quanto è il dire cogli altri autori, e fpecialmente con Li- 
vio, che tutto quel gran tratto fino alle Alpi, e tutte quelle Genti 
provengono da quelle XII. gran Colonie, che i Tofchi vi piantarono, 
fempre a fimilitudine delVe altre XII, più antiche dell’ Eiruria interna, 
e che chiama matrici , e capi di tutta la generazione Italica . Si leg- 
gano pazientemente nei di loro originali quelle citazioni, c fpecial- 
mente li legga Livio nel citato libro V. ma li fpieghino fedelmente, 
e non fi llorcano con fottili, ed artificiofe interpeirazioni , c fi veda 
una volta, e li confefC, che i vecchi autori fono chiarilfimi . Perciò 
Plutarco aggiunge, che i Liguri iniieme con altri popoli li fono detti 
Ambroni (i), quali Umhronet, & Umbri . Così li chiama anco Stra- 


(i) Tlutarc. in Mario. Guarino Interpret. = Hùfles hellicoftores .... ,/fmbronet appel- 
labantur . .. , .Acque una gtadienies Ambrones: .Ambnnes fape iterabant.... Li, 
gures primi Itahrum fe fe opponentes .... centra patria appeltatione clamabant 
ipfi quoque, nam feipfot gentili appeliationt Ligure, vocant =s 'Hello Traduzione 
italiana di Lodovico Domeniebi pii chiaramente fi dice, che .Ambroni fi chiama, 
vano tanto i Hemici , cioè Cimbri, e Teutoni, quanto i Liguri. I nemici pid 
bellìcofì fi chiamano Ambroni, c caminando infieme gridavano fp<nb Am- 
broni, Ambroni.... I primi Italiani, che andarono loro incontro furono i 
Liguri...: gridando anch’ella Ambroni, perciocché i Liguri ulano anch' LUÌ 
quel nome per cagione dell'origine, e del Paefe loto. 
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bone (0. Quefli v-cchi nomi di Aborigeni, di Tirreni, di Umbri fi 
vedano tramandati, e diffuH per rutta Italia, e ne fp.egano ancor eflì 
a maraviglia l’origine. Il fiume Ombrone, o Umbrone in Tofcana, 
che traverfa tutto il Senefe, fi ha da Polibio, che tragga il fuo nome 
dagli Umb.-i, che erano con i Tofchi una fol gente. Tra i Sanniti 
VI era un luogo per nome Imbrin,», al diredi Livio, cesi come pare 
dagli Umbri, f»/ tb ImtnbKt JittbaMtur , denominalo. Simili nomi in 
amico fi leggono fparfi per tutta Italia . E’ un bel contradire adunque 
a tante autorità sì precile per formare una nuovi (loria tutto oppolla 
alla vera, e per dire al contrario, che gli Umbri frowngona dai Lì, 
S*'* • c quelli dai Galli. Tolti, o non curati i vecchi autori, e chia» 
mandoli incoerenti, e /aTn/a/', quando con tante notizie impottantilfi. 
me fi fentono alcuni odierni Pirronici llretii, e convinti dalla chiara 
lettera dei medefimi; è vero in tal cafo, che fiamo fubito in quel 
bujo, che fi cerca, e fi vuole per ridurre lutto alla confufione, e per 
fare, che i fatti chiari diventino un fillema Fiiofofico, per poterlo 
feindere io cento contradittorie ftntenze. 

Lepida perciò può dirli quella divifione deli’Iralia in Cireempa, 
dona, e non Circompadaaa, mentre pone nella Circompadana quali 
tutta 1 Italia. Ma quale farà mai la non Circompadana fe per Ciicons» 
padyii fi vogliono nelle lor parti oppolle i Lignei, e i Tannfei, anco 
n dove, come fi è detto , fi elleadevano in Francia.-* E fe per altra 
parte, e per Circompadani fi vogliono parimente gli Umbri, che con 
i Tofchi, oltre a tutta la Tofcana fi llefeto ai Piceni, ai Sanniti, e a 
tutti i Popoli delTodietno Regno di Napoli , e fi eltefero ancora in 
tutta la Lombardia, come fi è deito.^ Gli antichi, come pur fi è ve. 
duto, dividevarfo ordinariamente l'Italia di qui, dall’altra di là dell' 
jtpennino, ma fempre, come fi è udito, la chiamavano Eirufea tu-ta 
quanta. Quelle Tracce, e quelle divilioni fono Hate feguite dai no- 
firi Eroditi in tal materia, anco fra i noAci moderni. Alcuni altri 
con altre vecchie autorità l'anno divifa in tre Etrutie (che è quali 
1 iftelTo) cioè oltre all’Etruria interna, che in antico era più vafta, 

Tom. IH, Oo s e che 


(i) Stratta. Ut. 4. paf. 114. ea TtfiJnins perinie, ae ipfot Lignritns iajetiffe.... 
Ua'fiUekfAas viOniam attribait ex et bello, ^noi tdverfnt .ambrenet , T0-. 

genos gerebalnr =. 
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e che, come fopra chiamano Matrice Jetl’ origÌHt , anno chiamata £/r». 
ria Ji qui dell' Afeuniua tutta quanta l'eAeniìone Italica fino al Fa- 
ro, o hretto di Sicilia; e terza Etruria, o fia Etruria di là dell' A- 
fenuiuo, anno chiamata 1‘ altra eilenlìone di tutta la Lombardia fina 
■Ile dette Alpi (i). Cosi con buona, e vecchia Iftoria la divide oltre 
al Maffei) anco il Mazzocchi (i),che la chiama anco Etruria Cir- 
eomfadaua. QueSo i dato il linguaggio dei vecchi Clallici , e dietro 
a loro così hanno fcritto ancora altri noliri recenti eruditi. Cosi il 
Gagliardi nell'antico flato dei Cenomani, così il Oenina,e così altri. 
Ma quefla divifione dell'Italia in Circofadana, e non Cirtompadana, per 
comprendere nella Circompadana quali tutta l'Italia, e che i Liguri, 
e che infieme i Taurifci, e che i Celti, e che i Germani liano no- 
lìii Progenitori, non fiera udita giammai. Potrà forfè opporli, che 
le divifioni polTono farli arbitrariamente, ed a piacere di cialcuno, e 
tagliar laigo, o cotto, come gli aggrada. E fe i Greci divifero il 
Mondo (inegualmente per altro, ed ingiuliaraente) in Greco, e barba, 
ro, cosi anco l'Italia fi polTa dividere in quella forma, e come piace 
a ciafcuno. Ma coniuttociò non fi negherà, che una tale divifione non 
fia nuova, non fia contradittotia fra tanti popoli creati infieme Pro- 
genitori d'Italia, e non fia falfa in faccia alle autorità precife , che mi- 
litanoin contrario, e che non hanno mai preli per Circompadani quei 
molti, che qui fi prendono per tali. 

11 


(l) Haffei Offervai. Letter. Tom, 4. pa^. J9-, e [ex. coti ci dice — .Anco te altre due 
Mtrurte ebbero te loro XII, Città, in quella di là (dell' Apennino )una dette XU., e 
a,, ZI principale di tutte [offe Capua =fiesue poi alla par. 41=3 Di qui deli' Apen- 
nino diaotto Città tenenn cofloro ( Etrufci) quando furono affatiti dai Calti . . . . 
•Principal Città dell' Etruria afferilce Tltnio, che fu Boioxna, dove pur fi vede, che 
cera Etruria di qua dell Apennino, niente meno che di là. Città dei Tofchi af- 
ferma E^ti ancora, che fu Adria, e coti Mantova .... Colf alquanto più di ve- 
tifimtxltanxa una delle prime XII. edificate dai Tofchi voleva il Vanvinio, che [offe 
Merona, altefo il filo, e ( antichità immemorabile , e l'efferfi quivi [cavate Arti, 
cadile Etrufche .... Ben tali furono da quefla parte alquante Città, e Popola- 
tioni delle Alpi, e in molle , e ampie Pàlli adiacenti alle Alpi, dalle quali venne 
a cofhtuirft la iloaia . CU Etrufci Crrcompadani battuti preffo al Ticino dai Calli = 
Tanto dice il Maffei con buone autorità, ed in termini fimili anno parlato, e fcritto 
tutti i noftri Eruditi fina ad orai Coti, lami, MavcMcbi, Tafferi, ed altri, 

(a) Mazvoc. uel Tom. detl'Acead. di Coruna Differeaz. i.pax. y., e altrove , e nelle 
Tavole Eraclenfi fpefjo. 
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Il mirabile Ct i, che in quello contrario Gftema lì fradicano, e 
lì tolgono aifatco'gli Ecrufcii che fono fra i quattro Popoli veri pti> 
mitivi, lì tolgono perciò anco gli Umbri, e di progenitori degli al- 
tri, e polìtivameme dei Liguri, fì fanno prodotti da quelli. Il Maf- 
fei (i), lì replica, pone fragli Etrufci Circompadani e Bologna, e Man- 
tova, e con buone autorità lì liudia di porre fra quelli anco la fu.a 
Verona, e le Valli adiacenti alle Alpi, e la Rezia tutta quanta. Cosi 
il detto Mazzocchi, cosi il Dempllcro, ed il Buonarroti, Perciò fe 
lì i provato folle dette vecchie, e precife autorità la popolazione fatta 
dagli Etrufci io tutta la Lombardia in generale, lì potrebbe provare 
anco in fpecie tifpetto a quelle Città Circompadane , purché Gano 
veramente antiche, e che abbiano avuta o potenza, o nome nei fecoli 
Etrufci. Qual principio (fe non Etrufeo) G alTegneià alla detta Man- 
tova, che Plinio (2) dopo le vittorie dei Galli , chiama l' nnica Città , 
tbe alhra refti ai Taftbi ii là dal Pò? Cosi Virgilio (3), che era Man- 
tovano, e bene informato dei piincipj delia fja Patria, la dice Tofea 
efpredamenie, e ndiGcata da Ocnt figlio di Tiberino, e della fatidica 
Pianto, che le diede il nome. Perciò Virgilio illelfo da qualche vec- 
chio autore G chiama il Poeta Tofto, come G legge nella vita di lui, 
che fece Foca Grammatieo (3!. Cosi conferma Servio {5), aggiungen- 
do, che il di lei nome dì Mantova, e di Manto è pretto Ettufeo. 

Cosi 


(1) Mefci «ella t{fta precedente . 

(r) TUn. Lib. j. Cap. 19. = Uaathna.Tnfcornm trans. Vainm fola reliqna.. 
ii) yitSd. Lib. X. 

Fondita Manthns, & Tnfci flint amnit, 
ilni Mnros , Matrifqne di die ubi Manthna nomen 
ìpfa capnt papnlis. Tnfeo de Sannite vires =s. 

(9) Foca Grammatico «ella vita di FìrsHio , che fnol porft nelle, buone edizioni di lai . 

Retejenda vita ef 

yatis Etrufci 

E nei verfi Efametri in princip. 

Qtas tantunt: eloquis potmffet ferre «itorem 
.Aemula Krutlium ullus nifi Tufea dedtjfet . 

(f) Serti, ai Ursil. Lib. X. verf. 

Eie et. am patriit asmen cict Ornar ab oris =. 

Servio^ Ornar . . . bic Manthuam condtdilje dicitur, quant a Matrit nomine ap*. 
pellavit .... Manthuam autem ita nomtnalam , quod Etrufea lintna Uantbnm. 
Oitem pattern appellaut. 
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Coli Ecrufco è il nome di Eridaoo, come prova il Mazzocchi nella 
Aia dotta DilTertazione inferita nel terzo Tomo di quelle di Cortona. 
Quefti nomi ancora confermano a maraviglia le prifche origini in 
quelle parli. Tofca parimente (ì dice Bologna, dal detto Ocno fa» 
bricata, come dice Silio Italico (i), E Plinio la chiama Cittì Capi» 
tale, che vuol dite potente, e principale dei Tofchi (i) in quelle 
parti. E Livio (j) dice, che Bologna fu tolta agli Etrufcì dai Galli 
Boj. Parma ancora, o almeno il di lei Territorio, come general- 
mente fu tutto il tratto Circompadano fecondo il detto di Livio (4)> 
non ha più vecchi poireiTori degli Etrufci . Onde il Cluverio (5) cre- 
de Città Eirufche tanto Parma, che Modena . Rimini dall’ ifteflb 
Plinio i chiamato Sabimomm Offidam i 6 ), cioè di quei Sabini, che 
erano Aborigeni, e perciò erano Umbri ; e ben lo fpiega Strabene, 
chiamandola iniìeme con Ravenna Ctlonia defili Umbri (7). Anzi 
fpiega la fua apparente contradizione, ove poco prima la dice edifi- 
cala daìTeJfali, perché vuol dire fecondo la perpetua, e neceifaria 
intelligenza dai Tfjfali Pelafgi, che etano Tirreni t e perciò Umbri. 

Onde in quello illelTo luogo, che Strabone la dice edificata dai Tef- , • 
fali, ci mifchia i Tofchi, e gli Umbri [8] per non apparire contra- 
rio a fe ftelfo, mentre ivi parimente la dice Colonia degli Umbri. 

Si vedano le Medaglie Etrufehe di quelle due Città per maggior ri- 
prova della vera di loro origine [9], e rifpetto a Rimini fi vedano 
ivi le fotti conietture, che la dicono fpecificamente edificata tfd Arima» 

Re Tofeano, ed infieme Pelafgo, che dal Maffei, e da altri fi giudica 

anie- 


(0 Sili. ttaL Lib. 8. 

Ocai prifea iemus , parvi^u Bannù nht»i . 

fi) Tli*. lib. }• Cdp. A'. = Bonoma hl/hm Vocttati, cam Trimtpt ttrarU tjfet. 

fj) liv. Uh. 57. Cap.si.-=..Aier captai de Callis Boiii fatrat. Calli Tafeoi expaleratti 

(4) tiv. ili. 59. C. 5t. = la ajrv, fai proalme Bojoraia, ratea Tafeotam faerat. 

(j) Ctaver, .Antiq. ìtal. Lib. ». Cap. 1. 

( 6 ) 'Plia. Lib. 5. Cap. 1 5. 

{7) Strab. Lib. J. paf. 145. = ^ auleta .Ariaiiaam Vmbroram Cohaia, fcat, & 
veaaa. 

(8) Strab. d. Lib. q.paS, 144. Ravtaaa a Tbeffalit candita perbibetar, tata aatem Tqfi 
eorarn iajattai f erre peqairet =. 

(9) pedi Or(g. /tal. Tara. 1. alle Meda,tlie di quelle Cittì, ep alle pag. 159-, e 1?»., e 
il Hazxaccbì Tab. Heracl. Dtalrib. 1. Cap. 7. pag. »»7. 
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aneeriore ad Elleno figlio di Dcucalionci il che proverebbe in RimU 
ni una grande amichili. In fomma ogni Terra ogni Cirià dTialia> 
e i'pecialmcnte di (.ombardia, non fi trova nei vecchi autori comme- 
morata, fe non che con un principio Tofeo, o fia con una origine 
Eirurca;e innanzi agli Etrufei non fi trovano altre Genti, nè Con- 
dittici, nè Pupolatrici di quelle Regioni. Siegue Strabane (i) a di- 
•re, che Ravenna, e Rimini fi connumetano nell' Umbria . Cosi la Me- 
daglia Etrufea di Padova (i), e le vecchie infcrizioni di Verona ri. 
trovate nei Colli Euganei, e nella Venezia antica , e fra i Carni [j]. 
Le Medaglie ancora colla tefia bicipite di Giano, e l' ifiefie molte 
Medaglie di Adria [4] vecchiflima Cittì Tofcana,e le folfe Filifiine, 
e i fette Mari fcavati dagli Etrufei alle bocche del Pò [s],eome fi è 
detto. Così le varie Medaglie di Acerra, 0 Acera, fcritte con lettere 
Etrufche e: VA3X/1 =AKERV,una delle quali Acere , come il 
Mazzocchi, e l'autore delle Origini Italiche afierifeono [ 4 ] può fpet- 
tare a queìi' Acera, che fu vicina a Cremona, e intorno al Pò - Mi- 
gliori prove fi defiderano in alcuni odierni fcritiori, che afictifeono 
varie, e molte Città della Lombardia edificate dai Galli . Si ricordi- 
no di Polibio, che chiama iGalli Arinurral, che vuol dfre fenza muri, 
o abitatoti campeilri, talché piuttofto rilioratori, o frequentatori deb. 
bono dirli, che veri fondatori. Gli Orol>} in quella parte popoli mol- 
to ellefi, fecondo Plinio [7] comprendevano Cremona, Btefcia, ed 
altre Città; fono popoli anteriori ai Galli, ed ai Ccnomani fecon- 
do 


fi) ttrtben. i.. Lib. f. pag. 147. = Cateram in Sabinia, & Tufeia Medio Umbri ja- 
cent, moatefque trnnfgreffi ufqne ^rminnm, Ravennnmqne procednnt. 

(1) peedi Orig.. hai. Tom. z. alla Medaglia di padogm pag. 249. , & leq- 

(3) Maf. oj. Leu. Tom. q. p 511. = fono ancora inferite in una frefea ùiffertaiitn* 

del Sig. .Mmericotti CiuflinopoUtano , e itegli^ .At/vifi Letterarj di yentzta , 0 fta Ma. 
gallino Italiano dell'anno 1768. aita pag. 199. 

(4) Sun» riferite , e riportate nel. Cori , e nel Dempflero , e ultimamente nelle Origini ha-' 
liche Tom. 1. alte Medaglie di .Adria , e pag. 1 9 S-, 

(j) Tlin, Lib. 3. Cap. 16. = Omnia ea Rumina , fejfafque primi a Sagù feeere Etrufei 
egtfio .Amnis impetu per palud 1 .Atrianorum, qua feptem Maria appellantur, 'Uà- 
bili Torta Oppidi Tufeorum Adria . A quo Atriaticum Mare , quod nunc Adriaticum 
appeilatur. Inde ojUa plana Carbonaria,& foffionei Tbihfhnet. 

( 5 ) Orig. hai Tom. i. pag. 193- , & feq. 

(7) Tlir. Lib 3. Cap. 19- =;s,Ia Mediterraneo Regionet decima Colonia Cremona, trixia. 
Canomanorum agro = ■ 
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do quello nome Greco [cioè Grecizzato, e fatto divenir Greco] e nel 
di loro vocabolo di Otobj fono ((nomini di Aborigeni , o (ia di abi. 
latori dei Monti. Tali erano gli antichi Umbri, e Tirreni fino ai 
tempi dei Ciclopi, e dei Giganti parimente loro Sinonimi. Gli Orobj 
dilTi, e i Ccnomani fono polli da Polibio [i) intorno al Pò rufXTh 
wiTxiiir. Da quelli Orobj dunque ratifica Plinio (a), che difcendeva. 
no i Comal'chi , c i Bergamalchi, e altri ivi contermini. Cadono tutti 
in quella ellenlione, che Polibio in quell' illelTo libro chiama Ettu. 
ca (3)( o (ia cadono in quella gran pianura, che Livio chiaramente^ 
dice popolata dai Tol'chi [4], e non può intenlcrfi, che (ino dai pti- 
mi tempi del mondo bambino. Plutarco parimente aitclla (5), corno 
fi è detto, elfcre (lato l’antico, e imperlcrutabile dominio dei Tofehi 
fino all' una e all' altro Marc, che include tutta la Lombardia, cd ogni 
Pacle Circompadano; ed elfo, e tutti gli altri autori intendono pri» 
ma dei Galli, prima d'Enca, e d'Antenore, e d'ogni più vecchia 
memoria. Anzi dopo di quelle Epoche non poJono verificarli i loto 
palli precifi, nè fi trova, nè vi è altra Epoca, in cui po.fano entrarvi 
polleriormente_ gli Etrufei. 

La voce Eridano è un nome Etrufeo, come abbiim alTerito col 
detto eruditilTimo Mazzocchi ( 5 )., e non è Greco in origine; e da 
Metrodoro predo Plinio (7) fi ricava , che il nome di Pado non viene 
dai Greci, ma viene dai Calli, i quali fofiiluirono quello nome al 

pri. 


(r) Tolib. Lih.i. Cap. 17. 

(1) Tlin. Lib. j. Cap. 17. Orobioram fiirpit effe Ctmum, atqae Berromum, 

(j) Tctib. lib. 1. T^icbolao "Perotto interprete — Campos omnes, qaos .Apennino, etqat 
^Adriatico Mari tefmnari dixitruu otim habitaiiere Tjirheni. 
iqì Lèv. Lib. ì*. = Tm[cì .... tram Padum omnia loca ujque ad Atpes tenteert. =a 
LiaÀo tjlejjò /piega altroue quell" excepro Vcntiurum aneulo , cioè , che ciò fa dopo 
la "Venata d" Antenore , perchè effo fondò il Regno dei Veneti , m'ntrt prima tutta 
quanta l'Italia era Etrafca, toma Egli dice nel principio del libro primo, va: Ab 
Alpibus ad fretum Suulam. 

(f) Plutarc. in Camillo = Itti (Galli) irruente! quamprimam unèverfam, antiqaam- 
qae regionem Tjrrbenorum , fub eoram impei lum ab Aipibui ufque ad utraque Ma~ 
ria redegtrt . 

(<n Ma"i.xoechi nel Tom. 3. ielle Differtazioni ii Cortona pag. 7. 

(7) Plin. Lib. 3. Cap. 15.= Pudet a Croci! rationem Itali* maturi. Metredorat ta^ 
menfceptiai iicit qaomametrea fontem Atbiir malta pt pura, qaales GalUce no- 
cantar TA&l. 


Digitized by Google 


Ljih* IX* C^p* J* ^^7 

priftino Errufco di Eridanoi che forfè flgnifìciva I’i9e0b. Silio Iti- 
lico (i) chiama il detto itidioo faJre dell' gc^ne Anfoniiic , che viene 
a fignificare l'ifteflb, che Etrufche. 

Farei un Iftoria Patria , che qui non cadci e non polTo, nè debbo 
farla, fe a parte, a parte lammemoralS lo fiato Etrufco, e ptimi- 
tivo in quelle Regioni, e di quelle Città, che per la loro antichità, 
o potenza poflTano raccapezzarli negli Autori. Ma tanto balla per far 
vedere gli equivoci del Libro, che porta il nome del P. Batdetti,e 
quanto c digiuno delle notizie, non folo di tutta Italia, ma di quei 
Circompadani ancora, dei quali più fpeciiicamente ragiona. 

Per provare, come Ei crede, che dai Liguri difcendano gl' altri 
Italici, e che prima di ciò i detti Liguri difcendano dai Galli porta 
per dccilivo un palfo di Eliano (i), e aggiunge, rie e' il fin tanfi- 
dtrahilt di tana l'Italica antichità * e che ingiaftamente è fiato mal 
concio, t ti foco apfrezxato dagli altri, ptrchè porta, e decide, che 
il primo nomo 'veduto in Italia fa an certo Maree, e che qaeflo fa Li- 
gare, e di quei Popoli Mariti, eh’ Ei vuole primi in Italia. CÌie bel 
paOTo adunque à mai quello.^ Rifcontriamolo di grazia in Eliano, per 
liconofcere quello primo noAro, ed univerfale progenitore! Ma al 
folito delle altre citazioni, che Ei fuole addurre, parmi , che nulla 
provi, fe por non prova contro di lui. Prova efpreBàmenie, che i 
primi Italici furono gli Aufonj , che Egli medelimo altrove ammette, 
che fono lìnonimi di Umbri , e di Tirreni , o per dir meglio dagli 
Umbri, e dai Tirreni immediatamente prodotti. Dice poi, che fra i 
detti Aufoaj antichifpmo fa an certo Maree . Quello epiteto di anti- 
chijfima non vuol dire , come Ei vanta , il primo nomo di quanti furono 
in Italia ; perchè cento altri aottchiIGmi vi fono fiati, che per altro 
non fono fiati i primi. Se Eliano dice antichifpmo, non gli facciamo 
di grazia dire anco primo, perchè corre una gran differenza fta an- 

Tom III. P p ti- 


(i) SU. Hai- Uh. 9 - = Aquaram. Aufoniinm . 

f a) Mlian. variar. Uiffer. uh. 9 . Cap. >6. = rir 'IrayiMr trmear rfirci Aùeivis. . .. 
Sealiam primi bahitaverant Aufimei iniirena . Antiquiffimum vero faiffe qaemdam 
iiSam Marem.cajai aoteiiora bomim .pofieriora equo fimilia = Qaefto Taffo, e di 
qarUo le preeefe confesaeove fono pii volte replicale , e matai/icaie dal Padre- lar- 
delli, ma fpecialmeate alla pag. iSA., & Jeq. 
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tich ffimo, « fr« primo. E poi il rerto fenfo di quelta citaziore porti 
antuh.Jftmo franti jiofonj , ma non gii fra i Liguri) e mollo meno 
fra i Galli, dai quali, e prima di Bellovcfo intende pure il Batdetti 
di porre la prima Epoca degli Aufonj, e degli Etrulci in' Lombar- 
dia. OCTervino perciò gliOppofitnri dei veri principi Italici i loro 
Anacronifmi, e gli abilTi dei loro errori. Lungi dalle nollre verità 
producano pure giulivamente quelle loro chimere. 

Siamo incontentabili. Ognun vuol elTere il primo, e ciafcuoo 
per attribuire il primato alla fua Patria, o a chi più fi confacta, fee- 
glic quelle autorità, che gli aggradano, e lafcia, o non avveite tutte 
le altre, che gli difpiacciono, perchè contrarie al fuo alTunto. Non è 
immune affatto da quella cenfura anco il Mazzocchi, per provare, 
che il nome d’Italia fi adatta, e fi verifica folamente nelle fue Re- 
gioni, ed in ciò, che i Greci per loro iattanza vollero chiamare Af«- 
gita Grecia, e quella Regione, in cui Elfi poi lì allignarono, vollero 
chiamare Italia (i) . E' vero, che i Greci introdotti in quelle partj 
dai Tirreni Pelalgi circa ai tempi Trojani vollero chiamare Italia, ed 
Efpecia, e Saturnia quella fola regione, che poi polTederono. Cosi 
hanno fatto modernamente, e i Re di Spagna, e gli Aultriaci, quan- 
do alternamente hanno polTeduto, o il Regno di Napoli, o il Mila- 
nefe, e parimente, e l’uno, e l’altro hanno chiamato Italia, e ap. 
prelTo di loro quelli tali Magillrati fi fono intitolaci il Configlio J'I,- 
talia. Con cale linguaggio rifpetto alla Magna Grecia hanno parlato 
i Greci, e anco qualche Autore Latino. Quello è l’illelTo, che dare 
all’Italia (nel fentimcnto contrario) uri cllenfione di mifere venti 
• miglia 


<0 UattjOeehi TtK Htrecl. paffim, & Diatrib. i. Cap. 8. pa^. Sj., f feqq. «w 
fiatante cHama mendace Dtomfio di .Aluarna§i nelle Cieche pnvenienxe in Italia , 
che ci ha vendute, e in quel! Eiiùtro da lui juppofio Greco, e che bene chiama da 
Lui fola inventato. Ma per altro i troppo impegnato il detto erudiiifiimo Maxxoc- 
ehi, e troppa prolifio in rigettarlo, ove con tanti altri dice , che 1‘ Italia compren- 
de tutta quella grande efteni one , che è fri le Alpi al Fara di Sicilia, e non 
comprende la fola Magna Grecia detta prima Magna Efperia . Coti fi pretende ma- 
lamente di attribuire a quefla fola parte d'Italia tutto ciò , che in generale narrano 
dell'Italia i vecchi -datori. .Anco Strabane Lib. V. in prineip. fa principiare l'Ita- 
lia dopo le adipi, efpiega, che la denominazione d’ Italia, data dai Greci alla 
fola Magna Grecia, ! una mera loro jattanza . 
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miglia In circa, cioè il P»efe dei Bru»j con una piccola parte della 
Lucania, o lia l'ultima pane d’Italia allo ({retto della Sicilia, che 
farebbe ({ato il feno Seillatieo, ed il Lametica, detto in oggi Oolfa 
SfHilUct, t Ji Santa Eaftmia. Tanto prova (rigettando un tal 
fcntimento) il Bochatt (i) coll' autorità d* Arirtotile, che è fra i più 
vecchi Greci, che pompofamenie abbiano attribuito il nome d'Italia 
a quel piccola paefe. Ma ciò non produce, che la vera edeniione 
dell* Italia non (ia dalle dette Alpi ai Faro di Sicilia. Anzi G pro« 
verà altrove, che fi (lendeva oltre le genti Alpine anco ad altri Po- 
poli della Germania, e dall'altra parte fi (lendeva anco in Francia, 
Onde malamente la contraria opinione aitribuifce per tutti gli effetti, 
e p?t tutti I vecchi racconti il nome d'Italia alla fola Magna Gre. 
eia. Lo potrebbemo fare molto più noi altri, giacchi Eirufea, e Tir- 
rena (1 i detta tutta l'Italia, eppure, ciò che appartiene ai Volici» 
ai Sanniti, agli Euganei, ai Latini, ai Liguri, e 4 unti aliti giam. 
mai ce lo damo attribuito. 

Non bifogna tanto infillere fopra il modo di erprimetff di al. 
cuni autori, quando in fodanza fi vede il di loro (incero fentimento. 
Calti, o Caleno fi è detto da Plinio (») Oifere nell’ Etruria- Eppure 
era un Municipio nella Campania. Perciò quell'O/ene Caleao, chia. 
mato dal Senato Romano per fapere, rie figmfitafft aa Caj>o umana 
ritrovato nel cavare i fondamenti di un Tempio nel Monte Tatpejo, 
fi chiama dal detto Plinio =, Ctlthtrrimo Incavino dell* Etraria s Ole. 
no era il nome, e Cileno la Patria. Nola(t), Capua (4), e Mar. 
cinna (j), e tante altre fi chiamano Città Toftbt. 11 Fano di Voi. 

Tom, IH, P p a tun- 


(l) Boeban ia Chanaaa LA, 1. fa/>. 55. paz- = Tarn rti aperta fiet p priat rn- 
Ptt prifeam Halitm aAil fupi fun aranoram agram cam parli Ltuai.ia, ideP 
Italia parttm exttmam ad Fretam Siealoram nter paura ScUlttuum, & Lanuti- 
tum,vtl Lamttiaani , Mie Go[(o ài Squillai, e di Santa Lu(tmia,ii> regi» e^ 
bartaiur inter angufliffimoi Puei , un paiet plot vljiiiti mitliaria , Ita aj[erit Tbi- 
hfopbui Volitu. Lib. 7. Cap. X. 

Tlin, lA, 18. Cap. a. = Cum Tarpejo fadieutei delubro fundamtnta caput huma- 
nunt luven^tnt, m]Pi oi idi a Seuatu Leiatti, Etmna celebemmui t'aiti OUnai 

Calenut 

(5) PtUejo Valere. Zìi. 1. Cap. 7- 

(4) Liv. Lib. 4. paz- 5fi. = Fulturuum Etrufeorum tvin»., qua nuae Capua eP . 

(]) Strabou, lA. 5. ia jii). = Inter Sireuat, & VePum Marcima eP T*/eorum addP- 
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tunnel, che era preflb a Boll'ena, o Voirmioi (ì è detto eflere fituato 
nel mcaao dell’ Etrutia (i) , e che quivi perciò fi teneva il Configlio 
univetfale dell* Italia intiera) come luogo comodo a tutta la Nazione 
Etfulca. Eppure inoggi è fuori della Tofeana. Adria > e gli Adria- 
tici da Fedo [t], e da Varrone, e da aliti fi pone in Tofeana colla 
folita genetica, e vecchia intitolazione. Per verificare tutte quelle 
efpteirioni, non vi vuol dire altro, che ricordarli, e fapcre, che tutta 
l’Italia fi è detta Etrufea, ed Etrufeo fi è detto l’amico Regno U 
lalico, sì perchè 1 ’ origine fu Etrufea, sì ancora, perchè la Repu- 
blica, e il Regno Italico vilTe in quella lega, o comunione, che chia- 
roolC Etrufea. Ma non perciò diciamo mai, che la vera Etturia folTe 
nel Regno di Napoli, e fra i Veneti, e in tante altre parti d’Italia 
chiamate Etrufcht, rè ci attribuiamo le di loro getta, e nemmeno 
quelle dei Circonipadani, benché ancor Elfi chiamati Ettufei fino ai 
Veneti, fino ai Liguri, fino ai Rethi, e a tutte le genti Alpine ita- 
clufivamenie , Quello chiaro difeorfo prova, che é un puro equivoco 
di alcuni l’jnfiiter tanto fulla denominazione d’Italia data da certi 
Autori alla Magna Grecia , Ciò non ha altro principio , che la va- 
nagloria dei Gieci [3]; che chiamati dai Tirreni Pelafgi, nei tempi 
pottetiori fi llabilirono in quelle parti. Ma la vera denominazione 
deU'Italia, tanto nei vecchilEmi autori, che nei recenti [anco fotta 
il nome di Efperia, o di Enotria, o di altri] e fempre, e più co- 
munemente fi intende dalle dette Alpi fina al Faro, Così con Vatro- 
ne,e con Timeo vecchi Scrittori Italici ferma ancora Aulo Gellio (4). 

Se fi opponeCfe all’Autore delle Origini Italiche, che ancor elfo 
fceglie quelle fole autorità al fuo propofito confacenti , rifponderei , . 
che è veto iq quanto all’ addurre quei patti, che a fe crede conve- 

nien- 


(i) Mtxtnd. ai .AUxand. Ditrum Cf». Lib- }. Caf. j8. = Qmì Confitium apxd rii- 
tumnéi fAMtm Etrufeee 0€ét . . , . in Mius Etrurùt medio habehatur . . . • propt 
^ulfuiium ÌMud proeul Ciminiis. Qiiippe in 0iro yulfnienft^ ut fatilioT effet 

éditui Convtutiu tùtì EtrurUj ft quM ewfulto opus effet indicehatur. 

(1) Tefio in voce Atrium =r di^um autem. ^trium^ quod id genus, pri» 

mum in ^etrtsrU fit inflitutum . 

(}) l*/in. Ub. l^Cap. y.^Ipfi de ea (talia) fudie^rt Crdcijgenus in ghriamfiiam 
efufijjimnm t quoum pattern ex ea appellando Ofttiam Magnami 
.(4) Geli, 7<a£f. Lib. XI Cap. l 
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nienti; ma che è vero egualmente 1 che EiTo ha addotte anco quelle 
aucoiitì, che gli etano contrarie, ma che le ha fpiegate, e conci- 
liate. Anzi it è Tempre proiettato, che il nome Eirufco provata con 
i vecchi Autori in tutta Italia non vuol dire Eirufco propriamente, 
n>a vuol dire Ifaitea in generale, perchè tanto allora Tuonava (■), 
e non i gloria dei Toli EnuTcii ma degli Italici tutti quel di loro 
Regno, e quella poientillima Republica, che dalle trentafei Cittì, e 
Repubiiche Tubalterne era Tormaia, e che per Segno, e Regublict 
Etrufea ordinariamente s’inteTe. Cosi fu, e fi dilTe per un puro ac- 
cidente di elTerfi quella prima Colonia Japetica più ttabilmente for- 
tificata nell'Etrutia, e nell'Umbria, che erano una fola Provincia, 
e che fubito, q quali fubito fi fuddivifero in Aborigeni, c Pelafgi, 
che inondarono l’Italia tutta. Così parimente fubito, o quafi fubito 
formarono altri Popoli, come fi è detto, cioè Sabini, Latini, Piceni, 
Sanniti, e tutti gli odierni Napolitani, e di dell' Apennino foi- 
marono, e gli Euganei, e i Liburni, e i Liguri, e quelli formarono 
i Taurifci, ed altri fecondo quelle ittantanee diramazioni altrove com- 
memorate, Si è detto, e fi e confettato, che Japeto non conduife 
gii di Oriente quella fua primitiva Colonia per pottcdeie la fola Um- 
bria, o Etruria, ma per pofledere prima l’Italia* tutta, e poi tutta 
quanta l'Europa, che era la fua porzione. Cosi fi. concilia colla fa. 
era la profana lttoria,che evidentemente l'addita, e lo piova. Onde 
null’altro più tocca ai Tirreni in tanta antica gloria d’Italia, che 
di avere avuta fra di loro, e fra gli Umbri la prima, e più ttabile 
fede di quella primitiva Colonia Orientale, che fubito. per altro, ^ 
quafi comemporaneamente per tutta Italia fi fparfe , e che perciò 
Etrufea, o Tirrena per quella prima, e accidentale fede fi ditte . 

Inutile poi fi è l’indagare, fe quella Colonia. Japetica, comecché 
venuta di Oriente, e dall’ Adriatica , debba, dirli , che nei lidi. Adria- 
tici di Napoli, o Adriatici del Piceno, o altrove abbia fittala la pii. 
miiiva fua abitazione; talché debba diiG, che ivi fi verifichino i veti 

primi 


(i) Dio,if (f ^Ueara- lib. i.pat- »?• =. Ut* «ì Ayr'mi .... fnit 

enint tempui , quo Latini., Vmbri , .^ufbnes,^ ^ alti nonniilH , Tyrrl*em a Cracis 
dUebaatar , qU3Ì propter- lonsinqnas earnnt Centium Sede, di^iie tffet hac exaSe 
dtfceìotre . ,/idemt Boaurn. ipjam Tjrrhenicam Vrbem nuiti /criptirtt opinali fune 
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pi imi Italici 1 «orae prima il Mazzocchi , e poi il Padre Bardett! con 
gli iftefli principi > ma in diyerfe vedute , nei fuoi Circompadani fiipt 
podi primitivi vanno equivocando . Quefto ^ un puro raziocinio iq 
cui molti fi fmarrifcono; perchè puà dare infiemci che in detti Lit» 
totali Adriatici Sano sbarcate le primitive Colonie Orientali , ma che 
ideiti veri primi Italici non fianò elfi, ma i Tirreni, e gli Umbri) 
come coti lame auiotità fi è mqftrato. Le dette prime Colonie Po, 
pplatrici, replico, che poffono effete «barcate in detti lidi Adriatici^ 
ina fe ciò accadde fu per altro un puro sbarco, (na non vi fi f<r, 
marono, e non lo fcelfero per loro foggiotno . A quefto eff^eiio fceU 
, fero l’Etturia, e l’Umbtia, * quivi vennero, e fi ftabilirono. Nè 
$ dica , che io a quefto raziocinio tifpo.ndo con un aUro raziocinio, 
perché anzi tifporido col raziocinio, e «oll'lftoriai tnenire Livio (i) 
ncll’addotta autorità chiama i Tofehi veri, e primi Popolatori d’ I, 
calia. Sicché eflTi, e^jiPiceni, non i Latini, o i Sabini, non i Na, 
politani, e non i Circompadani , e non i Liguri, nè i Tautifei, o 
nitri piantarono le XII. Città di quà, e ^i là dell'Appennino pey 
tutta Italia . 

E'cofa ftrana, che i noftri moderni, e chiari ingegni ibpprt, 
tnendo ITftoria mènifefta fi aggirino in quelli raziocini . Il Mazzoc* 
chi (a) fe rie ferve più volte per attribuire alla fua Magna Grecia il 

‘ nome 


(t) Liy- lA- 5. fiff. = Hi ({fra/cO »! Mare i/nsentei ùfelufre VriAn 

daedenii Terrai frinì tii ^pemiiniim , poftea trini ^penniimm teuiem , qmt Capita 
Orìginis erant Colouus niffisy qua trans T-adum omnia hea^ excspto P’enctorum nAn.* 
kfque ai oAlpcs unuere.^ Mpitùs quoqut Qentihus. ta basti iubie erigo 
(i) Maxxocch Tah. HeraeL in Trodnpt. Diatrtbr i.Cqp.ì^.p, 51. Croton oicmrit Magns. 
Crocia lumen fte hoc q^ua aSimut mt ì|ojù}p Ksfrà, idefi Urbs a fapi- 

gilws conditoribus ex Cbaaauea profugis voca$a fuit. k Chi maigh dice^ che gli 
( (be Egli intende pn Japetici) fojfero Canari^ ^ f projtigi in Cananea ^ ^ chi 
gli dicey fbe gli abbiano fondata la Cortona della hfagna Grecia} lafaamt^ 

i primi raxiocin)^ ejentiamo la yera iflorica fondatione della faa Cortona. V ah^ 
hiamo in Dionifto lib. i.pag> ui> = 'h(,ondum eros Crotor.iatarum Vrbs y 
^uma Eemam ad Regnum accitus ejl. totegm etiim qs^driennia pafl a^nmptum 4 
T^uma principatum Mifcelus eam, condidit xnt. Oiimpiaiss anno tertio . Vnde fatis 
apparet eum y nee potuiffe affeSari Thilojopbantem Tythagoram y qui quatuor poli 
atatibus jlorkit y ncque Crotona degerCy rum ad Kegnum xwarftur , qua rtme non- 
dum crai condita.' xs Terchi dunque tl ietto Maxt.occhi tralafcta l iftorid pa- 
fer luogo OS rayocmjf che te igni parola contengono un errore} verebi 
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nome, e la qualitik, di luna Italia, e fpecialmente per afTeriic, che 
la Aia Crocona fìa più antica della noìlra Crotona in Tirrenia, che 
poi il diife, e anco in oggi fi chiama Cottona, Per provare l'ami, 
quioriiì della detta Crotona, fiegue a dire (1), che quella debba edere 
edificata molto tempo avanti, perchd fe le prime Colonie sbarcarono, 
come ei Aippone in quei lidi, quivi, ed in elfi debbono elTcrfi per 
aecelCtà ^abiliti, c non ncll'incerno dclTlcaiù. i 

Replico» che quello è un altro raziocinio bello in apparenza, 
nia in edetio é contro rihoria patente, e contro ogni più fano ra- 
ziocinio. Livio, c gli altri Inorici di fopra addotti ci hanno detto 
con gran chiarezza, che dalle XII. Città deirEtrurìa (che cfli chia- 
*nano Capì, c Matrici della Origine Italica) fi fono diramate Taltrc 
XII. prifehe Città del Regno di Napoli, e poi le altre XII. della 
Lombardia fino alle Alpi, e colle Alpi inclufivamente ; dunque è un 
falfo indovinare fui fuppofio, che le prime Orientali Colonie sbar- 
cailèro nei lidi Adriatici} c Napolitani » e che quivi piantalTero le loro 
Città, e il di loro primo foggioroo. Dunque egualmente è un falfo 

indo* 


C9me fi i ietto Kcfra idcft Urbs a Japigìbua Cooditoribus ex Cbanjnaa 
profijgi* vocau fiiit = £ fglfo ebe i foffefù i Coniitori di Corintia, o fra* 

fona. E falfo ancora, eh* i detti Japts) foflero profugi di Cananea, per fare w 
trare in T>{apoli, e in Italia i Fenie) , e i Cananei fnddetn. Se erano fapix) » d«h- 
qne non erano Cananei , perché ojnna* sk, e ti Maxxoechi medefimo fpeffo afferma, 
ehe fapig) vnol dir fapetui, e fitti, e difcendenti di fafet • Jui' incontro Cananet 
%noi dire nn altro Topoto diverftffmo , noi i DifceiMntt di Cam*. CU Japi£i , o 
Japetici fi collocano nei xjeri primi Seeoh dopo il Ùtluvio, e vieeverfa i Cananei 
(con quella eirtoftanza, ehe Et pone exChananca profugi )»«« p^fono percuotere 
fe non ehe il tempo di Giofni, e quando li caccié di Cananea, e per eonfesnema 
otto, e più Secoli dopo il Diluvio. Troppo dun^ne con qnefii ratJocinj fi maltratto 
l’Ifloria, e la Cronoksia» 

(i) Mazzocchi ivi. pas* =s Cnm hoc autem Crotono, Cortona illi in Etriirìo fmiLs 
fmjfe cosnominis comperiatur , atra anri^iuor fnerit non aùdeo dicere, yerum tapi- 
set, qui Tfrrhenornm,erant vcrofimiiins efi in hae ora morittma ,qna fe 

prima navt*antibns dabat,print fundaffe Vrbem,qnam in Mcditerravca , & remo- 
tiara loca penetrarcnt = poi in detta pa%. 41. a qncfio raxhic inio accop- 

pia le fimìli etimolopie.. ’la K Cucco Hebraicnm.Co[th refpondet Hebrike Virgim, 
ant bacnhim fitmficat . .Affi Caph litcram.ibi.accipiass tnmid Jirwce Seram aut 
ve^et notib.t. — Ameni deviamenti desìi Domini anco dotti^mi fono qhcfii eont't 
l' tflorio ebiora j e poi finifee = Silente hiflona nihil de ratione vocaboli tradì affir- 
maùve potefi . = Ma Htftoria nomfilct, an%i l' jfioria,esl' ifiortei porlano con rt*-. 
dente chiarezza , come fi i detto . 
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indovinare col Padre Bardetti, che fui fuppollo delle fue prime Co. 
Ionie sbarcate alle foci del P6 abbiano quivi parimente filfate le loro 
fedi primitive per far t.ìventare i Circompadani veri Itali piimirivì, 
Tali furono fempre gli Umbri, e i Tofehi per le chiare, e da noi 
ripetute autorità. La qualità di (rimi fì defume non da quello sbarca 
paiTeggiero, ma dal luogo, ove veramente fì fìabilirono, e d’ondp 
tramandarono in ogni altra parte d'Italia le loro fubalterne Colo. 
Die, e ciò s'intenda rifpetto alla veramente prima Colonia di Jafec, 
e non già di quefie altre fognate eruzioni folto Oeucalione, che fu, 
fono tanto poiieriori, e che già trovarono popalaiiOìma l'Italia, 

Ma quelli, e limili raziocini fono fmeniiii evidentemente d^ 
PtraboDc (i), che iftoricamenle ci attefìa, che le prime Città del mon, 
do non fono fiate fabbricate predo le fpiaggie maiiitime, ma nei 
luoghi mediterranei, e nei monti, come Omero (i), e Platone con. 
cordemenie afìerifeono ; perché le prime Colonie cercavano di acqui, 
fiarfi prima un fufSeiente Territorio, in che confifte il mantenimen. 
to, e lìcurezza delle Città. Perciò fìcgue Strabone, rie /» attffer* 
fatta altrimtitti qaellt frime Cotonit, e fi foffero fallite ftabiltte aei 
laoghi marittimi, fartiifro fiate efpofie ai nemici di terra , ed ai ladroni, 
p Firati del Mpre. Perciò conferma, che le aniicbifilme Città (q 
perciò palla efprelTainente delle Etrufehe) non furono mai nei lidi 
Marini, e ne eccettua la fola Città di Populonia, la quale fe da 
Plinio, e da Servio abbiamo intefo, che fu Colonia edificata dai Vol- 
ici raqi, ne fiegue> che non fu nemmeno fralle veramente prime 

d’ita. 


(i) Strabon. Lih. K pag. i jo. = ^r Topatooiam in fablimi locatam Vromonterio in Mare 
prarnpto, Cr Cherronefì faciem babet .... yeram navale ipfam fregai uiores ha- 
tee incoiar ad ipfmt Montit radicer exisaam Tortam habeni, & b{avisii,ram domU 
cilia . Qaocirca fola hoc Tafcit ex VrbiOas antigailai ad Mare /andata niiH videiar, 
Cajar rii caafa efl , gaia traSas Hr^ionii ejai importaofas eli- Eam ab caaffam con- 
dttores Vrbiam Maritimai fagirbant orar, vel ante illat tata jatebant propa^nacala, 
ne ab incnrfaatibat Tradoaam navegiit in pretnptp jacerent, exaviagae illoram fe- 
tent . 

Ji) Omer. preffb "Platon, de le^ib.fea Diat. 5, == Exitiarn gaod illavione faClam efl ini 
fpiciamai .... nernpe eot , gai cladem tane evaferant Montaros gne/dam , 0- Pa- 
limi faiffe in Montiam Cacamintbai . ... In ranr^pi enim ex Cacamii.ibai moa- 
tiam difendere reeent formido prohtbebat .... gaod gaidem in habitatune Carie- 
fam exettiffe ita ufiatnr Homerat. 
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Mi che Ta/ulonia in tanta fa eiifitatt fu^a al Man, ftf 
(hi fa fiantata i» »» fablÌKt, t fiafeefa framantoria a /arma di Cber- 
foaefa, t di Feaifala , a cht an ficcai fona alla radici di qual manta 
ajlbi'va il ricattacola alla Nami feoza pericolo degli Abituici: e che 
perciò quefta fola fralle antiche, e Tofche Città G vedeva vicino 
al Mare, perchè tutto il tratto di quella Regione reftava imporruofoi 
e mal ficuro alle Navi. Talché nel re/lo i primi edìGcatori delle Città 
fuggivano liempre in luoghi Marittimi per la detta ragiona di ne» 
foccambera agli infatti dei Firati , mtnira no» fofiaro flati faficitntt» 
mante forti fer terra , 

Quefte fono le chiare iGorie. e per riprova, ehe quefte non va- 
cillano in faccia dei contrari raziocini, dee anco aggiungerli, che nè i 
Liguri, nè i Celti, nè i Taurifci, né i Circompadam tutti polTono 
mai elTere ftati i primi abitatori d'Italia. Si prega di rileggere, c 
Livio, e gli altri, che dicono » Tofehi, a gli Umbri conditarì, a •veri 
frimi fofolaeari di agni Gente Italia»; e poi G olTervino nelle Origi- 
ni Italiche (■) le fubalterne, e feconde divilloni dei primi Italici» 
c 6 troverà il principio di tutte le Nazioni in Italia più vecchie, e 
potenti. Si vede (t) ad uno ad uno, come G è detto la nafcita dei 
Sabini, dei Piceni, dei Sanniti, e di tanti altri vecchiffiroi popoli 
deir odierno Regno di Napoli, e come parimente di là dell'Apen- 
HÌno,e nelle regioni Circumpadane ne nacquero i Liguri, » Veneti, 
» i Taurifci, come anco da prima G é detto. Talché è cofa Grana di 
rivoltare, come ora G fa l'iftoria chiara, e fare popolatori del refto 
d’Italia quelli, che evidentemente dagli Umbri, e dai Tofehi furono 
popolati. Perciò con Plutarco, e con Strabone fi è detto, che 1 Li- 
guri nei primi tempi G chiamarono .,4wère»i(j) quaG Umbroni, oUm- 
Tom. III. 0-9 


Orù- «al. Tarn. 1. Cap- ielle feeenie iiviponi iei primi Oalici. 

(a) SCrabon. Uh. K pai- iU-,eiì ciuco ia noi poco forra == Sabini 

iniisena, & .Ahoriienei . ^b hit Ticenm.i Samniiefqne m Colonitt ieia». Horam 
antem Lt»ani, horam vero pionif i- lib. t. pag. i it. — ^'**'“** J ^ 

narrai laiiseaai primam in nheatino agro habitaffe . . . ,mnta^ue cam fei^ 
nomine , Sabittoi prò Vabrii appelhoeoc =: Cosi maranio fede fi iiramarona 1 primo 

(,) si 1 hn.lif'q%*‘> 04 ^ ualfilienfiiai viSoriam attribnit ex M 

’ bello , qaoi aiverfat , O- r««M ttnbttnr . 
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bri; e quefle non fono etimolirgie arbitrarie dei noflri moderni, ma 
fono dei vecchi, che le fapevano. Si vede, che dai detti Liguri fono 
nati i Taurifci evidentemente (i), e Liguri adatto li diircro. Oltre a 
Sirabone Io confettna Plinio (2), e Strabane ilteiTo (j) li fa elicli anco 
in Francia, Ma in Italia, e in quelle vicinanae, c preifo al Fiume 
Telino fegui la gran battaglia dei Galli, che al di loro arriva bat. 
terono i Tofehi, e poi gli Umbri (4); e tutti quei popoli non fono 
chiamati dagli autori fé non che Tolchi, o Umbri, per denotare fem- 
pre più, che benché intefi fatto altri nomi di Taurini, e di Liguri, 
erano per altro veci Tirreni, o Umbri d'origine in tutu quanta 
l'cftenlione Italica in quei contorni. 

Si replica , che quella non d folamente Iftoria Etrufea , ma anco 
Romana, e dagli autori nelle antichitk più celebri fpelTo commerao» 
rata. Ma è pur troppa vero, che chi legge la della illoria Romana 
unicamente per fapere gl’illudti nomi di Scipione, di Pompeo, di 
Fabio, di Cefare, e di limili, trapalTa , e non cura quelle cofe . Cosi 
fono Hate abolite le prilline memorie, e le nodre Origini , e poi li 
giunge all' diremo dell' oblivione, con dith dai nodri recenti fcritto» 
ri, thè li fcrittori attitbi won le ditane, e che perciò come in uno 
Rudio meramente conjetturale fi può far giuncare 1* ingegno ad arbi* 
trio di ognuno. Intec'^ono per altro, che gli autori, antichi quede 
cofe non le dicano didefamente, e con idoria continuata, perchè fon 
perduti quei vecchi libri, che a quede importantilllme notizie erano 
flati intieramente confacraii. Xlolla iiluGone, che pria di ciò il tutto 
fìa Greco, e Ha impenetrabile. Il proferivono i primi Secoli,, lì.abbaf» 
fano l’Epoche, e fi facrificana le vere notizie non folo dell’ Italia, 
ina ancora degli altri floridillimi Regni di Europa , come vedralfi un 
giorno con evidenza quando piaceranno quedi dudj 

CAPI- 


(l) Slrab. Lii. 4. fag. lyj. =, Tatriai ««H UghUitt, nliqmqnt tiguret. 

{») TI/b. Itb. }. Cap., 17. == Tanriacriim aatiqn» Lignrim flirpe .... rVr. 

celln Uhùriim ex Saltis. oru . ... tS- u Cito, exiftimat ligiinm . 

(j) Strabtn. in «ett ptaetinti. 

f,) Liv. lA. f'. pag. «4.,= ìpfi ICalli) Taurine. Jaltn inviai .Alpa trafcendtrmt , fn- 
■1 Hqnt Mie Tnfeii Inmtpacid; Ticino flxmine . ... »m Etrnfcu moia,ted ttiam 
Uié)M atta peUntt'. 
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CAPITOLO IL 

Della predetta Origine dei Liguri ^ e della fomma loro 
antichità^ ancorché prodotti daglt Umbri ^ 0 Etrufci. 
Si tratta inoltre dei T aurifci, dei Celti ^ dei Cer^ 
mani^ e di altri ^ e che è imponibile, che quejli fìa- 
no i primi Popolatori et Italia , mentre ancor E^t 
dalt Italia provengono. 

S Eguiiiamo ( confermire le vere noftre Origini Italiche, col con. 
fronto di altre, e Tempre varie, e Tempre contradjttorie opU 
nioni, Altre ce ne accenna il detto Libro del Padre Bardetti, 
il quale dopo di averci voluti far difcendere dai Greci , e da quei 
Pelafgi, che ritornarono in Italia Tatto Dcucalione, e perciò otto 
fecali dopo il vero Diluvio ({■ Noi; dipoi abbalTando di nuovo, e 
di varj altri Tecoli il noftro principio, fa che gli Umbri diTcendano 
dai Celti, e che i TaUriTci diTcendano dai Germani, e intitola così 
il primo Capitolo della Tua Teconda parte =a I Liguri, 0 gli Umhri 
frinii Aiitttori Jelle arre CirnmftJane , e nitri Itali primi , fa. 
reno ptr immediata erigine Celti . I T aarifei primi , anche ejft /*. 
rene Germani , 

Chiama i Liguri promiTcuamente anco Umbri, perché i certo, 
che gli uni Tono prodotti dagli altri, ma non gii intende, che i Li- 
guri fìano (lati prodotti dagli Umbri, come con tante autorità ab- 
biamo provata; ma con mirabile metamorfolì. intende, che i Figli 
abbiano generati i Padri, c che i Celti abbiano prodotti i Liguri, e i 
Circompadani , e che quelli poi abbiano prodotti gli Umbri. Quelli 
Liguri poi in TcnTo Tuo progenitori degli. Umbri , e di tutti, non Tulo 
gli fa per immediata origine Celli ; ma i TauriTci fatti da lui primi 
ancor EIE gli fa Germani . Quanti primi, e quanti Popoli anteriori 
udiremo giammai fra i poveri Italici.^ Cosi pafliamo all’altro alTurdo 
già Teguitaio da tanti altri perdutili da principio, che giammai co- 
nobbero la noEra prima Colonia Japetica ; cioè di figurare cento Ori. 
Tem. III. Q,q a «in» 
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gini in Italia» Si fanno i Liguri prodotti dai Celti, e i Celti co> 
minciano io Italia da licllovcrp, che è nei tempi di Tarquinio Pri> 
fco; all’incontro i Liguri fono veramente nel principio del Mondo, 
fono a tempo di Fetonte, fono a tempo di Ercole, e con lui com- 
batterono. Qui il contrario Capitolo pone i Liguri, eli Umbri, t 
Celti, i Taurifei, e i Germani, e nel fuo contello Ir fa (rifpetto 
agli Italici) tutti quanti Progenitori. Se il aggiungono le opinioni 
di tanti altri, che hanno follenuti i primi Italici, ora prodotti dai 
Greci, ora dai Colchi , e da altri, fì vedrà in fomma, che in ogni 
vicenda, ed in ogni difeefa di altri Popoli in Italia, per mancanza 
di Cronologia, e d’iiloria fi d trovata un’Origine. Vi t fiato anco* 
la, chi li ha fatti derivare dagli Illirici, dagli Ipeiborei, eda altri, 
perchè in ogni più rimota Provincia fi trovano nomi Umbri, oTo* 
fchi, il che tempre più dimofira contro di loro, che Umbri, e To- 
fchi in ogni parte fi efiefero, e comprova la nofira prima, e Jape- 
lica Colonia, che dall’Italia anco fino all’ultimo Sencntvione fi di- 
latò. Vi è chi li ha fatti difeendere anco dai Longobardi, e da 
gli Unni, e lo fcritto Etrufeo lo ha prefo per Longobardo, non di- 
ftinguendo nè l’uno, nè l’altro, che da fe ftcflì fi fanno conofeerej 
e mettendo in un fafeio, due, o tremil'anni per volta. Manca folo, 
che anco in ogni difeefa, o di Galli, o d’ifjiani, o di Tedelchi, 
che pure ai di noftri, e bene fpeffb fi contendono fra di loro il pof* 
fefib di qualche Regione d’Italia, da tanti fecoli lacerata, edivifa, 
ritrovi ancora alcuno il noftro principio odierno, ed attuale, e che 
cominci l'Italia dal decimo ottavo fecolo Crifiiano . Quelli fono gli 
effetti del voler fuggire la favola, come alcuni dicono, e del non 
volere entrare nei fecoli favolofi, perchè il mefcuglio di qualche 
favola inevitabile in quei primi tempi , ha da far divenir mcnlogna 
anco il fatto vero, e l’ifioria patente. L’Ifioria della prifea Italia 
Ha quali tutta in quei fecoli favolofi, ma non favolofi a tutti gli ef- 
fetti. Eppure fi vuole fcartare tanto il filfo, che il vero, per atte- 
nerci ai tempi Ifiorici, che per altro fe fi portalTero genuinament? 
comprovano, e non difiruggono le noftre verità; ma con induzioni, 
e raziocini alieni da ogni illoria , fi hanno da abbracciare tutti gli 
Anacronifmi, e tutti gli errori. Così fuccede a chi è fuor di firada, 
% non vuoi prendere i veri principi. 

Bella 
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Bella origine in vero; anzi belle, e contradittorie fono quelle 
infinite origini, che a noi fi atiribuifcono ! Se per difetto di lettura 
non fi feorge nei vecchi autori popolatilfima, e poteniillima l’Italia 
fino dai tempi Babelici, porta almeno il difeorfo naturale, che'ro» 
rigine fia Tempre una fola. Un folo dtbbc edere il Padre, e la Ma- 
dre, un folo il principio. Ciò dee elTere accaduto non fulamente 
nell’umana generazione, ma fpecialmenie nell’origine dei Regni; 
perchè da Noè, e dai Tuoi figli , e fpecialmenie in Occidente dal lolo 
Jafet, e dalla fua numetofilfima difeendenza fu popolata l’Europa. 
Fu popolata prima l’Italia, che è Cetbia; ma poi fubalieinamentei 
e predo dalle feconde , e terze generazioni furono ripieni gli altri 
Kegni Occidentali. Se dunque nel comune fmarrimcnto non giun- 
giamo a raffigurare quella unità, o fia quello unico principio, dira- 
mato poi in cento nomi, e cento Popoli fra di loro diverfi, m,| 
unici di origine; almeno in quello illelTo errore di prendete per Pa- 
dri quei, che fono Figli, anzi Nipoti, e difccndcmi alTai lontani, 
almeno dilli combiniamo l’ epoche al pollibile. Certo è che ogni Po- 
polo difeende da Noi, e che ogni Nazione Europea difeende da Ja. 
peto, anzi ogni individuo, e ciafeun di noi, benché formi una fa- 
miglia dillinta; coniuttociò con i fuoi Afcendcnti (ancorché ignoti^ 
arriva fino al detto Japeio, e al detto Noè, e tutti quanti fiamo 
eguali in quella llupenda , ma in tante diramazioni non provabile an- 
tichità fra di noi. Ma quando fi fa, o fi rintraccia, che una fami- 
glia difeende da un’ altra, e molto più, che un Popolo da un altro 
deriva, il quale pure, come difccndcnte dall’ illtUo llipite di Noè, e 
di Japeto, aveva contuttociò un diveifo, e più vecchio nome, bi- 
fogna fempte a quello più vecchio preftrvare la fua antiquiotità ; 
e di Padre, o Generatore, che é fiato, non bilogna farlo dilcen- 
dente, o prodotto da quello, che Egli appunto ha generato . Quelli 
fono i nollti Audj , e quelle fono le notizie, che fi ccicano. 

Si olfervi adunque l’alfutdo contrario. Come mai i Celti, e ì 
Galli, o 1 Tedefchi, o i Greci, o i Taurifci , or Liguri , o cento al- 
tri poifono elfere i comuni Progenitori , e fpecialmente dell’ Italia » 
quandet quelle autorità che voi portate [ ma non riflettete] non vi 
danno nelfuno indizio di elfere fiati quei voftri Popoli i veti pri- 
mitivi , anzi vi additano chiaramente, che da altri derivano? Nelfun 

vec- 
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vecchio Autore gli chiama mai generatori degli Italici. NelTun gli 
chiama fiampati dal D-Uvio, come G c fentito, che chiamino in Ita- 
lia gli Umbri, e gli Aborigeni. E fe.con vana irrifione volete chia- 
mar^favole quelle cofe, che noi depurate dalla favola leggiamo at- 
lellate concordemente negli autori facri, e profani, |laluate noi in 
quefta ferma credenza, e retiate pur voi nella voftra, che vi con. 
duce nel detto abilTo di cento, e cento Origini, e di cento Proge- 
nitori , e nella confufione Cronologica di tutti i fccoli , In quefii 
fmarrimenii vi conduce la falfa Critica, e la falfa,e debole, e me- 
schina irrifione. Quefta è ftata fpefte volte la frafe, e la maniera di 
chi fece tanta guerra contro il Goti, e contro il Dempftero, cal- 
iti buoni noftri Scrittoti di cofe Etrufchc, o Italico aniichei che fe 
in qualcofa hanno errato, come accade ai primi difcuoptitoti , non 
hanno errato per altro in cento cofe foftanziali, e pofitivamente in 
quefta da elli alferita vera, e non favolofa origine. Troppi fatti, e 
troppe notizie G fono in oggi ritrovate, che ci pongono al coperto, 
c che ci fanno rivoltare contro degli irrifori quefte loto vane irri- 
fioni . Voi per imbrogliare 1‘ origine degli Umbri , e dei Liguri por- 
tate (i) Zetze al verfo tjiSo. della Caflandta di Licofrone, che dice 
colla Solita frafe equivoca =s Vmhri Calhram titttram propago tss Ma 
Licoftone (che é il Tetto, o l’originale del detto Zetze) in quegli 
ifteflì preciG verG dice dei Liguri fecondo la traduzione dello Scali- 
gero ss f»i duro Gigaatam fant creati fangaine I Giganti erano 
Ciclopi, Feaci, Sicani, e con altri nomi dei primi Italici, e non G 
fono mai Ggurati in Francia (z). Dunque, e Liguri, e Circumpa- 
dani 


(O Bardetti pas- ftg-, & paX- }07.,&feq. ' 

(i) La tiuU, t pii del Tefte ifcara rradatieoe di Lic^nne fatta dall) Scalixero, hea- 
thl ernau delle onte del Mearfio, e del Lani, pone i Sitnnii con i detti eisanti^ 
e non vi i dubbie, che così ancora fi, le^ie nel Teflo, mdefmo. Ma; quefii Sitotii 
non fono i 'Horvesj , ni altri Topeli , come fi tanno rintracciando nei Ditionarj 
con equivoche autonti . Qnefli Silonii in licofrone fono un Epiteto di CiSanti , e 
quello Epiteto anco in buona latinità voci dire abbondanti d| Frumento, come 
con VIpiano, e con i Disefli , e ccn molte altre autorità prova Enrico Stefano nel 
fuo Teforo della Lingua Latina alla ttee Siionia , alludendo quando i Sicani , e Si- 
tonii poco dopo i Giganti mangiatori di Ghiande, cominciarono a feminare , ed a 
mangiare il Grano , come accenna Silio Italico . 

Vo^ dirum ^neipliata faSum, & Ciclopea Kegna 
^ ptanere verterunt primum nova, Hegna Sicani. 

gUebè Licofrone in queflo Taffa, chiaramente dice, i Liguri de fendenti dai Ciclopi o 
• Gitanti ocbe furono Gmbri,q firmi, o infomma i primi Balici. 
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dani, e quei del Laiio, che voi trovate Umbri (ma che noi iiovia- 
njo ed Umbri, e Tofchi inileme) fono appunto i Progenitori dei Li- 
guri, e dei primi Galli, e non dei veri Umbri nella vera Umbria 
«Clienti. Quelli oltre alle CarattetiSiche portate da Plinio, e dagli 
altri, che li chiamano uh loibril/utf dr ^ara a Dtlwvio 
gii Umbri dilTi Tono Tempre chiamati Iniigeni in Italia dai buoni 
Autori , Così li chiama OioniGo di AlicarnalTo Lib. t. pag. ij. con 
Zenodoto Trezenio vecchio Iftorico delle cofe preciTe degli Umbri. 
Portate in contrario anco Servio (i), dove quel Commentatore , leg- 
gendolo intiero, al vetfo Vivid»t Umbtr, aggiunge acerrìmm TufcMr, 
nam Umbria pars Tafcia tji ; e dice, che fe era Umbro era anca To- 
fco, per l’identità perpetua di quelli due Popoli. Talché fe fuiTero 
Galli gli Umbri, farebber Galli anco ■ Tofchi, la qual cofa nelTuno 
ha detta mai. E benché aggiunga parimente Umbros Galloram 'utte- 
ram propagiacm tffe Marcar Aatoaias referti non dice per altro, che 
quella opinione fia la vera, e la pone in bocca di un tal Marco Aa» 
tomo, lenza efprimere qual Marco Antonio Ca, e non già dell’Im- 
peratore Antonino, come voi dite (z) portandola per una fcnienza, 
c OeciCone. formale del detto Imperatore.. Citale pure Ifidoio Cap. 
a., e Solino Cap. 7, s Boccbas abfol'uit Gallorum ’vcterum propagiacm 
Umbroi kjfc sa e quella pure farà Tempre (contro l’alTcrCone. di tanti 
altri autori ) non ima fentenaa , ma una pura opinione di Bosco in- 
certo autore, benché per un Grammatico. rammentato, folamente una,, 
o due volte dal detto Solino, e da Plinio, e non più.. 

Ma fiali come fi vuole. Quefta é Tempre una frale equivoca, e 
non fpiega, fe gli Umbri dai Galli, ovvero fe con più verità i Galli 
dagli Umbri difcendono.. Cosi potrebbe addurfi anco. Polibio (j). 
Galli a LigKcibuc. non genere y fcil loco, Pifferane, tà é. verilliroo, per- 
ché i Galli dai Liguri difcendono, come i Liguri furono anche elfi, 
o Umbri, a Ambri , o Ambroni, o, della, llirpe dei Giganti, come 
li é detto. IL dire = Umbri Gallorum propago, =a non alTegna né ter- 
mine, nè principio. Il propaginate vuol dite (4) coricare iu terra 

una 


(1) Seru. ad riijil. Lih. XJL verf. 75}. = Vmber.. 

( 1 ) Ba’dem pag- 5°o- fi" lC9- 
f3) TM lab 1. pag. mihi 105. 

(4) ncabel. della Ciafea rerb. propagine. 
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0»a * jjttUlmtnU la vìi et ferché germogli ia ft fteffit M* 

l4 prepagine è Tempre l'ifteffo tronco, nè da quello è divifa, P 
Tempre l'iftefla vite .'e non è come in tante altre cofe. e nei fcmJ 
diftinti dagli altri nel di loro individuo, e che figliano, e che prq» 
ducono una cofa fimile bensì a loro, ma da loro Tempre diverTa. 

Oltre alla detta quàlitì degjli Umbri efiftenti per tante prove 
gno dal mondo bambino (il che giammai fi verificherk dei Galli in 
pai forma ) biTognetebbe almeqq provare, che innanzi a BelloveTo ToTv 
fero calati altri Galli in Italia, come yoi Tenza prova alcuna inten, 
^ete. Ma s’incontra Tubito_ Livio, che dice (t), che tl ietta he ai 
vefo fu il frimo a fiiperar r Alfi (e parla delle Alpi lime in pne, 
pale, "e non delle TncaSine fole, come pure intendete) o aggiunge 
fe pure eontmeut memoria bs cioè Te polTa dirfi una ftabile 
pia, e nou favolofa la traiizioue.t che anta Èrcole le paftà. Cosà dice 
pnco Cornelio Nipote (i), quando pure, e pofteriormente Annibale 
le Tuperò, e tutti coartanq che innanzi p ciò nelTun altro lia w* 
«tate le Alpi con eferciio formale. 

Ma che diremo mai di qucAe equivoche citazioni in faccia all* 
moftre, e più prtcife, «he dicono i primi GalK generati dagli Um- 
bri, e perciò chiamati anco Ambroni? I buoni Francefi non mo- 
gano, anzi aifctraano perciò, che i primi Galli erano Umbri, me 
àton ftrana meiamorfofi fantao 1 ’ Umbria , e gli Umbri in Francia pri* 
«nitiyameme , e quindi difcefi in Italia, il che fconvolge i Tempi, e 
l’ moria. Che diremo «dunque all’autorità di Marcellino, e di Ti- 
inagene (3), che fcriffè Tulle ptecife origini dei Galli, e che nel di 
loro principio gli fiifa , e gli chiama efprelTamen^ Aborigeni ì O 

vuol 

- . I . ' ..I ^ ^ ^ *' 

r,) irò. Uh. V. Cop. Jj. = ^Ipts inde eppoftt* (roitt, fuos inexuperoiiles vifiu uulh 
Jum 'via ( Je y»o quidcm téntiuetit memoria fu ì uifi ab Uercute fupecalai 1 fi 
r fabutù tteétre Ikn . 

fi) Cortulio T^ipote i» ^iipiba(e=. \4i ^pet , • : ; W<“ nequam, cim exer- 
eitù aule etm prater Hercutcm Cracum traufierat. 

(0 fimaseue prefib MarceUiuo Lib. XV- Cap. 9 . = ^mbUenui fuper erisae prma 

lorum {criptorei, veceret notitiam Teliquenut fempleuam . Se4 pofiea Tmaienes , er 
iilisentia Cracut, & liasua, qua Uh funi ignorata collegit i multiplicibui librn^ 
Cujus fidem feqmuit objiuùeatt dimora, eo/iem dtfiiaSe docebimus- ^btri^enei pi^ 
mot iu bis re^iouibus quidam vifot effe firmaruul i Celtas uomiue Regis amabi.u 
tF bSaJOris ejus pabulo Galatas diS ^ . Sa euim Callos fetvep, ^racus appeliqt . 
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vuol altro ) che 11 dire dubbiofa, o equivoca quefta parola di 
rige&i, e che può inteBdctfi per MigeMi, o vecchi del Paefc I boa 
ben diverfc quede due voci quando fi parla con proprietà anco in 
lingua latina, in cui la prima lignifica un Popolo, e l’altra un epi> 
teto, o un Anonimo di 'vecchia, o di aittical Ma Timagcne inoltre 
non fcrifie in Latino, ma (crilTc in Greco, in cui la parola 
yittc Alarigiaei non fi è mai intefa, che Ga un finonimo d’ lail'gt- 
ma , che i Greci efprellèco per mncichifftm » , e per AmtaSant ìutìkto^ 
m. E poi quando Sirabone, e Giulio Cefare, e altri da noi citati, 
li chiamano non folo Aiarigtni, ma anco Vaici, e Valfcii quando 
Ellì ivi rammentano le fatidiche , e baccamti iannt Sanniticbe, t i 
Druidi, ( i Sai], a i Saliwvj , t li vediamo direttamente difeendere 
dagli Italici, e Liguri; fono forfè anche quelle cofe equivoche, come 
fi pretende di rendere equivoca la detta parola Ahauìgenil Molti 
attimi Scrittoti Francefi cenfeOano, ebe i nomi di Volci, e Volfci, 
di Salj, o Salluvj, di Ligeti, o Ligiiifci,di Anibri, oAmbroni , fono 
veti nomi Italici anco in Francia . Quando fentiamo i detti Liguri 
ellefi in tanta parte dell'odierna Plancia, e chiamati Liguri, e Li. 
^rifebj , ed ÀmhrQui, e dato il netre al fiume Ligeti, che in oggi A 
la Loire? Quando coll* antica Geografia » e colle vecchie iferizioni da 
noi portate (i) fentiamo quel littotale di Francia fino a Natbona 
chiamato Tirrena, ed infitme factfe, alludendo a quello sbarco di 
Focefi a Maifilia, che erano Pelafgi, ed infieme Tirreni? Quando 
i* iftelTo Marcellino così dice chiamati i Celti, c cosi fituati a Mar- 
filia, ed a Narbona (j)? E così Dionifio Peiiegete verf. i88. Celtati 
ad MaJ/ìliam, <ijr Harbanam faB lierot , fu i Pirenei, e le fonti del 
pò; e Pilleflo Ammiano 'Marcellino Belga, Celta, àt -Aquitani 
una gent falum in tret gogulot dii/tfa, litet marihut, & lingua diffe. 
rant es lira di folo dialetto . Che poi forfè tutti i Galli fianfi detti 
Celti, CIÒ prova, che la nofira Colonia in tutte quelle patti fi di- 
ramò. Fra i noftri moderni i^co il Fontanini oflettia, che I4 
Toni. III. R r Gallia 


(t) fWi altaltra Ctp. dei Liguri. 

(i) Merceliin. Lib. 4. pt;. I7«. = KfAris . . . . Celtat aatemvacant, qui alltrem 
partem hth(tant ai Mere , quei e^ ai Mapliam , & ai "Harbanam . 
lì) faataaini tlaqueaxA italiana pag. 17. jUil. n»tt. an. 1711. 


314 ’ Origini Jtalichè 

Callia Bracata, o Narbonefe fino al fecolo XII, Crifiiano, e ance* 
dopo fi dilTe Frovì*cia Romana, t antonomafticamente Provincia , Pro- 
ve neo , e volgarmente Provenza, c la lingua Provenzale fi dilfe Ro- 
manza (^onie i Romat^, i quali poi, e la lingua Provenzale mede- 
fima, fi diffufero anco in Italia pel comnierciodurato Tempre fra quefte 
Regioni in comprova della origine anco nelle Calile diffuTa dai pti> 
mi Italici, c dagli Umbri. 

A chi poi quefii Umbri ballerà l’animo di farli venire di Fran* 
eia in Italia, credo che gli farà obbligala la Francia ftelTa, e l'Ita- 
lia; purché per altro fi ricordi, che quelli Umbri fono {campati dal 
Diluvio, e che Tono vilTuti cogli altri Italici in Italia nel Tecol d’oro 
con Ciano, e con Saturno; e mantenga la favola, cioè nella favola 
mantenga la verità, e la Cronologia, e faremo d'accordo, ma ciò è 
impoflibile. Così non perderemo, nè noi, nè loro. Non porremo col 
Bardetti (i) Saturno con Enea, e non Io convertiremo in Stereo, 
in Stereatio, in Sterqnitino per deridere l'Italia. OlTerveremo la mi- 
tologia; renderemo a Saturno quegli attributi, che le contrarie opi- 
nioni gii tolgono, per confondere il tutto. Cli rendetemo la Tua Falce 
per fimbolo, che è il Tempo. Renderemo a lui, ed a Giano le due 
Faccie, per fimbolo, che egli è Noè, e che vide il mondo vecchio, 
ed il nuovo. Gli renderemo l’Arca, e la Nave per fegno, che egli 
così arrivò in Italia, cofe dette concordemente, e cantate da tutti i 
clafiici autori Poeci,eIllorici, fenza veruno incontrario; e folameme 
trasfigurate da chi vuole opprimere l’Illoria, la Mitologia, e la Cro- 
nologia in danno di tutte le nazioni Europee, • 

Così non ne patirà, che Corner fiali detto il primo popolatore 
della Francia, perchè anco Corner era Aborigene, o Umbro, o Am- 
btone, come difeendente di Japeto, con cui fu prima in Italia, e 
non nel Settentrione, nè dai Campi di Sennaar ei venne, come voi 
immaginate (2), confelTando per altro Tempre che dagli Ambroni fu 
popolala la Calila. Balla adunque una migliore intelligenza delle 
vollre, e delle nolire citazioni, c non rivoliaile per farli dire, thei 

Galli 


(i) Biadetti PO!- ijj., 154-, e altnve. 

fai Leibuizio nella Jna fii^ertaxJoM {opra di ciò. s= e Bardotti paj. >}i., e 139. 
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Galli abbiano prodotti i Liguri, e gli Umbri, mentre per altro re- 
plicate Tempre, che gli Ambroni (dipoi chiamati , e divenuti Celti ) 
popolarono la Gallìa. Pigliateli dai Liguri, o dagli Umbri Alpini 
quanto volete, non erano Galli, ma Italici ; nd veruno li dice Galli 
in origine, né veruno lo crederi con tanto feapito della Gallia, e 
dell'Italia, e molto più della patente vcriti. Se cbiametete (come 
dovrefie) ì primi Galli non Celti, ma Aborigeni, o Volfci, o Salj, 
o Liguri, o Ligeri, o Ligirifci, o Sanniti, o Umbri, o anco deri- 
vanti da Gomer, ma come fopra fì è fpiegato, avrete quella rimo- 
ta antichità, che anco noi con verità vi accordiamo. Ma fe credete 
eftenderla con attribuire ai Celti il nome d'iperborei, o di Pelafgi 
Tirreni, anco Traili Sciti, e nell'ultimo Settentrione penetrati, non 
accreTcete per quello verTo la volita antichità, ma con un errore 
chiaro feemate i vollri pregj, perchè gl’iperborei, e il dettoSetten- 
irione Tono gli ultimi popolati in Europa, come con Strabono, e 
con Erodoto abbiam mollrato. E con Strabono fì è veduto, che il 
detto nome di Celti è alTai recente rif)ietto agli altri vollri vecchiT- 
llìmi nomi, perchè Italici (t). Anzi il detto Erodoto parlando Trai 
detti Settentrionali degli Arimi , o ^rimeffi, non oTcuramente addita, 
che quelli Arimi, o ArimaTpi eran prima >in Italia , e il medefì- 
mo Scrabone ci afferma (1) , che quella parola Arimi é pura , e pretta 
EtruTca. Cosi vi accorgerete anco voi. Te verrete ai calcoli Cronolo- 
gici, che ci raollrano canto prima popolata l'Italia; e anco tanto pri- 
ma degli Iperborei popolata la Francia. Così parlano tutti i vecchi 
autori. 

OlTerviamo, che la battaglia di Ercole con t Liguri fitgul- prò- 
priamente nell'odierna Francia, e prelTo al Rodano; e contuttociò Ir 
dille, e fu battaglia Ligullica, e non FranceTe. Che S rabone pone 
l'iberia, o fìa l’ Italia fino al Rodano (3). Cosi ETchilo pone il P6 

Tarn. ni. R t a nella 


(l) Utvdot. Z. 4. =3. Hos 4*ttm «warr prMtr Hrptrbcrra jtrimafpU apiue itUm 
inferrc ... eoi vcrfut, qui »»w 4 Creili Unmafpai vtcartiir .... ij»«l flit 
eoasnulfe eum Metapmtinu, qui fan! in Italia . . - Haod iiteret ApatUnem ai lai 
folci ex llaliotii m ipforam veaiffe = . 

(s) Strab. Lib- i. & Lib. Xl^. = Qaidam haac fahalam in Cilicii fugane, qaiiam 
Tftheeafu , li pre^ertim, qai fumai iitant frimai ab Etrafcii vocitari =.. 

(j) Strabon. Zib. ;. pag- = fané cara aatiqaitai Iberia nomae inutteSam jac'. 
rit qaiiqaii tfi extra Rhdaaam ='. 
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nella detta Iben'a (O; e che Plinio intende malamente di corregerlo, 
fupponenJa, che altra Iberia non vi Ha data, che la Spagna, per- 
ché così allora la Spagnai e non più l'Italia s'intendeva. Quando 
Snida parimente pone la Liguria nell'lbetia, e il Kudero pciciò in- 
tende di malamente correggerlo (2). Quando così Ovidio (j) pone 
ncll’Erperia I o Ga nell' iberia quelli quattro fiumi il fi, il Tenere, il 
Kodaao, il Reno, ben fapendo , che Iberia fu prima l'Italia, « che 
poi con quella iftclTo nome fu anco la Spagna, e che Iberia i il de- 
rivato à'Ifcrea, nominata da Omero per l'Italia, e non per altro. 
Quando Stefano (4) fa i Liguri non folo in Francia, ma anco in Spa- 
gna, e che Ligiftint fu una Città dei Liguri vicino a Tartelfo in 
Spagna, che percib tutto quel littoiale di Francia vetfo di noi G è 
chiamato Tirrena, non fola da WtgiWo anTyrrbtnam aaviget tqnor su 
ma anco dagli altri autori, e dalle antiche Infcrizioni G i parimente 
chiamato Focaico , e Focefe, e inGeme Tirreno da quei Pulafgi FoceG, 
(he come G è detto sbarcarono a MarGlia. Così l'Italia, e l'ibetia, 
fecondo la più antica, e più vada fua ellenGone arrivava in quelle 
parti. Di dove adunque cavate, che gli Umbri difeendano dai Galli? 
D'onde che i Galli antichiIGmi abbiano fatte irruzioni in Italia prima 
di Bellovefu? Come mai potete dire =spnò effere, 0 hifogna, che tori 
Jìa =1 e che qualche truppa, o efercito Gallico Ga penetrata in Italia 
anco prima di Bellovefo, mentre tutti gli autori ci dicono folco- 
nemente, che ciò non ò feguito, e che in antico non hanno. palTaie 
le Alpi con efeccito fe non che£rcole, e poi Bellovefo, e poi An. 

nibalc 


(0 Tlin. UR-n. Cap. 2 . = 'Ham qmd MfchUni in Iteria (hoc efì in Mfpanùy 
Briimnm. effe iixit . . facilùrcm, tmiam facU ijwranri Jnccini in tanta Orbis 
iiaorantìa^, 

(2) Snida in ferba Ifèftc sJvSt .... Aerei, namen Centis, ^ Atrin Vrnvm- 
cia. £/l & alia iberia, qnn.Efperia, & Hifpaniea duitureis. E diflingne chia- 
ramente la prima Iberia , che fi l' Italia , dalla feconda Aeria , che fu la Spa- 
gna = . Et verbo Aiyvertnir Hél-aycc = Lignfhcum mare, Cr Lisuflicas locai in 
iberia, sa e qui il Kullero,cbe malamente lo corresse. Vedi il detto Suida in voce 
i'^récTOC . 

(}) Ovid. Metam. lib. 2. =e . 

H'fperiilque amnet Ehenum,^ Rhodanumquo , Tadumque 
Cmque- fuii rerum permiffa potentia Tjbrin =. 

(4) Stepban. Sixzanlin. de Vrbibus pas. 5 14. 
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nibile, e nerun litro giimmai nei tempi rimoti ? D’onde parimente 
cavate, che i vecchi Galli fodero Umbri colli veri Umbria in quelle 
patti, e che poi quella iftelTi Umbria J’ abbiano filfata , e trafportata 
in Italia? Dove poi fi fii vetìdcìlo , tic fcampaftro dal wr» Dilanio i 
mentre con quefta qualità gli troviamo nell* Italia fola, e non al- 
trove? Di dove parimente cavate, che gli Umbri fiano diveifilfimi dai 
Twehi, co’ quali furon feropre un fol Popolo? Eppure in quelPiftelTo 
palio di Livio Lib. V. pag. J5. leggete, che i Galli, e che Bellovefo 
^ »«» Etrafeot moda , fed etiara Umtror agro ftJlaat = ; ficchè non 
etano diverfi fra di loto. Erano compolfelToti per vecchiflimi titoli. 
Onde guerreggiavano talvolta fra di loro anco circi all* Imperiò della 
Lombardia, e fi chiamavano ptomifcuimente (i) Umiri , c Taf chi tatti 
gli Ahitatori di fatile farti, taato i Ligari , che i Veaeti , e che gl'Ia. 
/airi , 0 che tatti gli altri , come chiirimente dice Strabone . Non 
erano rettati afargatori , e ivi ntaati goto grinta dt Bellonefo,, nè erano 
» Jo'fi frimeini, come voi dite, ciòd, come dice il Padre Bar- 
detti continuamente; ma pofledevano quei luoghi per le Colonie, e 
per la vecchia popolaaiope ivi tratfufa , e per l’origine data a quelle 
genti. Plutarco come fi 4 detto gli chiama in quelle parti antichilfimi 
padroni relativamente ai tempi di Bellovefo. Pi ima di quella inva- 
fione oelTuna Autore rammenta mai verun Popolo più antico dei To. 
fchi, e molto meno un altra difeefa Gallica in quelle patti. Se ciò 
folfe fiato, e fe qualche prillina oiigine degli Italici, dai Galli vi 
folle fiata, gli Autori la direbbero, e l’illeso Bellovefo, che voi 
chiamate legittimo conquillatore, non averebbe cosi, malamente trat- 
tati quelli, che voi parimente chiamate afargatori, e che fempre ono- 
rate colle più afpre invettive (2), e che come dite feaza iaiftricor~ 

dia 


(0 Streho». Uh. y. pax. 145. = Romanit ««/fa», (jr Di»èn>r»ai immite geni eli, 
& «iifaièar in lueii Tafeoram. Vtraqat emm^Geat , priafqietm Romaamaa am~ 
p'.iaritar Imperiam, it piioris lui tUgiiiiale certabaot . . ..Teflea de luoram tm- 
ptri-.t per fuct^onem, qaaadam propagnaatet, mattai Cetoaiai partila Vmbroraai, 
partim Taftoram efeceraat . . . . Tiec minai, eatem: Vmhri qtidam dicantar, ac 
Tafct, qatmedmedam Feneti, Lixarei, & tafàliri =. 

(a) perdetti pag. 299. e 304. coti dice = Bellovefo trovò fili Etrufei in Lom> 

baròii, che vi erano appena giunti, e che elfenilo ufurpatori finaa mi- 

fericordia nella malora ne difcacciò =3,e alla peg. }o. e fpeffo altrove gli cèia-. 
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Jit nella I»a malora «e àifcacciò. ECTo gli avcrebbf meglio trattati, o 
•Imeno i vinti averebbero implorata quella mi/ericorJJa , che voi cosi 
crudelmente li negate) 

Quella ecjuiyoca propagiue fra i Celti, o Galli antichi cogli Um.' 
bri, può ben verificarli nei prifchi Italici in Francia, e nei delti 
nómi, che vi troviamo di Aborigeni, dì Volei, 0 Volfei, di Sanniti, 
di Salj , 0 Satinali, di Focejì, 0 felafgi, di Ligeri , » Ligirifci , di 
Umbri, t Amhroni, di Li I forale Tirreno, 0 Jt alleo in quelle fpiaggie , 
e ebe iberigt, e Iiqliq, e Tirrenia dicevafi nella antica Geografia, e 
nella allora più valla eftenfione dell'Italia, Ma non può mai vcrifi'» 
carfi rifpeito ai Galli preieil popolatori dell'Italia. 

Una qualche ragione per altro trafpira di quello errore. Poiché i 
Bellovefiani pacarono il Rubicone, prefero anco l’ Umbria , e Jefi,o 
fiinigaglia ; fi ellefero fino al Regno di Napoli , e come dice Plutarco 
jn Camillo = nniuerfam, antiqnamqae Regionem Tjrrbenornm fnb a». 
r»m imperinm afqne ad ntraqne maria redegere ■= Indi reilarono in 
Italia per varj fecoli , ricordandoli per altro di elTere Umbri , o Am^ 
troni, t fembi e alnéroffr chiamandoli finoalla fconfitta,che ebbe da Ma> 
lio Confole. Niente dunque fu più facile, che nei fecoli polleriori 
fulla vera loro difeendenza dagli Italici, fi fpargcfle qualche voce, 
che ttamutafTe il fatto, e che dicelTe, che gli Umbri folTero proge'< 
Die, fl come dir fi vuole fropagine dei Galli, o fra di loto congiunti. 
Quello, e niente più troviamo nella vecchia illoria, per poter fotti- 
lizzare, o render dubUofo quello fatto allìi chiaro. Niente più è 
facile, che di rivoltare il fatto, e l'IAoria, quando fi tratta di me» 
morie amichilGme, Cosi fece Dionifio di AlicarnalTo dei Tirreni Pe» 
lafgi , che di popolatori, che Elfi furono della Grecia, gli fece, e 
volle farli di Grecia venuti. Cosi fi dilTe di Numa , quando da tanti 
vecchi Scrittori fi diife fcolare di Pittagora, che fu tanto dopo del 

detto 


ma i falli leali primiitvì , Da capo a fondo chiama t natia tutta un Dcrrrro, 
c un albergo di liete innanzi a Dcucalione, che furono barbari, net pili ri- 
gorofo fenfo di barbarie i e atta pag. 1 jS. con mirabile Anacroni/mo fi fa Satnrnn 
coetaneo del Re latino, e per deridere !• Italia fi converte nel Re Stcrce con tutti 
i pii immoi.di nomi di Sterculio, di Sterco, di Sterquilinio, e fimili, e fi dica 
il pi$ illullre Perfonaggio de|ritalica Mitologia =. 
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detto Muma, il quale perciò non potè eOTcre Aio difcepolo. Cosi di 
Zaieuco, benché anteriore al detto Pittagora, fi dilfe contunociò 
Pittagorico, non per altro, che per aver profclTati quella vecchia 
Italica Filofolìa, che poi fittagorita lì diCTe, per aveda Piuagora rac- 
colta, e dettata maravigliofamente . Quelli equivoci fono occorlì, e 
poffbno accadere in tanta antichitì, e nel corfo di tanti fecoli. 
Qiiante volte anco nelle famiglie particolari , o nel riandare le ptU 
Itine generazioni, appena li dillingue fra quelle, quale Ca il Padre^ 
e quale il Figlio! Ma chi approfonda l'Idotia, e chi la confronu 
col campiello dei vecchi Autori non cade in quelli equivoci, £ ri- 
fpetto alle nollre antichità Italiche, e inlieme rifpetto a quelle degli 
altri Regni di Europa, non abbalfa i fecoli in quella forma a fca- 
pito di tutti. Un bel giuoco in veto è quello, che ci propongono i 
nollri oppolìtori ! La perdita è licura per tutti, come anco i Galli, 
ed i Tedefchi, o conolcono, o conofeeranno. La differenza può Ilare 
in chi perde più, o meno. Se il giuoco foffe vero, o avclfe qualche 
buon fondamento direi fi giuochi pure, ma è troppo fallo, e gli equi, 
voci nafeono dal proferivere sì crudelmente la Cronologia , e l’ Ilio- 
ria tanto facta, quanto profana; dal non elTere mai entrati perciò 
nella retta via, per fapere come ptincipiò, e come fi fpaife la detta 
Japetica Colonia, e dal non ridurre le cole ad un (olo, e femp.ice 
principio, e dal pigliarle con Sorti raziocini, e fovveitendo tutte le 
autorità, e tutti gli Autori, ora da Ponente, ora da Levante, e fpe- 
cialmente dal Settentrione, e dalla Grecia, o dalla. Tracia, regioni 
tutte, che dipoi furono da noi popolate. 

Noi vi adduciamo una fola, e femplice noSra. origine, la quale 
per altro è comune anco a voi , ed agli altri . Ma queSa unica ori- 
gine la proviamo. Voi della vollra molte , e molte ne adducete, che 
fi diSruggono fra di loro, e perciò neffuna ne potete provare, men- 
tre finalmente non vi attenghiate alla nofira , Ora da. Gomer voi di- 
feendete, ora dai Focefi, ora dai Celti, e dal Settentrione, ora dagli 
Ambroni, e da altri. Replico, che neffun vecchio autore chiama i 
voftri Celti, o Galli, O Tedefchi fcampaci ial Dilmmio, come fi è 
fentito, che chiamino gli Umbri, e gli Ahorigeni , Neffuno autotè 
chiama quelli voftri Progenitori efiftenti in Italia a tempo di Satur- 
no, e di aver quivi paffato il di lui aureo fccolo dell' innocenza, 

come 
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come dei Pejafgf, e dei Tirreni raccomano. NefTuno, come di quefti 
tiltimii cioi dei Pelafgi dirà dcgliialcri Popoli, che fia quella prim“ 
Orientale C-rlonia, thè appunto a ttmfo Ji Saturn» •venni in Italia 
fimorofa di un altro fiilu-vio , t fertió fnggiafea nei monti, e eentut-^ 
foeiò ttnJà ntagando fer la terra ad in-vadere , e focolare , e far fi frofrii 
fe altrui Provincie, e dilTeniinarfì cosi a ftuolo , a duolo come Cico- 
gne, e fereià affante Cicogne ejferfi detti, cioè neA«fy»i, e poi Pe- 
Jafgi. NeiTuno vi mollterà in altre genti tanti fegni univoci di Noè, 
che in Ebreo Jain (quali Giano) vuol dir Vino, quali EITo Ila il 
Vitifero, o come lo chiama Virgilio il Vitifatore . Onde poi i Greci 
daCi»((Vino) diflero Oìjwrfla Enotria l'Italia, e fpecificarono U 
|4ave, o l'Arca coirindividuazione d> elTère feampata dal Diluvio, | 
( Ciano eolia faccia bici fife, ferebè vidde il mondo vecchio, e II nno- 
a'e, con dirci, ch’Ei folo rinnovò, e propagò l’uman genere (i), 
Japetq poi vero noliro Progenitore è rammentato in Italia da quali 
tutti i vecchi Autori efpteiriliìmamente , e fenza mutazione alcuna di 
nome, e ai più col detto vero nome di Japeto, vi mifchiano l’aU 
tro di Nettnnno, che gli è linonimo, e che è .favolofo nel folo no- 
me, perchè in effetto fu il veto primo padrone del Mare, e coU’lm- 
perio d’Europa ebbe da Giove (cioè da Giano, cioè da Noè fuo 
Padre) anco la Prefettura del mare Mediterraneo (r), e poi altri 
mari, che l'Europa tutta circondano, come fopra lì è detto. 

Creile utili, e valle notizie, pregne inoltre di cento altre, che 
debbono appurarli, e che ne fono confecutìve, impariamo neccITatia- 
tnente quando prendiamo l’ illoria dai Tuoi principi . All* incontra 
ci fmarriamo, offufchiamo, e abballiamo ogni Epoca, e per non ap. 
profondare, e non conciliare i vecchi Autori, gli chiamiamo fav’o. 
lofi, o contradittorj , Abbracciamo così le fole favole dei Greci, e 

quel- 


(i) Tutte qneUe uje fino provate nelle Origini Italiehe nei primi Capiteli del Tome 
prime con indtviditaU nktontà = . 

Died. sic. ppeffo il de Ori%. presr. Idolol. Lih. /. Cap. Xy. = Japeto obli* 

gire Marti Mediterranei InfuUy & Continens Europea. . . • Hanc effe caufam exi- 
cur 7{eptumnum tquem Japctum interpretory non T^auttea Jolitm rei, fed 
etiam equefiri preffecerint. n4udiamtu ^uam belle cum bis confentiat Diodorni 
fUplm . t ♦ . as 
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quella Mitologia pofteriore, che da noi, partita > e poi fatta Greca, e 
dopo la perdita dei noflri amichi libri è ftata narrata, come propria 
dei Greci didefamente. Ma l’origine Italica, che elE non poterono 
occultare adatto, dai noilri foli moderni C Occulta intieramente, e 
ingiuiiamente , 

Vuole dunque il Padre Bardetti, che doft i Cirtomf adatti fatto 
i Liguri, t gli Umbri i frimi Fi, f alatori d’Italia'- fi ricordi per altro 
fempre, che gli Umbri, o Tofchi generarono i Liguri i e non i Li. 
guri, e molto meno i Galli produlfero gli Umbri, come Egli ha 
detto. Poi per fare i Liguri veri Itali primitivi li fa con maggior 
portento difcendere dai Celti. 

Se i Celti fi volelTero prendere per Galli, (il che come fi è detto 
merita rifleflione) fe i Celti dilG fi volelTero prendete per Galli, giam. 
mai li ttoverebbémo in Italia, fe non che a tempo di Tarqainìo 
Frifco, come fi è detto. Quefia fu la prima loro irruzione fra di noi. 
All’incontro i Tirreni, gli Aborigeni, i Pelafgi, e fpecialmente gli 
Umbri fi fentono in Italia poco dopo il Diluvio, e poco dopo il detto 
Diluvio fi fentono quelli nomi anco in Francia. Ma, come pure fi d 
detto, vi fi fentono ancora i Liguri, che, benché prodotti dagli Um. 
bri, o Tirreni, o dai Giganti, furono contuttociò prodotti quaG fu. 
bitaneamente, e perciò ancor effi poco dopo il veto Diluvio. Come 
mai dunque i Celti (in quefio lignificato di Galli) polTono aver prò. 
dotti i Liguri f II grande errore di chi ha detto i Liguri prodotti 
dai Galli non ha avuto altro appoggio, o altro equivoco, fe non 
che la mefcolanza , che fi fece di Galli , e d’ Italici , e fpecialmente di 
Liguri dopo la loro difcefa in detto tempo del primo Re Tarquinio. 
Talché poi anco Gallo- Liguri fi fono chiamati, e un gran tratto di 
quei Paeli fi é dillinto io Gallia Tranfalpina, eCifalpina, e Cifpada. 
na, e Ttanfpadana, e limili. Ma quelle fono cofe aliai polieriori. 
Eppure canto è badato nellafonfufione dei tempi per far nafcere il dub- 
bio, fe i Liguri provengono dai Galli. Cosi, e per aver trovati dei 
nomi Italici fra i Colchi , e fragli Sciti, da tanti grandi Uomini, 
ma con manifcito errore, fi è detto, che noi da quelli difcendiamo. 
Anco quello equivoco non ha altro appoggio, che il faito Uà tutto 
in contrario, cioè che elfi da noi derivano, come altrove abbiam di- 
moftrato. Ma che, fmarrita la vera traccia da principio, ci abban. 

Tom. III. S s donia. 
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doniima a qualche noftra idtai e fccgliamo negli autori quei nomi > 
o quelle parole, che fetnbrano favorevoli alla detta idea, e feartiamo 
il di loro cootefto, e il totale, per cui con chiara Illoria ci dicono 
tutto l'oppodo. Intanto riipeito ai Liguri, e a quella chiara Illoria, 
che fmentifee un tal dubbio, lì aggiungano anco Strabene, che ci 
conferma, che giammai i Liguri fono difceli dai Galli (i); c che chia- 
ramente li dilliogue per due genti, e due popoli diverfìlBmi. Tanto 
balla per ora per dimollrare quanto fìa falfo, che i Liguri dilcen- 
dano dai Celti, o dai Galli. Efaminaie le contrarie citazioni, non 
folo non vi è prova veruna, che i Celti abbiano prodotti i Liguri, che 
anzi vediamo al folito fucceduto appunto il contrario, e che i Galli 
ancora da noi altri difeendono . Ma nemmeno vi è prova nelTuna , 
che liano i Celti più vecchi dei Liguri, e di altri Italici, come fa- 
rebbe necelTaiio, acciocchì (fecondo la natura) il Padre, e il pi<^ 
vecchio generi il Figlio, ed il più giovine. > 

Tralafciaie quelle vifìoni, che offufeano, e non accrcfcono la 
vera gloria dei Liguri, diciamo con verità, e per rifehiarare la loro 
origine, che efli erano potentilTimi a tempo di Ercole, con cui com- 
batterono, egli contrailarono il palTaggio delle Alpi (>)■ Ligullici , 
e parimente Ante-Trojani furono i primi palTaggi in Sicilia ( 3 ), ol- 
tre quegli altri più vecchi, e fempre Italici, o Tirreni, che nelle 
Origini Italiche abbiam commemorati, 1 Liguri eCllevano (e come 

pare) 


(0 L aitic» BpiloZ»ttre di StrakuMyChe fi lene in principio dell' Edizione di Enff 
le» nnnt 1339. nel!' Epilogo del Uiro 1. (-aau fi due, che il detto Epilogo fin 
deirifitlfo Strnhone)(OSÌ due =. ijiwd Lijnrei non firn e Gente Cntlicn (probat 
Strabo 1 =f lo dice effettivamente ancoti Teflo d‘ Strabane al detto Lib. ». pas. 
detta Edizione . 

(t) Dtonifio d'^licamaf. Lib. 1. pag. 33. z= Lignrnm Cent magna, & bellicofa in 
tranfitn ,/tlpinm (ita, armit em (Hereulemì artere ab ingreffn Italia conata 
efi ... . Meminit hnjui belli, ex antiqnit Toetit Hefcbibu in folulo Trame- 
tbeo .... Carmen ejnt fic habet (ad Herculem) 
yifet Ligurnm gentem imperterritam 
Ham tela te ex fato deficient 

(3) Dionif. lib. ]. pag. 18. = Thiliflai antem Siraenfanm fcribit trajeciffe illoi (in 
Siciliam) anno oSntgefimo ante bellnm Trojannm. Gentem vero tranfveSam ex 
Italia, nee Sicnloi, nec jùtfonet fniffe, nee Elfmoi, vernm Lignrei — e pocofo- 
pra = Ex Italia trajecieriint in Infnlam proximam, Sicani tum eam tenebant 
gema Hijpanitnm , qnod fugatnm a Lignrihm = 
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pare) efiftevino fempre potenti a tempo di Triptolemo (i) compa* 
gno di Cerere Siciliana, che nella prima infanzia del mondo fi fin- 
ge, e fi alTcrifce inventrice del Frumento, e della cultura della Terra. 

Chi fi pone a fcrivere dei primi Italici dovrebbe nell’intima let- 
tura dei vecchi autori leggete, e rifcontrare la nofira incredibile 
vetufih. Cosi troverebbe (come noi altrove proveremo) i Tirreni col 
nome di Tirrtgtii, e d' lieti nell’ultimo Settentrione; gli £»g««ri, 
e Veaeti in Lidia, ed in Pafiagonia , e non gilk dai Pafiagoni deno- 
minati, o dedotti, quando per verità li ticondulTe Antenore, ma 
anzi quelli di Pafiagonia cosi detti a principio, e molto prima dai 
Veneti Italici; e che Antenore riconducendoli nella Venezia, non 
fece altro, che ricondurli nella fede antica, e ptiftina degli Avi 
fuoi , come di fopra abbiam provato . Cosi troverebbe anco i Liguri 
fragli Sciti, e fralle altre genti rimotilfime, come con ESodo accen- 
na Strabone (i). 

Ligure è il nome di Cicno a tempo di Epafo Re di Egitto, e 
di Ifide (j). E benché dal coiuefto di Ovidio fi ricavi, che vi fu- 

Tfm. III. S s z ' rono 


(i) Sefxlt nel Triptalemo eie. da Dùnif, t^ie, Lii. l. pa{. X. = Sephecki Tttii- 
tu i» Trifteitm» = ^ tetto ad dexteram obeiada efl tota Onotria , 

Sinafqat Tjtrbenu , & fohm litafiicum . 

(i) ttrahm. LA. pag. los. = Teffis eli Hefudn in verfibu , ?»« de tralit^ene 
adieeimu yEthiopafqnt , & Litnfiuo feithu , & equanm mnlforet 
(}) Serti, ad yteg. Lib. X. verf. 

Hen ego te Ugnrnm dnlter fortìffime bello 
Tranfurim Cycne, & paacis comitale, CnpaVt. 

T^amqne fnernti InSn Cpcnnm Tbaetontii amati 
Topnleat iuer fronda, mnbtamqiie feiirnm. 

E qni Servio = Thaeion Cbmenet, & Sriit Fiku, qui f«» dolerti oiieSumpii 
ab Epapho Rege j£gjpli petut {a Sole epa Tette ut ejut curru agilaret. .... 
Thaeion cum exiffei orbitam Sotii, & tapiffet tuuudu ardere, a love fulmina- 
tu in Eridanum eecUit, qui Tadm veeatur . fiojU inieritum fia ta forerà 
-Thaetufa, & Lapethufa in arboret mutata funi.... fuìt etiam quidam Ljgut 
Cicnut nomine, dulcedine eaneu ab jd/alline douatut, amator Tbaetontii. Urju 
uunc flium dicit habert Cupavonem Citai pauu in Galea, ad patana forma in- 
figue menfirandum sa. 
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rono più Cicni dt quello nome (i), contutcociò dall’uno, e dall’al- 
tro fi vede, che quello primo Cicno fu veramente in quella prima, 
ed imperfcrutabile antidiiii , e che fu dolente fpettatore della morte 
del Aio amico Fetonte, e lo chiama anco fuo parente, forfè per la 
detta Egizia, ed antichiflima affinità. La favola di cui è ripieno que- 
llo racconto, narra adunque che Fetonte figlio del Sole per non 
aver faputo guidare il di lui Carro, efcito dall'Orbita del Sole iflelTo, 
abbruciava il Mondo; perciò fulminato da Giove cadde nell’ Brida- 
no, 0 Ila nel Pò, che da Dionifio il Geografo (3) nei tempi polle- 
liori è chiamato it Taefc dei Celti, in comprova, che i Celti difcen- 
devano da quei Tofchi, o Umbri, che furono i Padri di rutri gl’I- 
tal'ci . Sttabone (3 ) benché ai Tuoi tempi polleriori revochi in dub- 
bio, o non fappia additare ove accadelfe il detto fatto di Fetonte, 
e delle fue lorclle Eliadi, perché forfè ai Tuoi giorni era otfufcato 
dalla vetullì, anzi (è mirabile) che nega in fino l’ efillenza del Fiu- 
me Eridana, perche ai fuoi rempi Pada fi chiamava, e il nome Eri- 
dano norè Greco, ma Etrufco, come prima il Mazzocchi, e poi con 
altre olfetvazioni anco noi proviamo airrove; contuttociò quello 
Elidane, e quello fatto è raccontato feriamente da Luciano (4), 
e da fiatone (;), che lo narra, come folTc quafi un fatto incontra- 

llabi- 


(t) QvÀ. Mtum, lib. i. 

Mfitit tuie motifln (pnlrt Stentlt)n) Cicnut 
uhi materno, quamvis e fansuine junliut 
Morte tamen proprior Thaeton fuii , ille reiiRa . 

"Ham Lisurum populos, & magnai rexerae urbet. 

Imperio ripas vtrides, amnemque querelis 
Zridanum implerat, ftlvamque fororibui auRam. 

(0 Dionif il Ceofrafo preffo "Hatal Conti Mitolog. Ut. fi. Cap. 1., e fiegue il detto 
Tqatal Conti = Efl autem in Regione Ceharum forar Hit , in quo cectdii Thae- 
ton , ubi jeatent fontei Eridani . 

(3) Sirabon. Lib. y. pag. 144. = Reliqua vero permulta fabulit vulgata..',. Siculi 

qua ad Vhaetontem , & Sororei Eliadet m Toputoi eonverfat arborei circa Eri~ 
danum , qui nulUbi Terrarum cxtitit , cum vicinus Vado dicatur =: , 

(4) tarlano net Dialogo dei Ti^umi , e nel Dialogo fra Giove, e il SUe diftefamente . 

(5) Tlaton. net Timeo circa al prineip. = T^a» apud voi fertur Vhaetontem quem- 

dain Sotti Filtum currut afcendiffe paternoti nec putrii aurigatione fervuta excuf. 
fiffe Terrena, ipfumque fUmmii ealeflihui eonfiagrajfe , quamvif fahulofum videa- 
tur , vtrum quadammodo puiandum efl = Pid. fopra Lib. IX, Cap. IL 
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Lih. 'JX. Cap. IL 32 ^ 

fiabile. Ed è oOfervabile, che quelita tacconto fi fa da un Saceidote 
E^iaio al Greco S'olonCi a cui dice, che il detto cafo di Fetonte = 
apiiJ -ucx firtur, ss fi narra fra voi altri Greci. Eppur non io Gre- 
cia, ma preifo al Fò ognun lo narra accaduto, e in detto Fiume (ì 
dice Fetonte precipitato. Ciò' fìgnifica , che l’Egitto, che fi vantava 
giullamente il Fopolatore degli altri Regni, e il produttore di ogni 
arte, e di ogni Divinità, e di ogni favola, non fi attribuiva per altro 
quelle, che erano nate io Italia, ed in quei tempi chiamava Greche 
le cofe Italiche (come è quefia) per lo palTaggìo continuo, che dall* 
Italia fecero in Grecia le dette favole, i Numi, e le arti per mez- 
zo dei Pelafgi Tirreni , che già a tempo di Platone, e di Solone erano 
divenuti veri Greci. E petò le chiama Greche, benché come quefia 
evidentemente accaduta in Italia, e prelTo al Pò. Ecco come fi tra- 
mutano i nomi, ecco come può reftare abbagliato nella lettura dei vec. 
chi autori, chi non attende in cflì la fofianza, cd il totale. 

Quello Fiume, e tante altre cofe Italiche, quando l’Italia, e il 
Regno Etrufeo veramente fioriva, furono ben note ai vecchi Greci. 
Omero nella Batracomiomachia (i), facendo ridicolofamente alter- 
cate fra di loto circa alla più vecchia origine, e circa alla nobiltà 
i Topi, e le Ranocchie, fa dite a quelle ultime per fegno di una 
antichità invincibile, rie fono nate intorno all' iridano, e che que- 
lla era la loro ptifea origine. Anco nelle amene, e poetiche piacevo- 
lezze fi feorgono i fegni di una antichità rimotilfima . 

Quelle favole, c la predetta favola di Fetonte, che ridotta a puro 
fatto anco da Natal Conti, non lignifica altro, che un calore, ed 
una grande aduftione nel Mondo in tempo della fua infanzia , mo- 
llra adunque l’ cllrema antichità dei Liguri in quei contorni, che 
pjfcia fi chiamarono anco dei Celti. E finalmente lì prenda, come 
li vuole, prova, che non già Celti (che fono un nome pofteriore) 
ma che Cicno coetaneo d’Epafo, e di Fetonte, e che efprelTamentc t 
Liguri erano al principio del Mondo, benché i Liguri come fempre. 
più vedremo difeendano dagli Umbri, e dai Tirreni, dipoi chiamati 
ancora Fcaci, e Giganti (i). 

<i) OiBfr. Bilir J5;i;ofiio/iarla ter/, to. = n«f’ ojjrai ' HpiJartw» = ad ripai Sridalli 

(nate fnmiis). ,, a- 1 r 

(!) Si nfleni nex‘‘ altri flìemi, cerne fempre, e malamente fi tentnlibi affatto a Crp. 

noiosia. Hai al Tadre Bardetti pag, i6j. tornando comodo di adattare > 


1 


I 
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Difcendente poi da ^ueÀo Cicno iì vede* che qui pone Virgilio 
S’ altio Cicno poAeiiore, ma Ligure parimente, che venne in ajuto 
di Enea. Anzi iiegue a narrare altri ajuti, che furono mandati a lui 
da quelle parti , e li chiama tutti quanti ajijti dei Tofehi (i) fra i 
quali fi vede anco Ocno Mantovano, fondatore di Mantova, ma lem* 
pre Etrufeo, e di vera Tofea origine pone la detta Mantova. Equi 
Servio fpecifica, perché tale denomino^, e perche Etruria ancora fi 
diJe tulio il Paefe Circonipadano (2); cicé perchè Ma»*ho è voce 

To- 


di Cicno a Dfucalionc, pfr ferhare il fuo erronea imptgnoy ebe innami a Oea> 
eaÌM»e foffe 1 ‘ Italia mn foto alhrrgù dt Fiere , pone pertiò Cieao ( che vuol dire 
anco Epafoy e Fetonie) nel $empo precifo del defto Deacd/ioiie . Torta Clementi 

tÀleffand‘ Sp'om. 7. ptts. Jii-, che (osi dice ^ lurà òi nforurov Tempore 

autem Crotopi^ ^ua Thaetontts tempore fuit injlAmmatio y & qua tempore ùeu^ 
calionit fuit innndatio Ma l' inondazione y 0 Dtluvio /otto Deucaltone jn in 
tempo diverftfimo da quello deli' adufliont /otto Fetonte, nè può dirfiy che Cle- 
mente Mefjandrino iU copiiunsa in/iernCy perchè faccia menz^ione dell' uno, e dell* 
altro y perchè i tempi dell'uno fono ben diverfi da quelli dell' altro. Continue al» 
rerdxioni, e male fpiesazJoni delle buone y e delle puntuali autorità y 0 mutila- 
xioniy 0 nula intelUgent,a di alcun altro , che <;ii addare,/»»» il frequente ee* 
fiume di ehi fi allontana dai vp-i prineipj ^ . 

(i) f'iriU. pegut al. Uh. AT* 

file etiam Tatriis agmen eiet Oenus ah orti 
Fatidua ManthuSy & Tufei filius amniSy 
fini murps , A^tnfque dedit tihi Manthua nomea , 

Ipfa caput Topulify Tufio de fanzmue vires. 
ìline quoque quingeatos in fe Mexentius armata 
g^not Taire Benaco velatns arundtne glauca 
Mincius infefia dncebaf in cquora pinu. 

2 t gravis .Auletes y center^qiu arbore fiuBum 

ycrberat affurgens 

Tot leBi proceres , ter denii n^whus ihAUt 
Suhfidio Troja. 

Tiempe fuhftiia Aeaedy & Xro/anorum. 

fr) Servio indetto luogo di Virgilio 'c= Oenus ifieefi jtvenuty qua h Bneholìcis Miano» 
rem dìeit.... Hunc Oenum alti • 4 ulet{t Filiumy alit fratrem,..»» permififfe et» 
iam exercitm fuoy ut Cafiella munirentyin quorum ninnerò /jrie Manthuq . Alti a 
Tarconte Tyrrheni fratte conditam d.cunt . Manthaa auttm ideo denomj^dM , 

quod fitrufea lingua Minihum pitem patrtm appefiant quia origo Manthua» 

vorumy & aTafeis venie Aui in Manthua regnahanty & a ytnetisy nam in Ft* 
netta pofita ejf .... Manthua tres habutt Topuli Trihus.. .. & fmruUs fthm 
^uli IkCumoHCs imperabanty quot in tota Tufiia ànodecim fuijfe manifefium efi^ 

*tt 
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Lib. IX- Caf. JI. 3^7 

Tofca, e Cgnifica Ditt,e PUto»e, e va indagando fe veramente dal t 

detto Ocoo, ovvero da Tarconte altro Eirufco foiTe fondata. Qui 
pure altre notizie addila dei Trafpadani, e come is quella Etraria 
ammiaijlratt fojjero le Tribi, e teate Jai Laeaaoai fi gonieretajfere . Qae- 
fli erano doditii ed uno fra qaefli amenia il f rimato . Ma fra quefli flefjè 
era di'vi fo il Go-verno della T oftana i quafi in tante Prefetture . Che 
Mantova fra Pofoli, Cirtomfadani otteneva il Principato ; t eie la nuo- 
va, e la vecchia Etruria avevano quafi V ifieffe leggi; ponendo nella 
nuova Etruria, o iìa nella Etruria Circompadana la detta Mantova, 

Perciò l'iileiro Poeta Mantovano (i) E chiama Tofeo, come li è detto 
da alcuni vecchi autori . 

PalTa Virgilio ad altri ajuti anco Maritimi, che vennero ad Enea 
dai Popoli intorno al Lago Senato, e dal Mincio, dei quali con trenta 
Navi fu conduttore Aulete, e fpiega, che di tutta quella truppa era 
il Capo, o il primo Duce Tarconte Etrufeo (a), e forfè Cotionefe, 
come altrove fi accenna. Il Lago Benaco vicino a Brefcia, fì pone 
dal Baudrant'>(j) non lungi dal Lago Sebino , anco nel nome forfè 
indicativo della fua orìgine, perchì anco di quello parlando Plinio (4) 

■ Sebi. 


ex quibut unni omnibut imperabat. Hi autem rotiat Tufeta iruifat hebebant qutfì 
•prajeSurtn [ti omnium Vtpulornm (Cinumpadanorum) Triiitipntum Mtnthua 
poUùtebni! Unde ipfa Caput. popuiii. £iyo h'-itim mifiet novam, ir •verrem 
Etruritm, ut utnufque principatum Talria tua adfisnet. Cuoi alioqui» Minthua 
ad hoc auxitia pertinett tou debeat , quod Aeneas nulla a Tranfpadaius auxilia po- 
fiulavtrit =. I t j- 

<0 foco Grammatico netta •wta di Plrsilit, che fi pone in principio delle buone £di- 
Xioni del detto Pìriilio; 

Hic fare diSii; retejenda vita efi 

Falli Etrufii. 

£ ia altri verfi : 

Qm tantum eloquii potuiftet ferre nitorem 
I Aimula Firxilium tellui nifi Tufea dediffe . 

(x) Serue Servio = Fenacui Lacut efi Feneua- de qm fiuviui lufcilur XHneiia .furi 
ojo Dux Ftnetut fiuvium "Provincia fua depinxit in Uovi >. quem Benati flium , 

quia ab ipfa habere oriiinfm. dicit Tot ledi proceret .... Quote Tarchontem 

prateriit I an quia illi omnei fub imperio epii futrunt = . 

Baudratit verbo Benacus. ... 

(4) Tlin. Lib. t- Cap. 19. = Vt ab duam Larius,. Tìcinum, Ferbanui, Mmcium Be- 
nacut , Ollium Sebinui , Lambrum Eupolii, omnei Incoiai Tedi .... Sabini, ut quo. 
dam exiflimavere, a ReliS‘one, & Deorum culla Sevini appellali, Felinot acca-. 
Inni Lacut =. 
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Sciiti, e SetiM ancora chiama i Popoli Sabini . Quivi erano gli 
Orobj finonimi di Aborigeni, ancorchi forfè geme Liguflica (i). On- 
de l’iftelTo Servio altrove chiama quefte Regioni l' Etruria fuperio- 
re (2), e vi ■pone anco la Venezia, e le chiama parimente adiutrici 
di Enea in quella Guerra . Talchi fempre anteriori ai Ccnomani , e 
a tutti i Galli, e a tutti i Celti, e ad altri nomi polferiori lì tro- 
vano gli Etrufei, che fino a tempo del detto Enea, fecondo la co- 
mune fentenza degli Autori, e fpecialmente di Livio nel principio 
della Ara liloria, iì mantenevano gli unici, e univerfali Padroni di 
tutta l'Italia c= Ai Alfibmt, aJ Fretum SicKlum, ftr totani Italia lon- 
gitndiaem Giudichi ognuno, fe con ragione, e colle autorità dei 
vecchi Scrittori io chiamai Errarla CicomfaJana quei luoghi, dei quali 
parlano (non conofcendoli ) alcuni Libri, che vanno ufeendo alla 
luce. Mentre tanti autori, che citiamo (.e più ne citeremo) chia- 
mano qucQi Paeii Circompadani ora Etraria faferiore, ora la naoma 
Etraria, ed ora l' Etraria Circomfadaaa . Tanta patte d' Iftoria Cir- 
compadana, ed Ettufea, ed Italica, ed anco Romana tfpponghiamo 
così a quefti ferirti , che parlando degli Itali [rimitini nemmeno no- 
minano fra quelli gli Etrufei, o i Tirreni. 

Per comprovare fempre più, che i Liguri provengono dagli Um- 
bri, o Tirreni, rifeontiiamoli con altri vecchi Codici, e quelli foli 
confrontare dobbiamo per indagare il vero principio delle genti. Li- 
cofrone (j) dicendo efprelTamence, che i fuoi ofeuri, e fatidici veri!, 

e gli 


(1) UgaHki afam gli vanti il Taire Barietti alla pag. 178. il che da nei non fi 
centrafia, ma fi nega benti la di lai confegnrma, con ini al felito iedaee, che 
fe erano Ugaflici, ianqne non erano Tofehi. Coi) dice dei Taurini , irgli tnfubri , 
e con lanci altri Topati coti dice ancora dei Ugnri , che gli dice benil Umbri , 0 
^mbroni, ma non vuote perdi, che fiano mai Tofehi, e fpeffo con quefio Argo- 
mento riprende Livio , che fa l Italia tutta quanta Etrufea in origine . Rettifi- 
chi, e rivolti il fuo dtfeorfo, e troverà, che dice bene Livio, perchè i Taurini 
poffono effere (e fonai Ligufìici, e gt Infubri, e gli Orobj, ed altri, e gl ifleffi 
Liguri poffono effere (e fono) Ombri, ed Ambroni, e nel medefimo temoa poffono 
effere (e fono) Ombri, a Tirreni, come con tante autorità fi è dimofhato. 

(i) Servio ad yirgil. Lib. 7. verf 714. = Omnii namque Tnfcia fuperior , sjr nne- 
tia Aenea prafiant auxilium = . 

(3) Lkofron. in Cajfandra verf. primo , & feqq. 

rà rrurru lip, ìaropele 

àt'ànpr.i 


Che 


I 
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«gli «nigmatici lamenii della Tua flebile CaflTandrai mo flr ano V ultima % 
t imftrftrutaHU autitbità ii futi Pofoli, Jfi quali ragiona , Tpiega che 
palla non già dei (oli Greci, o Tiojani, ai quali i Tradurtoii, o 
Cloflatori moderni riducono fbrzaiameme ogni Tuo detto, ma moftrai 
che parla di tutti i Popoli allora più noti , e parla in cento luoghi 
evidentemente dei vecchi Italici, benché dai detti autori, e Glof» 
fatort non avvertiti, e non inteli ; onde dobbiamo dolerci ,< fenipre 
più confclTare, che poco di lui intendiamo, e che £i vuol reflare 
in quella ofcutiià di cui fi compiace. Ma un gran teforo ci reche» 
lebbe chi fi ponelFe a tradurlo, e con vada erudizione indagaflè, fe 
non tutti, o la maggior parte, almeno alcuni di quelli iftefli Popoli, 
che fra nomi antiquati affatto non più diffinguiamo, perché fono anco 
Italici. Non dovrebbe fpaventarlo la traduzione dello Scaligero, né 
di altri dotti nel Greco (i) ma poco intenti a penetrare l’elTeitzadi 
quei medefimi nomi antiquati. Quanto parla Licofrone dei Popolj 
Italici, e dei Pelafgi, e dei Greci, e li mifchia , c li confonde in» 
lieme, riferendoli a quei tempi appunto, nei quali erano un Popolo 
folo, ed erano quei Pelafgi Tirreni, che partiti d'Italia avevano po» 
potata la Grecia. 

Or ecco colà dice Licofrone circa all’ origine dei Liguri. Ram, 
menta (a) ignote, e aniichillime Guerre di loto cogli AgilUfi Auu 

Tom. Ili, T t fouj 


che Sttligen rari treiute. 

Quuumijut pofiii ultima ex erijine 
Tiene exfeditt. 

<l) Haa oeeatnrehbe ni metro, ai queUi Jembi, che nitri fi foto pre^i- BeHerebhe 
una treduviuu letterele eoa qualche nota Jugofe , che ci indiche l'efinxa di quei 
Homi, 0 le Ceotrefe di quei /aoféi, che coti uau intendiemo. t dette Scetixer* 
per rendere ptù o/cure il detto ^curi^mt autore , oltre al metro fuddetto adopra 
le parole pii difufate della knsua latina, e con tutte le infyni note del Meurfu, 
del Lami, e di altri, lessiamo quella tradniioue, che talvolta non ha feu/o, 

<») Licofron. d. Caffandra verf. i5«i. 

Kai ràfia alfovar l*9a Tv<huvo{ dapuf 
Con i verft che fetiumo, che il detto ScaUrero coti traduci. 

Ct aquat Taluiis, cujus in cuhilihut 
Tjphonit uxor axpero Tboro incuhant 
.a^tllam .Aifenitim intraruni gravem 
Savu ligurihut, qnique primo Sitbmim 


turo 
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fan}, e li chiinu eretti dal fangte dei Giganti. Dice, thè frefera 
anca fifa, e feeera altre prede nei canfini degli Umhri, ponendoli al 
folito vicini, ed incorpoiati con i Tufchi. Altrove nomina l’iHeira 
Fifa, ed Agilla, e la dice dei Tirreni , e degli Aborigeni (i)j fpiega 
]e finora mate intefe autorità, che fentendola fondata dai Pclafgi 
rhanno detta Greca intieramente. Altrove la circonfcrive prefib al 
Fiume Sfare, che è un nome affatto Etrufco (t), e la chiama mi- 
nata terra, e Opfidula, per additarci, che parla Tempre dei tempi 
Temotillimi, e Ante.Trojani, e del veto piìncipio di Fifa. Nomina 
quivi , e gli Umbri, ed i Pelafgi, e. li pone in confufo cogli Eno> 
tri , e con i Tirreni, confermandoci, che tutti quelli nomi efprU 
mono una fot gente . Chi fa T elTenza di delti nomi ben vede , che 
fi tratta dei veri Italici primitivi, e che la diverfilà dei nomi pro- 
viene dalia diverfilà dei luoghi, e dei Principati, ma che erano l'i. 
lielTo Popolo , benché civilmente guerreggiami fra di loro , e gli uni 
erano dagli altri generati, per quelle fubalterne, e numerofe dira- 
mazioni, che gli Umbri, i Pelafgi, e gli Aufcnj, o Tirreni produf- 
fero. Che in quella iftelTa diverfilà di nomi (che vuol dire nei quat- 
tro Popoli primitivi, già nelle Origini Italiche dimoftrati ) fi contiene 
quella Colonia Japetica, che d’ Oriente venne in Italia, e quindi po- 
polò l'Europa intiera. 

Dicendo adunque Licofrone , che i Liguri erano Tigli , a del gè. 
aere dei Giganti, ben ci dimoftra, che immediatamente difeendevano 
dagli Umbri, o Tirreni, come dì fopra fi i detto, e che in altri 
luoghi, e Ciclopi, e Fcaci, ed anche Aufonj fi diflero. Si olTervi 

pet- 


ùnra Ciiantam fiat creati finjaine , 
Certamen acrit cnferentei pratiii 
Tifam capaat, O" reliaqmt emnia 
Tradam Dnelli intera Vmbru fnibns 
Tofiqtam Telafia banrientes Rhiaiaci. 

(0 iMcfrane terf. 1145. 

Et Tifa peeonja, atqne ^jlh pafeta.... 
Tarchtnqne tnm Tfrrheaas, immani} tapi 
Sancì.... pinjmfne fnb ./Àtrisennm fila. 
(t) licefran. verfi 909. 

Hlnrn jtefatit mia appUnm minntidnm 
Oenatria 

t 
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perciò che quefto nome di Giganti , che da fanti Autori gli abbiamo 
fenciti prendeili lìnonimamenie con i Tirreni, e come 1 primi Ibeti, 
con i Ciclopi, e con altri Amili , in Licofrone ifteiro (1) fi piglia 
per finonimo di Anfonj, e quelli fi prendono talvolta per finonimi 
di Pellenj, ed i notillimo ancora, che per Aufonj fi prendono tal* 
volta parimente i Latini, e talvolta ancora i Tirreni, il che Tempre 
conferma nella diverfitì di tanti nomi l’identità di un fol Popolo 
primitivo. Cosi la madre dei Giganti da Licofrone (2) fi chiama PeU 
tenia, e gli Aufonj iilefli fi chiamano Pellenj (j). Altrove ancora 
chiama Pelafgi i detti Aufonj, e i detti Giganti. Pellenia, e Pellenj 
erano ancora in Italia fecondo il detto Licofione (4); e Strabone, 
che gli pone in Grecia, ci addita al folito, che i prifehi nomi di 
vane Città , e provincie della Grecia provengono originariamente 
dall’Italia (5); e la Pcllene Greca, ed i Popoli Pellenj, e il vicina 
fiume Grati prefo da in Acaja lo chiama fral/ra. Italici ancora 
fono chiamati in Grecia quei luoghi da Erodoto (6), e precifamente 
il detto fiume Orati vicino alla detta Pcllene. 

Quanti nomi Italici di luoghi celebitrimi in Grecia abbiam 
rammentaci altrove, e quanti ne reftano a rammentare. H nome di 
Dodona prefio il Bochatt fi trova dall’Italia paflato in Grecia. Così 

Tom. Ili, X t 2 colla 


(1) Ucofnn. in Ca^and. verf. 92». 

aurj,' “Auxcréc rifAA^r,a, . , 

Heeabiat ipfim Anfonei TelUnii,.,. 

E verf. = Timore Maini, & ThaUniii Thnria. 

Che fono al certo i Turj italici. 

(i) Licofroa. ivi verf. 117. 

llaÀ^iìiiav (forte Vti^iirriay) iwlAfe ynvU'v rp'^av. 

Matrtm CifaBfa» adiverat Talleniam (vel Ttlleniam'). 
che fe pare debba dire Pallenia, e non TtUenia fentiamo da Strabone Llb. X. 

in princip. = Eretria Vrbes circa Tallenem adificavit... Italia, qnoqne, & 

Sicilia pleraijke a Chalcid-nfibat po/ita loca tenent =. 

Cj) Orcelio coti cita, e le^e in Licofrone. = Eedi Dixjonaria de la Mailiniere verbo 
Pcltcnc = 

(4) Licofron. in nota praecdent. 

Cj) SIrabon. Lib. yUl circa fin. = Trater Aegas Achaicas Cratbit amnii labitar..., 

a quo & Italicus vocatm efl Crathis Scxia Trtlene. 

(6) Erodot llb I. So. = Hcmpe prima efl Teline, dtinde Aegira, & aieSCy 
ad qnam Crathis finviui perenni! labime, & Oalicns Ufe vocatm ejl. 



1 


331 Origini Italiche 

colla lua e profonda erudizione prova il Mazzocchi (i); e il 

detto Bochart, e rifteiTo Catmec lo dicono derivato da Oodanim > 
che per altro fu prima in Italia, che in Grecia. Il mare Jonio , e 
gli Jonici, e prima JaDonici^ e Jaoni in Omero, il Voffio (i), ed 
altri gii indagano denominar! primitivamenre in Italia. Luciano (g) 
dice [non per altro fenza favola] che Tlfola di Dclo fiaccolTi dall' 
Italia, e dalla Sicilia, e che poi fermata, e fortìfìcaca fralle Cicladj, 
e in mezzo all'Egeo, ha formata rifola dì Deto in Grecia. Onde 
per dìfcioglierne la favola, non vuol dir altro, che anco quello nome 
dall'Italia è palTato in Grecia. Così lì è detto deirilbU Oriigia,e 
di altri luoghi, nominaci anco da Omero, che Strabone ci ha detto 
e che qui pure Luciano (4) ci conferma, che fono in Italia, e che 
Omero polìtivamente cantò Scilla, e Cariddi, prelfo ai quali luoghi 
quelli iHdlì nomi lì verificano. Antedone yCìxùi o Porto tanto nomi* 
nato io Italia, fu ancora in Grecia ^on quello nome. Ma TAmedone 
di Grecia ebbe chiaramente origine da Glauco Marino (5), e Lieo- 

fronc 


(1) il dùttijjìmo Mazzocchi da me fpejjo citato y e lodato (fuorché aelle fuc etimolagie) 
nell' ultima fua a^im:ta y che è alla pag. 599., ed ultima delle J uè Tavole £ra- 
clenfi edizione T^eapol. 1754- ~ Strphanus ir.teger in pratiolo frammenta 

SeguieraiiO de Dodona affert ihter catera iflud dnrsii ùoiiìlirx. y «uTif 

19 ^ iv 'IraAi») nx’iàref à^Aoiy naì MrufffJi := Cemina autem fur-t Dodona, 
ILu (Celebris in Molofjtde) CP altera in Italia == tnvidit hanc Italit Dodo* 
nam Thomas de Tinedoy dum & 6 ttoUìx prò IraMz reponit. = Così r.ei D.zio~ 
iiarjy e nel Teforo della lingua latina di Roberto Stefano in verbo Dodona fegtti’- 
tandofi femprCy e da per tutto a togliere all'Italia i fuoi piegj , anco con viziare, 
e guadare gli antichi Coditi y fi dice che quefle due Dodone erano una in Trffa- 
glia, e l'altra in Tefprotia d' Epiro. Ma nel Teforo dell' antichità Greche del Gro- 
novio Tom. yil pag. 174. edtx. Venet. fi poi.e pure il frammento intiero di Ste^ 
fano RiZZantino de Dcdot.a, ed alla pag. 50^. così fi trafcrive =3 hirrsti 
^'jìù.¥xty àvTYi, Kxi ii h 'ItxMx Kx^àrSf xXM'i, kxi Mvuréx; = Dua autrm 
funt Dodona; Hac , & altera in Italia y prout aliiy & Maafeat. = Sicché Ste- 
fano Bizzantino chiaramente dice ejfervt fijte due Dodoue , ed una di quefle cou 
egual chiarezza la pone in Italia • 

(t) yoffio de orig.y & progr. Mololat. Lib. i. Cap. Xyflh = ^Atqui uti fapetus Eu- 
ropaorumy ita Javan Cracorum origo erat*' Imo & nomen ab eo for.ibus xsi. 

fj) Lucian. Tom. 2. pag. 54. Dialoghi Marinor. lr;diSy & 'Heptumni in princ. = rnf 
Infulam ifiam (Delon) errar, tem 7 {eptumney qua a Sicilia revulfa, & 
fuhmrrfa mari innataty eam jubet Juppiter conft^ere.... ut in Mari ^egao in- 
concujjé maneat s. 

<4) Lucian. d. Tom. i. pag. 54- Marinorum Dialogh. in princ. 

(5) CreviOy e Cronov. Tom, XXUI. feu XI. Croaov. Thefaur, 'Jlntiquit. pag. 30., e 
Luofrone nella Caffandra. 
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frone fpiegai che quefto Glauco Marino è un Nume Italico, e nato 
in Locri d’Italia. 

Cjsì fi trovano concordi, e non contradittorj i prifchi autori, 
Ipecialmente nei tanti nomi diverfi, che danno ai nofiri Italici, per- 
che ben lapevano , che con quelle diverfe denominazioni additavano! 
e doveva intenderli un popolo Tolo, e precifamente additavano la 
detta Colonia Japetica, in cui furono ancora i Giganti, e i Ciclopi- 
Gigante fi dille Jafet (i), e Gigante fi dille Belo (i), e fcampati dal 
Diluvio fi diflfero elfo, e i fuoi edificatori di Babilonia. Se quelle 
efprelfioni fi ricevono pacificamente, e fono vere altrove, e fpecial- 
mente in Grecia, e perchè mai debbono elTer falfe, e fofpette in Ita- 
lia? E perché quivi fi debbono deridere quelle, e tante altre folenni 
citazioni, chiamandole incoerenti, e non provanti.’ Si tratta dell'illetra 
Gente, fi tratta di quei popoli precifi, e di quei tempi identiiìci, nei 
quali quando feguì in Babelle la ribellione a Dio in quell' orgogliofo 
edilìzio, feguì ancora in Italia la ribellione di Jafet contto di Gia- 
co, o fia Noè, che quali coll'illejre lettere fi dilfe Ciane, perchè 
replico, che Jaia vuol dir Viao in Ebreo, e lignifica anco Giano; e 
nella llrepitofa ■ e vera battaglia di Fiegra , attribuita a Giove, ben- 
ché di favole abbellita , combattè Jafet in Italia con i fuoi figli e Gi- 
ganti (}), che parimente Ciclopi , e Giganti fi chiamarono. Giano iftelfo 
per tante prove da noi addotte (4) venuto in Italia [j]> e quivi 
dalla prifea gentilitì confacrato,e fatto Giove , fi chiamò dal detto 
Licoftone [6] Umbria , quali Umbro, cioè Piovtaa ,o dalla Piog- 

gia , o dal Diluvio fcampato, per conferma fempre , che nel primo 
Giove, o Giano gli antichi intefero Noè, come i primi fuoi difceii- 

den- 


(1) SuiJ* in verbo lartrit = lopelas nomea propriam aaas ex Cisaatibas — . 
ti) Eujeb. Traparat. Evaag. Ltb. IX. Cap. 4. = Mexaader Itfloricas . . . Civitat ia. 
qa,t Babjloa. ab bu condita primam faeral , qai a Dilavio evaferaat . Qaos oauiet 
Ciiantet fuijji coafiat =• . 

(5) valer. Flac. Urìon. Lib. i. 

Japeti poli bella traeit, Tbleuraqae labores. 

Ebodo nella Teosonia defenve qaefìa battaglia langoaunte , e vi pone Japeio . 
fai yedi Orig. Hai. Tom. ì. Macrob. Saturnal. Lo i. Cap. FU. 

(^) Maeroh. .Satur. d. Uh. i. Cap. 7. 

(6) Ltcofroa. in Caffand, wrf. 160. 
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denti, perciò lì diflero Ombri, e Umbri. Con quelli principi debbono 
commenfurarlì 1 primi Italici non favololì, altrimenti colla preiefa 
favola n fearta il vero. Fra quelli primi Italici replico, che vi erano 
anco i Liguri, perchè dagli Umbri, e dai Tirreni illantaneamente 
prodotti. 

Dunque ai contrari lidcmi è poco obbligata la Liguria , e molto 
meno l’Italia. Poiché fe malamente fanno i Liguri Progenitori d’I- 
talia più malamente tolgono ad eflì quella ptillina vetuftà, e poten- 
za, che è loro incontrallabile . Se tanto illullri, e tanto vecchi adun- 
que fono i Liguri, vediamo fe tanto antichi, e paragonabili con elli 
(iano i Celti , che malamente fi dicono loro Progenitori, 
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CAPITOLO IIL 


Denominazjone , e origine dei Celti fecondo i principj più 
ragionevoli , e fi tocca di nuovo la loro origine ^ e 
quella dei Liguri , e quella dei T aurifci . 

I L nome dei Celti è divenuto io qualche fecolo sì generale, che 
alcuni dei noftri autori (i) abufandone hanno pretefo ancora di 
eftenderlo all'Europa intiera. Ma quefte fono vifioni non infolite 
fra i noftri moderni. E’ ben vera che in molte Provincie, e Regni 
Europei anco anticamente i Celti fi trovano ellefi . Celti in Spagna 
col nome di Celliberi (i). Celti in Francia con quello precifo nome, 
e con quello di Celto*Galati (j) , e fempre dichiarali fra di loro af- 
fini, e di una comune difcendenza fra di loro. Ma come fi vede, e 
come noi altrove proviamo, difcendcnti tutti quanti dall’Italia. E 
tali ancora debbono dirli i Celti nel di loro lignificato di Germani, 
come così li prendono Efichio (4), e Suida (;). Sirabone (tf) pren- 
de per un popolo folo i Celti e i Celtiberi rifpetco alla loro origine. 

Dee per altro fempre avvertirfi, che quelli nomi di Celti , e Celti- 
beri, e Celto-Galaii, ed altri, non fono di quell’elltema antichità, 
che in Italia fi i rammentata negli Umbri, nei Pelafgi, nei Tirreni, 
c negli Aborigeni, dai quali poi provenne la feconda diramazione 

dei 


(1) ’ftii il Ditintrio de U Utrtitiert tlU pania Celtes, titaada Oriti ia aUort nappa 
rtctau, e del fecola XPl. Criltiana, chiama Celtica l'bmpa iatiera = Euro- 
pani , live Celticam vetcrcm lìc defcnbere conabar ego Abrafiamus Orteltusos. 
Si cita aaeara Tolomea , che »an rifconna . Onde naa oflaati qaefie laadene cita, 
tieni, pni dirft anca qnefla m' afferfione infafienibile . 

(1) Strahan. L. j. pap. 101., e 104. := Beranei Ctitiberis proximi, & Cantahrii Ca- 
nileit, er ipfi e Caltica naftairrattane arti = alludendo a qaelta prima Colenia 
italica, che come qui pare popolò prima la Francia, e poi la Spagna. 

(j) Strabon. loca citato, & pag. 106. t= Heqne Celtii, qni nane appellantar Celti- 
beri.... e alla pag. loi. = Tarteffas.... praxime ad Tarditanos, &■ Gallai, 
Ce propter vicinitatem , Ó‘ cegnationem .'SS 
fai tfaUa verbo 'Ajìfeuic lilArai = Hoc loco Efichia Celta fant Germani . 

Snida verbo KiAni, 

(6) Snaiea. Lth. Pag. «pd. = Heqae Celti, qui nane appellantar Celtiberi. 
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dei primi Italici, e fra quelli fono ancora i Liguri. Varrone (i) 
predo Plinio rammentando i popoli, (he ip varj tempi fono entrati 
in Spagna, pone fra quelli in ultimo luogo i Cartaglnefi (che i ino. 
derni rovefciando il tutto chiamano i primi,) c nel penultimo luogo 
pone i Celti. T^lch^ i vero, che i Celti vi fì pongono prima dei 
Cariaginclì, ma altresì ^ veto, ebe vi pervennero dopo degli Iberi, 
e molto più dopo degli Aborigeni. Non abbiamo in fomma un au> 
(ore vecchio, che deferiva i Celti colle caratteriAiche di tjfere fiem^ 
ftti dal PUavio, a di avere •viffata in tempo 4 i Sgtnrno, e cole Amili. 
Nella generalità, in cui parlano i vecchi autori, le circoAanae del 
tempo A ricavano ancora dalle altre circoAanae, nelle quali A aggi» 
vano, e delle quali parlano efpredamente, e dalla vita ancora di que» 
gli Eroi, dei quali favellano. Contro tali autorità non vi è altro 
aAlo, fé non che quella che pur troppo in oggi A afcolta, cioè di 
chiamare, queAa noAra autorità troppo vecchia, e per cib favolofa, 
per foAituirvi altre ctiaaioni , che vogliono chiamarA del tempo Jfto~ 
rico-, ma che nulla provano, e fenu intender le prime, o fegregac' 
ne, occorrendo, la pura efpredione favolofa, non A intendono nè le 
une, nd le altre. 

‘Per indagare al poAibile l'eAenia , eTorigine dei Celti , bifogna 
dunque al folito ricorrcie'ai più vecchi. Etodoio(2) li colloca predo 
alla forgrntedciriAro, o Danubio, e Plinio li chiama ianco ìfltvoni, 
forfè abitatori lungo la corrente dell’lAro (3), e predo alla Svevia, 
Ma pare, che efprelfamente gli ponga nell’antica, e vada eAenAone 
della Rezia, e delle Alpi. Tanto io fuAanaa dice Sirabone (4), che 

^ gl» 


(■} T/iH. Lih. 3. Cap. I. = A miwfam W/paviam Ma'cas yatn pen/eniffe Ibens, 
Terfai , & Tbanket , Ceitafqae , & Tanti traCit = . ^ 

(a) Crodil. L. 4. = Omnem e»im Enrepam Ifler tmeiiiar fiimpm ex Celta inaio, 
qki omnium in Europa ai folti occafum extremi funi = fono iirajji portiti li 
chiami omnium in Europa cxtrnni, citi petelti poco nome avevano i Germani 
a tempo di Erodoto. Onde non poffono queEi eontarfi fra i primitivi, e perdi 
poca notttfa fi protefia di aver Erodoto dei detti Germani . 

{}) Tlin. hi. 4. Cap. 14. = Rhetia prope uniui Troximi Rheoo fievonei , quo- 

rum pan Cimbri mediterrand , Hermionet , quorum Stavi = . 

(4) Strabon. L. 2. in prine. = Tirene .... Tofi hoc ef Celtica tpfa ai Orientem fo- 
tem ufque ad fumea Rbenum.,.. S^uod autem ad Orientem verfui efi , Rbeno fìu- 
mine circumferibitur . . .. ^.tuflrale vero ii, quoi a Rbeno , odlpihut . Reliqua pan 
moti nifiro, tni Situa vocatur Callicut. Rtque et Mafilit, tf- ‘Harbo fune set. 
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li fa giungere fino al fium; Reno; ma circa alla loro origine non 
li fepara dail’ Italia, e dalle regioni, che egli anco io quelle parti 
delle Gillie chiama Lign/licbe, ed ai Liguri appartenenti (i). Qui d 
dove fpecifica, che i Liguri mtu fou» Gatti ii origini, come anco per 
togliere l'errore prelTo a molti introdotto avverte l'Epitome, che 
pure abbiamo di Strabene in quello luogo precifo, cioè al- libro fe- 
conda anco di detta Epitome. Talché l'argomento è chiaro in con- 
trario, cioè, che i Galli ( fpecialmcnte in quelle parti) dalla Liguria , e 
dai Liguri Alpini, e dall'Italia provengono [a] . Non occorre qui re- 
plicare, ma bene è d’uopo di ricordarli fempre, che i Rheti , e tutte 
le Genti Alpine erano di Tofea origine, ed oltre a Livio, ed agli al- 
tri di fopra addotti autori, lo ratifica l'ifielTo Plinio [;].In quello 
fenfo chiama Germani i Celtiberi di Spagna [4] ; e in quello illelTo 
fenfo chiami t'Iflro ptodimo alle foci del Pb, ove erano i fitte ma- 
ri, e le [offe FiUftine pre.fo ad Adria Colonia Etrufea , come fi è detto, 
e preflb al Timavo, che Virgilio chiama JapiJe, quali Jafitito (5), e 
come Strabone lo dice Jafoiico, t cosi anco Plinio (fi), ove deferivo 
i gran lavori degli Etrufei in quelle patti . Finalmente è un grande 
additare l’origine dei Celti tanto in Germania, che nelle Gallie anco 
quella poco, che qui ci avverte il Geografo dicendo, che il Monte 
Tom. ni, V V Cimni. 


(i) strali, i l. ». pag. = Celtarnm campu & ai Cemtmum mmiiem (in M. 
pillai) Caìmm viro ai Lignihtam, & Jtaliam , gtntefyue moni ifle multai Celti- 
tal , prater liguret = . 

(») Zpinme ii Strahone al Lib. i. in fin. — Qaoi Liiunt non fini 1 Centi Oalliea. 
Stimili taiuen illi < Centi) genere vita =. 

(5) Tlin. Lib. ?. Cap. 10. = Rhttos Tulconim prolcm trbitrantur =: e quìparla 
irli' antica eflenfione ielle .Alpi = Alpiiitn incoi*- multi Populi = fra i quali 
RjfiRCr.c anco quelli =: Germani, Se Celtiberi. 

(4) •Plin. i. L. 5. Cap. j. = Oretani, qui & Germani lognominantun Caputqut 
Ceitiheria Seiobrieenf:i —. 

(j) yirgil. Geòrgie. L. \. = Caflella in tumulii, & Japiiii arua Tintavi =. 

(<) Tlin. L. y“cap. 18. = Formio amnii a Ravenna 189. M paffiium, antiquni 
auffa Italia terminui, arnie vero ìliria, quam eornominatam traiunt a fiumtm 
Iflro in Ai'iam effluenti ! Danubio amne eiiem Iflro ex aivrrfo Taii faueei, 
. — e /opra al Cap. 17. = Oiaaia ea flumina foffaque primi a fafii fecere Tufei 
egeflo amnii impela per traufuerlum in Airianorum paluiei , qua feptem maria 
àppellantur a nobili porta oppiii Tufeorum Airia, a quo Atriaticum maro ap- 
pellatur, nane Airiaticum. loie oflia .... dr foflìonei ThiUflina, 
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C^mneno nelle Alpi (i)* ed iJ Cauo di ejfo era pieno dì Gente Lìgu* 
ftica» e Italica, e in fornma di genri Celtiche, e Ligure. E' parimente 
un granJe additare redendone dei Liguri in Francia, e rpecialmente 
verfo Mardiia , e Naibona (z), ed aver quivi propagati i loro vec« 
chinimi nomi di Ligirì » di Lìgirifei^ e quello parimente di Ligeri 
dato a quel dume, che inoggi é la Loire» Ed è pure un grand'addi* 
tarc rifpeito ai Celti Germani, che quedi dalle Alpi al Reno fi eden* 
devano, c che il detto Rbeno in antico quafl Kh<to fi dicelFe, comec- 
ché ripieno di Rheti, c di Celti. Perciò con Efichio, e con Ovidio 
abbiam veduto letteralmente pofli neIl*/^fr/ 4 , (cioè nella prifet, c 
vada edenfione Italica) quelli quattro rimoti:nmi fiumi il J2rira,il 
RjdanOi il Tfvere^td il Fò, come in dominio dei vecchi Italici, dai 
quali pure i Celti, e più direttamente dai Liguri, c dagli Alpini di- 
fcefero. ScilaccCzriandenfe numerando i vecchi popoli d’Italia pone 
fra quedi anco ì Celti erpreifameme [ 3 }. Con quello linguaggio dei 

vcc- 


(1) Stralnn. d- L. 2. 85 . fopra citato^ e poco [otto = Tirene.,., pofi hdc 

Celtica kfque sd fiumen fOìcnkm...^ ^uflrale vero id , qkod a Rheno^ ^ptbki , 
Heliqka pars..*, qui Sinks vocatkr CalUcks^ Jnque eo Majfilia ^ & 7 <{arbojMut, 
(t) Strabon. loco citato. 

(5) Scilace Cariandeiìfe fecondo Gerardo yoffio fk coetaneo di Dario ifiafpt ^ e viene in 
qkejìa parte citato dal Matzocchi ad Tabkl. Heract. in Trodrom. Cap. IX. in 
rot. pa^. 57. = Solax die C ariandenfts . . . . Sininlas Haiia partes in numerato 
babkit. Ita tanea recenfuit^ non kt It.ilia^, quam tikmqkam nominata fed kt £«- 
rop4 Arjicnri {rccenfeat) = Eppure nemmeno nomina l' Europa ^ di cut infinite 
altre Re^,ioni di più averebbe dovuto nominare . Onde non pojfo convenire coi Maz- 
zocchi ^ che Sedace parli renericamente dell' Europa ^ mentre parla fpecificamente 
dell' Italia fola. In Jomma nomina i Joli "Popoli Italici ^ e tanto bafiaie così dice 
c= Ibercs, Ligur<s mixei Ibcris.... Latini, Volfci , Campani, Samnites, Ja- 
pigM, Daunii, Umbri, Tyrrhcni, Celf*, Veneti, tftri, Liburni , lliirii =s 
Tieffuno di quefli Popoli, che nomina Sedace, fi pub porre fuori d'Italia rifpetto 
all'Origine^ e fecondo' la dì lei antica efienfioney che era affai più vafladeW 0- 
^^frn4 . s. 4 nea gl' tìtiriei in qualche parte fono pofli in Italia da Virgilio , ove di 
tenere giunto in Italia dice , 

Untenor poìuit mdiis elapfus .Àcbivù 
• Éliricos penetrare Sinus. 

E fe al Mdzxoechi dà faflidh quel primo nome /Iberi come diede faflidio a 
KuftcTO (che perctb prttefe malamente di correggere Suida) bafla rtfcontrarlo nei 
vecchi .tutori, e fptcialmente in Omero y ove parla d'IpereUy e l'intende necef. 

' farla • 
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vecchi lucori, che parlino anco dei Celti rifpetto alle prime memo- 
rie, che fi abbiano di loro, ben a’incende, che collocando U fede 
primitiva dei Celti, o prelTo la forgente deiriftro, o facendoli ar- 
rivare anco fino alla Svevia, e con Plinio chiamandoli ifitnoni^ $ 
Gtrm 4 Hi^ t Cimiti, t Umiri, e Amirani anco iti Ftancii, e iylri, e 
poi anco Celtiberi io Spagna, ma colla fpecificazione di derivare 
dagli Alpini, o dai Liguri Alpini, e di eflcre quegli illeffi, rie fi 
tfttmJt'mna frefo le foci Jet Fi, dove erano gli antichiffimi (ette 
Mari, e le Fonti del limavo, e le Poflè Filiftine dei primi Etrufei, 
e predo Adria, vecchia Colonia Etrufea; pare che fi fpieghino ab. 
balianza per farci intendere, che nella vera di loro origine null'aU 
«ro erano i Celti, fe non che Italici, o Tirreni, o Umbri, che dalle 
fulgenti dell litro, e dalle Alpi in tanti altri luoghi fi erano diifufi, 
Se erano Alpini, può dirli, che erano anco Liguri, e d’una iftefla 
affinila, perchè fecondo le vecchie deferì ztoni, che ne fa il Geogta- 
fo [ij le Alpi, e l'Apennino fi eitenjrvano fino a Genova, ed a 
Vadi Sabazj. Ma Tempre come Genti Alpine non averebbero altra 
origine, che Tofea, e Tempre nei Liguri fi uova una vetullà mag- 
giore, che nei Celti, 

Ci6 molto pifi fi verifica efaminando in quelle parti Ifpaniche , 
c Galliche [bagnate inoltre dal mare Mediterraneo] il vero princU 
pio dei Ctho - lieti , c dei Cete»- Gelati, e di altri limili. Gli Ibeti 
antichi popoli di Spagna, dai quali anco i Celtiieri fi fon detti , per 
quel che ifiocicameme fi è raccolto nelle Origini Italiche [a], hanno 
tutti i rifeontri di elfere Italici. Il vecchio nome d’Iperea, che lì 

Tem. Ili, V V a 1*88® 


feriamente per lUelie. De Ipcrea pai ne i venule Iberia, ed Erperti , noni 
eri’meimette proprj dell' Selle , e poi delle Spaine , cene nelle Otisini Itelicbe è 
Snofireto Tom. i. pes.. 4Jj , <tr fiq. e pel- 428., e lo con/erme il detto Sci- 
lece = Iberrs, Ligurcs mixti Ibecis =; Mentre 1 vecchi autori ponevano le 
LiSterie arli' Iberia, cuj neU' Delie, e non fij nella Spesne, dove le dette Li- 
gurie non l mai fiele ■=. 

(1) SIreh. LA. 4- peg. 134. = Alpes profeSo iffé non qnidem e Moneci porte {ut 
plerique rtferunt) fed iifdem ex Luit, e quAut Apenniui Montes incipiunt. Ai 
Ceneem l/gufiicum emporium, & Sebatie yiie nunupete. Aprnninut quidem 
e Genua i Atpes vero e Sebatiii initium cepiunt = . 

(a) Orij. aelicb- Tom. t. peg. qii. & feq. & 431., e Jeg, 
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legge in Onero [(], e col quale ewidentemenie ci addita P Italia > 
come ivi lìé moltrato, e come chiaramente fpiega Plutarco [t] di> 
cenJo, che dall* Italia) e fpecialmeme dalla Calabria > e 'da Ipeiea ac- 
cadde il palTaggio di Naufituo, c dei Tuoi Feaci Italici in Sicilia (3l- 
Dalla delta Ipetea poi lì è fotmaio l’altro nome di Erperia, e d’I. 
beria. Si trova talvolta negli autori chiamata Iheria l'Italia, come 
fi è detto, e ciò ha dato anfa ai falli critici al folito di emenda- 
le gli antichi Codici , che ne fapevano più di lotoi e non rapen- 
do altro i detti Critici, fc non che Iheria è un nome della Spagna, 
il che è vero, ma è vero altresì, che prima era un nome dell’ Ita- 
lia. Giova di replicare, che li trova in Suida (4) la Liguria pofta 
nell’lberia. E perciò il Kullero in quello luogo della Tua edizione 
di Suida lo corregge, come li è detto, malamamente come reo di un 
grave errore, e lo rimanda all’altra voce (j), qualìchè in quella 

abbia fpicgaio , ed alTerito il contrario . Ma anzi in quello luogo con- 
ferma Suida, che la Liguria lia nell’ Iberia, cioè nell’Italia, ed un 
palTo fchiarifee l’altro. Lo raiilica di nuovo alla voce Italia (d) di- 
cendo, che in Sicilia vi erano dei luoghi Italici, e una Città Iberica, 

e che 


(0 Omer. Oiiff. Lib. yi. verf. 

Bij U àvlpii, Stiiiev ri , ri Aiv re 

“Oi Tfii test' TiT'inuot iv 'Irnffiil. 

ibat ad Tbaacum virorum, Vopklamque, VrhetHqiie , 
prius qmdcm habitabanc in Jpaciofa Yperea . 

(O Tlntarre nei Troblem di Japra citata. 

( 5 ) Tiktarc. de txil. paz. 552 . d. tdit. = Infnlam ifUatuar dietbtn ambita eff'afam 

quanta Sicilia habitemac ...'b{aafìtho»t aatem retiQa fpactefa Hyperta restane ^ ea 
quad vicini Cjclapes tSjtnt, in Jn/atam iranfsreffui, pracut ab in viric , habitanf- 
que impertnixiui homimbul , fearfim in undefa niidique mari J'uaviffimam Juit Ci, 
vibut vitam paravi! =. 

(4) Su:d. in verb. Auy-ufTiKoy Hf/aj-oc, 1^ Aiyeffrixàt tctoc ir ì^ijfia Lisa* 
fticam mare, & Lisaflteat iacat in iberia. 

{5) Said. verb. à'icccTac r= ivi = qui nan vidit=Cam enim Craeiam namqaam vi* 
difftt propter bella iberica, & Itsajlica. 

(6) Said. verb. ‘IrxMa in fin. = ferì dì'lrailiuv YineXiac ìari lì iTaXlq 

^TciXii ’lgaflac. Tb STnx«» 'iTaXirnahc, 1 ^ 'iTaiinrria i«a>, 7rj é 4 

’OiFiTf la , 1^ ‘V.artfia . [fi ìtalicas locar in Sicilia , & efi italina Civieat iheria, 
caiai sentile (fi ’lraAnugirl», di' ’lra/ixi|irla vacabatar Xesia, &Otnatria, & 
SJperia =■ 
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e die quello regno fi è decto lierìco, Emotrito, ti Efperìct, parchi 
ha detto, che anco Efferia prodotto da Iftrea era un nome deH‘an> 
tica Italia, e lo abbiamo in Virgilio (i), e in altri. Molti, e mol. 
ti fono i palfi dei vecchi autori, che chiamano tanto la Spagna , quanto 
l’Italia col nome promifcuo,.e d’ Iberia, e d'Efperia. Ho detto che 
Ovidio chiama Efftrici (alludendo all'antica, e allora più vaSa cllen*' 
lione deir Italia), e pone nell’Efperia quelli quattro gran fiumi, 
benchi tanto rimoti fra di loro, cioè il Rena, il Rodano, il Ti, ti il 
Tevere (a) . Tutto ciò fpiega a maraviglia che anco quei primi Ibeti 
della Sicilia, che ò';Van<, ed Ifpant fi dicono, erano di quella Italica 
provenienza. E fe Omero, e gli altri li chiamano Feaei , e Cielo- 
f, e Ltffrigoni, e cofe Umili, dicono Tempre riftefib, e intendono 
una fola gente in tanti nomi diverfi. Allude a ciò il dotto Bo- 
chart (j) ove fofpetta, che il viaggio, e le imprefe d'Èrcole in Spa- 
gna, narrate col dilliotivo d'Ueria , non pollano clTer vere in Spagna, 
o fiano verificabili altrove. Ma troppi fono gli autori, che aiteltano 
le fpedizioni d’ Ercole in Spagna, ed anco in Francia. Onde non 
per controverterle adduco la dilui autorità, ma per confermare, che 
il nome d Elpetia, e d'iberia è convenuta anco ad altre provincie, 
e primitivamente è convenuto all'Italia. 

Che cofa vuol dir mai, che la Spagna, e il fiume Ibero fi fono 
detti Tirrenici in antico? Lo apprendo dal dottilfimo Agollini Ve- 
feovo di Tarragona (4), che riporta un'antica ifcrizione, in cui tale 
appunto, cioè Tirrenico, fi dice il fiume Iliero di Spagna. E ficcome 
ho provata, che Iferea prifeo nome d'Italia in Omero è il produt- 
tivo 


(1) f'irzil- EneU. L. 1. 

Seu Tm Efperiom maxnam, Satnrnidqne ama, 

Sive Erjcit fiiies, Re.emqne opteeix Aceflen. 
fi) Ovid, Metam. Ut. 1. 

Hefpetiofqpe amnet Rhentm, Rhodaanmqne yTainmqne , 

Caiqne fnie reme eom'miffa pieeatia , Tjbrin . 

(5) Bechart in Chanaan Lib. 1. Cap. 4 ’- PaS- 7 !°- = ^'f***' ?*“ "* 

e/I. Hercules Graeut nibil unsquam tate praflitU, site Cerpon, cujui boves 

abejijfe terisur , non re^nannt in iberia. ut votuut, nec circa Cadet.... Et ex 
Hcrodots confìat Cracorum ueminem naviiaffe TarteSfnat ante Colaum Samium, 
qui auuis circiter fexceittts Hrrcule fuse junior =. 

(4) je^oRini Dialo’. 3. delle Medi^iie edixien. Roman, ann. I73<. 
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tifo J’ Utrì0, e di EJferU, cosi aggiunge il detto Agoftfnf inffgne ifl» 
tote Spagnola [t],clie Canio il nome fuddetto di Efferia, quanto 
)’ alito J' Iheriif i flato Tempre comune non Tolo alla Spagna, ra« 
• qco all’ Italia . Tanto è vero, che dice bene Snida , e gli altri nelle 
(litazioni di Topra addotte, che pongono la Liguria nell' Ibetia , cioi 
Iteli' Italia , e che dicono male il Kuflero, e altri cenfoti correggen»' 
(lolp, come Te il nome d'iberia non folTe mai convenuto all'Italia, 
Lo conferma il detto Moniignor Agoflini con un verTo di Tatliat, 
t:he appropria alla Spagna t yecchi nomi di Iberici, | ^i Tittenici 


Qaa Sethit Oeeanam, Tyrrbeaamqae aaget lierar ; 


p fi conferma pure con Virgilio (t), che chiama Tirrenico tutto il 
Mcditctraneo aqco in quelle colie di Spagna, e di Francia. Che fo« 
reliieri fiano flati in Spagna gli Jberi lo abbiamo detto di fjpra con 
Varroqe riportato da Plinio, Di più jl detto Agoflini fpiega la me- 
daglia di Tarragona per Togata, e per Tirrenica ; e dice, che Tar- 
fato levando le vocali all’ufo ebreo (e tal volta anco Etrufeo ) lì 
legge Tirrenica, 

Licofrone fpeciflca anco pili chiaramente, come gli Spagnoli, « 
gli amichi loro Iberi difcendcOèro dall'Italia, mentre la diloro ori- 
gine |a coarta agii Ornati, Al vcifo i$ij. della Tua Calfandra parla 
Segli Aufonj Italici Ir rruMurn 'K-jrmm = I» Poee:riit Aifìtam .s Poi 
mifehia al foliio con quelli gli Jonj, ed i Feaci, Tempre ponendoli 
per Italici, quali erano in effetto; e in fine palTa a i Littorali Ji Sf** 
gaa, e uniformandoli a ciò, che di Topra ha alTcrito il dotto Agoflini 
VefCQVO di Tarragona dice, che gli Ikori, e qaei di Tartejfo fonano- 

r»> 


<l) --tiafiinl al d, lib., e Diaht- 3- poS- L’ ìefcrixiote dice eoiìt 

Littore Tborairo pelagi yi exaaimatnt 
Jtlie , nude Tagni , & pcbde ftomen &ems - 
yerfnm Orttm, verfam Oteofam finit alter, & alter 
Slaina fyb Oceai Tarai, & Tjrrbeniea Iberni, 

(t) H'fd- Lib. f *;» Tterbenidn natógat esaar, 
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ra , e wcciia profafia d' Ama (i) . Già fappiamo dà Plinio (2), 
che i Fiuencini cali fi difiero jrtf lutati flamine Arno, e che fi diileio 
anco Amati ; e che i detti Acoali, e la vecchia Tribù Amienfe in 
Roma, e che la Cicià ad Amam (ordinariamente, e vifibilmente cor- 
rotta, c falca dire Adamaam in alcune edizioni di Livio) ove I* illo- 
tico ci dice, che venne il Confole Fabio, fi verificano in quelle parti 
Fiefoiane, e dove fono i prefenti Fiorentini (3), Ma in fomma Li- 
cofrone in detto palTo, in cui parla degli Aufonj , degli Jonici, e 
dei Feaci Italici, dice, che gli Iberì di Spagna, e la Città di Tar- 
rcITo provengono dall' Ama, che vuol dice da quelli, che fono ba- 
gnati, o fono nelle vicinanze del fiume Amo. Silio Italico (4) no- 
mina in Italia la Città i' Ama. Né può intenderli della Città di 
Ama in Fenicia, come qui crede il Meutfio, perché effettivamente, 
c molto dopo vi entrarono i Fenicj. Ecco le perpetue riprove, che 
j dotti noltri intermedi autori non anno curate le notizie della prifca 
Italia, e che quei, che l’anno curate, e lette non le anno per ^co 
iniefe. Il comedo di Licofrone é chiaro j mentre, prima e dopo fi 
aggira, e parla degli Aufonj, e degli Jonici, e dei Feaci, e di altri 
Italici, e non mai dei Fenicj (j) ai quali non convengono quelli no- 
mi 


(i) Lierfrn- in Cofani, i. verf. < 15 . Seetnie la verfione dello Scalifero = i» Aa- 
fnnum Tomeriu ,= e poi al verf. 6jo. 

Queamque Brutum linai fonti tenent 
Cafo Oratone noxio Ttaaeibns^ 

E fatue al verf. 643. 

. Hecednt Htlora • 

H.fpana Tartrjfi jretutu toutenua 
Ama velai propago 

Coll traiate la Stahttro. Ma il Tefto alla iena parola propago dite y1né,ehe 
vati i.r Prolapia, generano, gaafi yinnpa, t non propago, il tht i pii equa, 
vocoi traduce tl detto Scalisero.. 

( 1 ) Thn. Liif. 5 . Capo K 

(j) Ctò fi prvvatù neUe Origini Italiche Toma i* Cap. i. paga 49. e fegv 

< 4 ) ili HaitCr uh. t. His Vrbei n^rna^ & 

(5^ Lutfron. fopr. cit. ^erf. 6 ^o, fecondo la tradin.iotie di Cinfeppe Scaligero* 

littns Jonis tenent 

Cafo Dracene noxio Thaaeibns, 

e verf. 641 * • Recedent littora 

Hifpana Tarteffi fretum tangentu 
jùna vetHS propago 

hU 
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ni; e mcnire il detto Agoftioi colle citate autociik chiama Tirrf 
•/fi) e non Fenicj quei lidi. 

Molte altre aUloritk potranno addurli da chi vorrì continuare 
quelle ricerche , e provare che la nollra Japetica Colonia venuta in 
Cethim [che é l'Italia] fu quella appunto, che lì edefe nelle Spagne, 
e nelle Oallie, e che perciò quei primi nomi in quei litiorali con- 
servarono quelle prime derivazioni, o denominazioni per lungo tem- 
po. Tanto è valla, e generale, e tanto è vera non loia colla Scrit- 
tura, ma anco cogli Autori profani l’idea della prima Colonia, e 
che Cethim, che è l’Iult'a, e che ogni popolazione Europea da que- 
llo fonte deriva. Si perdoni quello mìo progetto, o quella fiducia, 
e non accrefca l'invidia , o il fofpelio di varj increduli immerfi in 
quelli Sudi a fior d'acqua, La liifinga del vero, che parmi di veder 
chiaro , fralla contradiaiene acquilla forza, e coraggio. Non importa, 
che cento, e mille, e che rifpeitabili fiano gli Autori, che hanno 
opAiato in contrario, ma fempre diverfamente, e inconciliabilmente 
fra di loro. Ciò fempre più proverà, che quando lì efee di llrada, 
(e in quel lìllema di ftudj folamente Greci, dovevano per neceflìtà 
cadere in tali equivoci) gli errori, e gli fmarrimenti fubalterni fono 
infiniti, e inevitahili , L Te ora gli vediamo occorlì in Italia, mag- 
giori fempre più gli vedremo occorlì in quello genere negli altri 
Regni d’Éùtopa* Nf gli dee difpiacere di vedere Italica la diloco 
difeendenza, mentre per quello vetfo unico, e vero la vedranno an- 
cora Japetica, e quafi illantanea, e coq poco fpazio polleriore alla 
nollra. Con altri progetti caderanno fempre in dubbiezze, in ana- 
ctonifmi, e reneranno neirimpollìbiiiià, in cui fono di poter pro- 
vare alcun loco principio. E come mai volerlo trovare in qpei fe- 
coli, e per quei verlì, nei quali non può elTcre, e nei quali non fu 
giammai ’ E come mai volerlo defumerc dal folo tempo illorico, in cui 
tutti i Regni erano già nati, e adulti, e quali vecchi.’ All* incontro 
per quella llrada, .e nei veri, e più provati, euniverfali principi, ritro- 

ve. 


Ma fi ifftryi im h Sctligert traduce Hifpina, il TeBt dice IfdiifoPjifa'i! , che 
frapriamente doverehht dirft = i pafcoli Ibcri, ^ a fa — il arppae pifcente 
in iberi, == per dichiararti , thè pofilivameuie parla desìi tberi di Sprcea > vrw 
ili dice rs 'AfV?« Tntoir ss Vecchia ieueratiaie d'^ea, e degli 

t4rmi , 
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veranno con miglior luce anco ì loro. O meritOi o colpa che lìano 
quelle nollre anlmofe ricerche, non fi aggirano in altro, ed altro 
non citano, che i vecchi Autori, e fpecialmcnte i Greci, i quali 
fapevano due mil’anni addietro ciò che ora noi non Tappiamo, e 
non fapremo giammai, fe non che oOTervando quei loco brevi, e iron. 
chi palli, che perciò dai nodri recenti fono dati i meno oOervati . 

Alcuni oppongono, che nel citare i vecchi Amori bifogna pi- 
gliare il totale, e non quedi [ronchi, e brevi palli, benché da me 
portati intieramente, e fedelmente . Nuova moda in vero di criticare, 
e contraria al Gdema dei più grandi Uomini , Grozio , Mcurlio, ed 
altri, che fe hanno immaginate, e prodotte opere nuove, e vera- 
mente originali, da queda intima lettura dei vecchi Autori, e da 
quedi brevi pad), e meno degli altri confiderati, le hanno formate. 
Ma che intendono mai per quedo loro rora/e f Tuttociò lolamento 
che i magnifica defcrizione di Grecia, e di Roma, ch’io non ho 
negata giammai, e fempte ho celebtataP II totale include ogni fua 
patte, e dalle parti G forma il tutto. Nè in un corpo ben formato 
crederò inutile veruna delle fue parti; nè in un Orologio veruna 
delle fue ruote . Se dunque in fenfo loro G ha da fcartare alcuna delle 
parti, quale rederà quedo loro totale? Si aggiunga, che quede par» 
ti, benché più piccole, fono le più elTenziali , e fono appunto la 
chiave per intendere il redo . E Gnaimcnte Opeie intiere, e totali 
circa la prifca Italia noi non le abbiamo nei vecchi Autoii , e bi- 
fogna attendere quel poco , che cIG ci dicono. 

Ora padando all’altro littorale di Francia, l’ideda vecchia ifcri- 
zione di lopra addotta, e portata dal detto Agodini, che ha chia. 
mato Tirrenico il Gume Ibero, e Tirrenica Tarragona , e Tirrenico i\ 
lungo tratto di quel littorale , indica, che in quella ifcrizione fi 
chiama anco Focaico, cioè Focefe, o Fotenfe. Quedo nome allude 
a quella notidìma difcefa dei FoceG in MarGlia (i)> perciò Fo- 

Tom. ni. X X cefe, 


(l).tiW) lib. 4. MaffUienfes eraot. Hi navibni è Tbocaea profeSi ■= di fn a tempo 
di jtrpogo netto, e fn quella difcefa dei focefi Telafsi, che combatterono con i 
Tirreni italici . Onde di mala ztoglia mi fofcrtva alla opinione , che corre , benché 
dedotta dalla vecchia autorità di Arinotele, cioè che = Hi Phocenfcs MoflìliJin 
condièeruni . szzTerchè credo che quel condideruot fecondo la frequente froft 
dei vecchi autori veglia dire frcquemarunt , 
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crfc, c Grcc* fi i detta. Ma facilmenie fi mofira altrove i che quei 
Focefi erano Pelafg!, e però Tirreni, che andavano, e tornavano in 
Italia loro vecchia patria, e che l'Italia giufta la fua prifca elice* 
fione fino a quelle parti giungeva . Perciò fi è detto, che la diloro 
lingua era Greca, e che in Marfilia fi teneva fcuola di lingua, e di 
difcipline Greche, li che come altrove abbiam detto fi fpirga col (a- 
perfi, che la peifea lingua di Grecia era Peiafga, ed Ecrufea, d’onde 
poi ne nacque la vera Greca. Anai che anco la precifa lingua an- 
tica di Marfilia doveva cTere propriamente Peiafga, cioè Etiufca. 
Ho citato di fopra il bel paQb di Marcellino, che ci dà qualche 
lume intorno alla prima origine dei Galli. Cita Marcellino la piA 
vecchia autorità di Timagene Sirio [cioè di Siti. nella Lucania, che 
poi il fallo Greco chiamò parte della Magna Grecia, e Greci chiamò 
tutti quegli abitatori, e Greci indebitamente fi feguitano a chiamate 
tanti intigni Scrittori di quelle parti.) Timagene adunque dopo CaU 
lillene Sibarita, e che perciò fu ancor elfo Italico, e della Magna 
Grecia, fcrilfe fopra le prifchc origini dei Galli , e dice chiaramen- 
te, che i primi Galli furono Abarigtai (i), e dal nome di un Re fi 
chiamarono Ctlti, dai Greci KiAr», e dall’altro della Madre, e Re- 
gina anco Galatit e Ctlta-Galati fi dilfero. Plinio dove conferma, 
che Mantova era di Tofea origine confonde con elfi i Cenomani , e 
li fa ellefi fino alla detta Marfilia prelTo ti Volti (i) . Sirabone li 
dice Volfci efprelTameate , e chiama Ihcritht quelle Regioni, che fono 

corn- 


ei) UirctlUn. ex Sxhart in Cboneam Ut. i. Ctp. 41. in f». ptg. 7;a. = lecia eft 
m MarcelUao , cujoi opponam ipfa verta = ^mt^eater fapet orisine prima Cai- 
hrum fcriptorei velerei, aoiiliam retiqaimal femiptenam. Sei pafiea Timageaet, 
& diUgeana Crtckt , & tingila = ( ebiama Creta al follia Timagene , thè era Ita - 
lico, e ii Siri netta Lneania. Untila è ta fatila, e neteffaria intilligena itegli 
,4ntari.) Siegue Mareeltino citta ta prifea angine dei Calli. = .Aboriginei pri* 
mot in bis regionthut qniiam vifas effe frmarnnt. Celiai nomine regii amatitis, 
&■ Matrii eiirf vorabnlo Calathai diSoi. Ita enim Gallai Sermo Crecns appellati 
= eioi KlAroi , 0 Celtae , thè era nn veeehia nome degli aborigeni diramati in 
Spagna , e in [rantia , e dai Greti al fatua gretiixato , e fatta Kf Ar.i , e dai 
Latini Celtae. 

(l) Ttin. Lib. 5. cap. 19. =: Mantbna Tnfeornm trans Tadnm fata reliqiu. Cano- 
mania juxta ìdaffjUam babaaffe in Voicis, =a & d. Lib. 3 . Cap. 4 . 
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comprefe frt il Radano, e i Pirenei, non dilungandof! perciò dalle 
fecchie denominazioni Italiche (i). Lo conferma anco Lucano (») 
chiamando promifcuamente, e unendo come Sinonimi i Celti, ■ 
Galli, e gli Iberi . Altrove Plinio pone fra i Liguri 1 Popoli Sgl], 
e (quelli li colloca anco in Francia, ma in tempi poileriori iniìeme 
con altri Popoli dei Liguri, che poi lì vedono eftefì con i Taurifcl 
nelle Gallie (j). Quivi gran nome in apprelTo hanno acquiftato 1 
detti Salj, e lo hanno propagato ai Celti, che Salj perciò, e Salici 
li dilTero . Il Dempllero [4] olTerva col detto Ammiano Marcellino • 
che quello nome di Sai), anzi che quelle genti Saliche dall'Italia 
nelle Gallie G ellefero. Di fatto in Italia erano ancicbiffimij e Vir- 
gilio ce li rapprefenta operatori a tempo d'Èrcole, e in onore di 
lui [s]. In quefto tempo non fi trovano i Salj in Francia, perchè 
ivi non erano per anco paGàti dall* Italia . Con ciò correggere lì deb- 
bono quei moderni Astori, che al folito Itravolgendo il tutto, di- 
cono che dai Salj di Francia liana 'derivati i Salluvj, i Liguri, e al- 
tri Italici, che, come Ai detto, avevano i Salj, c i Pocizj, e altra 
Tcm IH, X 5 a Sacer- 


(1) Strahtac ciHtt ma act ie la Umitùerc alla voce Ibciia. Mnrcri nl- 

upaarlo M iettt vece Ibrria = la Gtalt memt ht at aufi appeUh aacmae- 
furar Iberie film Srrebom Livre y. , far etmprtmi foia cit nom loar et fai cS 
natraa ture Ir Ubine , iS- tei Tirenit . = Strabe», ipb. 4. fOf. ni- ^ Ti.i 
Stfaget e yolfeii eppelfeiHMr Tiregeif vuoi. 

(0 tneaa. Téarlal. Lib. 4. 

: . . prrfasiqae e genie veta/lm 

CtlUrnm Celta mijceata nomen Bierii . 

(1) TUm. lib, j. Cap. y= Lijwwm eeleberrimó altra .é/at Salii, Detiattty fxib 
bill eitr* ytneai e- CaUoigibat trti,,ngieaai, Stttyelli, ytbeUii-, Migellici...e^ 
e varj altri ebe p ri»veagtae,fer quante indieanaqaefii aatifaari nomi, fra i Tate- 
tini, e fra i Celti. =3 Et ik Lib. 5. Cap. 4. 1=3 Ai agro Cavatnm yalentia, 
yienna jtllibrofnm . OpptA Latina , atqae Sextia Salliernm. Sirabtn. Lib. 4. 
fog. I»». =* Malplitnfet, #!• Salftì a/far ia Lignret Ualiam txrpa. 

(4) DemfPer. Eynr. Ktg. Tom. J. L. ». Cap. 4». pag- ìSq-, c .Ommiaa. MarttWn. 
Lib. 17. = felit pritaai oiaaia» Erantat, ni vUeUeet, qmi confmtnia Saliop 
appelUvit. 

(<) Srrv. ai Pirgit. Z.S. verf r= famqne Saeerioitt, poimnfqne Totitita ibant^ 5 *- 
iam hot a falla afpaUalOS trniniu.... Salii pnU qui tripniiania arai (irtnmi 
raat =;, 


348 Origini knliche 

Sacetduti molto prima di Èrcole (1). La Cronologia quaC Tempre de- 
cide il (uno. B le i Salj ciano vecchi in Italia a tempo d’Èrcole, 
non potevano derivare di Francia. Enrico Stefano (a> coH'autoriià 
di Alciato dice, che la legge Salica in Francia ebbe dai Salj Italici 
il nome, e l’origine. Strabonc (3) pare, che di nuovo affermi, che 
i Salj di Francia erano genti Ligure. Dipoi nominando altri riti, e Sa- 
cerdoti, e SacerdotelTe (4) rammenta fra quelle U Johuì Sainitiche, e le 
deferive per Menadi furibonde, e da Bacco ilpirate, e che abitavano preffo 
alla detta Marlilia, e prclTo al fiume chiamato Ligeri. Quello fiume 
denotante Tempre il principio Ligure, in oggi ila Loire, come fi è 
detto, ed ha dato anco il nome fra quei popoli ai Ligirifci , che pro- 
mifeuamente fi dilfero anco Taurifei (5). Perché non vi è dubbio, 
che i Taurini, o Taurifei difeendono dai Liguri, come Plinio (6), ci 
infegna chiamandoli anco Salj, ed anco Orobj , e denotano i detti 
Liguri, e altri Italici; e il nome di Orobj lignifica l’iftelTa cofa, che 
Aborigeni; e perciò Tempre nella diverfiià di tanti nomi troviamo 
un’illclfa gente. Strabone [7] lo conferma, e Liguri efpreiTamente 
li chiama . A fronte di si precife autorità vi è chi folliene , che I 
Taurifei provengono dai Germani, e citano Livio, che fe lo dicelTe 
renderebbe la cofa difputabile fra quelle diverfe, anzi contrarie au- 
tori- 


fi} yiriU. Lih. 8. — Tom Salii ad cantta inctafa attoria {tream 

.a qui Carmine Undet 

ììercuUas , & fa£Ìa ferunt . 

Se cantavano in Ualia in onore d Èrcole » dnnqi/e erano ad Ercole anterioria 
(t) Stephan. in verbo Salius, & verbo Saiii. 

(3) Strabon. Lib. 4. lii. Efl & Taurentium y & aAlhia & ^nthipolity & 
7 {icaa ad Salta m gentem pertinensy & ad Ligares t/itptmm incolas t=. 

(tf) Strabon. Lib. 4. pag. 15(5. = Trifci aittem Craci Sallyoi ipjos Ltgures vocanty 
regionemqae liguflicamy quam MaffUienfes habiraut^a 
(5) St/abon. Uh. 4. pag. 155. = yipàd omnes net paf^m nationes eximio in honore 

fnut Eardiy P'atesy ùmida Oceano antem infédam parvam non loage in 7 r* 

lago exitu Ligerii amnit prajacenttm effe inqmti Eam inhabitare Samnitamm 
mniieres Bacchi \tmine affiatai 

(<0 Tlin. l. 3. Cap. xytìS. = adéHgu^a Tattrinornm antiqua Ligarum fiirpe inde 

vigabili Vado., a. yercelU Lybicorum ex Salliis orM.... Orobiorum fi.rpis effe 
Comnm , atque Bergomum •=. 

if) Strohon. Lib. 4. pAg. J37. .Ai alteram vero vergentem in Italiam partemy 
ex montibut di(h Tannai , Cent Ligufiica > reliquique ligures babitunt = . 
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lotitk. M» Livio Bon Io dice, e reftano le aoftre fole, per le quali i 
delti Taurini fono Liguri di origine indubitatamente (t). Efli ancora 
difcendenti da» Liguri fi fono dilatati in Francia. Abbiamo oifervato, 
che la guerra, che -fi rammenta dei Liguri contro Ercole (a) accadde 
propriamente in Francia, e nei contorni del fiume Rodano, e con- 
tutiocio fu guerra Ligullica, c tale fi commemora dai citati Autori 
per riprova, che la Liguria comprendeva i Taurini, e tutte quelle 
altre genti. Con quelli principi polTono fpiegarfi, come fi è detto, 
le altre eqi/ivoche autorità, che nominando i Gallo-Liguri hanno 
fatto dire a varj nofiri recenti, che i Liguri, e che altri Italici di- 
fcendono dai Galli . Così oltre a tanti altri li chiama Giulio Obfe- 
quente (j), cioè alludendoai tempi poftertori, e dopo 

la difcela dei Galli lotto di Bellovefo, il che poco, o niente ligni- 
fica per la decifione di quello problema. Ma poi quello equivoco 
linguaggio è fiato rivoltato in alferire malamente, c.he i Liguri dai 
Galli difeendono, togliendo agli uni, e agli altri la veta loro an- 
tichità . 

Tutto ciò conferma la detta origine dei Celti anco io Spagna, 
ed anco in Francia; nè chi opina in contraria allega prova veruna, 
che i Celti abbiano giammai prodotti i Liguri, che hanno un nome 
più vecchio dei Celti , e fono ancor elfi fri quegli antichi Italici , che 
furono i progenitori dei Galli. Se fi porta in contrario Dionifio di 
Alicamalfo, foliio fonte di equivoci, in materia di ptifche antichità , 
rifpondo che Dionifio ifiefib fi ptotella di non fapere, e eht a lui ì 
ignota, fe i Liguri frtvengano dai Gnlli, ODitero fe i Calli Jai Li- 

guri 


(,) Liv. Lib. ji. Cap, 58. narrando il paffaggio deite odlpi fatto da ^nibale , 
dice = Tiec verifimile efi ea tum ad Caliiam patifilfe itinera. Vtiqae cum qua 
ad Tenninum fuerat, obfepta gentibus Semigemunii fuijfent . = Ciò vuol dire, 
ehe tvi erano vicini , e confinami i Germani, o quafi Germani, e che perciò po» 
tevano efji dir/t Semigermani. Ha ciò nqn percuote mai l'origine di quei popoli t 
nò Germani, ni Semigermani d'oUgine pòffono cliiamarfi, come aferìfee il Bar- 
dati pag. 3415., e altri con lui malamente, odnxi Livio quando parla dell ori- 
gine degli .Alpini, abbiam fallito, che li chiama EtruCci indu'iitatamcnte . 

(1) Bochart in Chanaan lib. 1. cap. 41. pag. 7x1. = Indtcio efl acerrimum illud 
pralium inter Herculem , & Ligure! circa Rhodani ojiia geflum , eu'ju! ptater 
poetai, er bifhirieot 

(j) Giulio Obfequente de Trodigiis Cap. X. = Eo anno Galli Ligure! deleti. 
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CAPITOLO IV. 


I T aurìfci provengono dai Liguri , e i Germani provengono 
dalle genti Alpine. Dunque non fono ejp i primi 
Italici y ma dagli Italici fono prodotti. 

M olto meno è veroi come fi è detto> che i Taurifci difcen- 
dano dai Germani i come alcuni hanno immaginato contro 
tante, e sì precife autorità , che ci hanno mollrati i Taurifci 
veri Liguri, o fia dai Liguri prodotti. 1 Germani ancora fi pulTono 
dimoilrare nati dalle Genti Alpine, che per tante autorità portate 
erano Eirufche, che vuol dite Umbre, e Pelafghe, e Aborigene in- 
fieme. Non fi ha veruno antico rifeontro (tolte le aiTcrfioot di qual, 
che moderno,) che dai Germani, e molto meno da altre Genti più 
Settentrionali fia venuta la noftra Italica popolazione. Ma noi pio* 
viamo, e parmi con molta chiarezza, che i loco sforzi (e fiano pure 
dei più intigni nomi, che potTano addurli) fono puti raziocini, tono 
mere idee ingegnofe contro la verità alTai chiara . L ’itloria fola li cer. 
ca, e vogliamo i foli atteliati di quei vecchi fonti del fapete, che 
fono i notiti Maeliri, e che a noi tanto anteriori, erano perciò a 
portata di faperli, e di tramandarceli. NelTun vclligio i in loro, che 
i Germani fiano, nd potTano etTcre fiati giammai notici progenitori. 
Tacito ha facto un libro fopra i cofiumi dei vecchi Germani, nè 
trova in loro nomi più vecchi ttlngauni, e d‘ Iftevoni (i). Abbiamo 
altrove provato, ed è chiaro con Pltnio, e con Strabene, che il no- 
me <y Ingamni è proprio dei Liguri (z), vicini alle Alpi, e che Tal. 
ttod’ IStnanit quali Iticioni , e abitatori pretTo alia forgenie dcH’lllro, 
era proprio dei Celti, che dalle ifielTe genti Alpine (che erano Tof- 
ch: ) furono prodotti . 11 detto Tacito non rammenta ptelTo di loto 

un 


(r) racir. ée morib. CermjKor. in prine, = /afftwarr mejii Btrmionti , cttrri ì/te. 
tnnrt txetitkr . -zs Qnefii Ifieuoni Minino Jntito di fopra, ihc fono nn Sinoni- 
mo di Celti ■=:. 

(j) Strnb- L. 4- r<>f« fin. pag. I 3 «. = Cauli «ùw I««r« pniùn mnJHii, fnrtim 
Mume/ii fxil =■ 
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un Nume piij vecchio di Tuijtone, o Tuifeone (lì; Onde con vo- , 
caboto forfè il più antico, che fi trovi, furono detti T»if(oai , eTef- 
coai ^ e poi Tefcbi, e poi Tedffchi [i]. Servio fra i Germani, e fra i 
Teutonici rammenta la prifea lingua Teo^fe^, qyafi Teotifea ; che 
Livio di fopra addotto, nelle genti Alpine, la chiama fonoramente 
Etrufea, e Tofehi quegli ifiefii popoli, che la parlavano. Il Du Can- 
ge [3], o Cangio riporta il giuramento di Lodovico Re. di Germa- 
nia fatto a Carlo Re di Francia, nel quale Lodovico giura , che al- 
cuni in Germania parleranno la lingua Teotifea lo Tedcfca] che poi 
fu anco detta Teutonica^ e altri parleranno la Romana, o Romaata. 
La riporta anco il Fontanini (4), e concludano l'uno, e l'altro, 
che fino a tempo di Carlo Magno la lingua Tedefca fi chiamava Teo, 
tifea, ma che era un impiafiro, che ferbava la fua derivazione dalla' 
Romana, o Romanza , o na dalla piifca Italica. Nel telio, e nei tempi 
remotilTimi più che ci dilunghiamo dall'Italia, non tioviamo nei 
popoli Settentrionali, che ignoranza, e poca cultura. Il detto Ta- 
cito de moiib. German. Cap. 19. dice = fecreta liieraram ignorajfo 
eviros fariter, ac ftminat Germanoram folto il nome di Germano^ 
rum comprende le nazioni boreali, anzi a proporzione fi intendono 
più baibare. II dottiflìmp Cardinal Noria ben rigetta il Cluverio,ove 
favorendo la fua nazione chiama i detti Tentoni, e Toifeoni gente 
della Liguria, ma oriundi di Germania (;) . Ciò ì quali 1 ' illelfa 
che dite inconciliabilmente, che i Liguri tengono dai Germani, cebo 
$ Germani tengono dai Liguri, firavolgendo Plinio, che ciò non dice, 
anzi li chiama otiundi di Grecia cioi dai Pelafgì anco in Gre- 
cia 


(0 Taci!, de moT. Germ. d. L. 1. in prine. = Celebrarti carminibui antiquit (quei 
unum apud illos memoria, & Annaltum geaus efl t Tbuiflouim Deumsat, 

{») Seni, ad yìrsil. L- 7. 

Et quot maltfera defpeSant maenia belli 
Teutonico ritu, foliti torquere Catejas , 

£ qui Servio 2= Cateue linjtua Tbeoftfta hafla dituntur. 

(3) Du Cange Cap- J6. alla Vrefaxione del fuo CtoiJàrio. 

(4) fontanini Eloquenxa Italiana pag. 9. edit. yenet. anni >717. 

(i) Horit Cenotaph. Tijan. tn princtp. =; Germani teteret Deum Tbeut ipfii appcl- . 

latum adorabant. Iidem ab iptorum Deo Theottfei nuncupati =■ 
fé) tlpris d. Cenotaph. ibidem. n= Cluveriut Lib. ». Italia antiqua Cap. i- pag. 194. 
Scribit Teutanoi non Craeam , fid {.iiuflifam gentem fuijfe ex Germania orma. 
dam. Ex quibus infere = ergo Pifaium conditorcs fueriiiu multis ante Tro. 
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CI. diffuG, che gli G fono provali, c Umbri, e Tofchi. Cosi fi fplc. 
ghercbbi; il detto Cluvcrio» quali che abbia intefo di dire, che i 
Germani provengono dai Liguri Alpini, poiché finalmente dalle Alpi 
1 origine Tedefca (1 difeerne. Plinio medefimo fi fpieg. da fe fteflb 
in detto luogo dicendo, che per fola denominuionc Greca i Tirre- 
ni fi diifero Tofebii ed ecco perchè i Thì/cokì, o Tuifibi gli dilTe Gre- 
ci, cioè, perchè per mezzo delle dette genti Alpine erano Tofchi (i). 

Ciò fi fpiega anco meglio con Cicerone, che unendo infieme 
le Religioni di damotracia, e di Lemno, iftituite dai Pelafgi Tirreni 
abitatori dell'uno, e dell’altia, allude ai notturni miller/ Or^, e 
Cahrj, che i Tofchi ivi praticavano (i). Commemora quelli iileffi 
anco Strabone in Frigia (3). Ma Varrone con un palTo da altri af- 
ferito ofeuro, ma in oggi chiaro, indica affai meglio (4), perchè 
Ttfca, e Tacfca fi ^^ero quelli Sacri Mifterj in Lemno, e in Samo- 
tracia vere abitazioni dei Tirreni, dai quali, e dal detto di loro fa- 
ctifico rito, e dall’incenfo (Thus) Tuilchi, e poi Tefchi, indi ancora 
Tofchi fi diiTero in Grecia, Finalmente il detto Noris correggendo 
con Plinio, e con i frammenti di Cacone il detto Cluverio, racco- 
glie, che i Germani, o Teucani, o Tuifeoni, o con qualunque de- 

Tom- III, Y y tiva- 


janum bellnm innis Ligures Celtica Gens. =s A èaac vir eniitijpmiu (Clu^ 
veriu) tpinuinem ée/cendit , qmJ' Cenatili velerei Deaia- Theat aderabaat ■ ye~ 
tam cara Tliaiai Theattnei Cracam Centem dixerie, ia Crocia, aoa vero ia 

Cenaaaia ibiina aobii iaqaireadi faat Ex qaibai cMigo Tbeataaoi reSt 

Tliaio Cracaia ia ‘Pelopoaaefe Centem apfelUtoi ; & frafira Claveriam eofdem e 
Cermania evocare. Imo nonnaili apad Calonem, enjat proicime verbo addacam 
Tifai antiqaitai de eoadiioram nonune Tbeaiam nancapatai dixerant =>■ 

(1) Tlin. L. J. Cap. r. = Tprrbeai taox a [acrifeo rila lingaa Cracoram Tbafci 

fané cognominati =. 

(a) Cicer. de notar, ^eor. L. i. in fin. = Samotbraeiam , eaqat, qaa temai noo 
tlarno adita occulta ferantar 

Cj) strabon. l. 4. = Tbrjgia facra qaibafdam eeremoniii confepta =. 

(4) fTarron. de lii^. Lat. L. a. fea 5. = Tleraqae adei facra farti. Tempia eadem 
fanSa i eo qaod loca qaadam agrrflia , qaod alicajas Dei faat , dicantar Thei'ca , ' 
naia apad .Acciam ia ThiloBete = lemnia qali la et mortalii, qai in defer- 
ta, & Thrfa re apportet locai = loca enim qaa fiat defignat , cam dici! Le- 
mnia. Traflolare, & eeifa Cabfram deiabra tenet. Mjfieriaqat prifiina cafiit 

concepta Sacrii. Delude yalcania tempia ^«ere boc loco, qaod Thefca di. 

cit , aue erravit , neqae ideo qaod fanOa, ftd qaod ideo Mtfieria fiant , oc tfiraj 
far Thuefea dica!, pofi Thefla fo 3 a Bt, 
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livizione dal predetto loro amichilTimo nome Tenti» y e Teutoni y nu- 
lamente G poffono prendere per oriundi dalla Germania, ma che que- 
lla derivazione, e quelli nomi G adattano più ai Tofchi, e che Gno 
riftelTa Pila dai primi loro conditori (che certamente furono Pclafgi, 
e Tirreni )fu chiamata Theuta da principio (i). 

L’unione di qucGc prove ci aflicura , che i Tofchi GanG detti tali 
dai Greci « r4»re, & a facrijic» rituy quafi ©voffMl, ancorché quefta 
fia una parola latina, e non Greca, che direbbe Al/3«wc. Ciò non 
può meglio fpiegarG, che coll’opinione del Marchefe Maffei, com- 
provata anco nelle Origini Italiche (a), cioè che l’antica lingua Ia- 
lina Ga più vecchia della Greca; e che perciò i Greci, che tanto in 
genere di lingua hanno prefo dai Pclafgi, o dagli Eitufci, hanno ptefo 
anco qualcofa dai Latini. 11 fatto qui decide la comroverGa , perchè, 
benché la parola Tbuefea, e Tefea, a thure , Ga l^ina , G vede con- 
tutiociò adoprata dai Greci. Tanto afferma Plinio fopracitato (3)» 
e tanto latiGca DioniGo d'AlicarnaOb [4], che dalla detta originaria 
voce latina, dai frequenti loro facriGzj così anco fra i Greci gli dice 
denominati, cioè ©vw*»!, riaoyri/, e Tofchi , Qaiadi una dotta dilTer- 
fazione dell’Accademia di Cortona [j] combinando vatie di quefte 
vecchie autorità conclude, che Thuefcbe, e Tbuifcbe , e Tojtbe erano 
dette le cofe facre di Grecia, e fpecialmeme in Lemno, e in Sa- 
motracia. 

Replico, che quefti foli vecchi fono i fonti, e debbono elTere i 
noftti macGri, e non il dottiflìmo Cluverio, nè verun altro ancorché 

pari- 


li) ^orir d, Ceeetaph. Tif, loco fupra cit. = Io bone Vir eroditiljtma ICluverimì 

ppimonem dfjctndify quod Ccrmani vitfrei Thtut Oeum adorabunt Ex qui* 

bus coluto rcSe Tlinio CrMam in Telopunnefo Ccntem appfllatosy & fruflra Clu- 
vtrium eoldem f Cfrmania ezecare. Jmo nonnxlli apud Catonem, tupis prexime 
verba adduearuy Tifai antiquitus de ewdttotum nomine Theutam nuneupitai di* 
xerunt =. 

(i) Orizin. lui. Tom. i. Cap. dello fcrittOye lingua antica di Grecia. 

<3) Tlitt. Ltb. 3. Cap. K = Mox 4 jaenfieo rifa lingua Cracornm Tafci funt 
^nominati =. 

(4) Ùionif. Lib, 1. pago 14. = Ipjos Etrufeos appellitant y & oh excellentem fatto* 
mm, oc Divini cultut peritiamo nunc quidem obfcurtks TufeoSy olim vero exa* 
Qiori vocey quemadmodum Croci iùvoaniutyThuofcos 

(3) Inferita nel Tom. l Tari. i. pag. 155.» « vedi Orizin. ItaL Tom. i.paS^ 57 ^* 
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parimente dotto > ma recente fcriitore , che diretti da principio diver* 
famentei e fuori del dirittocamtnino, hanno poi dato in viiioni^c di* 
vinazioni incomprenfihili. Se col detto Cluverio, e con altri’ anco 
più; recenti , e meno dotti, 1! penfa in oggi di dare ai Tedefchi, anco 
colle dette vecchie , ma non vecchifliroe denominazioni di TcMfiatii, 
* di TtMtMiytdi TbMtifci quelle catatterifticlie di remota amichiti 
che non hanno, noi appoggiati ai detti fonti primitivi altro non trol 
viamo in elE , che derivazione da un detto nome più vecchio di Tbuff. 
tbi , Tcttifibi, t Tofcbi; e da più precife autorità, che Tofchi erano 
i Rheti, ed i Vindclici, e tutti i popoli Alpini del redo dei Ccr* 
rami progenitori. 

Fuori di ciò nei nollri veramente vecchiOimi fctittotr, forfè con 
aielTun nome, ma molto meno con vetun diftintivo di popoli primi* 
tivi li troveremo commemorati. Non in Omero, non in Eitodo, e 
forfè non io Tucidide, nè in Platone, che tanto parla dell'Italia, e 
d^lla Sicilia, ove dimorò molto tempo, e dai fonti di Gorgia Leon* 
tino, e di Empedocle Agrigentino, e di Timeo Locro, e da altri più 
vecchi Pittagorici, e Italici tanto apprefe per bene intendere anco le 
noitre origini, e di quelli altri popoli a noi vicini. Forfè col nome 
di Celti, e di altri fimili, ma aliai pollerioai li rammentano, o Ari. 
Eotele, o Erodoto, come olTetva il Bochart (i). Ma ed Erodoto, e 
forfè anco il detto Arinotele fì proleftano di eOère all'ofcuro, e di 
pcKO fapere Je cofe della Germania, e della Britannia. Quefto è un 
gran le indizia, che non polibno ellère elfi i popoli primitivi, e i 
pcogeoilori degli altri, che fin d' allora, e molto prima erano in una 
gran cultura, e potenza, come cali fono rammentati perpetuamente; 
mentre dei Tedefchi lì olTerva un gran filenzio. La vicenda da Dio 
prefcritta anco nella vita de*' Regni, e degli Impetj porta quafi uni* 
verfalmente, che fe fono grandi in oggi non lo fono flati in ami* 
co, e viceverfa fe fono flati grandi in antico, non lo fiano al pte* 
fente; anzi che perifeano, ed abbiano il loro fine. Ove fono gK Affirj, 

Tom. Ili, V y a i Per- 


(i) Sniti. h Boel<art ii Cbavttm i* Triifm- f. Seqneniibus = Mem Herodotia 
alibi proftfiar de extremii Europa partibas fe aibii habere compertam, eS" igaa. 
rare hea,ande afertar eI Srum, & StaTantim,iitll Oermaimm,& BritaaniaMÌ 
& qui dm pa^ Hinduam vixit .Br^eUi qa. 
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i Peifi. ni| i Vedi, e i Greci, ed i Romanif Nulla refta di loro, 
che un nom.' ili. Aie. A l'incontro fono nati in luogo di quelli aU 
tri varj Itnperj fucceAìvamente, che non fullìAevano, o nelTun nome 
•vevano allora. Cosi l'Italia anco innanzi ai Romani, ed' ai Gteci 
potente, e florida cadè prima ad Efli l'Imperio; e poi lacerata, e 
divifa in varj Principati, cerca di indagare, e di fapcre lolamcnie 
il luo priflino nome, e decoro. La Germania da'ianti, e tanti fe- 
coli guerriera, e vincitrice, fì è Aabilito un gtande Imperio colle ar- 
mi, e in mezzo a quelle foAiene ancora la pace, e le lettere. Ma 
per le vere ptifehe memorie non può chiamarli primitiva, nè Geni- 
trice degli altri Regni, fe non che dei più Settentrionali . Anzi colle 
iflelTe piilche memorie li potrà Tempre indagare altrove , e anco me. 
glio, che dalle predette Alpine Genti, che etano ToTche, ed Umbre, 
ha ella avutoli Tuo, ancorché vetuflilEmo principio. 




) 
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CAPITOLO V. 


I frettfi Umbri del Lario erano veri Tofchi ^ nè veruna 
altra origine fi trova in efiì, nè in altrt Popolt 
ad efiì vicini. 

V ' Ediarno adunque Tempre più con chiarezza contro certe nuove 
opinioni, e preciTamente contro il Padre Bardetii, che 
fnoi leali non CirtamfaJani , dei quali lì fa a ragionare nel 
Cap. IX. della Parte li., non provengono, com’ Ei àize, dagli Um- 
bri, che teneaao intorno al Fà, Ci vogliono vecchie autorità per po- 
ter ciò alTerire, in faccia alle vere, e vecchie autoriiì, che ci hanno 
detti gli Umbri, e ■ Tofchi popolatori di tutta la Lombardia . Quelli 
fono véramente quelli, che gli autori chiamano fcamfati dal Dila- 
•oio. Quelli anco folto il nome di Aborigeni, e di Tirreni fono 
quelli, che anco prima, che in Lombardia, lì ellcfero nell'odierno 
Regno di Napoli, come dice anco^ Servio (i) , uniformandoli a ciò 
che di fopra abbiam detto con Livio, e con Strabene.. Il Padre 
Bardetti nomina al Cap. IX., ed alTerifce gli Umbri del Lario per 
progenitori dei veri Umbri, che i buoni libri ci hanno Tempre de- 
ferirli nella vera, e aniichillìma loro fede dell'Umbria, e che anti- 
camente era una patte della Tofeana, e giammai incorno al Pò; nò 
giammai quelli del Pò fi fono chiamati Umbri con. proprietà (co- 
me ora con tanca improprietà lì alferifcono),- ma al più, c fola- 
mente per derivazione, e p^ncAe imprelTo loro dai veri Umbri, 
e Tofchi, che da per tuttfl^ellefero lafciando, e. imprimendo anco 

altro- 


(1) Scrv. ai fìrs. i. 7- 

Sjntn & Marrnbia venie de Cenee Saeeritt 
fronie fuper galeam,, <7* feliei eomptm oliva,. 

.Orehippi regie miffn fortefimnt Vnihro. 

Il ietto Servio e= Unamqnam alii Marrnbtos a Kege ii3ot veline x nh hit nane 
Vabronem venijfe iteu, non Rtgem, fei Dncem. Snnt autem ifii Marfornm 
Topnli =. 
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altrove i loro nomi, come lì è detto. Anco i Tof hi li fono detti 
Umbri da prima. Plinio defcrivendo i primi abitatori della Tofcana, 
pone nella detta Tofcana prima gli Umbri, poi i Pelafgi, e poi i 
Lidj (i). L’epoca deiLidj, che fono gli ultimi in quello fuo racconto 
gii l'abbiamo fiflata altrove a fenttant'anni prima della guerra Tro« 
jana (i). Si giudichi quanto prima di ciò la tennero i Pelafgi, e 
quanto prima dei Pelalgi la tennero gli Umbri, e li confrontino gli 
Anacronifmi contrarj, con i quali ora lì fanno i Tofehi in Lombar- 
dia poco prima di Bellovefo, che fu a tempo di Tarquinio Prifeo, 
ed ora con i Tofehi [con i quali lì incorporarono] lì fanno a tempo 
d'ifacco. Coti li conculcano i fecoli da chi è fuori di flrada . Onde 
con quelli contrari racconti non torniamo di grazia a confonderci, 
e credere, che Umbri, Pelafgi, e Tofehi folTero gente divetfa. Tot» 
Diamo fempre a ripetere, che erano gl' ideili , ed erano folamence di- 
verli di nome, e di abitazione, o di fede, e che fi fcacciavano al- 
ternamente con guerre civili fra di loro per l'emulazione del Pri- 
mato fra di efli. Altrove dice l'idelTo Plinio, che i Tofehi tolfero 
trecento Cadclli agli Umbri, e che infine divenne l’Umbria una 
patte della Tofcana . Ni perciò diventarono un altro popolo ancor- 
ché ora l’uno, ora l’altro acquidalTe la maggioranza, o 1’ Imperio. 
Plinio idelTo in quello medelìmo luogo ci avverte, che erano muia- 
tioni di puro nome. Anzi fempre gli Umbri furono Tofehi, i To- 
fehi fempre furono Pelafgi, che vuol dire anco Aborigeni ; e tutti 
quedi furono un fol popolo d’ origine, e quelli furono i veti luli 
primitivi. 

A noi non piace di trasformare i nomi, e le cofe. L’Umbria 
fecondo la vecchia, e vera defcri%>n^i) fi colloca fralla Sabinia,e 
1^ 

(0 Tlsx- Lib. }. Ctf.y.-= Etrarit efi ab amne Matta, & ipfa mutatis fape amò- 
nibai . Vmbru ihde antiquim extgmast “Pitalii , ha ijdi = • 

(t) i Tadrc Bardali pag. iii. fra i malti fmi rarcmti porla, che i lid), e Tir- 
reno loro finte foge a tempo d" facto, thè Jarthbe prima di Dentaliene quattro 
/eeoti, e pià. Mane, e eontinnamenu fa i Ttftbi, e gli Umbri in Limbar- 
dia poco prima di BtlUrvefo. L'errore i manifyflo in tufetcna di qutfle due, an- 
corchi conaadiHorie opinioni. 

(j) Sirabon. Lib. y. p.ig. 147. edit. Bafil. ann. irtj. Mterpra. Cnarino, & Hcrtf- 
bacb. = Caternm in Sabaia, 0 " Tnfcia medio Umbri jacent. Menltfqne traaf- 
trijgi nlqne Mtmatm, Eavennamqnt frocedant c=. 
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la Tofcana, e giammai fra i Circompadani . Si replica fempre, che 
J Umbria r^ra perciò una parte della Tofcana. Nella maggiore fua 
eftenfione Strabone la fa (i) arrivare fino a Ravenna. Cosi dice 
anco Plinio (2); ma Strabone fpecifica, che tanto Ravenna, quanto 
Rimini erano Colonie degli Umbri. E benché dica, che Ravenna 
fu fabbricata dai TelTali [il che fi è fpiegaro anco coirifteflb Stta- 
bone, che vuol dire dai Teifali Pelafgi , che erano Tirreni] contut- 
f^ociò ancor quivi ove nomina i TelTali, vi aggiunge, e vi mifchia 
fempre i Tofehi [j]. Si veda la Medaglia di Ravenna (4), e l’altra 
forfè di Latina antico di Rimini con molte circoftanze, che perfua» 
dono affatto Etrufchc l’una, e l’altra Città. 

Ma tanto è lungi, come fi è detto, che dal Pò, e dal Lario 
provengano i Progenitori dell’Italia , e che da quelle patti lì defu- 
mano i veri Umbri, che anzi ivi con vera proprietà d’origine non 
fi trovano, e non fono fiati giammai. Solamente vi fi trovano per 
dilatazioni, e conquifie, e per popolazioni ivi propagale dagli Um- 
bri , e dai Tofchi . 11 Lago del Lario é prefentemente il Lago dì Co- 
ma, fecon io Plinio, e Strabone (j). Onde anco quella cade in quelli 
precifi luoghi, che Livio ( 4 ), e gli altri autori ci hanno deferirti 
per polTeduti antichillimamente dai Tofehi fino alParrivo dei Galli 
io quelle Regioni. Siegue il detto Iftorico, che per ducent’ anni con- 
tinua- 


li) Slnboii. d. Lili. y = Efl antem ^minam VmhrerKm Colonia , fieut & Ratif». 
aa. E /òpra aita pax, 144. Raveaaa a Theffalit condita perhibetarì cum 

antem Tntcornm injwriat fene neqntrentf Vmhrot quofdam nitro, affnmpferune 
<i) Tlìn. uh. 5. Cap. Xltr. = lungitnr bis Sextareiio Vmbriam completa, asmm- 
qne Calhctm circa ,Ariminnm 
(5) StraUon. in nota preeedent. 

(4; Orlila. Ital. Tom. ì. pag. 259., e i«o. 

(]) Strabon Lib. K pag. 14]. s Hovocomenfet oppidanot vocavere. Hnie fnitimut 
loco Lariui efl laens, = Tlin. Lib. 1. Cap. 3. = Ri Conun/i jnxta Larinm 
Itemi — . 

16 ) Liti L. y. ptg. <3. = Eam Gntem (Gallo!) tnditnr dnleedinc frnonm , & ma- 
xime vini, nova tnm volnptate captam .Mpes tr infide , agrofqne ab Etrnfcis tn- 
tea cnltoi poffediffe .... Ducenti! quippe anni! antequam Clnfium oppugnarent , 
nrbemqne Ri^smid caperent in ìtaham Calli tranfcendrrntt . 'blee enm hii primnm 
Etrtfeornm, jtd multo ante cnm iii, qui inter .Apenninum , .Alpefque incolebant, 
[ape exercitm Gallici pu-navere. ... Cum intcr Tadum, Alpefque omnia teneren- 
Ur, Vado ratbibut tra'yUo, non Etrufeos modo,fed eiiam Vmbrts agro pellunt. 
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tinuaiono { Galli a combattere con t Tofehi vecchi padroni t^t quei 
luoghi I nei quali abitavano promifcuamence cogli Umbri loro affini. 
Quelli vecchi abitatoci fralle Alpi, e l’Apennino, che per li detti 
300. anni combatterono con i Galli, Livio coilantemente, e fempee 
li chiama Tofebi benché altri li chiamino (/Wéri’i o promiicuamente 
Umbri, e Tofehi. Dunque l'errore non é nei vecchi Autori , e non 
fono difcotdi fra di loro, ma l’errore é di chi non bene gli cita, 
o li intende . Talché è chiaro, che ogni, e qualunque prifea deno- 
minazione di Umbri in quelle parti non é altro, che per prove- 
nienza, e per vecchia diramazione degli Umbri, e dei Tofehi. Anzi 
fe tanto piA li eilendeva il diloro imperio, e fe Tofche di origine 
erano tutte le genti Alpine (t), e maffimamence i Rheti, che anco 
ai Vindeliei, anco agli lllirj, e altrove fi eftefero; Tofche per con- 
feguenza , e anco per quella ragione dovevano elTere tutte quelle al- 
tre Regioni intermedie, e tali le abbiamo mollrate fpecificamente in 
ogni luogo, in ogni fiume, in ogni Città della Lombardia, purché 
abbia qualche nome, e qualche lullco antico, e che perciò dai vec* 
chi autori lìa fiata commemorata. Tutte le Antiquarie, come pure 
tutte le altre fetenze fono unite, e connelTe fra di loro. Se fi lira- 
volgono le origini Italiche , fi ftravolge ancora l' Aniiquatia Greca , 
e la Romana; e ciò che ora diciamo è anco una parte della Greca, 
e della Romana ifioria, come ci conviene di replicare. 

CAPI. 


(i) Zit>. M d. /«aro =s ^pims et quoque Centibia erigt (Einfct) efi, meutimt. 
Ithetis s= Tilt, l. 3. Ctp. 10. — Bjieioi Tufeorum pniem trUtrtHtmr, 
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CAPITOLO ULTIMO. 

Epilogo , 0 cenclupone di quefio efame . Errore gra'vif. 
fimo dt chi prende il Settentrione per primo popolatore 
degli altri Regni d" Europa, féltri ahufi di chi ficon- 
volge i veri noflri principj Itahct . Di nuovo fi di~ 
mofira C origine, degli Euganei^ o Veneti^ e degli 
lllirj . 

A Lcuni troppo diffidenti delle loro forze> e del proprio cOp 
^^ ggio credono di aver detto il tutto, quando dicono man- 
tana It frJfeha iflarie , Credono con ciò di atterrire ogni al. 
tro dal fare nuove ricerche, e di farci leftare in quel Pirronifmo, 
che vorrebbero , e che impedifcedi rawiCaie aprimi noftri genitori, c 
di penetrate (almeno circa i punti piò eiTenziali) nella ptifca iftoria, 
ricca di tante notizie, e quaC di tutte le altre producitrice. Ma quan- 
do dicono cosi , non vi è dubbio , che intendono , che manchino 
le ittorie continuate, e chiaramente, e lungamente dillefe dai veri 
Popoli primitivi. Quella mancanza è cercillima, e da noi G accor. 
da, e G compiange ben fpelTo. Quello ^ il frutto della iattanza. Crcp 
ca, e Romana, che non ha curata, anzi ha cercata di nafcondere 
anco la diloto propria provenienza , per appoggiarla favolofamente ai 
Numi , e poi confondendo le prime, colle ulteriori memorie , per 
cantate a piena bocca quelle glorie loro poGetiori , che nei fecoli più 
balli fono verillime e GrepitoGffime . Ci moGrano cosi che la favoU 
ò ufata anco nei tempi iGorici , e che da queGa non è Gaio efente 
nò Livio., nò Polibio, nò OioniGo, nò altri egregj Scrittori del. tempo 
ìGorico, Talcbò dovrebbero tavvederG certi Pitconici, che fcartano 
afflitto i tempi fàvololi, e ogni piò infignc Scrittore di quelli, per 
non fapere fegregare il fatto dalla favola fegregabile, e conofcibile 
da ognuno. I vecchi zutori fe non qiifcbiavano qualcofa di favolofa 
nei loro racconti non erano riputati eloquenti, nò vivaci. 

Tarn. HI. Zz Ma 
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Ma fe mancano perciò le prifche iftoriei come fi vorrebbero 
chiaramente, e lungamente narrate, non mancano per altro cento, e 
cento preciC pafli, che troncamente, e fpezzatamente, ma con molta 
chiarezza troviamo in quei medefimi, e vecchi autori , che hanno cer- 
cato di occultarci le dette prifche memorie. E qucfle tronche, e 
fparfe citazioni (come altre volte abbiamo detto) fono tante folenni, 
e forzate confeflioni di quel vero, che forfè tacer volevano, e che 
non hanno potuto affatto fopprimerc . Iftoria dobbiamo chiamare 
egualmente ciò, che i vecchi autori dicono con i loro intieii libri» 
e ifloria parimente dee dirfi ciò, che ci narrano colle dette loto 
brevi, e tronche parole. Nè perchè una coft è detta più brevcmen. 
te,o di palfaggio, o per forza, divien perciò meno vera, mentre 
efce dalla bocca medcfima di quell’ lllorico. Anco all’ in/igne Gtozio 
tnancaMinnanzi a fe un efemplare dillefo del Gius pubblico, che fif- 
fafle con canoni ficuri quella materia, che poi ha tanto illufttato 
il dilui nome, c quello di altri, che lo hanno imitato. Cosi al Pe- 
tavio, e allo Scaligero, in genere di Cronologia, non fi prtfentavano 
che ammafli informi dei tempi, e che avevano fpaxcniati tanti altri; 
eppure colla loro diligenza, e con quei tronchi palli appunto, che 
erano i meno avvertili, hanno formale le loro opere. Dobbiamo fe- 
guitare quelli grandi efempj qualunque fiano le nolire forze, purché 
ci conducano al vero. E’ troppo frivola, e troppo ingiufla la Cri- 
tica, che fpelTo alcuni intuonano, cioè che quello, che non trovia- 
mo narrato diflefamente nei libri, ma che fi ha da riceteare fatico, 
famente da’ varj , e Sparati palli di quelli, fia inconcludente , e inu- 
tile, e talvolta contradittorio, e che perciò quelle cole italiche, e 
vecchie fiano Hate tralafciate dai Salmafii, dagli Uczj, e da altri, e 
che quello Audio in fine è inutile affaiio. Quello veramente è l’og- 
getto dei Pirronict, e la di loro guerra è più contro il detto Audio, 
che contro di noi. Si dica adunque piuttoAo, che quelle cofe lono 
faticofe, e che rifpetto ai Salmafii, ai Sigon) , e ad altri grand’ uo- 
mini, che le hanno tralafciate, ciò è feguito perchè quelle no» fi 
adattavano, e non erano ncceflarie ai loro diverfi Audj, c che fe al- 
tri ha voluto foccomhere a qucAa fatica non è giullo di contradir- 
li , o di invidiarli tanto veto coti difeoperto. 


Ma 
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Ma quefto vero ( mi rifpondono alcuni) é quafi impoffibilc, e 
in tanta lontananza è almeno ìnverinmile . Si tratta dei tempi ptof- 
iìmi al Diluvio univerfale, fi tratta di ventidue fecoli innanzi alla 
venuta in terra di Gesù Grido; e alcuni altri, che vogliono par- 
lare, e fcrivere fenza aver mai letti i vecchi autori aggiungono con 
inanifcda calunnia, che quella enorme antichità, che vantiamo , fi af- 
fomiglia, o fi ricava dalle impodure di Frat'Aonio. Che perciò af- 
folutamente non vogliono ricorrere ai fecoli favolo!! per didinguere 
repoca degl’italici primitivi. Chi l’ha da credere.^ Così ed! dico- 
no, c penlano con quelle calunniofe iirifioni di avere atterrato quedo 
Audio, e diifipate, c polle in un perpetuo oblio tutte le prifche, e 
veridime memorie. Nemmeno dei Fenicj, degli Egizj, dei Caldei (ri- 
fpondo io) nd di molti altri popoli vecchi, e potenti dovrebbemo 
parlar giammai , fé valedcro quelle critiche ; pecchi ancora le diloro 
iltorie dobbiamo prenderle dagli idedi tempi del Diluvio, ed accoz- 
zarle, e unirle infieme dai tronchi pad! degli autori Greci, e La- 
tini, che folamente di loro lled! parlano diffufameDCe, e di propofi- 
to. £ così non fapranno gli Uomini altro giammai, che le dorie 
Greche, e le Romane, perchè quede è vero, che le troviamo dide- 
famente narrate dai vecchi autori. 

Replico, che la guerra è contro lo dudio direttamente, e contro 
la Scrittura, e contro gli ottimi autori di cofe Italiche, e antiche, 
VolEo, Bochart, Buonarroti, Goti, Lami, Madei, e tanti altri. Pollo 
ben’ io quelle idelTe cofe averle provate, o più, o meno averle di- 
fiefe, e alle loro giude epoche ridotte; ma la fodanza, e i principi 
fono di tutti quelli iofigni autori , che gli hanno accettati, o provati 
egualmente , o almeno fuppodi come veridimi . Replico adunque pa- 
rimente, che quede cofe dee crederle chiunque attendala Scrittura, 
e chiunque attenda il conlenfo unanime dei profani autori, che colla 
prima mirabilmente convengono. Se la Scrittura ci dice, che la pri- 
ma popolazione dell'Occidente fu fatta io Cetbim, & in InfnUt, e 
fe quello Cetbim, e quede Ifole fono fpiegate per l'Italia dalla Vol- 
gata, da S. Gitolamo, dal Lirano, dal Todato,e da altri riferiti al- 
trove lungamente; dunque è vera vergogna di voler proferivere tut- 
tociò per feguire il fentimcnto, o piuttodo le vifioni dei nodri re- 
centi . ancorché dotti autori. Giudichi ognuno con equità, fe pai 
Tm. IH. Z * > 
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meniiamo la taccia di fcguaci di Frai’Annioi che aborriamo coftan- 
lemcnte, o fé più giuiiamenie la meritino ì noUri oppoflion ,/he 
quelli ift^in fonti non curano per cadere in quei tanti eiiorìt che 
tal volta eflì medelìmi conofcono, e confeflTanof 

Ecco con ciò provata lubito quell'epoca, che altri chiama in- 
verilimile, e che con artiliciofe invenzioni malamente deride. Seque> 
fio Japcto in Italia è nominato cfpreiramente da tanti profani autori, 
e fe pei lui lì rammentano patimence,e la Japezia^oJaptgia, e il Corfo 
Japodico, e tanti altri nomi da lui derivati; e poi e Saturno, e Giano 
per-primi Re d'Italia, ma con i veri attributi di Noè, e la detta 
Italia per loro chiamata, e Saturnia, ed Enotria, o Janigena, e qui» 
vi cantano il fecolo di Saturno, e poi i ribelli Giganti nella batta- 
glia di Fiegra elletminati, e in Italia, e in Sicilia fepolti , e quivi 
Palude operatrice nata dal capo di Giove, cioè dal dilui configlio, e 
dalla dilui fapienza; e Cerere, e Proferpina Siciliane, e Nettunno 
nome favolofo in Italia, ma vero in Japeto; e la battaglia dei Tir- 
reni con Bacco, che è Nino; e cento, e cento altre cofe, che hanno 
lin'.ilmente il Tuo vero, ed hanno la fua epoca incontrallabile; e gli 
Umbri dal Diluvio fcampati, e così gli Aborigeni; e così i Tirreni 
frimi Imperatori de! Mare, e chiamati Delfini, e a quelli allimilati 
per indicate la detta potenza marittima; e cosi i Pelarghi, o Pelafgi, 
chiamali tali dai Greci, quali Cicogne, perché come quelle a duolo a 
fiuolo venuti d'altronde in Italia [ma in quelli letnpi Babelici] fe- 
guitarono le loto Colonie in tutto il reflo d'Europa, e perciò rico- 
nofciuti per un popolo foto, e per quella vera, e Japetica Colonia, 
che non conviene in verun modo, nè fi verifica in qualunque altro 
popolo, o Regno d'Europa. Tutto ciò prova per l’appunto quell'epo- 
ca medefima, die altri tenta impugnare, o deridere. Sarebbero plau- 
Chili le contrarie obiezioni, fe tendefieioa migliorare l'idoria , o gli 
altri ftud), ma gli dillruggono malamente, fondandoli elTe in errori 
manifelli, e inducendone tanti altri in apprelFo, che lolamcnte gli 
afcolta volentieri chi ha gli orecchi di Mida (t). Si vogliono pio- 
fcrivere tutte le noftte memorie antiche per principiarle dai fecoli» 

che 


(r) ner[». Salir, i. s: .AnrkoUt afilli Ujia Kex babet. 
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che e(E dicono »»» fa'vìUfi, per farci entrare i Celti > che in que* 
primi fecoli non polTono aver fede, almeno con qdelio nome, e eoa 
ciò fare i detti Celti progenitori degli altri, e venuti dal male ideato 
Settentrione con Anacronifmi orrendi, e quindi a bella polla, e fenzt 
mafehera li proferive alFatto la Cronologia, e li fanno Saturno, e 
Giano, e Japeto quali coetanei d’Enea; poi fi dice favola la venuta 
d’Enea, benché atteliata , e fcritta concordemente in tutti i vecchi 
autori; e quanJj finalmente non fi polTono più negare venuti fra 
noi, fi vuole rifpetto a Noi, e Japeto prefdndere dalla Scrittura, e 
rifpetto agli alni nomi fi proferive affatto rilloria, e la Mitologia fi 
chiama efpreffamente un feminario di menfogne. Eppure a quella hanno 
bevu'.o, e Platone, ed Erodoto, e Tucidide, e Cicerone, e tutti i 
vecchi maeliti I ma fegregando la favola ,e l' cfagerazione, e prenden* 
do il folo veto, che in detta favola chiaramente fi contiene. Quindi 
la detta Sctiitura, quindi i detti autori profani, o i migliori loto 
pale fi faltano di pianta; e fe occorre fi chiama favolofo il tutto. 
Favola gli Umbri, e 1 Tirreni, fe non in quanto polTono tiratfi(frs 
cento menfogne, e ftorpiature di altri ClalTici autori) a i loto Celti, 
e al diloro Settentrione ptetefo popolatore. Si rileggano con minor 
folpetlò i detti noliri buoni autori di cofe Etrufche, che finalmente, 
c fodanzialmenre in quella epoca convengono, e inculcano, che il 
principio degl' italici fi prenda necelTatiamente dai tempi Babelici, 
anzi da pochi anni dopo il diluvio. Se tutti quelli rammentano il 
detto Giano, e il detto Japeto, o altri Numi, e la battaglia dei 
Tirreni con Bacco, e l’altra dei Giganti; dunque tutti quelli conven. 
gono almeno implicitamente nella detta epoca Babelica, né in buona 
Cronologia fi può rivolgere ad altro tempo. Si rileggano parimente 
i principi degli Egiziani, anco fpogliati da ogni efagerazìonc , e da 
ogni favola i principi dei Fenici, degli Alliri , degli Arabi, dei Caldei, 
dei Greci (benché quedi da noi procedano) tutti quanti cominciano 
dai detti tempi Babelici, e quivi tutti quanti fi pongono dal Petavio (1), 
dall’ UTerio, Scaligero, ed altri, che colla regola dei fecoli anno di» 
ilcfele loro narrazioni. 

II vo. 


(1) TrMv. itSri». Timf. Tarn. 1 . £. >1, 
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Il voler ridurre il tutto ai foli tempi {dorici 1 (che fono meno 
e di minor durata ‘dei pteteii favolofì ) non è critica , non é un vo- 
lere migliorare l'iftoria medeilma, ma è mancanza di notizie) e di 
fatti occorll in quei fecoii,i quali finalmente fono flati, fono coiti, 
c nel Mondo (allora anco più popolato che adelTo) fono veramente 
accaduti. E fe tanti ne ha fepolti l'oblio, e fe quei pochi, dei quali 
zefta qualche memoria ci fono dati tramandati fra qualche favola 
ulìiatiflima, ma fempre fcgrcgabile, non fi debbono perciò profcrivete 
intieramente, nd fi può ridurre il fatto a non fatto. I detti buoni 
noilri fcrittort li fondano in quei medefimi più vecchi fcrittori fpe- 
cialmente Greci, fu i quali noi fondiamo quella idelfa, e prifca epoca 
dei primi italici. E perchè mai quelli vecchi autori hanno da clTec 
veri per i Greci, per gli Aflirj, e per altri, e non per noi? Perchè 
(replicano pure) quelle altre voltre cofe fono in bocca di alcuni 
Scrittori di cole Etrufcbe; ma quelle prime, e vecchie Monarchie 
le troviamo già abbracciate, e accolte dal Salmalio, e dall’ Uezio, 
Scaligero, Meurlìo, e limili dottìinmi noilri Scrittori dei due fecoli 
a noi anteriori, che dee fupporli, che abbiano vedute, e fvifeerate 
quelle altre vodre citazioni, ma che le abbiano tralafciate come in- 
coerenti, e fra di loro contradiitorie, o poco provanti. Non darò 
qui a chiamare in foccorfo i detti Lami, Maffei, Goti, Buonarroti; 
Mazzocchi ed altri , che anzi riprendono perciò i detti illudri au- 
tori dei medefimi due fecoli antecedenti, nè darò a replicare i grodì 
abbagli, che perciò hanno prefi, confondendo tutte le antiquarie, ri- 
ferendo ai foli Greci ogni memoria, ogni monumento, ogni fcritto, 
che poi vifibilmentc fi trova, e fi legge Etrufeo. Ma replico ciò che 
fempre ho detto ( e credo di fcufarli più di voi ) che efli intenti 
prima a trarre quali dall’ignoranza, o dall’oblivione la lingua La- 
tina, e la Greca, e poi intenti ad illudrar folamente , ed a magni- 
ficare molto più dei Greci, e dei Romani le cofe Greche, e Roma- 
ne, non potevano, o non volevano, e quali non dovevano appro- 
fondarli in quelle altre ricerche. Le nodre citazioni fono dccifive, 
nè diverfe fi ritrovano dai nodti oppofitori, mentre perfillan ) a ri- 
(contrarle con giuda onedà, e non con fofifmi. Quede idelTe cita- 
zioni, che fono date tralafciate da quegli Scrittori recenti, che ci lì 
oppongono, non fono date tralafciate finalmente da tutti. Abbiamo 

podi 


r 


Digitized by Cìooglc 


Lih. IX. Cdp. Ultimo. jtfp 

pifti fr» quefti recenti, e doitilTimi autori, il Voflio, e il Bochart* 
e t.yiti altri, che Giano, o che Noè efpretTamente, e che Japeto,e 
cht le^altre cofe dette di Topra rammentano in Italia, e che perciò 
atte/laiio quei!’ epoca, ora da altri malamente impugnata. Che fe poi 
adduciamo noi nuove altre citazioni, che quello principio, e che 
molte altre cofe confccutive chiaramente comprovano, iiamo dunque 
in foli inza nella lirada comunemente battuta dai noUri dotti, nè iia- 
mj obligati a portare unicamente quelle fole citazioni, che gli al- 
tri, o che tutti hanno addotte. Si anderebbe poco avanti negli lludj , 
fe doveifemo tralcrivere le fole citazioni dagli altri riferite. 

Balla adunque di adattare le citazioni alla cronologia, e di ri- 
ferire ai fuoi veri tempi, e Giano, e Saturno, e Bacco, e gli Um- 
• e gli Aborigeni fcampati dal Diluvio, e cento altre cofe, che i 
veri tempi dillinguono . Che fe poi li vuole feguitare a conculcar U 
Scrittura , e tutti i profani Autori , con dire , che Cethim non è l’I- 
talia , che la Colonia Japetica è venuta per terra da Babilonia, e 
perciò che Saturno, e Giano furono a tempo ’d'Enca, e poi che 
Enea non è mai ftato in Italia, c cento altri alTurdi , che ne chia- 
mano continuamente mill’altri dopo di fe, con cento falfe etimolo- 
gie, colle quili ora lì parla Celtico, ora Fenicio, ora Etrufeo, ora 
Scitico, ora.Aramèo, ora Melfapio, e tant’ altre vere impollure di 
certi Scritti, e libri reccntilfimi ; allora, e così feguiteremo giuliva- 
mente le viiioni di detti altri, e moderni Scrittori, che per amore 
male intefo delle loro patrie fanno i Galli, o i Tedefchi noftri pro- 
genitori, fanno perciò i Celti più antichi degli Umbti, e dei Tir- 
reni, anzi di quelli ancora progenitori; e purché l’ Italia fìa l’ulti- 
ma popolila, e popolala da loro, fi adattano di difeendere in fe- 
coli molto più balli dalla Scizia , dalla Sarmazia, e dalla Colchide , 
popoli, che per appunto fono prodotti da loro, come elfi appunto 
fono prodotti da noi. Per rivoltare, e fconvolgere la Scrittura , e le 
Profezie, e tutti gli autori profani, e per far venire la Colonia Ja- 
peiica dai campi dt Sennaar , c per terra, fi è conculcata la Scrittura 
medefima, e la parola Cetbim fi è prctefo di verificarla nella Grecia, 
e nella .Macedonia. Poi coniradiitoriamcnte, t con un lunghilfimo, e 
letrellre viaggio quella Colonia Japetica dai campi di Babilonia fi fa 
attraverfate l’ Alia minore , e poi la Scizia , e la Colchide , e la Sar- 
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mazia, e U GermaBÌa , e la Francia. Se volete che Cethim fia It 
Grecia, e che quindi (ia principiata ia Popolazione Europea, « la 
detta 'Japetica Colonia, dunque non può eflèr venuta per terra dalla 
Scizia, e dal Ponto. Sono due alTurdi, che fi diltruggono a vicen- 
da. NelTuno inoltre ha prerefo tnai, che la parola di Cethim, e di 
/«/«/« fi verifichi nel Settentrione; eppure la Scrittura fa principiare 
da Cethim, e da /«/«/a la popolazione Europea, 

In oltre dove mai fi fonda quell’ altro alTurdo , che i Celti fiano 
più antichi degli Umbri, e degli Italici? Dai vecchi autori ciò non 
può mai ricavarli. L’intima lettura di Giulio Celare, e di Strabene * 
e di Paufania ci infegna, che quello nome di Celti non è aotichif- 
fimo, e che non è loro proprio, e che é recente. Intendo recente 
in confronto dei veramente vecchi nomi Italici (crasfuli anco in loro) 
Umbri e Ambroni, Aborigeni, Volci, Salj, Liguri, che fono i loto 
produttori. Lo abbiamo moilrato altrove più lungamente. I nomi ai 
Celti affini, o comuni indicano anch'cifi quella Italica provenienza. 
Non fono alieni dal confelfarlo, o lo confelfano i loro eruditi Scrit- 
toti, benché poi nelle induzioni, o nelle confeguenze fi dilunghino 
dai nollri veri principi . Il nome di Celti non fi novera mai in- 
nanzi ad Ercole; ma gli Aborigeni, ma i Liguri, ma i Salj, che 
pure come fi è dette fono i loro progenitori, fi trovano in Italia 
molto più antichi. Con Marcellino, con Strabane, e limili abbiant 
fentito fra i primi loro Popoli i detti Aborigeni, i Volci, o Volici, 
f le donne Sannitiche, e anco Umbri, e Ambri, o Ambroni, e al- 
trove abbiamo portata l’autorith di Plutarco, che nella battaglia, 
in cui furono vinti da Mario Confole, gridavano, e replicavano fpelTo 
ia parola Ambroni per additare, che etano riftelTa fangue degli Ita- 
lici, e che quella finalmente era una guerra civile fra di loto. Fra- 
gli' Ambroni erano ancora trentamila Elvezj; e quelli pure gridavano 
Ambroni, e Ambroni replicavano fcambievolmente i Liguri, chiaman- 
doli tutti quanti d’una medefima progenie. Per rivolgere al folito il 
dil'coifo, e per dire, che ciò poteva egualmente verificarli, fe gl; 
1. alici da loro provenillbro , ci vuole la lolita violenza, e noi l'efclu- 
diamo con tutti i rifeontri illorici, e Cronologici. Oli Umbri fi dif- 
fero ab Imbnbae , e perchè dal Diluvio nei Monti Italici fi rifugia* 
tono; ed i Celli in Italia non hanno un più vecchio principio, che 
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da Bcllovcfo, e Scgowcfo, che vennero in Iralia a tempo di Tarqui. 
nio Prifco; gli Elvezj, e tutte le genti Alpine erano già antxhiHì- 
inamente di Etrufca origine. Rifpetto ai Celti, o Galli quefta è la 
più antica loro irruzione; e noi umiliandoci Tempre all’illoria gli ac- 
cordiamo, che cin fecero ampie conquide Tupra di noi . Ci caccia- 
rono di Lombardia, e da un gran tratto dell'Italia, e che finalmente 
furono i nodri conquidatori, onde poi i Romani ci debellarono in- 
tieramente, ancorché per duecento, e più anni combattelTero gli Etrufeì 
con i detti Galli, c a padb a padìa gli contradadcro il terreno (i). 
Non é queda una piccola gloria per loro , e per un Popolo guer- 
riero, e conquidatore. Ma non polGamo mai contro la verità accor. 
dare ai detti Celti, o Galli di averci generati, mentre ciò rivolge- 
rebbe la detta idoria , e la detta ferie dei tempi . I delti Umbri m 
quelle parti non foto Ambroni lì dilTero , ma anco Ambii, e Infum- 
bri, o Umbri inferiori, o Infubrt. Anzi qui ratifica ridelTo Livio> 
che quede antichilfime guerre dei Galli furono Tpecialmente con rpiegli 
Etrufei , che tenevano , ed abitavano Traile Alpi, e l'Apennino =sNtc . 
tum bit Gttlit frimum Etritfc»r»m, fti umlt» ante cum Ut, qui i»tcr 
jt^titnimiim, Aipefjte ùtolcbaM , ftfc extrtittt Gallici f ugnature 
Dopo battuti gli Etrufei batterono ancora gli Umbri, che erano con 
i primi un popolo falò. Quelle, e cento altre autorità, che dicono 
gli Etrufei generatori, e poifeifori di tutte, . e quante' le genti Alpine, 
fpiegano il Bardetti, ed altri, che con fimili male intefe autorità 
chiamano Umbri i detti popoli di Lombardia, e delle AJpi, e ne 
deducono malamente , che fe erano Umbri non potevano elTere 
Etrufei. Umbri, e Tofehi erano rideda cofa, ed anco Aborigeni, 
e Pelafgi. Lo abbiamo provato, e replicato ben fpeflb, e ancor non 
bada per farlo intendere a chi nemmeno dei nomi vuole- approfon- 
date l'elTènza. Onde i vecchi autori non fono coniradittotj. fra di 

Tom. in, A a a lof® 

^ 

(i) Liv. t. K Cop. J4- = Sed eoi (Callotì ,qni oppmnavcriiit' Ctufinm, non fnifi 
qui primi yilpci traafieriut fatii coaflat , Duontis quippt auuii autequam Clujmm 
oppnsuartui , Vrbemqut Romam eapernt in Baliam Calli traufeenderuut . = Dal 
detto alfedio di ibiuft contando indietro quefli ducento anni ci riconducono appunto 
ai detti tempi di Tarquinia Tri/eo. = fiegue poi Livio ss uec cum Ut (Callit) 
primum Eirufeorum , fed multo ante cum bit, qui inier ,jtponniniim, Alpcf^o 
incolebant, fape excrcuut Gallici gngnavere ss. 
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loro, ma fono male imelt, e ulrolta mutilati i e guaiti da chi li 
adduce in quatta forma . 

Molto meno quello nome di primitivi rirpetto a noi può com- 
petere ai Germani, che veramente primitivi poflfono dirG rifpetto ad 
altri popoli del più rimoto Settentrione. Quefte eftreme parti Bo- 
reali col patto di Erodoto, e coll'altro di Strabone l'abbiam mo- 
flrate frallc ultime popolate in Europa . Cosi rifpetto a noi fono i 
Germani, che con Plinio (i), e con altri per fegno di nottra pro- 
venienza Italica, e più direttamente dai Tofchi Alpini fino ai batti 
tempi del Romano Imperio fi dicevano non cogniti intieramente, nè 
intieramente popolati. L’aureo libro di Tacito di moribnt Cermanaram 
ci perfuade ritteflb, e ci fa vedere, che i bofchi , e le montagne difa- 
bitate erano ivi io antico più che in oggi non fono. 

Se fi vuol giuocare fuiretimologic dei detti nomi, e fulle diverfe 
lingue Celtica, Etrufca , Fenicia, Cimbrica, e limili noi con maggior 
fincerità di quella, che leggiamo io certi altri libri, diremo che non 
fappiamo nulla nè noi, nè loro. Cosi abbiamo fempre confettato, e fo- 
lamente abbiamo chietto in grazia, che ci fi creda quel folo, e quel 
tanto che proviamo colle vecchie autorità letterali. Ci attenghiamo 
ai detti foli autori, ed a cièche troviamo nell’ illoria patente. Plu- 
tarco io Mario eftende i Germani fino alla Palude Meotide, ed alla 
Sciiia Pontica ; onde Plinio (i) chiama Sciti anco i Germani , con- 
fondendo i Padri con i figli. Abbiamo altrove additati altri nomi 
Germanici in quelle ettreme parti Settentrionali ; e gli eruditi (2) 
additano anco nei batti tempi fino nella Crimea gli avanzi degli an. 
tiehi Germani, Cosi abbiamo ivi additati i nottri, di Ibeti, di Tir- 
legeti, o Tirreno-Geti, e di Albani, e di'Arimi, e fimili , per di- 
moftrare con i detti vecchi autori, che quanto noi dei Germani, e 
di altri, così i Germani fono i diloro progenitori, Altrimente troppo 

mala- 


ti} Tli», L, 4. Cap. 14. ttirria putti 7{am Cermuiia miltù pofiea «aaù net 

tua pmutila tfi,= £i al detta Iti, 4. Cap, 11. titama fli Setti ifieffi Ctr~ 
mali, nati pnthi ^iiefti ftana pradatti daili Sciti, au pere bè sii Sciti erana pra- 
geau dii Ctruaniì ebe pertià traaa retiptacbi, a etmmi itami fra di tara. 

(t) Tbaia /apra filata . 

(j) Utbttnia tuUei eijfertaxiant [apra il Stttenttme immasiaata da lai papalatan 
dell Marapa . 
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malamente G rivolge l’ iftoria con fare primitivi i detti Seitentrio^ 
naU't che appunto in buona iftoria fono gli ultimi popolati in Eu- 
ropa. I nomi femplici fogliono eflere Tempre i primi, e gli origi- 
nali. Onde prima furono i Tirreni, poi i Tirreno-Gcti, o Tirre- 
geti; Iberi, e poi Ibero-Gcii; Celti, e poi Celtiberi, e Celto-Ga- 
latì , e Gmili. Abbiam detto che il Ponto chiamofli inoffitt, e 
ÌHabitahilf da prima; cosi era di altre Regioni ivi contigue. La pj- 
polazione di poi, e più tardi, che d’altrove ivi giunta, mitigò un 
poco il rigore deH'eftremo freddo, lo refe abitabile, e quindi mutò 
il nome, e fì dilTe Euxiita, 

£' dunque un bel rivolgere i iècoli, ed ogni iftoria con volere 
i Celti, e con qualunque altro nome ai Galli, o ai Germani più 
competente, farli popolatori degli Italici. Si replica , che pi ima di 
Bellovcfo, che fu a tempo di Tarquinto Priko, non può adduifi ve- 
runa migrazione, nd veruna di loro memoria fra di noi; e noi etri 
nome di Umbri, o di Tofehi Alpini veri loro progenitori andiamo 
in fecoli molto anteriori . Dunque anco la Cronologia decide la que- 
Rione, e fa diUHigucre- i padri dai Agli. In qualunque irruzione, a 
conquida, che faccia un Popolo fopra d’ un altro, la&ia Tempre qual- 
che fua memoria , e qualche fuo nome - Cori dopo del deuo Bello- 
vefo gli lafciarooo i detti Galli in Italia, ove furono celebri , la C«f- 
iia Cifalfiaa, t TraffoJatht, t CiffaJam, e Umili; ma quelli afeen- 
dono al detto Bellovefo, al detto Segovefo, e non più oltre. Cosi 
anco i Gred in tempi molto anteriori a quelli impielTero i loro nomi 
a varie Regioni dell’ odierno Regno di Napoli, che vollero chiamac 
Magaa Grteia (i). Ma nelle Gallie (ano ben più' antichi i detti no- 
ftri nomi di Lìgari, di Ligcrifei , o di Lrgrrr, d’onde il fiume taire 
"ritiene il nome anco in oggi; e di . Imbri, e di Àmbroni, e di Abo- 
rigeni, c di Volci > o Volfci, ed ahri fimilf, che (opra, e fiielTu al- 
trove abbiam provati. A quefti Raggiunga Plinio che nella GaU 

Tarn. III^ A a a a lia 


(i) Si triUaTciia Ir mismùni Greche it Erwtn, t dei Tehjii futa DemiUìaiu, per. 
chi narrale da Dianifia /^jtluamaffa, e pereti ricevale m qn^a parte em qnai- 
ehe fùfpetta da^U eruditi; t) arcar a perché feconda C ifieffa Dianifio rilrca/araaa 
l'Italia pii popolata, e pottniti e le nogre miiratJani ia Grecia erano ben pili 
antiche del detto Enetra,e del detto Gene aliane, c trcfoarana la Grecia dtfahiut*. 
(a) Tliaia Ut. 3. Cap. 4. Upta jtdia Mcentittm. 
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li* Narbonefe nomina una Città di Volcenfì, o Volci • Si aggiunga 
anco Cefare (i), che crede, e dice, che i primi Calli palTati in Ger- 
mania foflTeto i Volti TtSofagi. Così in Grecia molto più antichi 
della Magna Grecia Italica furono i nomi di Tirreni Pelafgi , di Do- 
dooei, di Telchini, di Tefproti, e molti altri; anzi le ilIelTe Città, 
c Provincie di Grecia aver Tortiti nomi Italici abbiamo altrove pro- 
vato; come l’ifola d’imbro dagli Imbtj, o Umbri (i), l'altra d’Or- 
tigia dall’altra Ortigia d'Italia, e così quella di Deio fiaccatali dai 
lidi Italici (j), e il Mare Jonio dal noliro limile, quali Javonico, 
e molti altri più volte altrove commemorati. Fra i quali voglio pur 
rammentare Eubea Provincia, ed anco Città, che fu edificata dagli 
Abanti Calcidelì , come dice Strabone (4), il quale per altro afferma, 
che prima di quella Eubea Greca, vi fu un’ altra Eubea in Sicilia 
edificata dai Calcideli indigeni della detta Sicilia. Così altri nofiri 
nomi li abbiamo pure ritrovati, e fra i Traci, e fra i Lidj , c fra- 
gli Sciti, ed altri del remoto Settentrione. Tutto fià adunque nel 
conciliarli con i fecoli, e coH'Iftoria,e allora difiinguerafli chi pri- 
ma i palTato altrove , e chi i il Padre , e chi i il Figlio . Così que- 
lla vera, e veccbiffima provenienza dei Celti dagli lulici, come fon- 
data Alila detta Ifioria, e Alila detta Cronologia non toglierà (come 
non la toglie a verun altro Regno) alcuna delle loto glorie, nè ve- 
runa delle loro Colonie, che fondatamente pollano provare dedotte 
in Grecia , in Tracia , e altrove nell' Alia minore. Così , e con quefti 
nofiri principi niente abbiamo tolto ai Greci, niente ai Romani; ed 
ogni loro ifioria, e ogni loro antichità fi mantiene, c fi concilia 
colle oolite citazioni, M* fe facciamo, o la Grecia popolatrice, o il 

Set. 


<i) CiiU. Ctf. sdì. Coll. Lii- I. Co/. 2<, 

(1) OUi. Trifl. LiK I. = veoìmits in portut mbria terra tua, 

i}) laeian. in Dietos. Marinernm tridis, & "Heptnmni c= riir rnrer Sifnlam 

ifiam ( Delon ) errantem ‘Heptutatte , qna a Sicilia rermifa , & JnSmtrfa mari in. 

natat, eam jnbet Jnpftter eon 0 ere »r ts mari .Aesaa ineonet^e maneat 

(4} Strai. Lik X. pai- 305. = .Aiantet aUqni.... Oriemqne tnhaam condidemnt, 
eam mminit, & altera in Sieiliafiiit, qnam Calcidenfes inJisena adifcarmt = 
Cii fpiettr che i CaUidefi furono prima oriundi d’Ualia, e di Sicilia, e che di. 
pà paffarotto in Grecia! e [piega egualmente, che qnefia Eaiea fabbricata in Si- 
.tUia dai Caleidep Salici, fu prima dell' altra , che dai detti Calcidefi fu ftUria 
tata ta Grecia ss altera Eubaa in Sicilia fuit s= in tempo pajfati. 
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^ttentrione popolatore , e fe adoiiiamo in fomma qualunque altra 
ipoteii , fi fcolvolge la prifca moria, la Mitologia, eia Cronologia, 
togliendo a noi, ed anco agli altri Regni di Europa otto, e più fe» 
eoli di veridima loro antichità . 

Non è del ptefenie mio racconto Tefaminare il tempo prccifo 
di quelle altre Celtiche migrazioni, ma farebbe facile di ravvifare, 
che quelle, o la maggior pane di quelle, tanto fono Camiaule ram- 
nentate da Paufania, quanto fotto Ceeerr/a nella Tracia, e nei Tri- 
balli, podbno ridurli agli Anni 470. di Roma. L’altra efpediaione 
fotto BrcMHO ben divetfo, e anteriore all'altro Brenno, che cento 
anni dopo prefe Roma , che poi [benchè^ vinto, ed uccifo} la di lui 
Colonia, o retto di efercito fotto altri Duci Celtici penetri nell' Alia 
minore, e fondò il Regno della Gallazia, è Umilmente noto nell’I- 
fiotia. Sicciid il tutto può ttare inficmc, e può conciliarli colla, di» 
Ainzione dei tempi, e dee olfervarfi, che quella nome non tanto an- 
tico di Galli, e di Celti, fi è dipoi tanto ellefo, ed accomunato a 
unti altri Popoli, che Abramo Ottelio ha chiamata impropriamente 
Celtica l’Europa intiera = E»rofay fine Celtic 4 =s. e con quella si 
eftefa denominazione altri và pure equivocando v 

Vorrebbero alcuni udite fpiegali. coll’ ultima evidenza tutti i palS. 
dei vecchi autori in materia della piifca. Geografia, e delle ulterioii 
diramazioni dei primi popoli dopo le infinite mutazioni, di nomi in 
quei popoli medellmi, come anco inoggi accade nei. nottri, e fino 
nelle ideile oolite famiglie. Se non hanno quella ultima chiarezza 
anco nelle minime cofe, che in tanta longinquiià fono, irrepetibili, 
difprezzano anco tanti altri lumi in oggi difcopetii,. e che fono i 
più follanziali. Scelgono perciò i palli più allrulì dei. detti, vecchi au. 
tori, che con divetfe ftall,e da loto. npn chiaramente efprcITe hanno 
parlato. Le portano,, e le intendono. e modo loto,, non. già per di- 
lucidar la materia , ma per imbrogliarla,, adattandola ai di loro ra- 
ziocini, e fpecialmente al di loto, falfo, principio, del. Settentrione 
pretcfo popolatore, e per cui non fanno trovare un' autorità, che 
gli appaghi. Quetto è i'errore piià grande, che ha fatto proiictivere 
in quello genere la Scriuura, che bene, intefa, (come bene l' hanno 
intefa, e fpiegata i primi,, e facrflnteipetti } Tempre perciò in Ce- 
thiffl hanno veduta l'Italia, e hanno prela da noi, e non. mai daL 

Set- 
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ScncntrioDC la Colonia popolairicc degli altri regni. Se per folle>' 
nere l’idea del Settentrione popolatore degli altri, fi citano i nomi 
rirpettabili di Leibnizio, di Clerck, e fimili, fi rileggano con atten- 
«ione, e ttoveraOi, che quelli autori l’hanno detto per una mera 
eonjettura, o per uno sforzo d'ingegno, per una idea, per una ipo* 
teli. Ora quella ipoiefi fi pianta per una cofa incontrafiabile. Anzi' 
fenza provarla [e provarla non fi può] fi fuppone come un alfioma’ 
mattematico , e veriflimo. Quello ifteflb graviflìmo errore ha fatto, 
e farà parimente profcrivere in quello genere , o non curare, o non 
intendere tutti i profani autori . Dunque non fono tanto altrufi quei 
palli , che per lo piò non fi intendono da chi è fuor di ftrada , pec- 
chi fono referibili, e fi referifcono ai tempi più badi, che da chi 
li reca cosi confufamente vogliono referirli ai tempi primitivi . Cosi 
fi trafcura il detto facro Tello, e i detti profani autori in quei tanti 
altri paio chiarilfimi , ed clTenzialiirimi, che cosi fi vogliono irafan- 
dare. Si vuole dai palfi ofcuri nelle feconde, e terze, e quarte di., 
ramazioni dei primi Popoli fondare, o alterare i primi principi > 6 
non già con i buoni principi fpiegare le ulteriori provenienze • Si 
portano in contrario varie confufe autorità, che percuotono il quar- 
to, il quinto, ed altri fecol! anco più balfi di Roma, quando i nomi 
erano mutati, e quando le prifehe orìgini fi ravvifavano appena; e 
fu quelle male intefe autorità (che per altro niente concludono in 
contrario) fi vogliono fondare, anzi confondere i veri principi della 
Nazioni. Noi all’incontro portiamo quei palli, che additano, e che 
fi riferifcono elprelTamente alle vere, e primitive Colonie. Il tutto fi 
vuol prendere a rovefeio. Dunque 1* abufo, e la non intelligenza di 
quelli altri palE meno chiari , e meno adatcabili , non d mai dei detti 
vecchi autori, ma i di chi avendo adottati i falG prìncipj, e fpe. 
cialmente il falGllimo princìpio del Settentrione , pretefo popolatore 
degli altri, fa fempre una ftrage della Cronologìa, della Ifioria, e 
dei palli più importanti fi riducono a ftorpiarli anco con fofifmi', 
che finalmente annojano quei buoni lettori, che fi compiacciono di 
rifcontrarli. Così non intendendo follanzìalmentc veruna autorità, fi 
fanno divenir figli, e generati quelli, che fono Padri, e Nonni, e 
vecchiflimi loro generatoti. E cosi poi per airro non fi intendono nò 
quei palfi, che fono chiarilfimi > ni quegli ulteriori, che efigono qual» 

■ che 
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che rpiegizione, pcrcbi fono pofteriort) e quando i nomi, e le cofe 
erano mutate . Con i detti buoni principi polTono intenderfi in quaU 
che modo, e fenza quefti fi imbrogliano tutti quanti, o per meglio 
dire Q cerca malamente d* imbrogliarli , mentre per altro i noftri te- 
fiano nella di loro chiarezza. 

Immaginino pure i contrari Pirronici qualche altro Tempre nuovo 
udema, e nuovi loro dubbi. Quefti Tempre più proveranno le noftre 
verità, e i loro errori. Per non ufeire dal libro, che ci fi oppone, 
porta il P. Bardetti il Gap, Vili, della Parte II. con quello titolo • 
Si Ja»mo alquanti notixiit Jei frimi CircomfaJani , t 'etri primi abita- 
tori d Italia, tratti in parte dalla loro immediata origine Celtica, a 
Germanica , e parte da dì, che de ejp dicono gli autori, Qpefta patte, 
che fi dice tratta dagli autori, noi la ctederebbemo Tubito Te fof. 
fero autori vecchi; ma con tutto l’apparato di erudizione, defide* 
riamo per anco una autorità, che concluda. L'altra parte poi, ch'Ei 
dice tratta non dagli autori, ma dalla loro immediata origine Celti, 
ta, e Germanica, non troverà chi 1* am metta, perchè quafi vuol dire 
tratta dalla propria fantajia i mentre fi d provato» che giammai i 
Celti, o Germani, ma i foli Umbri , o Tofehi produlTero i Circom* 
padani, i Liguri, e tutti quelli, che fi vogliono malamente chiamare 
primi Abitatori d’ Italia . Troviamo perciò chiamato quello ftudio ora 
arido, e faflidiofo (i); ora con un intiero Capitolo (i) dimoftrato 
quanto iella, quanto utile, e pregevole fia tal noti da. Sentiamo (j) 
frimi abitatori dell’ Italia quei foli popoli , che vi abitavano poco dopo 
il Diluvio di Dtutalione, quando arrivarono i Felafgi alle foci del Fi, 
Mirabile, come fi é detto, fi è fiali’ altre cofe quel poco dopo, cioè 
che primi popoli fiano quei foli, eie poco dopo vi abitavano quando 
arrivò Deucalione. Mentre da tanta iftotia Tappiamo» che prima, e 
tanto prima, e anco appunto dove sbarcò. Deucalione, vi abitavano i 
Tofehi alle foci del Pò, e alle fonti del Timavo, e vi avevano eret> 
te tante illuftri memorie» e vi avevano Adria loro Colonia antichif» 

lima , 


(0 terietti in priuc. pag. t. e ftg. 
(l) Detta Tart. >. Cap. i. 

()) Detta Tart. i . Cap. 
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fma, e fignorrggiavatio l’ Italia cutu . Ma comuctociò lì vuole in centra* 
rio, che innanzi a Deucalione lia ftata fittiti un vero deferto dalle fi- 
le fiere abitato . E poiché abbiamo tutte le vecchie autorità , che de- 
ftruggono quella erronea alTerlìone, lì murila Virgilio (i).e gli lì fa dire 
ciò che non dicei cioè) ette l' amile t e biffa Italia noa aveva altro, che 
ofeari Colli, e bofebi deferti. Mirabile parimente è il femire, che qatfli 
-ffgaaci di Deacalioiie vennero jer Mare, e nel medcfìmo tempo, che i 
^jrimi Italici non vennero fer Mare (1). E perchè non vennero per Marc 
trattarli perciò delle frime Navigatìoni •, e quella dì Deucalione chia> 
l^rla la {rima Havtgataione -, ancorché l’ìllotìa, e Sacra, e profana ce 
ne abbia mollrate tante altre a quelle anteriori , come fopra G é di* 
mollrato. Sentite, che i primi Circtmptdtni (e pelò con llupenda con* 
feguenza ) primi .Abitatori d' Italia f arano i Ligari,gli Umbri (ma Um* 
bri a luo modo ), t i Taarifei , e ebe da qaeffi tre ne nacqaero tutti gli 
altri più antichi di qatfla parte ; per dar luogo in altre partì di far 
primi ì Celti, i Germani, gli illirici, i Greci , e chi altri porta il di* 
feorfo; e quaG che in quelle parti non Gano d'origine Italica, e non 
liano nate da quelle XII. Colonie, che ivi ancora piantarono i Tofehi 
fecondo Livio, e tutti gli altri addotti Scrittori,' e quali che i primi 

, Ita* 


(1) Qaefo i il gran progetto del T. Bardetti efprejfo nel primo motto del fuo libro alla 
Pag. fahito dopo il frootejpiiio , e replicato pereti alta pai- 41., e per tutta l'o- 
pera . Tronca pereti barbaramente i verfi di yirgilio Bnttd. Lcb. 3 . ove dice t 
...... Obfcaroi Collei, humilemqae videmas 

Italiam. . , 

Ha i verfi intieri dtcono. 

Jamqtte rubefetbat fiellit aurora fugatii, 

Cam procal obfcaroi coliti, humilemqae videmat 
Jtaltam, Italiam primat eonclamat .Acbatei, .. 

* Jtatiam, lato focit clamore falatant. 

Saefia tanta gioja dei Trojarti in rawifare da lami la bella (e pii che fi va 
in antico bihiffìma) Italia, efclade, che Effa f^e un deferto, 0 una maremma. 
Obkuros colle» parve di vedere ai Trdjani in lontananza, e al primo far del 
giorno. Coll egnuno fpiega yirgitio, e coll lo fpiega Servio in detti verfi = oaia 
omne, quod coiuinciur aliiu» <fl co, qiiod coniinct 1 aut quia procul vifen- 
tibus terra bumìlis ftmpcr videtur. = Tutti gli autori celebrano le bellezze 
d' Italia non fola innanzi ad Enea, ma anco innanzi a Deucalione; e nejfuno al- 
tro Regno le avev a allora paragonabili coll Balia . E non poche fono quelle da 
noi rintracciate, e provate. 

(a) Bardetti T. i. eap. 5., e nell'iflejfo fan Titolo. 
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ImHcì, che percuotono i ver» tempi del Mondo bambino, in cui non 
vi erano nd Celti, nè Germani , nè Taurifci (così detti propriamente) 
eoniufiociò difparatameme, e ftèauolgendo 1’ epoche difcendano ap- 
punto da quelli, che viceverfa, e veramente da noi difccndono. Al 
Cap. IX. pone gli LTnabri nati dai primi (pretefi O'rcompadani), e gli 
decermina nati 'dagli l/mèri del Lari^; ma al Cap. VI. pone funi gli 
Umbri in generale fra i primi Citcompadani ; e fé gli Umbri fono { co- 
me fono in effetto) gli ilUfli- che i Toftht, e che gli Aborigeni, ed 
•Itti, ne viene, che ora prenda per Circompadani quali Tltalia intie. 
»■* » ed ora in altre parti d’Italia veda trovando tento altre origini* 
Così altre origini ,rova al Cap. X.netSicani, ©Siculi ponendoli nell- 
Italia non Cimntfodana ; Ma che prima nella generica eftenlione degli 
Umbri aveva cbiamata Cirnmfadana, Percib con mirabile ufo , ( o fia 
•bufo) delle vecchie autorith Saturno, e Giano fi. pongono inCetne, e 
qual? neU’tttdTo tempo d’ Enea. Al Cip. X. pone gli Aborigeni nell'I- 
taliaeve Onoafadana; Eppure gli Aborigeni erano Umbri affatto (r), 
che col dilatarli diventarono anco Sabini, e Latini, e come tali, fe pri. 
ma ha farti gli Umbri Circompadani, tali doveva fare (nella fua Ipo- 
refi) anco i detti Aborigeni. Tanto pid poi, che in quelli contrarj fi» 
ftemi fi fanno Circompadani, e fi fanno Itali, e Liguri . 

Co*) forgono i contrarj fillemi, e le Critichei e tosi fi efagera, 
che con i tempi Illorici, e non fàvolofi li rifchiarano le Iralichc anti* 
chitè. Ma in quella ammiranda unione di cofe incomprenfibili balla a 
noi di aver tratta anco da quefte qualche vantaggio. Poiché ci hanno 
data occalione di telTere miferamente , ma veridicamente , e per pur* 
iftoria il racconto, e l’origine di tutti i Circampadani. 

Tene. III. B b b Abbia- 


fr) Dùnìf. i'^ie. i, _ Mntaitqiie cam ftiihat nomine iabinos prt 

Vmbrii appeltatn. =: Et L. i. pa;. XI. = CeterOm Oenotrot prater aliti Italia 
asnt, vet defertot, nel male cnlttt a fe eecnpatet, reer etiam Vmbrii pariem 
aliqnam ademiffe ; diSoe vera, a Gratis .Abarigenas a moneaek fedibns ^ e fiata 
alla pag. 1 1. = Vnmas ftdet palfis inde Ombrìi ha'iniUe dicuntar Aborigeait , 
alla pag. 8 , “ eas feda deinde perpetna tenni! idem gema baminnm mn- 
tntis tantum appelUltambns . = Sitebi anta gli Abarigeni erana Umbri evidea’ 
temente , e ft anta i TeUfgi feeanda Diaaifio, e nati gli altri erana inliemt 
^barigenif ed erana anta Tirreni, ne viene in eenfegnena , thè tnlti qneti qnat’ 
tra papali primitivi erano nn fai papaia { origine, betuhi casi dipinti di pm 
nome =, 
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Abbiamo olTervato nel Padre Bardetti , e in altri) che col falfo 
principio del foliio Settentrione primo popolatore, ha trovate varie 
autorità, che accennano gli Umbri efiftenti in tutte le Mfì, e nel La~ 
rio, e altrove, e perciò ne ha dedotte varie falfe confeguenze = Dun- 
que fe erano Umiri non erano Tofcbi =, e poi l’altra pure falfa confe- 
guenza — Janjae la Sede degli Umbri era nelle Al fi , e nel Lario ; dan- 
dalle Alpi , dalla Germania , e dal Settentrione , e anta dalla Fra»~ 
eia fi fono eftefi in Italia, ed hanno formati gli Umbri, egli altri Italici, 
Ci vuol del talento anco per iftravolgere i fatti; e G accordi pure, che que- 
fio rovefciameotoiia ingegnofo. Maè troppo falfo, ha troppe vecchie au- 
torità in contrario, e non nebanelTuna per fe. Bifognetà condannare tut- 
ti i vecchi, e claflici autori, che quefte cofe non hanno mai additate, ni 
fognate, e che tanto chiaramente G fono fatti intendere in contrario. 
Sequefti recentilfimi autori colla Scrittura, e con tutti i vecchi, e claf- 
fici autori, avelfero p; ima Aabilito il buon principio, che la prima 
popolazione fu in Cethim, che è l'Italia; che queAa da prima G for- 
mò in Umbria, e in Tofcana, d’onde ogni altra popolazione è partì, 
ta; che i Pelafgi, ei Tirreni erano gl'iAefli Aborigeni, e che Umbri, 
e Tofchi fono un medeGmo, e folo popolo di origine, e che perciò G 
diflèro fcampati dal Diluvio ; che le genti Alpine tutte quante fono 
ancor' eAe di Tofca origine , e che perciò alcuni altri autori in vece di 
chiamarla Tofca Origine, la chiamano Umbra origine; averebbero ve. 
duto, che la Piena popolatrice da noi G parte, e che di quà va io là, 
e non giammai di là viene verfo di noi. Cosi averebbero benìIGmo 
fpìegatt tutti quegli altri palE , che eAì accumulano, e che pajono, e 
fono meno intelligibili. Poiché Analmente dopo di aver noi addotti 
tanti pal^ chiarilAmi, non tocca a noi medeGmì di fpiegare il tutto; 
nè a fronte di altri palli meno chiari, e raccolti unicamente per im- 
brogliare, dobbiamo fare un Trattato chiariAimo dell’ antica Geogra. 
fia. Non l’ha fatto Omero, non l’ha fatto Strabone in tanta fua dot- 
trina , e in tanti Secoli a noi anteriori, nei quali Strabone iAeflb (i) 
rinfaccia al detto Omero queAa medefima, ed anco maggiore ofeurità; 

ma 

(i) Strabo». Uh. 8 = Homeri iiSa eenforis animadverfmum pofldmt, cum peetic 
tuia in morta iuat, ncc biijus atalii loca, fei & iUa ptruetafla, de qnibnt 
multa ohfcnravit alai a. 
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«• Ciro, egli altri ci dicono tanto, che bada, e ci lafciano in una 
luflicente ch.areaaa. Finalmente non è poco l'aver tratto dall'oblio, 
pccia mente dei due Secoli a noi proHimi tanti popoli Italici, e Cit- 
tà, e luoghi in antico rinomatiflimi . Ma fpiegare il tutto, e il icITere 
le mone particolari, e patrie di tutti i detti luoghi, nè era polTibile 
alla mia inlufficienza, nè quello è dato mai il mio propolito. 

Sicguono alcuni, che fono Tempre nella loro credenza, che dal 
«tentrione venga la nodra popolazione, e portano un palTo d' Ero- 
doto Lib. V., che dice =, Wre»» n/lf Iflro Jalla regio» degli Umbri il 
fiome Carpii e pi» <uer/a l’ Ajmlone il fiume Alpis=e. Poi o bene, o 
niale credono di ritrovare quelli due fiumi nell' Illirio. Dunque ne de- 
ducono, g/, erano »elf illirio, e quedo è vero; ma vi aggiun. 
gono, e juefla era la loro Sede, e quedo è falfo. E fempte a rovefcio 
concludono ancora =a di jui faranno d.ffnfi «ella Venezia, nelle Alpi, 
€poi ,» Loneiardia ,e poi ueWUmbria &e. Così il Bardetti, ed altri con 
dna ferie di altre autorità male adattate trovano gli Uqibri in tutte 
c pi, fra i Veneti, fra i Carni, fra i Liguri, nel Lario, e in turta 
la Lombardia; Dunque ne deducono quinti era la loro Sede, e di jni fi 
"^^ *^^ ** *'“** Ma ciò non dicono mai le autorità che elfi 

adducono, anzi tutte quante, ed Erodoto, e Plinio, e Strabone, e tutti 
Collocano la Sede degli Umbri nella vera Umbria accanto alla Tofea- 
"*1 e colla Tofeana in antico incorporata. Altro è dire = gli Umbri 
(che erano infieme Tofehi ) fi trottano «elle Alpi, fra i Veneti, fra ì 
d-ignre, »ell‘ Illirio , e altrove, come è verilfimo, che lo dicono i vec- 
c I autori, che alludono alla loro immenia edenlìone, che fecero con 
J Tofehi, ed altra, e ben diverfa, e non vera fi è U confeguenza con- 
traria =a dunque la Sede degli Umbri era in Londtardia, era nelle Alpi, 
nel Lario,fra 1 Veneti, = o come ora più lepidameme fi pretende, era 
nell Illirio, Se noi ora diceflìmo, che gli Spagnuoli fono in Napoli, o 
che i Francefi fono in Corlìca, come fono in tanti altri luoghi, e come 
in antico furono ancora in Galazia, e altrove, non ne verrebbe per al- 
tro ia confeguenza, ebe li Spagmeoli fiano Napolitani , 0 che i Francefi 
fiano i Corfi, 0 i Gabtti , e ebe quivi foffe la ^rancia , e quivi foffe la 
loro Sede, Anzi da ciò nieni’ altro fé- ne deduce,. che la di loro poten- 
za, e la dilatazione del di loro imperio; come le contrarie citazioni 
nuli altro provano, che la propagazione anco in quelle parti delle Co- 
lonie Tofche, e Umbie . B b b * Che 
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Che vuol dir mali che con quelle inconcludenti autoriik non fi 
porta infieme il detto Erodoto (i), che ci dice altrove, che gli Sciti, 
i Cimmerii, ed altri Settentrionali fono gli ultimi popolati in Europa ? 
e con ciò celTerebbe quello errore, che elTi liano i nollri popolatori; 
errore, che rovefeia ogni illoria , ed ogni Cronologia. Quivi il detto 
Erodoto palTa ad indagare l’epoca precifa della di loro origine, e quali 
del di loro nafeitnemo (i); e dice, rie il frimo Uomo, e primo Re fra 
Ji loro fu un tale Targitao , e thè da quejlo fino alla efpedi%ioue , thè 
fece Dario contro di loro fi numeraiiano anni mille, e non più — , Ecco 
dunque l'epoca chiara della loro origine! Quello è Dario Iftafpe, la 
di cui efpedizione contro i detti Sciti li pone dal Petavio (3) nell an- 
no del Mondo 347^.8! vada indietro per li detti mille anni, e fi de- 
traggano quelli a detti anni del Mondo 3470., andiamo agli anni *47d. 
che fono all' incirca, e poco dopo il Diluvio di Deucalione, e poco 
prima, che Cadmo navigalTe in Europa. Eppure in quefti Secoli, e an- 
co in altri molto anteriori abbiamo provata 1 ’ Italia popolatiflima , e 
potentilTima, e tutti gli altri Regni, o popolati di poco, o almeno poco 
potenti; e non vi erano nemmeno i nomi di Celti, di Germani, efimili, 
che malamente fi fanno nofiti popolatori; ma al più vi erano in quelle 
parti i prifehi nomi (che fono nomi nollri ) di Aborigeni, di Volci,di Li- 
geri, o Liguri, o Ligcrifci, di Salii, diAmbri , o Umbri, epoi Ambro- 
iii;ecosi pure di Tuifehi, o Tuifeoni, e poi Tedefchi, e Teutoni, e fimili 
altrove addotti. Che vuol dire che non fi porta Strabono , (4) che dice, 
thè è piu praiahile affai, che noi abbiamo prodotti i meno Settentrionali, 
t che i Germani abbiano prodotti quelli del mero Settentrione che vite 

merfa 


(1) Erodoto lib. 4. Cap, t. = Seytha Centem fuam omnium nffvilfimam effe apint. 
il) Erodot. d. L. 4. Cap. ». = Hnac in modam fe extitiffe Seytha memorane, & ex 
qua extilemnt a primo Rese Tarsithao ufque ad Darti adverfni eoe tranfttnm, 
annoi omnino mille, non ampliai faifie^, 

(]) Tetav. doSria. trmp. T, ». lib. 1;. pag. ;i;. 

(4} Straboa. l. 7. pag. »04. = Daeo! aatem, qui in oppofitum..,. ad Ifiri fontei, 
qua! olim Davoi •oocaioi effe reor .... Hoc fané credibiliai efl , qnam a Scytarion 
gente derivati = £ follo par. 105. = Jaceni regio univerfa inter torifihenem, 
ep" ifiram .... poflea Tynbegeta, pofl qaoi Sarmatha cognomento faiigei, e qui- 
bui pari maxima ’Homadibui, idefl Tafiortbui confiat,... Intra tertam fune Ba- 
fiarna Tyrrhigetii vicini, & Germani, & ipfi fere ex Cermanii originem da- 
- centei s . 
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yerft Ijaejh ebbiMO froJatti ìGirmanif Come pure in aliti paiTi addii» 
il Geografo, die dalle gemi Alpine fono prodoiii i Germani mede- 
simi. Che vuol dire, che oltre ai Sacro Tetto, che filTa in Ceihim, 
ed in Italia la prima popolazione dell’ Occidente non fi porta nep- 
pure Livio , ed altri , che dicono = Alf iais quoqae gentibus ta band da- 
bit erigo (Etrufca) efl, maxime Rhetit . =3 Quella origine Etrufca di 
lutti gli Italici, altri la chiama origine Umbra, e non fi conttadicono, 
ina dicono, lo ftelTo. Il detto Sirabone (i) rende la ragione, per cui 
i Veneti, e Liguri, ed Infubri, ed altri del Lario, o delle Alpi fi fo. 
no chiamati efprelTamente , e Umbri, e Tofibi, cioè per caufa delle 
vecchie Colonie antichillimamenie dedotte in quelle parti dai detti 
Umbri, e dai detti Tofcbi. Talché gareggiavano del di loro imperio, 
e dignità anco in quei luogi, E fe Livio ed altri dicono le dette Co- 
lonie dedotte dai Tofchi foli, replichiamo fempre, che dicono riftelTa 
coUresjaia Umbria erge fare Tafcia, = Che vuol dire parimente, che 
quando fi tratta di additare la vera Sede degli Umbri , e di defcri- 
vere la vera Umbria , ce la defcrivono i vecchi autori dove Ella è, e 
dove è fiata Tempre in Italia, e accanto alla Tofcana? e non mai nell' 
lllirio, o in Francia, o nelle Alpi, o fra i Veneti, o fra i Liguri? 
Quitte tante falfe deduzioni , e cento altre fimili provengono dalla 
ptetefa Colonia Japetica immaginata venuta dal Settentrione , e dal 
rovefciare ogni principio. E poi fi vuol riprendere il Cori, il Maf- 
fei, il Lami, il Mazzocchi, e me, che abbiamo detto, che alcuni no. 
Uri Scrittori dei due Secoli a noi antecedenti attendendo a’ foli loto 
fludj Greci, e Romani (nei quali gli veneriamo) hanno per altro tra- 
fcurate quelle altre precifilTime autorità. Si pelino quelle oppolizioni 
dedotte dalli iftelli ttudj, e dall’ ittelfQ modo dei detti due Secoli an- 
tecedenti, e fi giudichi chi dice il vero. 

Ma poiché fiamo nel precifo articolo dell’ Illitio, replichiamo pa- 


ci) Strabon. L. K pag. 14^. = Komanis autem iT Vmbroram imnùxea Cene efi, & 
aliquih*, io lode Tafiorum. Vtraqae enim Gens friufqatm Rmanoram amplia- 
retar imperitm de prùeù loci digmtate eertobaot.... TeHee de Ixorum imperia 
per fMccegianem qmmdim jaopHgiuintee maltas Coloaias partim Tafcoram , partim 
Vmbroriem egtcerant .... Hec miov aaiem qaidam Ombri dicmtiir, ac Tufel^ 
‘jnemadmodHm ytneti , Ligares , & lofabri sa . 
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rimcnte, eh; gli Umbri, e i Tofchi erano colle di loro Colonie , e co! 
di loro imperio non folo nelle dette Alpi> ma anco di là dalle Alpi/ 
crano in Francia per meazo dei Liguri) e dei Taurifci dai Liguri pro- 
dotti, erano eilì anco gli Ambri, o Ambroni; dunque erano, e poteva* 
ro elTereUmbri, eTofchi anco nell'lllirio, come erano tali i ptollimia 
loro Euganei , e Liburni (1). Tra I' {Uria , e la Liburnia abbiam raofirati 
altrove gli f apodi, che come tanti altri nomi antichiflimi additavano gli 
Japodici, 0 Japctici ; ccOiX altrove gli Japiti , • lajapez,ia ,0 Japigia, nomi 
tutti dalla prima Italica, e Japetica Colonia derivati. Coti nella detta Vene* 
zia il Trwd'iia chiamato da Virgilio ( i) Japidt, o Japodico, e quali Jape* 
tico, e qui perciò Servio (3) pone nella Venezia e i Norici, e gl’illi- 
rici. Coti i fette mari, e te Fofie Filifliat, opere infìgni dei Tofchi 
in quei luoghi; fopra dei quali lì veda la dotta dilTertazione del Maz. 
zocchi (4), che le riduce ai tempi Ebrei, o Filillei, o in fomma ai 
tempi Babelici. Si deferiva, fe li può con i vecchi autori la Libur- 
nia,rillirio, etuttoil lido, e Mare Adriatico, fenzadefcriverloEtrufco 
tutto quanto! Adria ha dato il nome a tutti quei luoghi, e a lutto 
quel mare, ed Adria appunto era una Colonia dei Tofchi dai fecola 
impetfcrutabili . Lo abbiamo provato altrove con tutti gli autori, che 
parlano di ciò, gli Euganei (nome anticbilEmo) linonimi di Liburni 
non %rano altro che Etrufei lino alla venuta d’Antenore. Si fiegua 
pure in coniratio a dite giulivamente, che Antenore, che Enea, e 
che il di loro arrivo in Italia fono una favola , che non fappiamo 
tiiente degli Euganei, e che fono una favola anch’eSì, e che tutto 
è favola quando bifogna, o quando lì accomoda a quelli dotti ra- 
ziocinj; che noi godiamo di errare con i vecchi, e primi fontidei 
fapete, e godiamo degli altrui fmarrimenti, come gode placidamen- 
te dal lido (non per lo danno altrui, ma per la fua falvczza) chi ve- 
de gli altri naufragare nel mare procellofo, 

Olia- 


ci) yeii Ori^in. Itti. Tom. 1. ptg. 195- < JJi., » fez. 

(i. Vtrzd. Ceorzie. L. 5. =c dr Jtpidis trva Timavi, 

(5; Serti, in qteflo Imgo Jtpiiu aria Taaarvi = idejl ytxeliam, nam JapUi* 
pars efl Penttia diOa a Jap,do tppido = e imvi pure = Tiorieum pars ejt H- 
litui = e fuzut come [apra = idtfi Petetitm. s ' 

(4) hUntocchi netU DiUertaxioui di Cortona Tom. 3. 
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Qualunque vecchio nome, che in quelle parti, e anco in altre 
più remote li trovi, o di Siculi, o dei detti Japqdi, o dei detti Li* 
burni, non può ridurli,che ai detti Tofchi, o ai detti Umbri; per* 
chi anco i Siculi er^no Umbri efpreirameme, e tali gli abbiamo pro- 
vati altrove. Scilace Cariandenfe parimente altrove addotto novera 
dai Pirenei fino al Rodano gli lltn-Ly^Ut . Abbiamo pure altrove 
provato, che il nome di Iberi , e dilbeiia (e prinu di Igena nomi* 
nata da Omero) era prima in Italia, e che poi anco alla Spagna con- 
venne. Erchilo pone il fiume Pò nell* Iberia, e eoa! Ovidio parimente 
altrove citati. Livio lib. ai. cap. i6. dice, che poco prima d’ Anni- 
baie i Volci abitavano lungo ,le fponde dal Rodano, e che quefii fi 
dividevano in Artctmati, e TtHofagi. Quelli Volci, che erano nel 
tempo ifielTo Ofei, Opici, c Aufon;, quelli inficme con 1 Liguri paf- 
farono nelle Gallie . Plinio Lib. j. cap. V.. pone in Etrutia la Cittì 
primaria dei Volci, ed i Volciexjì, Volcienfit, e poco dillante pone 
Vilciahm, o Volfimimm . Talché anco i Germani, i Sicambri, quali Si- 
culo-Ambri, lì ravvifano come i Tirtegeti nell’ultimo Settenttio- 
ne quafi - T i rr t- G ti, ed i Celtibeii, e la Celtiberia in Spagne c 
quali Celio-lberi, e limili. Sono quelli Scambri proflimi, e forfè 
gli ideili, che gl’ //fcTio»» ; tutto prova, che quelli nomi fono più 
recenti, e che tutti provengono dagli Umbri, o dai ToAchi, che 
fono i veri popoli frimitini, Plinio (i) d.>po di aver detto le 
Germania [^folata , » no» bea eogaiea per molto tempo , come tale 
l’abbiamo rifeontrate con Erodoto, con Tacito, e con altri, per 
legno, che rifpetto a noi non può elTere mai primitiva;, Plinio didi 
numera molti altri popoli, o nelle Alpi coroprefi, o dagli Alpini de- 
feendenti, fra i quali nomina i VimJili , o Viaielici, o gH odierni Ba- 
vari, e gli Iflevoni, t i Cèmbri mtjiterrapai , a gli Statovi t • i Teatoni, 

e i Ba- 


(x) Tlia. Uh. 4. Cap. 14.= Cermanit multis poflet atmU me tota pereojaiia 

tfl Rhetia pnpe ..., Cermooomm genera , vijelieet yiviili , quorum pan Bar- 
gmiiones, yarritU.' Corani, altenim ienia Ingevonet, qmrtm. pars Citahri, Te», 
toaet, & Chauconm gentei Vroximi autem Rheno iflevones, quorum pan Cim- 
bri mediterranei ! Hermionei , quorum St/evi ì HermunJuri , Cbatti, Chernpn.. 
i>uinU pars Vetuini , Bafia^a , fiiptadiSis coiuermiai Daeit=. 
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r i Baftartti Eno t,\ popoli delli Dacia, e tant' altri, che per le mu- 
lazioni dei nomi non fono in oggi fpiegabili cori molta chiarezza . 
Se quefti nomi, e le di loro tracce fi trovano, come altri ha cre- 
duto, e ferino nella Croazia, Friuli, Carniola , ^chiavonia, provano, 
che di quà fi fono eftefi iti quelle parti. Il tutto indica baflantemente 
quella propagazione dall’Italia, che altrove abbiam provata in tanti 
popoli Germanici fino ai remoti Oaci, e forfè l’addita proveniente 
dai Rbeti, o dai Vindelicij o da altre genti Alpine, che il detto Li- 
vio ha dette chiarìffimamente di Tofea origine tutte quante. A che 
dunque fervono tante altre autorità, che dicono lo ftefib, chiaman- 
dole Umbre in vece di Tofehe.’ A che rivoltare la piena popolate!- 
ce, come fe fi volefie fate andare un fiume all* indietro f e dire,,/««. 
fue gliUmiri ermo i» CermgiiU , erano nell’IHirioy nelle Alfi^ e altro- 
ve, e di là fono feeji in Italia f Non è chìariflimo quefio palTo di Pii. 
luo, che pure malamente fi adduce in contrario, ma fono ben chia- 
ri, e patenti i nofiri, che provano la prifea popolazione dagli Ura. 
bri, e Tofehi per tutu l’Italia dedotta, e poi fra i Rbeti, fra i 
Vindelici, e fra tanti altri, che certamente erano nella vafta, e pri- 
ma ellcnfione delle Alpi, e poi dell’Illirio, e in tante altre regioni 
dififufa. E’un gran dire, che fra tanti libri, che efeono fulla falfa 
jpotefi, che i primi popolatoti d’Italia vengano dal Settentrione, o 
dai Galli, o dai Tedefchi, i dico un gran dire, che nemmeno una 
fola autorità ci portino, per cui fi veda, che i Tirreni, o i Siculi, 
oi Liguri, o gli Euganei, o i Liburni, o verun altro popolo Italico 
fia venuto di fuora , o dalle Alpì,o dall’Illirio, o d’altronde fia paflà- 
to, e fia venuto a popolarci. Ma tutte quefte, e tante altre genti 
Italiche le troviamo in Italia antichillimamente, e fino dai tempi Ba- 
belici, e da quella prifea diramazione della Colonia Japctica derivan- 
ti. In fomma dai Tofehi, o Umbri, dagli Aborigeni, o dai Pelafgi 
ogni alita Gente proviene. Fuora di ciò giammai fe ne prova una 
fola, che d’altronde fia venuta a popolarci antichiffimamenie. An- 
co nelle Alpi, e in tutta la vafia loro efienfione non fi trovano po- 
poli piò vecchi degli Umbri, o Tofehi. Eppure frali' ammalTo di un. 
te inutili (anzi flravolte) citazioni, neppur una fe ne adduce, ciw 
provi quefte efteroe Colonie popolattici d'iulia. Sarebbe Hata una 

gran 
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gran mancanxa dei vecchi autori ^ fe fodero vere, e ce le avelTero co- 
si taciute. 

Erodoto OelTo (i) fra i Traci, e fra i detti Ceti pone i Crtflo. 
mci. Ma altrove tpiefti Ccedonici in origine li ù oriundi da Cre- 
ftona in Tirtenia, che in oggi è Cortona, e li fa parlare l’iftelTa 
lingua (1). Dionilio d’ AlicarBalTo pone quella CieAoaa nell’Um- 
bria (}), e dicono lo Aedo l'uno, e l’altro per la ragione fpenb ac- 
cennata, cioè perché I’ Unvbria era una patte della Tofeana. Perciò 
poco dopo (4) la chianva Cortona efpieirameme, e divenuta poi Co- 
lonia dei Romani . E di nuovo poco dopo la pone in Tirrenia , e 
la chiama Tirtenia erprellàmenie (i) . Quivi fpiega perchè mai i 
Creftonici deU’EIlefponto, e di Tracia parlalTero l'iAelTa lingua dei 
Credonici, o dei Crotoniati in Tirrenia, cioè perchè gli uni, e gli 
altri avevano un* idelTa origine, ed erano Pelafgi gli unì,c gli al- 
tri (S). 

Virgilio (7) nei noti veri!, che confermano la venuta d’Antenore 
sella Venezia , lo- fa palTare nell’ Illirio , e nei Regni dei Liburni con- 

Tom. III. Ccc finan- 


(1) Breiot. L. y. i» princ. =s Ct»s Thracum.... baiti auttat malta ncmtna finga^ 
laram rtgùaam, mar Ahi tamta nnfmUìhut imbati fami, prattr Celar, & TrM- 

fu, & qui fapra Crejhnns iattlant Traafivera in calerti qaidtm omaAiia 

idem quid Thracei e pxa follo =z horam finis accedere ad Henela , qui font . 

in Hadria. Qai qao pa 3 o Medaram Coloni f aerini, nm qaet di:ere . 

(a) ErodU. l. I. =. Caitram qaa Itagaa Velafii fiat afi, prò certo adfirmart nem 
poffam ; fed conjeBara fignoram licei dicert eadem, qaa nane Tetafgi acanlar , 
qai fapra Tyrrbenot Vrbem Crefimam ineolanc =. , 

(}) ùiontf. L- I. pag- ifi- = arfxrvjoiisn ivi rie ‘Oii^finii,. na\ ritir aarwr .0- 
Salfinx, nut li yahnr atra Ttorrerbrree iipivri Kporwva. = Bello Vmbroi ag~ 
gredianlar, & Vrbem eoram fiorenlem, & magnam exiempto capiant, Cnlonaar. 
(4) Uonif. Lib. 1. li. = pofi Cortona vacala efi , & faSa Ktmanotam Co- 
I0HÌ4 —e . 

Xj) Dionif. Lib. 1. pag. ij. = Crotonam eaperant Vrbem mediterraneam , eaqae pra 
belli fede afi , coafiitueraat , qaam nane vacata Tyrrheniam t=. 

(fi) Dionif à. lib. 1. pag- if- = Mqai miniar aliqais Vlaeianis qai etrea Hellef- 
. poatam babìtant Sermonem Crotoaiatai habuiffe perpmUem . g^ndoqaidem atriqaf 
a Telafgà aiandi fant = . 

<7) nrg/l. Eneid. Lib. i. 

.Anttnor potuit mediti elapfai idchivis 
iHiricot penetrare ftnat, atqae intima lutai 
Btgna Libarnoram, & fentem faperart rimavi. 
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iìnamii e qutfi gli iftefli, e lo fa fuperate il Timavo, che altrove lo 
chiama JafiJet e Japodica, »\\\iienAa in tutto, e Tempre alla detta Ja> 
petica Colonia, e al principio Etrufeo, o Umbro anco in quelle 
parti (i). Servio io queifidelTo luogo (da altri talvolta mal citato) 
pone gli Euganei nell’ Iltirjo, e contuttociò dice, che il detto Ante, 
note venne nella Venezia. Dunque gli Euganei tenevano ancorilli. 
rio, come tenevano, e fìgnoreggiavano i Libutni, che il detto Servio 
chiama alTolutamente Rheti (t), e VinJeliei. E perciò fa giungere il 
detto Antenore anco al Tima-vo, che è fra Aqaileia, e Terge/le. Tut. 
tociò prova, che gli Euganei fi ftendevano anco nell’lllirio, ma non 
mai, che gli Illirici avelTero prodotti gli Euganei. 

Altri nomi Italici antichiflimi troviamo nell'Illirio, e nella Li- 
burnia. Plinio (j) vi pone il feno Jafoiico o fla il Corfo Japezio, che 
con quello anticbillìmo nome porta fecola provenienza Italica. Cal- 
limaco (4) chiama Teacetf , e Jafiii , o Japodici alcuni di quei po- 
poli, anzi quafi tutto l’illirio, e tutta la Liburnia. Quelli fono no- 
mi Italici tutti quanti, ed è ben noto, che la Calabria chiamofli an. 
cora feaeezia, e Majfafia (5I. Trovo da altri citato Sigeberte in Crom 
mito, che dice, che i PrulE fianfi detti Brazj da prima, e non ho ar- 
dire da contraditlo . 1 monumenti Etrufei fono fparfi, c fi ritro- 
vano in tutta l’Italia; ma nella Tofeana fono pid frequenti. Ne fono 
pieni i Volumi del Dempilero , e del Cori, e del PalTeri , e per chi 
fa dillinguerli ne fono pieni ancora i libri del Montfocon, del Teforo 
del Grevio,e Gronovio, del Paruta, e d’altri, che per altro, e per 
lo più li pongono per Greci , e per Romani . Molti altri non fono 

anco- 


(i) redi onninamente Origini Jtal. Tem. i. pa^. 151. e feg. 

(il Sertào [opra yirgil. Lib. 1. d. verf = ^ntenor potai! =3 jtntenor.... eam 

hdanunte, eaterifqae focih in Ititrinm, non Lìbartiiam, fed ptnetiam tenait.... 
ideo tatas, quia Rheti Ptndeliei ipfi fant Libami.-. Ttmaiias aatem in fina 
efl inter ^qaiiejam, & Tergeflam — . 

(j) Tlin. lib. }. Cap. 19. = Mi Libarnia CXXX. millia (pi^faam) nannalU àa 

flanatieam finam fapidiam = . 

(4) Tltaio Ub. 5. Cap. 11. = Éliricatn = Mpa gens Lih a r n oram .... & qmi Ca$i 

Imacas Teaeetias appella! Thedoniam , qao f aitar J apidia. 

(jl Tlia. L. 3. Cap. XI. Grati Calabriam a Dace appellavere , & ante Teacetiam a 
Teacetio Oenotn fratte =. 
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ancora regiSrati, e giacciono difperfi nei ooliti Terreni. Alcuni di 
quelli ne riporta il nollro Paufania della Tofcana, intendo il dili- 
geniilCnio Targioni (t) nei fuoi viaggi della medefima. Il Marcliefe 
MalFei riporta vaij monumenti Etrul'ci nei Colli Euganei, e in aU 
ire eftreme parti della Venezia ritrovati (a). Altra ne riporta (3) fca- 
vata pure nei detti Colli Euganei, che benché di Latino antichiflimo, 
contiene qualche prifca, e Italica denominazione di quei Popoli, fra 
i quali accenna gli Artfrtti nomi veramente Etrufci. Fra i Carni (4) 
e in quei contorni li fono pure ritiovate monete Italico-antiche colie 
due faccie di Giano, e forfè altre ne avrebbemo vere Etrufche anco 
in quelle parti, fe il tempo, e la negligenza dei fecali non le avefle 
difperfe, o non le dillruggelTe attualmente . Cosi per altro è celiata 
la medaglia Etrufca di Padova colla fua leggenda N/TA*/ aU 

trove da me riportata (;). Il Cluverio adduce un’altra Ifcrizione ritrO'* 
vara in detti Colli Euganei, che indica, che alcuni di quei luoghi, epo- 
poli lì fono anco chiamati Sabini (fi) , Plinio altrove chiama Rhe- 
li tulli gii Alpini (7), ed elfo, e Livio li chiamino Etrufci tutti 
quanti, benché altri malamente citati, o non inceli incontrario, gli 
chiamino Umbri, non avvertendo che nel linguaggio dei vecchi au^ 
tori Umbri, e Tofchi fuonava l’ illelTa cola .. Qpelli Libuini dagli En- 

C c c a ganci 


(1) Tttgini t»as{( delia Tofcana Tom. i. faS- Tom. 1. paX- 408., e Tom. j: 

fax. ir- 

(x) Maffei Offorv. Lettrr. Tom. V. pag. jxi- » eoe) due = ed ecco in quelle pie- 
cole carte raccoltele pi^ inligni Ifcrizioni Etrurche.che rimangono... aven- 
do llìtnato necelTario di oflcrvarne, a di addurne qui d'ogni paefe, con lin- 
golar piacere tre ne ho polle della Venezia =:. 

(j) Maffei Offerv. Letttr. Tom. 4. pag. t/p, e Tom. p. d. pag. jxt. 

(4} Cita, ed iUnffra qutffe Medaglie tiaa Diffònavone, della qnaie i fatta mmcwu 
nelle T^ovoUe, e ftgU ptiiodici di Pineni* dell'amo 1768. intitolato il Magate; 
tino Italiano . 

(t) pedi Origini Italiche Tom. z. ai- trattato delle Medaglie. 

(6) Clicoer. pag. 108. 

TIRMVS INGEVVr F. 

PR.INCEPS SABINORVM 
SIBt ET CORNELIvE 
RVSTICaE CONIVGI &c. 


(7) TUn. Uh. j. Caf. 19. 
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ginei prodotti fempre tnco più rimotamente fi eftefero • Erano non 
folo nell’ Illiiio , ma anco in Dalmazia , e vi fi mantennero fino ai tem- 
pi di Cerone Siracufano. Archia quando dedufle in Corcira, oggi 
Corfù , una Colonia , vi trovò i Libutni , e li difcacciò al dire di Stta- 
bone (i). L'iftelTa Dalmazia era divifa dal Monte Adn», o Adria- 
tico (i). Fra i detti Liburni > e Dalmati erano le Ifole Abfirtide, ove 
Medea uccife il fuo Fratello Abfirto (3), e le altre chiamate Libur- 
niche. Fra quefte era Trtgurh fabbricato dagli IJftiì e che in antico 
fi diflè ParOi e Pharo. Additano quefie cofe i nomi antichifiimi Ita- 
lici 1 ed Etrufcii che furono anco Egizj ; e tali , cioi Figli dell’Egitto 
fi fono chiamati anco i Tirreni, e i Tirreni Pelafgi in Grecia, come 
con i vecchifiGmi Greci autori altrove fi avverte. Le fojfe 
ti fitte mari, e il Timavo fi replica, che fono tutte opere ftupende 
degli Etrufei nella Venezia , e fono tali fino dai tempi Babelici « 
ed impetfcrutabili , come anco il Mazzochi, ed altri hanno pro- 
vato. La detta Adria, denominatrice di quei lidi, e di quel Mare, fu 
parimente Colonia dei Tofehi in quei medefimi tempi, dei quali non 
può additarli il principio, anzi rifielTa fua rovina, che probabilmente 
accadde quando, come dice Plinio, voltarono con grandi fcavi 1 
Tofeani tutte quelle acque nelle Paludi della detta Adria (4), accad- 
de ancor efla in fecoli remoiillimi. Si rivoltino ora adunque tutti 
quefti fatti, e tutte quelle autorità, e memorie j fi fconvolgano i fecoli 

e fi 


(i) nraàoa. Uh. t'I. pjy. 18 1. =a Cttmm fama AnhUs in Skiliem nami»rtt,.- 
ai diilnceaiot in Corc}ram ucolat (fic tnim mine nppellnhntnr qun frins Selle- 
ria ffftrji He is‘tnr expnlfis Uhimit leeum b^tauibm, tnfulam babilaternm 
freqaeatia referfie . 

(i) Straben. Uh. 7. pai- » 1 J- = Una efl jtìtuu mediam ditàdent Dalmttum . 

(3} Strabi,ii. ìk. eit. Uh. 7. = Ora SUriea Sabiaeet tnim Mpibus ad Japedee 

nfqae dehtae eurfus ìapodtem. lapodei enim in Albio monte fili Jnnt.,..ft- 

enadnm Jap>,dei in Ubnrnot efl ntvisatie,.,. nfqne ad Dalmatbat,& Sarde tp- 
piimn Ubnrnieum. jtd oram vero omnem marieimam bi/nla fmt, qnat Ubfirii- 
des voeant. VoUea Uburnides numera XL. poft illat alia Infida, e qnibnt nohn 
liorci fregarinm ab iffait cendunm, Tbani, qna antea 'Pane dicebatnr a Pa- 
rile adifieata . 

(4) PUn. ili. j. Cap. itf. = Omnia ta ftemina, foffafqne primi a fasie feeere Tufei 
etdio amnie impela per tranfuerfum in Utr ianoram paladei, qna feptem maria 
appeilantar , nobili porta oppidi Tafeoram Adria , a qa» Alriattcam mare appel-, 
labatar, uac Adrtatieam 


i 
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e fi die», che l’ Adria, o il monte Adrio delt'IIIirio, o della Dal- 
mazia hi dato il nome all* Adria Veneta, portando dal Settentrione 
la mal concepita Colonia japettea . Le autorità contrarie, che nulla 
provano, percuotono i tempi pofleriori, e anco avanzati del Roma- 
no Imperio , nei quali quelli nomi , e quelle memorie Etrufebe, o 
Umbre ancora duravano per la propagazione dall’Italia anco in quelle 
parti diSufa; le noflre autorità per altro fono decifìve, e percuota- 
no non folamente i tempi innanzi al Romano Imperio, ma i detti 
lecoli veramente imperfcrutablli . Finalmente anco i contrari rctittòri 
convengono in follanza, che i Liguri, i Volici, Opici, Aufonj, Eu- 
ganei, e molti altri difeendano dagli Umbri, o Tofehi* Si imbrogliano 
folamente feiuendoli talvolta denominati col fola nome di Umbri. In- 
tendiamo adunque gli Autori, che dicono, che Umbri, e Tofehi erano 
un Popolo folo ; e cosi faremo d’ accorda . 

Se s'indagherà piu di propofito la prima popolazione degli ultimi 
Settentrionali , fempre udiremo , che la di loro origine da noi pro- 
viene, e non mai da loro fi parte verfo di noi. Fra quelli fono, gli 
£»eri di Paflagonia, che comunemente fi dice, che ricondotti da An- 
tenore, come è vetillima, abbiano dato il nomeagli £neti,e poi Ve- 
neti Adriatici, il che non è vero - Tutti i nfeontri illotici fono, in con- 
trario. Gli Eneti di Paflagonia, e varie di quelle Regioni ivi conter- 
mine avevano l’origine dai Traci, che altrove abbiamo provati defeen- 
denti dai Pelafgi Tirreni, Gli Euganei, o Liburni,che erano gl' ifteffi 
Pclafgi, o Tirreni, e che ancor elfi in quelle parti fiditatarono pare» 
che quello nome di Eneti , o di Euganei ttalportaflero in, quelle re- 
gioni. Erodoto (i) quelli Eneti di Paflagonia gli fa difeendete dagli 
Illirici. Luciano (a) fra i Paflagoni , ed il Ponto Euxino. rammenta 

, • gli 


(i) Indùt. Lib. I. =3 Ltjei «erg.... Otta qtaitm prudentiffitiu.,., altera aateai 
( qaaatam ego ftntio ) qaa Eaeios , qat faat ex tliriit. aaito ati = e parla ie. 
gli Eneti a Taflagoma. 

fi) Laciatt. in .Alexaniro. fea Tfeaiamantts tralmo Kotberoiamo interprete. = M 
periiiiginii illi Taphtagones^... Repertaar efl aliai Oratalam,, qaap SiUUa pra.^ 
iivinantis. qaoi fic iieit. 

'Euirìrt T«f* éliti «»Z< SlifirilC 

Che H ietto Erafmo coti traiate.. 

.Ai marit Satini littai , jaxtaqae Sinopem 
Tirpie erit qaiiam .Aafinia ie Gente Saceriei - 


/ 
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gli ImJovskì , e -veecH frtfeti ÀMftnj . Chi vuole al folito ftravol^rc 
tutte le autorità) dicai che di lì poi fono venuti fra noi. Nè noi) nè 
il giuSo lettore lo diremo giammai , poiché quelli Aufonj Indovini 
(che vuol dir Tirreni, e Pelafgi ) li troviamo affai più vecchi fra di 
noi. Si è veduto altrove, che il nome Italico di Liburni fu convet* 
rito dai Greci in quello di Euganei, e così l'altro di Veneti, come fi 
ricava da Plinio ( che parla dei Veneti Adriatici ) fù parimente da 
loro convertito in quello di Eneti (i). I buoni traduttori dei vec> 
chi Greci, e fpecialmente di Euripide (i), che pure li commemora, 
quello nome di Eneti (in Patlagonia) lo convertono addirittura in 
Vtneti, e non Ratti, perchè fapevano che il detto nome di Eneti ( in 
Paflagonia fu un Sinonimo di Veneti fin da principio. Strabone con 
un vetfo d’Omero (;) chiamando Notiti (che pure è un Sinonimo di 
Euganei) tanto gli Eneti di Paflagonia, quanta i Veneti d'Italia, e 
degli uni, e degli altri narrando il genio illullre di coltivare le razze 
dei Cavalli, non bene fpiega chi di quefli due popoli abbia dato all’aU 
irò il detto nome. Ma pare, che lì fpieghi abballanza chiamando 
Caatoai, e Citoai i detti Eneti di Paflagonia all’ intorno dei Fiumi 
Tej'o, e Tartcnio (4), che vuol dir Pelafgi, e Tirreni cfpreiramenic. 
£ altrove rammenta le Truppe aufiliarie, che ebbero i Trojahi nel ce. 
lebre loro afledio, e nomina fpecificàmenie i Pelafgi, e i Cauconi de. 
rivanti d’ Arcadia, ove etano i veri Pelafgi Tirreni, e dice che que- 
lli, vennero di Paflagonia (5). Il detto Omero nel Catalogo dei detti 
aulìliarj dei Trojani dopo i Ciconi , o Pelafgi di Tracia, e dell’Elle-’ 

fpon. 


(0 Tlin. L. 57. Cto. = Udt ftoni printam, fwi Cruci Stutu vtcat, ni f»! 

ntjm fecm pelimi TaiDmaU ii tccipientet circa Mtrt Mrulicim. 

(O Eur.pd m Ippclic. , 4 t 1 o primo circa Ufia.=c Ei^rju oxiuccoaiiz ^ che 

io Sublino traduce = Veneiorum 4 t>milrix equortun = cui ad dette tppolie* 

alla fiat delitto quarto = 'tvirur cenfeendent Ptuetu frtcuo co* 

, et et equu = e fpeffo altrove- 

(j) Strabon. ili. P. paz- 142. col dette vetfo di Omero, che comincia =3 s? ’EafT„,_- 
(4) Strabon. lab. XII. pai- = Cauceaum vero ientet circa Tbeium, & Tante* 
ninfa fequuntur 

(f) Strabon. Lib PUL pag. ii8., e ijc. = Tlurima quidem de Caueenihus meaag. 
rantur. iNjam jtreadtca vocatur natio, fteut & Telafxica, & errabuuda . Seribit 
enim Tuta & Trdianis auxiliaret fociu adveniffe. Vaie vero vtntriut niU fiat 
predtditi reor autem e Paphlastnu=. 
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(posto condotti da Eufenio, pone gli Eneti di Paflagonia condotti da 
Pilemene (i). Cosi parimente leggiamo in Tito Livio (i). In queSe 
partì dei Traci, di Paflagonia è oflervabile, che il detto Omero rac- 
conta i luoghi chiamali Egiali, o EgiaUi, che cosi fono denominati 
da Egiah altrove riconofeiuto per Pelafgo Tirreno, e che da lutti è 
pollo per il fondatore dei Sicioni, e della Greca Monarchia. Quello 
Egialo per chiara tellimonianza d' Eufebio è pollo per coetaneo di Be- 
lo (3); e quella è la vera Epoca della japetrea, e Italica colonia in 
Grecia, in Tracia, e in tante altre parli diffufa. Seguitino adunque i 
contrari pirronici a dire, che quelli fono Secoli favololi , e troppo 
remaci; feguicino ad imbrogliare i tempi con equivoche citazioni, 
che percuotono ■ Secoli di Roma gii avanzata, e potente, quando i 
nomi, e le cofe erano mutate, e confufe, ma che per altro con quelli 
buoni principi noi, e non elfi Tappiamo conciliare, e fpiegare; per- 
chè anzi che abbattere , comprovano ( purché flano bene iniefe ) il 
nollro aflunto . 

Ma , tornando ai preciG paffi d* Omero, è oflervabile , che eflb chia- 
ma collantemente i detti Paflagoni, o Misi non folamente Eneti, ma 
policìvamence lUafirit e Hthili, che veramente vuol dire Eaganti , fe- 
condo Plinio (4) . ’Ayarol li chiama il detto Omero , che è l’ ifteflb, 
che ’Ev/tHol, o Euganei (})• Così Strabone oflèrva, e confeflà, che 

quelli 


(i) 0«fr. MM. Ut. s. ter/. *41- & fili- 

Qmtqiat HeUeffmthia aHacfus emriwtt 
Euphtmia ver» iax Cicnim erte beUicofomm 


TaphUgeititui ver» praerat Vbilenuais virile c» 

Ex Exethit 

Hai Cythemm tenetene 

Circtqae Tarehenixm ftaviitm inelitas iomes hatebant 

Cnrnnian^ne, .Aejjalnmqne 

(t) Liv. Lit. 1. in prine. = cafbai inde varai enm maltitndine Enethnm ?*l 

feJei, & Dncem ilege Tilemene ad Trtjam amtff», qnarebant =. 

<5) Enfebi» citata dal Clnveru Epium. fS/lar. Lit. 1. Cap. 4. pag. ?• = r®* 

gialns primiu Sieyenarnm Kex ab Enfebi» aqnalit unmeratnr = ■ 

(4I Tlin. L. 5. Cap. so. = prafiantefqne genere Enganeii inde traB» n»mne. 

(3) Omer. Uad. L. XW. verf. 6. ^ ^ ' 

M»fr5v T xyX'Petx&r «y*oS, ’lTTi)(MAy3v. 

Mjfcrnmqne caminnt pugnantinm, & illnfirinm Ippemalgornnt. 

E ceti lib. i.verf. 8ti., e e»t) al Lib. K verf, qqS. qnand» fa tKtiftdai Greti 
il detta Tilemene Once dei Taflaginj. 
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qu::fii Misj , e Paflagonj fono fempre dal Poeta cliiamati ilUftri , e 
Nobilumi). Se tali adunque eranoi doéf»«i, cioè £«;<»», cioè « 7 - 
luftri prima che Antenore gli riconducelTe nell’ Adriatico ; dunque bi> 
fogna, che dall* Italia, e dall’Adriatico (la quello iftelTo nome deri- 
vato a quelli di Mifìa, e di Paflagonia . Così li intendono anco quei 
veri! di Silio Italico (i), che altri fpiegherà forfè a fuo modo, e di- 
vetfamenie, ove dice. 

Tata Trojaua manut ttlUrc tmtlqùtKi ortt 

Eiigaiit4, frofagiqut Sacrit Anttnom orit. 

perchè noi gli fpieghiamo, che i Trojani, e li altri profugi Paflagonj 
compagni di Antenore difcenJtvano amticamtnti dalla ttrra Emganea : 
Dunque è chiaro, che quello nome di Eneti è innato, ed è vecchilCmo 
in Italia anco prima di Antenore, e che dall’Italia fi è diffufo in Mi- 
lia, e in Paflagonia. Nè Livio è contrario dicendo (3), che cacciati 
gli Euganei tutta la detta Gente fi chiamarono Vtntti, perchè fra tutti 
quelli vecchi nomi di Eaeti , Vcaeti , Libami, Euganei, e limili, che 
forfè come le altre Colonie Italiche facevano, o componevano diverti 
Stati, e Repubbliche fra di loro dillinte, ne fecero uno flato folo, e 
vollero, che reflalTe un fol regno, mentre prima in molti era divifo. 
Ma Livio non nega, che in tutti quelli diverfi nomi fi contenga ua 
fol popolo Italico, e vecchilTimo. Il Dcmpllero (4) ancora riconobbe, 
fc cd alfeiì, che Euganei, e Veneti erano l’illelE. Strabone piti chiara- 
mente dice, che quelli nomi di Eneti, e Veneti fono quali finonimi di 
Caaeoni, Ciconi, che vuol dir Pelafgi, e che quelle parti abitavano 
lutti quanti j perchè e Calati, e Paflagonj, e Cilici gli fa tutti quanti 
defeendenti dai Traci (5), che fpelTó gli abbiamo ritrovati veri Pe* 

l«tg» 

(0 Slrthtm. L. 7. fa^. joo. = Deqae U)fu, qmt ilhdlret , & tquarum nudfirei 
appellai Homi ai =. 

(i) SU. Hai. Uh. fin. te,/ «03. 

(5) Liv. L. I. = Geni aniverfa featti appellati. 

(4) OtmpHer. Itrar. Kezal. L. i. Cap. i 6 ., Lib. 4. eap 

(1) Strabju. Lib. XU. in princ. = Occafam verfiu a Taphlagenam feate, & Calai 
thii, qui in Vhrjium tranftaijrarunt = e poche posine fotte = DiSam efl ani 
ttm Mjfoe (timer tjfe Thracam.... De Cariandinit vere, de Caaconenibat no» 

tedem 
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Lih. IX- Cap. Ultimo, 3pj 

lafgi. Dopo di quefti colloca gli Eneli, beoclié dica, che ai Tuoi tempi 
erano mancati gnejli nomi, e non ni erano fin Eneti Ji faflagonia, e 
nemmeno Cantoni. Ma di nuovo altrove parlando dell’origine di quei 
Popoli accenna le Colonie Htriche , ed Efperiche (e qui vuol dire 
Italiche ) fino alle dette regioni del Ponto, e della Colchide, (i) 
e fino ai confini dell’ Armenia, e con qualche ofcurità pare, che dica 
fino ai Monti iti Mofthi, e degli Egis-ii, e degli Etiopi con i Colcbi , e 
degli Eneti di Pajiagonia. Altrove ora li chiama Cauconi, ed ora Pa. 
flagoni (i).Chi non vede in quefii antiquati racconci le prifche tracce 
delle Colonie Italiche in quelle parti, e io ogni regno dell’Europa 
dilfufe i’ 

Se tutti quefti nomi, e quefti luoghi non fono erprelfi coll’ ultima 
chiarezza, che in oggi è quafi impolfibile, non è per altro, che non 
moftrino baftantemente, o almeno in generale le dette Colonie Ita- 
liche in quelle parti, ora col nome di Euganei, o di Eneti, ed ora 
con quello di Pelafgi, di Cauconi, e fimili. Balla finalmente che fiano 
chiari in qualche patte, perché fi debbano creder veri del tutto. 
L’ univcrfalitì delle prove fi attende; e ripugnerebbe, che folTero vere 
in alcune regioni , e fpecialmeoie nelle più remote, e poi folTero falle 
nelle altre, e nelle più prolfime , che debbono le prime edere fiate 
ripiene dalle Colonie popolattici ; ancorché parimente fra di loro non 
pofia diftinguerfi con chiarezza il come, o il quando, e chi prima 
delle altre fia fiata popolata. Che fe contro tutta quefta unione di ci- 
tazioni genuine, e fincere forgeranno nuove critiche artificiofe, e al- 
tre nuove, e contradittorie opinioni, il tempo, e la ragione le fapr'a 
Tom. III. D d d difli- 


eodem modo omnei fentinnt. Hat natio c Thracia partibns profeta — Canenut 
nero, qnot tam oram dicmit babitaffe — Caueonnm vero Gens circa Theinm, 

nfque Tartheninm anuem ToH Tartìitniiim Eneti feqnuntnr , alque nane et- 

iam circa Tartheninm Cancones qnidam .... 'N_nnc diennt tmjqnam Enetos in tota 
Taphlasonia attendi = e poco fotta — Caueonnm vero genns ommno interiit. 
il) Strabon. L. i- pag. qq. Ot ne qnis obfttpefcat, fient Efperiorum qmdam, & Ae- 
rornm ad Tentbi regionet , Cbolcbidis deduQa colonia, qnas Choraxes, de quo 
dicit jlpoUodarnt ab .Armenia ditterminat. Cjmt antem mag't, ir Mofebomm 
montet, & .Aegpptiornm , & Hethiopet cnm Cboltbit, Enetornmqne e Taphla- 
genia , & Sinum Adriaticnm = . 

il) Strabon. Lib. XII. pag. }6q. = Sdfudam antem ea (loca) Canconnm diennt. Re- 

- Itqna Tapblagonnm DiSnm efi antem Mifot eolonot e^e Trhacntn.... fidetnr 

anttm bac natio e Thiaci* partibns proftBq = . 



1 


3p5 Orìgini Italiche 

diflìpare. Rifcontrando in qualunque altro divetfo (iSema gli anacro* 
nifmi, e gli altri errori, che l’accompagnano, fai'à Tempre più chiara 
la nollra verità; la quale faprà ben difendere quefta Madre comune, 
che alcuni figli non vogliono riconofcere, quali che per la dilei vec- 
chieaza non fiano più rammentabili quei prifchi ptegj di beltà, e di 
potenza I che ebbe per tanti Secoli. 




iVt ‘a7c’ 


Fine del ‘Tomo Ternio . 



INDI’ 


\ 





I N Die E 

DELLE MATERIE 
Contenute in quefto terzo Tomo. 


A 


Bitatori primi vennero per 


maro . pag. 15, 

Aborigeni (umpati dal Diluvio, pag, 
y. Erano affini, anti gli ifleffi, 
che 1 Pel% . 120, e feg. e iSi, Loro vec- 
chie Città. 191. e/eg. Aborigeni veri pri- 
mi Italici . iiiL e feg. Aborigeni in Fran- 
cia. 312. 

Acamani,ed altri defeendenti d^li Italici. 
3i.a/eg. e 73.0 273. 

Accrra Citta . Z9<. 

Ad Arnam CittàT r odierna FircnM.peAdd. 

. ? 

Adria, e lUa antichità . pag. 77. Fh colonia E- 
tnifca. lod. 

Affioijà > e defeendesza di molti remoti popoli 
dall Italia, pag. 3^ e 73. e 27?. 

Aleffàodro Magno riletto ìn Oerublemme i) 
tempio, e TAltarc del vero Dio.p.aj. r /eg. 
In lui non fi verifica la (bwerfione d^i Af- 
firi, e degli Ebrei, itv. Sua defeendenza 
dagli Italici, là. a ftg^ e 2ir Alcflandro fi 
dice nella Scrittura Re di Giavan , e non già 
Re di Cethim. 

Alpi, c loro antica cR^enfione. p. 297. Vi erano 
(ielle Alpi li Japodi, 0 Japodiu. o Japeticu 
... 

Ambrooi tono i Liguri, 290. e da i^uefit 
vengooo varj popoli di Francia , hi. e ^70. 

America Ib popolata probabilmente dagli Sciti , 
e da altri fcttentrioRalì Europei a. 

ADdcronifmi, ed altri errori di chi u allonia- 
oa dai principi delle Origini Italiche, p#^. 
2^ e Af- e ^ e /fg, 

Androdamaote di Reggio Legislatore . pag. 274. 

Antenore in Italia, pag. p?. e lod. 

Antioco, ed Alefiandro I^^no non a n no che 
fare nella fovverfiooe del Regno Ebreo^ pag^ 
Ì9‘ * Af* e non fi verifica in loro la Prqle- 
fì5" di Balaam, ivi. 

Antiquari dei due Secoli a ooì precedenti ea- 
Tom. ///. 


doti in vari errori , pag^ e tao. 
L'Antiquaria Etrufea è uno l^dk> nuovo, e 
non h cooietturale. pag. 129. e aoi. 
Ararne! , e loro lingua, fé vi fia. pag, 2^2. 
Arimi , e Arimafpi . pag. e 188. 

Arimno Re Tofeano. pag. 294. 

Arifiobulo Giudeo Madiro di Tolomeo Filo- 
mctero, e Tua età .pag. ^3.. 

Amati Tirreni produttori ddii Spagnoli . pag* 

Arti, e Scienze fono in Italia prima che in 


Grecia, e che altrove. p 4 ^. lz^ e 1^7. la 
Grecia cominciano da Pericle. 1^2. e ftg^ 
Paragone delle arti, e Scienze fralP Italia , e 


la Grecia . i^. « ftg. 

Afironomia prima in Italia, che in Grecia. 
pag. ^ 

Atene per molto tempo lu povera, pag. ^ e 

Aunioci , ed Aulóni fono un' fi)l popolo . p«g. 
t ftg. e 22Q. Ma furono dopo i primi 
Italici . hi. Auninci detti Opici , aiS. 

Aufon j , ed Aurunci erano gli ifiefll . pag. zi<L 
e feg. e 220. £ però, furono anch* effi dopo 
I primi Italici . hi. Aufoni detti anco Pel- 

. Ipoj . 33V Aufon) fragli Enetì di Paflago- 
nia. {76. 

Autori profani antichi fi accodano talvolta al 
iinguagio della Scrittura. pff.45. Autori no- 
ftri recenti caduti in vari errori . da. e/eg. 
e ^07. Loro giuda intelligenza, tió.e feg. 

Autorità dei vecchi Scrittori talvolta mutilale, 
o male intelé dai moderni . pag. 1 19. e iìi. 
Autorità circa all' antica àuiia chiare, e~dè^ 
cifive . iii. e/tg. 

B 

B Abet , e Tua torre ; non ebbero parte in- 
quella n^ Setn, Jafet, nè i di loro de- 
feendenti, ^e feg. e dd. Ove ora fi« 
Babel, e le ua Bagdat. 196. Sua foD(bz>> 
nc. 207. 

Balaam, e Tua ProGrria circa la parola. Cethiai 
fi verifica in Italia . pag. li. r feg. 

Ddda Bar- 
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indice. 


Bardjiti, e fue Citatiooi non fincere. p«g. 2* 
f/jj. Altri fmi errori . ivi e. 7t. 91. £8. 

toi.e /eg. . 

Batcaglia d’ Èrcole eoo 1 1.t&un m Francia. ^ 
ili* e U9* 

B.-tòTjifianie. pag. iSiL e 

BcUovelo, e fua irruiiooc in lulia. p^S-ìlh 
c J«7. e feg. 

B?nacD Lago ove, e che col* Iia. 

Bergamo, e Tua origine. 

Betarmoni. yedi Feaci, Cureii, Dattui Idei, 
PcUrgi &c. ' 

Bologna , c fua oriclne. p^g. 

Bron^o, & Attedi lavorarlo prima in Iiaba, 
che in Grecia, pjg. 

^ruaj , quaC PrulH . pag. 375^ 


c. 


v.>Abiri Pelafgi r- 2i^c 

Cadmo non pub avere prodotti gli Europei» 

pMg. 

Calcideii erano veri Italici, p*?. 2^ c i22i 

Caldei, c loro Filofofia malamente inakata.p. 
ì^i. ioroaftre , e Murobanaoc hlcfoh Cal- 
dci . ivU . . 

Carooda , fi Zaieuco gran legislatori Italici . p. 

CeUi , e dalli non poflbno efferc i popolatori 
d’ Italia, pag. ^e 307» r/rf* ^'^1“ » * 
origine più prol^ile. tV». e p. ^ao. I Celti 
fono polieri >ri ai primi Italici. 3at. DwC 
erano i primi Celti amichi. 338. e Jeg. Cel- 
ti, e Galli erano in antica nel litiorak Tir- 
renico , 341. li nome di Celti non è vec-. 
chio, ili. 

Le Celtiche migraxioni non fono aotichiUime» 
pag. 310. e feg. c , 

Celio Ib.TÌ, e Ceito GHati» pag. ili e 

Ceihim n.Jla Scrittura vuol dir l’ luha. pag. 
15* * fiS' f 12i ® primo figni- 

ficato conviene all’ Italia (ola . ^ tftg. Non 
lignifica la Grecia. 2^. La Greci* nella S*c. 
Scrittura fi chiama Terra dìGiavan, e l' l- 
talia fi chiama Terra di Ceihim. 3^ Come 
^ue'.la voce fi* apparienuu anco ai Roma- 
ni. 43* 

Ciclopi, e Giganti finonlmi di Tirreni. 19U 

Cicno Ligure a tempo d’Epafo. pag. 

308. tfeg. 323. 

Circumpadani , e loro vera origine , pag. 320. e 
283. e 32^. Divifiooe delle regioni Circom- 
padane . 284. Sono dcfcendenii dagli Umbri , 
e Tofeiu. rvr. Circompadani in ajuto d'E- 


' nea. 32^. e ftg. I Cfircompadani non fono 
gli (tali primitivi . ^ 283. e ftg. 

Citaiiooi dei vecchi autori fi trovano talvolta 
cnutilace dai moderni . pag. 119. e 131. e 
ftg. e 345. Citazioni, che parlano dell’ an- 
tica (litlia (bno chiare, e decifive. ivi. e 130- 
a ftg. Ciiaziooi dei Poeti debbono ammet- 
terli, quando parlano di (atto, e d’illoria. 
134 * 

Città primitive d'Italia, pag. 191. Le Città 
furono prima in Italia, che in Grecia. t9S» 
Città, e fuo ditlmtivo confile nelle Mura. 
191. Città Italiche, e Greche , e loro para- 
gooe . 192. e ftg. I Tirreni furono i primi 
Ubbncatori delle Città. i^S; a ftg. e 
eli dilfero ancora Gigami. tiv. Vecchie Cit- 
tà di Sicilia. 197. e 2tt. Altre vecchie Cit- 
tà d'Italia* 198. a ftg. Vecchie Città del 
Lazio. 199. a ftg.. Le prime^ittà Greche 
fono fondate con le:;gi Italiche. 203. 

Città dodici , e numero duodenario in molte 
Provincie, pag. 202. 

Città Italiche, e Greehe numero XII. in ori- 
gine, pe;. ao2. 

Colonia prima in (talia non fi verifica dal luo- 
go, in cui sbarcò, ma dal luogo , in cui fi 
llabili . pag. ?02. t ftg. La Colonia Tapetict 
venne per Mare. Vedi Jafet. Vtdi Naviga- 
zioni. La Colonia Japetica non potè elTcre 
nè Celtica, nè TeJefca, nè Alpina. 6 Ì± e 
207. t ftg. Da quell* fi formarono fubito i 
primi quattro popoli veri primitivi. 104. e 
ftg. Quella prima Colonia, o popolazione [• 
lalica è provata unto colta Sacra Si.rittura, 
quanto colli autori profani . 42. e ^ 
Colonie, o Invafioni di qualche popololafciano 
fempre qualche loro m.rmoria,e qualche loro 
nome. pag. 376. Colonie primitive .dei po- 
pò): difficili a provarfi. 1. 


Corno, e fua origine, pag, zq6. 

Conformità ^.'lli autori profani in molte colè 
colia Scrittura . Pff. 49* a ftg. 

Coribanti, e Telchini , e Cureti, e Dattili f- 
dei , ed altri nomi convenienti ai PeUfgi Tir- 
reni . pag. 270. t ftg. 

Cortona elillenie, e forlc a tenpo di Deuca- 
liooc , pag. 195. e fue mura. iv^. Fu prima 
di Creilooa in Tracia, £2i ® 302. 

Grati fiume in Grecia chiamato Italico ; e cosi 
Dodona, e altri nomi di Grecia provengono 
dall’ Italia . pag. 33K 
Creftona. Vtdi Cono'ia , 

Creta. Epimenide in Creta, tag. 228. t ftg. 
Come le legai Greche defeenoano da Creta,* 
quelle daU’luiia. ivi. e 258. Creu dà leggi 
^ alU 
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alla Grecia, hi, c Creta le ebbe dall' Italia. 

Creta comaerciante coll* Italia . hi. 
Creta , c Tue vecchie Ilìorìe. 1^7. e ftg. 
Crotona nei Regno di Napoli) e lua orìgine. 
372. 

Critica falfa è dannofiflTtma . pjg. So. Speflb la 
Crìtica provile da ignoranxa, hi. e 89. e 
/(•?. c LiL. e/f.f. Critiche fatte alle Origtni 
Italiche. IL 

Crono (f Saturno, pjg. 22. e fcg. 

Cronolc^ia ignota ai Greci reagii Egiziani, p. 
^ 54» e Tèe, e cosi l’ Aftronoroia. hi. Cro* 
nologia molto fchiarita In tìggi. j. Cro- 
nologia clatta , che fi oflerva , c ne fiégue fe- 
condo i prìncipi delle origini Italiche. 2^ 
Anacroniffni , e altri errori, che nc Seguo- 
no negli altri (ìiletni, hi. -^07. 

Curdi , e Lelegi fono i Pelafgi. 188. 
Cuma , e fiia Ibndazione . pég. 85. c fondazioni 
di altre Città Napoliiaae, «tT e 

D 

D Ardano dotto nei riti Eirufci . Così Nu- 
ma, c‘Porfenna,e Tarquinio. pag. 129. 
^ /r,f- Dardano mago* c prelltgiatore. 247. 
DatfiJi Idei , Telchini , Feaci , Coribanti , edal- 
tri nomi furono propri dei Pelafgi. ^o. e feg. 
Demarato non è vero, che introducefl^ la PI»- 
dica, e varie arti in Italia, pag. 128. 
Defeendenza di molti remoti popoli dall' Italia, 
e i^e Sa*. 

Dcucalionc in Grecia nome aIcitizìo,,e barba- 
p»g‘ 171. Deucalione trovb 1* Italia po- 
polatilfima. lég. La popolazione d* Italia non 

E uh defumerB da DeucaKone. 159. e feg. 
ieucalione riconduce in Italia i Palafgl. 181. 
Dionifìo d’AlicamafTo fallace nei Tuoi racconti 
ciru le origini d'Italia, c di Grecia, pag. 
15^ e feg. e « feg> 

Diana, Pallade, e Prolérpina tre Dee Sicilia- 
ne, pag. 140. e 145. 

DiviHoni, o dipamazioRi dei primi Italici, 

104, e feg. e IS9. c 210. 

Divifione antica «mH* Italia. p€g. 265. t ftg» 
le tre Etrurie io Italia. Kr. 

Dodona, c Tuo Oracolo, e Tempio Dodoneo. 
P*g- lì?, e 175. Il detto Tempio fabricato 
dai Pèlirgi Tirreni . hi. c 3 31. 



E Baio , e Telone fabrìcatorì di Ciltà nel re- 
wo di Napoli, p(r«. m± 

Tom, III. 


ICE. 3PP 

Ebrei, ed Egirj (bno anteriori agli Italici. 
pag. 207. e feg. Città antichilTimc delli E- 

* brifi, c d.*lh Egizi • lali- <’ fis- 

Egialo coetaneo di Nino, p^rg- ià 6 . e i73.E 
l’ifìeflb, che Ciavan. hi. 

Egitto dotto , e pio da principio, ma poi divenne, 
ignorante, e barbaro, pag. /r^.c 249. 

Decaduto nella più rozza barbarie . 244. I 
Re d'Egitto quando cominciarono ad effer 
barbari. 241- e 2<o. Egizi, e Greci non 
feppcro l’Agronomia, nè la Cronologia, 24^. 
c 2^ Fra 1’ Egitto , e la Grecia non vi è 
llato commercio , le non che tardi , ^ 

Egizi, e loro ancichilTmic Città, p. xoj.efeg. 

Eleno in Italia . pag. 97. 

Ebano, fpiegato circa aìPAulbt>io Maree, fup- 
pdlo il primo Uomo d' Italia, ^g. Z97» 

Emigraaiooi prime dei popoli dilficili a provar- 
li. pag. 1. Quanto imporri fapere la prima 
emigrazione dei popoli . hi. La prima emi- 
grazione in Italia , e in Europa non pub dc- 
lumcrfi dal Scttentriooe . 61. e feg. e nem- 
meno da Deucalione. 169. e feg. 

Emigrazioni terreftri di altri popoli, ma non 
già delli Europei .pag. 6 ^ pcrcliè quelli ven- 
nero per mare. hi. 

Enea riconduce in Italia li Dei Penati . pag. 
ìàZi 

Enctt . VeJi . Veneti , ed Euganei . Enetl di 
PaBagonia defcendeaii dai Veneti Adriatici. 
fsS. Ì 7 Ó. e 

Enotria, e fuo none d onde provenga, pag, 

Ztf. 

Epimenide primo legislatore in Grecia, pag. 
257. Lo fu prima in Creta, hi. Fù uno del 
lètte Sav) in Grecia. 270. 

Equi , e Falifci danno ai Romani il fupplc- 
menro delle XII. Tavole, pag. 259. 

Eraclidi in Grecia erano d’ un’illcffa defeenden- 
za colli Etrufei. pag. 51. 

Ercole, e fua battaglia con t Liguri in Fran- 
cia. pag. 212. c 349» 

Ereèleo perchè C dica tiglio di Pallade. p. 142^ 
§ feg. e 14^ 

Eridano è un nome Etrufto- p. 72 : ^ ^94- e 
296. c ^5. 

Errori di cITi fi allontana dai veri principi I- 
lalici . p. 302. e feg. 

Eptodo, e Omero ultimi Sacerdoti Irai Pe 
lafgi, e primi fra i veri Greci, pag. 241. 

Efperia, e Ipere» fono i primi nomi d' Italia. 
pag. 2^ e 245. e zìi. 

Etrufei primi pofleffori dell* Italia , e innanzi 
a loro non fi trovano altri poffcflbri. pag, 
66 , € feg, c 203. e feg. Etrufei, e- loro 1- 
D d d 3^ ftoria 
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ftorìa ù aggira per lo più nei Secoli favolo* 
li , ma la loro idoria è vera , e non l'avo* 
iofa » ^ i ftg. • 

Etrufco Huiiio è nuovo» ma ò vero» e noo è 
conjetturaie . pét{. 1^4. £’ lUco (ra/curato 
nei due Sacoli a noi anteriori • ivi. Quello 
Audio appartiene a tutta V Italia, e uon ai 
(oli Eirulci. d« ^ e ;7^. 

Etrurìa Circompadwa, p. i 6 %. e ^37. e ftg, 
Ecrurie (ì diflero tre in tutta (taiia . p. i 6 %. 
c Z92. Vedi To(chi, c Tirreni. Etrufca fi 
è detta tutta 1 * Italia per la fola ragione dei 
Primato» e dell' origine, d. c to^. e xao. 
Etrufco r^no perchè così detto, rut. 
Euganei. Veài Veneti» e Illiri» e Libumiin 
altre parti diioii , p. ?8o. 0 feg, 

F 

F AIeg, e prima dirperlìone delle genti (è* 
guita in tempo Tuo» pag. e 
Falifci » o Equi danno ai RomaniIT fupplemea'* 
co delle X(I. Tavole, pag, i^g. 

Feaci Italici trafponano Radamanto in Eubea. 
pag. all. e 264. Feaci fono griflelTi, che i 
Ciclopi» iGiganti»e altri nomi Italici. 171. 
e ^4. £ fono ancora Curcri » Corìbanti » 
Dattili» Tclchini» e altri nomi* hi. e 2<5«;. 
Paflii^gi dei Feaci Italici in Sicilia. ^40. 
Fecondità dcir (Jman* genere poco dopo il Di* 
luvìo. p*g. 2 i • 

Fettmte, e fua Favola intorno airEridano . p. 

FiloQ Biblio » e Sanconlaione libri apocrificl* 
p0g. e 252. 

Fondatori di Città nel regno di Napoli, futg, 
197. Fondatori di Città creduti Greci , ma 
cne erano Italici. 119. 

FolTe Fitiiline, Timavo» ed altre opere antiche 
delli Hirufci . pag, 

Francia» e Aio littorafe d Aato Italico» e Tir- 
reno. pag. 2^ e ili e 
Frigi. erano def^denti dai Pelalgi . Cosi i Ga- 
laii.pfl^. 31. e 2^ 


G 

(jAbto fc fbfle Città, pag. 191. 

Calati» e Frigi fono defceodcnti dai Pelafgi. 
pag. 71 .^?^ 

Calli fcacciano dalla Lombardia i Tofehi, e 
gli Umbri, pag. 3 od, e 370. Calli, e Celti 


1 C £. 

non poflbno «(Tire i popolatori iT Italia . 8i- • 
307. c ;ii. Loro vera origine, 3 «3- 
€ 347» Come polTano defccndciv da G^er • 
314. e 318. I Galli vinlèro gli Etrufci.it’t. 

Germania , e Aie ilìorie ignote in antico . pag- 
6 g. c ^07. 

Germani difendono dalle Alpi, e dall’Italia. 
P^S* Germani popolatori del Settentrio- 
ne. 2. c 3^3. c 370. Germani incolti in an- 
tico, 354. 

Giano portatore della religione in Italia, pag, 
148. c 227. Giano, c Saturno vennero per 
mare in Italia . ^ c Sii. e 0^ Giano non 
è altro, che Noè^ 38. c 43. c 140. Errori 
di chi fi allontana di' quelli principi . hi, 
Giano Al prima in Italia . : 18. E tutti gli 
Italici A ailfero defccndcnti da Giano, cioè 
da Noè, 97. 

Giavan, e terra di Glavan A chiama la Gre- 
cia nella Scrittura, e l’Italia (i chiama ter^ 
radi Ceihim. pag. 35. Gtavao era Egiaio. 
173. e feg. Giavan popolatore della Grecia 
tu prima in Italia . 1 1 8. c t74« 

Giavonici , e Javonici , e poi Jonici , pag. 4^ 
e 121: 

Giganti Sinonimi di Feaci , di Ciclopi , e di al- 
tri Italici , pag. 19^. e feg. e 205. e 264. 
Così A chiamarono i primi abitatori de) Mon- 
do . 3^ e (Jii. i«8. iSS. e 3^0» 

Corner come pofTaelTere popolatore della Frati- 
eia. pae. 714. 

La Grecia Ai fpopolata nei primi tempi . pag, 
^ e ^ 

Grecia antica, e Aio Aato» e fua prima iAo- 
rìa» pag. i8s. e feg. Grecia primitiva» e Tuo 
cooA'onro coll’Italia primitiva» iM. t feg, 
LeCittà furono prima in Italia» che in Gre- 
cia, 191. Povertà dell’antica Grecia. 193. 
Grecia, e Atene per molto tempo furono po- 
vere. n>/. Paragone delle Città Italiche colte \ 
Greche. 195. 0 feg. Origine delle leggi in 
Grecia . 22^. e feg. Vedi Magna Grecia . Fral- 
Ja Grecia» e l’Egitto non vi è llato commer- 
cio, (e non che tardi, is. Grecia in antico 
impotente» c barbara. c 193. c 23^. I 
Greci dcAendono dagli Iraliam . e feg. e 
i8q. Grecia popolata dai Pelafgi e 180^ 
La Grecia fu Pelafga da princìpio. 184. r 
yèf. Città in Grecia quando cìnte di Mura. 
19^ e feg. La Grecia nella Scrittura A chiama 
Terra di C'avan, c non di Cethim. 34. 

Greci amroaelìrati primitivamente dagli Italici, 
pag. 11.6. Autorità contrarie» esche i Greci 
anno ammaeArati gli Italici » e come deb- 
bano imenderA > fvi. 153» I Creò oon fona 
aa- 
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dall’Egitto, p. iw. t feg. ma 
dii Pcialgì. ivi. [ òrcci , egli Egizj non 
Ti^ppero r .\IIronomia, né la Cronoiitgia . ia,6 . 
<jro/K)) Clerck , ed altri Tommi Uomini non 
Tcppcro lo Audio dell’ Italia antica, p. 246. 

I 

J .Afet gigante, p-t?. jd. Japeto fi pone nel 
Mon^ nafeente. nv. e ^20. Jatet nei vec- 
chi autori fi pone in Italia , e non in Gre- 
cia. e feg. jalet, o }apeio, c Tua gene- 
razione pih ampia , e pm efiefa di quella di 
Sem , e di Cam . a. (alee , e Saturno, e Cia- 
no foco deferitti nei principi del Mondo. 
^ e 2^ Popolazioni di altre provincie fané 
£T figli , e defeendenti di japeto. ^ jatet 
portò in Italia la lingua Ebrea. ^7 Jafet 
venne per mare in Italia. J 2 i * Mi * 
Errori di t^hi figura venuta per terra la Ja- 
peiica Colonia, ni. La colonia japeiica non 
potè cflcre né Celtica, né Tcdefca, né Al- 
ina, 62^ e feg. Japeto primo popolatore d* 
calta. to4. e primo Uomo, e più vecchio 
del Mondo, e di Italia . <S 1 L e 104. Vedi Ja- 
fet , Veti» Colonia , e Colonie . 

Japciici nomi in Italia, p. 40. e 79, e ^02. 
Jaoni, o jaonici prefi da Omero per Pelalgi. 
p«T^. ^ e ^2i c ^ Strabene chiamati Aooi . 
fv/. e ^c2. 

Japodi,o Japodici nelle Alpi* e altrove. pa;. 
ioz. e feg. 

iberi, Sicani,ed Ifpani antichi in Sicilia pro- 
• veoivaro dagli Italici. pae> ?40- Iberiche era- 
no anco le regioni di Francia. ^47. 

Iberia in antico era Fltalia. ptg. ; 1 <S. o ^41. 
Iliefi defeendenti dall'Italia. p«j. 24 i 
IHirj, ed Euganei . pag. 

Jngaunì, ed Illevoni chi fiderò, pag. 
lovafioni , o irruzioni che fanno i popoli Ulcia- 
no qualche nom^ dt loro. pag. ?8. e 75. 
Infuòri , e Liguri , c Veneti , e Alpini Ria- 
mati anco Umbri, e Tofehi. pag, 80. 
Jonici ongìnarii d' Italia, p. 4^ c coti il mare 
Jonio. hit. Jtmìci, q Javooicì da Giavai^ . 
118. 174. e ^02. 

Iperea nome antico d'Italia, pag. 211. e ads. 
e ; 1 6, c Z40. 

Ipcrlttrici, e Sciti non fono dell’ultima anti- 
chità. pag. 71. 

irtevoni , e Ing.iufti chi fidTero. pa^ 
lAoria Etrufea ha i Tuoi fondamenti verimml • 
pag. ^od. e ^4^. fi aggira per Io più nei .Se- 
eoU tavoloCTi^ e 194. ma non è favolo 


fa. hi. La detta ifion'a appartiene a tutta 
r Italia, e non ai (òli Etrufei. 105. i20. e 
zoo. lijoria Greca, e Tuoi veri principi. 184- 
Italia , e Tua bellezza in amico, pag. tz. tjèg. 
Italia commerciante con Tito . ^ e 67. 
Sua prima popolazione, idi. e Itàlià 
primitivi, e Tuo confronto colla Grecia pri- 
mitiva , i9<^. e feg. Sue gran Città amiche. 
ivi Italia commerciante con Creta . 228 . 
L'Icaiia \ Ipcrea, o Efperia. 211. e 2d^. 
Li^: antichiffi-ne d'Italia, z^d. e feg. D 1 - 
Vifione antica dell'Italia . 291. ìtalia fu chla- 
mau impropriamente la M^na Grecia . 298. 
Italia chiamata tutta Hirulca per la foia ra- 
gione di Primato, e di orìgine, lo^. izo. 
« ? 03 . e feg. Itaha,e fua ellenfionc io Fran- 
cia. ^1»;. L'epoca della prifea Itaiia, e de- 
gli Itali primitivi dee prenderfi poco dopo il 
Diluvio. 162. e feg. e ^67. 

Italici primi fono Noetici , o Japetici , e feam- 
pati dal Diluvio, pa^. jC. e ^ Italici liuti 
fono autoélonì , cioè veccnifltmì d'Italia, ivi, 
e zdc. Gli Italici tutti anno parte in que- 
lla moria , c in quella origine, lot. e 120. 
e ;co. L'epoca Babelica dei primi Italici fi 
nfeontrain tutti i vecchi autori. ^ Epoca 
degli Itali primitivi. 2^. e c 210. Gli 
Italici Ibno polieriori alli Ebrei , ed agli E- 
giaii. 207.% feg. Loro antiche navigazioni. 
I ^3. e 210. Italici illunrì. zsj- e feg. Iia- 
lici popolatori di altri regni Europei. 27?. 
Italici primi non {badarono le loro Citta nei 
luoghi marittimi, ma nei luoghi Mediter- 
ranei, e montani, f ftg’ Uno lòlo éil 
di loro principio, eoe da Jafet. ^08. 
Italico principio é un folo. pag. 307. e feg. 

L 

L Acedecnont prendono le leggi da Creta . p. 
558- e feg. 

Lago Benaco ove, e che cofa fia. pag. ^do. 
Laptiì,c Deucalioni popoli, pag. 47» g » 7 t« 
Lario, e popoli del Lario furono veriTolchi. 

Leggi , e la legislatura in Grecia non vengono 
da Siiooe primitivamente . pag. 225. La Leg- 
gi è nata coll’ Uomo. zzj;. L:gg» Italiche 
anteriori a quelle delle XII. Tavole. 256. 
Origine delle L^gi in Grecia, w. Comiù- 
ciano da Epjmemde. 2^7. Leggi Decemvj- 
rali non in tutto fono tratte di Greca, nv. 
Supplemento delle Xlt. Tavole prefo dagli 
Equi , o Falifci Etrufei . hiL Le^i di Gre- 
ci» 
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cù provengono di Creta. 1^7. e ftg. Innan- 
zi a Minos , e a Radamanto non vi è in 
Grecia idea di leggi , nè di legislatura . ado. 
Leggi aniich^/Timc d’Italia. a7<5. Leggi, c 
riti Eirufc! Ira i Circompadani , 178. 

Leggi Oecemvirali vanno fpiegaie con nuovi 
principii, i8i. 

l^elegi, Locri , e Car) erano Acamani, e P9- 

lifgi . pag. ji. 

Lettino, e (uoi Sacri riti chiamati Telia, e 
Tuefea. p»g. i8;. Ltfinno era Pclafga fino 
* tempo di Vulcano. i.Hi. 

Lesbo hi trovata difabitata quando fu occupata 
dai Pelalgi Tirreni, pag. ^ E cosi altre 

S rovincie di Grecia, ivi. c 180. 

arni, & Euganei in altre parti difiufi. ^7d. 
{Iole Liburnie . ivi. e feg. 

Licofrone manca fin ora d'un buon traduttore. 

pag. ^10. 

Licurgo preiéle Tue leggi da Creta. 

Lidi, e loro arrivo in Tolcana. pag. ?do. 
Liguri , Inibbri, Veneti, c altri chiamali Um» 
bri , c TofchI , p£g. So, c Liguri , e 
loro origine, e valla clUnfione. 289. e fig. 
Liguri dtrtti an«o Ambroni. 290. Liguri de- 
iceodono dagli Umbri, ivi. e ^ 10. e e 
Uno lolo è il principio italico. ;o8. e 
'tg. Battaglia dei Liguri in pancia con Er- 
- - ti- 
fo. 


guri non dciccndono dai Galli, tvu e ^ 

c ^29. Antickiià dei Liguri. ^2. I Liguri 
provengono dagli Umbri , e dai Tirreni . r. 
# ftg. e ?22. Così i Francefì per mezzo dei 
Liguri, ^^^o. Liguri, Voirci,e altri Italici 
io Francia , ^ 1 1. 

Lingua Greca provenne dalla Pelafga. 41. 
e 145. e w e iÌl. e ^ e zA E la 
Pclafga era Etrufea, 182. c 2^7^. Lingua E- 
trufea di Cortona era la iìcffit di quella dei 
Placiani , e di altri Pelalgi io Grecia. 145, 
e 2ÌJ. e 27t. 

Lingua Romanza che cofa (bflé. p*g. 

Lingua Latina piu antica della Greca, p. 

Lingua Tejfifta che cofa fofle. ptg. ^^4. 

Locri d* Italia furooo i primi ad aver leggi Tcrit- 

te • \U2. 


M 


M 


Agi , e Filorofi Caldei , pag. z^i. Dar~ 
«no Mago. a^o. 

Magna Grecia chiamata impropriamCQU Iltlia 
à»i Greci . pag. >^6, 


Mantova, e Manto che cola fignifichi lo E- 
trulco. pag. ìQì. e jtid. tfig. 

Mares preiefo primo Italico , cd Eiiano spie- 
gato fopra di ciò . pag. 297. 

Marmi Arundclliant fallaci m genere di Cro- 
nologia . pag. ^ e 2^1. 

Marfilielì, e loro origine, pag. ^45. 

Marfilio FIcino non (empre veridico nelle Tue 
0(»nioQÌ filila filofofia Platonica, pag, Hi. 
e feg. 

Minos non Iti Fratello di Radamanto. p-iiQ* 
a feg. Fìi Re, e leg.slatore in Creta, tvì, 
Minos morì in Sicilia, pag. 259. e vi fab- 
bricò delle Cittì, ivi. £' chiamato figlio di 
Giove, pag. 260. • > 

Mincio fiume, pag. 217. 

Mitologia ove fia nata . pag. 1^2. e 1 ? 9. 

Mitrobarzane, e Zoroallro Magi , e tilofofi 
Caldei . pag. 251. 

Modena , e Aia origine , pag. 194. 

Monumenti Greci trovati in Grecia ^crltti in 
Etrufeo. pag. 41. 

Monumenti Eirufci per tutta Italia . pag. ^77. 

Mosè , e fua l^e nota ai primi Italici . p. 
Mo. e feg. 

Mura delle Città Italiche maravigliolè * par, 
191. e feg. Le mura tono il dilhniivo del- 
le Città . hi. Città fe foITe Gabto fenza 
mura. hi. Mura di Ve^>. 191. Di Cor- 
tona, e di Voltrrra.nv. Mura delie Città 
ioveoute dai Tirreni . pag. i9ò. 


N 


N A poli commerciante eoo Creta, e eoo 
Tefeo. pag. 250. 

Navigazioni amiche in Italia, pag. n«44. ^4- 
67. n8. c 210. e feg. 

Nai^roo coodulfe dall’ Italia i Fcaci io Sicilia 
pag. ?4. 

Netiunno vu 4 dire Japeto. pag. ^ e 141. 
Noè, e Tua Religione in Italia, pag. 149. e/eg, 
■ I primi Italici ebbero notizia di Noè, e di 
Mosè. 1^0. 

Nomi Italici m Grecia, pag. 675. e 187. 
1 nomi antichi dei popoli legano U loro 
provenienza .75. Il nome d‘ Iberia èconve- 
RUto air Italia, e poi alla Spagna ,nv. e an- 
co alla Francia, ptff. ^47. Nomi Italici nel- 
le ultime regioni Settenrrìnnaii. 7^ e feg. 
Per incendere i Nomi antichi bif-igna ricor- 
rere ai Greci, che li fniogaro -ri. 1K7. e/>f. 
Ma non perciò fono Nomi Greci. Numi I- 
talici prefi di poi dai Greù. j8. 

Nmng 
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Kuma non fti (colare dì Pittagora. pMg, tig, 
Nutna, e Tua dottrina, hi. 

Numi d’onde i'uoo venuti in Grecia, p. laK. 
e I ?2. 

Numenio Pittagorìcot n fue opinioni circa U 
Scritti di Piatone, pa^. 

o 

O ccidente, e Tua prima popolazione, 

12.e 5^ 

<Jcno Mantovano, pag. irn. e 
C^igc era defcendcnte da Jafet, ptfyg.ad. 
Omero , ed Eltodo turono i primi Sacerdoti 
fra i veri Greci , ma furono gli ultimi fra 
i Pclafgi. pgg. ì4<$. Poeti anteriori ad O- 
mero. 248. 

Onomacrito di Locri legislatore, pag. zjt. 
Opere grandi in Roma antica fatte dagli Ar- 
tefici Tofeani, o altri Italici. ujL e ftg. 
Origine Italica è Japetica , ed è una fola, p, 
^ ed è comune non (olo a tutti gl» Ita- 
lia, ma a tutti gli Europei, 105. c ^07. 
Origini Italiche quanto fiano fempiici, e na- 
turali, e vere. ?o7. tftg. 

Orfeo , e fue poefic. p. I Cuoi Inni fona 
forfè inventati di poi. rtv. 

Orientale, e Caldea hlofofìa malamente inal- 
zata. ùag. 2^f. 

Orobj chi fiano. pgg. 20^. Sono intorno al 
lago Benaco . pag. ^27. 

Ortigia, Deio, ed altri nomi in Grecia deri- 
vanti dall’ Italia . pag. 332. 


P • 

1 AN fu nella guerra dei Giganti, p. adS. 

Padova, e Tua (mgine, pag. i»4. 

Parma, e fua origine, pag. 294. 

Pallade è Italica, ed Etrufca.p4^, 141. Suoi 
miracoli, c portenti in Italia. hì 7 e uaT 
PalJadc, e Diana, e Proferpina Dee Sfri- 
liane. i4^« Pallade dall’ Italia palfata in Gre- 
cia. t42i EreSeo perchè fi dica fuo figlio. 
I42> e I4d. 

PelàfM lingua era Eirufca,. pag. ^ e i4<, 
Pclafga tu la Grecia da principio, 179. e 

t&i- 

pclafgi furono veri Tirreni, pag, ^2. Pelafrj 
^tti in Grecia prima , che gli Egizi foflero 
in Grecia. i ?2. e 1 ^g. Riti loro Sacri In 
Lemno, in Samotracia, e altrove. 183. In 
£toIia , e in Acamania • hi, Pelalgi gente 
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Sacra. ^ e 177. Pelaci veri Tirreni. 
1?^» ^7 a» e 178. Sono j popolatori , ed i 
Maertri della Grecia . 18?. e feg. Sacerdoti 
Peiaigi innanzi a Omero, n/. e 177. Pelali 
gì Smanimi di Tirreni. 2ii e &A* Pelafgi 
chiamati figli dell’Egitto, Perchè era- 

^ no veri Tirreni. 42; Sd. e 172» Pclafgi, c 
loro lingua. 1^4. Pclafgi vuol dire erranti. 

I Pelalgi introducono io Grecia le ar- 
ti» e la Mitologia, Lzd» e/f^, Pelalgi Tir- 
reni in Grecia . 17?. t ftg. Pelalgi alHni , 
anzi gl’ iltclfi che gli Aborigeni , 172. 

PelJcnj Aufonj. pag. 

Pende nlloratore, o introduttore delle arti, 
e delle Scienze in Grecia, pag. 155. t ftg. 

Penati ricondotti da Enea in Italia, p. 247. 

Pittagora , e fua dottrina , c fuoi Scritti 
^^9» e ftg. Fù il primo fonte delia pilolo- 
ft* J^rcca. 2^6. t feg. Pittagora, e Solone, 
e Fiatone poco potevano apprendere in E- 
giito . 244- c 249- e i6g. La dottrina di 
Pittagora era univerlàle , 270» t ftg. 

Pittura fh prima in Italia, che In Grecia, p. 

^ ' AS' Cosi la Platlica . hi, 

Plaìuca prima in Italia , che in Grecia . pag, 
128. e t^ó. e cosi altre arti, e fcienze.ru/. 

Piatone imitò Zaicuco. pag. c 274. Pla- 
tone non feppe gii ferirti di Mosè. 2?z. e 
ftg. Studiò, e imparò in Italia, hi. e 24?. 
e tn Pittagorico. 2^^ e 270. e 27^. Noti 
fu fcolare di Geremia profeta . 2?^ Poco 
potè apprendere m Egitto. 24Q. t /tg. 

Poeti innaiui Omero, pag. X48s 

Poeti , e narrazioni poetiche ordinariamente 
fono verilTime, pag._ 5^ 1^4. 

Popilio fò un' Am(»jciatore dei Romani al Re 
Antioco, e noa ha niente che fare nella 
fovverdone degli Alfirj, c degli Ebrei. 
li, t ftg. 

Popolazione immenfa dell’ Uman genere nei 
primi Secoli dopo il Diluvio . pag. ji Pt>~ 
polazione primitiva dell’Occidente. 1 5. t feg. 
La popolazione della Grecia fò polfi^lòre a 
utlla deli’ Italia. ^ e feg. La popolazione 
Talica tò prima diDeucalione. riz. e i6g. 
Popolazione Italica., Vedi, Colonia, e Co* 
Ionie Italiche .. 

Pojpulonia perchè fondata fui mare dagli Etru- 
fei . pag. ?04«. 

Porfenna dotto nei riti Etrufei , pag, z^z- 

Principi deH’itìoria Greca, pag. ^ e 167. 

Proferpina, Diana, e Pallade tre Dee Skiiia- 
ne . pag. ^ e feg. 

Provenza Narbooefe perchè così chiamata . 

Ìi4i 

PrufTì 
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fruin delti qujfi Bru 7 | . ?88. 

Ffammeiico Re d’ Egino fu il primo a trattar 
con i Greci . pag. ij. e e wo altri 
popoli, li » 747 ; '/■*• 

R 

R a Lettera dai latini conlìifà colla lettera S 
p4g. in not0 nunt. ^ 

Radamanto più antico di Minos.^^. iiOa Fù 
trasportato in Eubea dai Feaci Italici, mi. 
c HI. e 264. Radamaoto è anteriore a Mi> 
nos. ta8. e 1^7. Perciò non fi» fuo Fratel- 
lo . mi. c a ^ 9 - c As* ® 

Ravenna, e lua origine, p^g, 294- e 
Rafeni fe fiaoG detti gli Etrufei . pag. ut. ^ 
Regioni dipinte, e aflegnaie da Noè a creAtoi 
fi^gli. p.j. ^ c /cf. 

Religione prima m Italia fi» la pio pura.ptf^. 
149. perchè fu Etrufea,e Jaoigena, e Noe- 
ma. hi e 241- c 216. 

Riminì, e fua origine, pag, 294. c jdi. 

Riti Sacri dei Pelafgi in Lemoo, in Samotrv 
eia, in Ecolia, in Acamania,e altrove, p* 

i8j. 

Rooa chiamata Cittì Etrufea. pag, aoj. 


S AbIni prodotti dagli Umbri . psg. i^. eAs* 

I Sa^ni pcH producono varj altri popoli. 
hi e aia. 

Saletc Crotonlaie fù legislatore, ptg. 274. 
Sai) popoli, e loro vera origine, p^^g. ^ e 
75. e 347. e 370. 

Salomone , e fua feienaa . pa#» 240. Fu coeta- 
neo d' Omero, e di altri dotti Uomini, mi. 
Poeti Sommi, e anteriori ad Omero, ed a 
Salomone . 248. 

Samotracia, e iuoi Sacri riti. pag. i8^ 
Sanconiatone , e Filon Biblio libri aprocrifi* 
pag. £8. e altri fuppofli fcritiori . 2^2. 
Sardanapalò, e Aio Sepolcro, pag. 24^ 
Saturno, come Aafi detto Crono, e Cronìo . 
paf. 98. Saturno, e Secolo di Saturno in I- 
taiia, 3^ ^ ^ Saturno, e Gitao 

vennero per l^re inltalia ; cioè Noè , e 
}apeto. 32. c ^ Sono efprernvì di Noè 
oci loro attributi. 25. t As- 
Scienie , ed arti Amo più vecchie in Italia » 
che altrove . pag. 153. Così V arte di lavo- 
rare il bromo. iS 7 . e 2 t 7 . 

Sciti 1 e loro origine, pag. 76. 
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Scrittori dei due Secoli a noi anteriori anno 
traliÀlate molte nothie importantiflime. p. 
346. e perciò anno fcoovolia 1' antiquaria, 
3. e As- £ 1 : ^ noflri buoni Scrittori di 
ooTc Etrofche, e dell* Italia aoiica fono tutti 
uniformi nella Toftanza, e nei noArì primi 

Se^^o riprefo circa le origini delle Scienze 
Greche, ed Egizie, pag. 

Il Settentrione non è il primo popolatore dell 
Europa . pag. 3. e da. e 8u »Ag' « 
e Ag. Il ^tientriooe fu inofpUe, 0 difabi- 
tata in antico.^ Il Settentriooe fò popo- 
lato dai Cennam . 354 - Errore gravifTimo 
di chi prende il Settentrione per primo p<^ 
polatore . 370. r As* ^ vecchi autori efclu- 
dono, dìe il Settentrione fia il pqiolatore 
degli altri Regni. 3^ t Ag- 

Sicilia, e Aie vecchie Cittì, pag, 197- e zi». 
Suoi Numi, t^ediy Pallade , Pnoferpioa , 
Diana . 

Siculi, e Sicani erano Italici, e Umbri, pagy 
101. e feg. eiiS. t Ag- Perché in Sicilia, 
e in Napoli AaA parlato Greco. 14S» > 79 * 

i8i. 

Sififo Italico, e forfè Tofeano. pag. xd 3 . 

Solonc noi èil primo legislatore in Grecia.^ 
lld. a feg- 

Solone, Pitueora, e Platone poco podbno a- 
vere appreto io Egitto, pag. 218. a Ag' ^ 
2^ t. Solane perché andò in Egitra. mi. 

Spagna chiamata Tirrenica \ e Tirreno il du- 
ole Ibera. pag, 341. e>è^.Gli Spagnoli prò* 
vengooo dalli Aonati • 

Statue antìchiiAme in Roma, che non furooa 
Greche, pag. 14^ 

Studio Etrufeo, e Italico trovato di frefco.pb 
io8. e ftg, n i6j. Lo Audio della Aoria io- 
vrebbe preferirG a qualunque filofofia. 163, 

La Storia confùle nei fani , c non nei nzio* 
do;, paj. Ila 

T 


X Areeme Errulco. pag. 201. c 3 id. 
Tai^ionl lodato, pag. 389. 

Tarraeooa così detta quafì Tirrenica . p- 34^» 
Taurilci, o Taurini provengono dai L'guri . 
pag, 3^0. e Ag- Sono veri Liguri , e doo 
G ermani. 347. e Ag- c ‘ Ag- 
Tebe innanzi a Cadimo fò Pelai^. pag. 4% 
TedeA:hi non podbno edere t popolatori tTl- 
calia . pag. 307. a Ag. e 353. e non A tro- 
vano molto ooaùaaii dai voKb» autori . 349. 

Tel- 
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Telchini , e Lapiti j e DeiKtiioni furono po- 
wli. 47. e Tekhioi Pciafgi. 270. 
1 Tempi o/curi, e àvoloiì coauogooo per^ 
tro molte verità, fag. iq8. 

Xeocrìio chiamato ia Egitto figlio di Giove* 

pag. lii. 

Tefca, e Tuefca riti Sacri io Lemno, in Sa- 
motracia, e altrove, pag. 18?. e 21S. 

Tefeo fìi in Napoli, e vi coodufle Colooie» 
P»S^ ^tftg, 

1 imavo detto Japetico 


Tiro^ene, c lu- 

p‘g- m, 

Timeo Ijxro Italico , c fommo Anrooomo . 
P^^- III. 

Tiro commerciante coUTaalia. ptg. 44. 157. 

Tirregeti,e altri nomi Italici Dell’ ultime re- 
gioni ^trcntriocali . pég. 7^ Nomi , 
e noni Italici. 

Tirreni Pelalgì in Grecia, pgg. 8^ e t?^. 
121^ e 178. Pir</r Pclafgi. H nome Tirreno 
Don é Cre^, né Tino. pgg. iHt. I Tir- 
reni fono i primi fabbricatori delle Città. 

® Mura, rèi. Fonda- 
tori. diC»ttà nel regno di Napoli* 197, 

Tirrenla chiamata Ifoie Sacre, pgg. 6 y. 

Tirrenica chiamata la Spagna, e Tirreaico il 
fiume fbero. pgg. 342I 

Tirreno Lidio, e luo arrivo ia Italia, p. 114. 

Torre di Babel. ì^edi Babel. 

‘dolchi perchè cosi detti, pag.-^r,^. Tofthi,e 
Umbri popolatori di tutte le legioai Cir- 
compadane. e ^ t ftg. Nomi Um- 
wi , e Tofchi in tutta Italia , e altrove . ^oq. 
Toichj , c Umbri compodeflbrì di tutta la 
prefente Lombardia. \\t>.tftg. 

Trafpadani , e Circompadaai , e loro J^gt E- 
trufehe . pgg. 278. 

Tribù dove furono iilitnìre, • loro ufo in I- 
talia. pgg. g feg. e 279. Furano pri- 
ma in Italia che in Grecia, e che altrove, 
rèi. Pnme Tribù di Atene. 147. Tribù Ar- 
nienfe qual lode * 54?. 

Tuilconi, Tefeoni, c TeAhl dooiÌ Italici, e 
nomi originar) de>Tedefchi, p.7S. 80^154. 

Tur) , c Locri Italici, e loro kg^. pgg. 220* 
«172. 
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Vejo, e fu« forti Mura, 121. . 

Veueii detti anco Umbri, e Tirreni, pgj. 

* » c Monumenti Errufei nella 

Venezia. 378. Veneti nome innato io Ita- 
379» c cesi quello di Eneti . rèi. 
Virgilio cEaraaio poeta Tofeo da alcuni, pgt. 
oSicW 

Verona, elua origine, pgg. 292. c fue iferi- 
Zioni . pgg, zr- 
Umbri fcampati 


V 


V 


£cch> nomi Italici in Ger mania , e altro- 
ve» pgg. Z5i « 


pgg. 

-- .campati dal Diluvio, pgg. 49. Umbri 
àiiQonimi di Tirreni , e di Tolcni . 70. e 
^ 97 ‘ Errori di chi li prende per diverfi. 

T Umbri, e Tirreni, 

j e I ou.hi fi fono detti gli Alpini , e ì Ve- 
® 8^’ rèfuhri , e Liguri , c altri , 8 o.g 
2^4- Gli Umbri produlTero ì Sabini, to^. 
Umbri ,e Tufchi poBederono promifeuamen- 
** 1 290. Umbri , e Tofehi po 

polatori di ‘tutte le regioni Circompadane . 
ii'i. e 3^ efeg. c poi di altri regni fuora 
di Italia. 291. Nomi Umbri, e Tofehi in 
tutta Italia. Gli Umbri non poUbno de- 
rivare dai Galli, o Celti. Gli Umbri 
del Urlo erano Tofehi . ^^tTè/eg. Gli Um- 
bri , come poda dirfi , che fofiTero propaggi- 
ne dei Galli, o Celti, jio. Guerre antKnie 
fragli Umbri, e Tofehi, 5^0. e ftg. loro 
Jroperìo in Lombardia , c nelle Alpi , 79. e 
i _S- c 297. Umbri ^efi nell* luVio , in 
Francia, e altrove, o direttamente, o per 
dei laguri, 342i Umbri detti 
Ambroni , 290. 

Umbria, e fua fituaziooe , pgg. ut. e 297» 
gjtg. 

Vocaboli antichi fpiegano la derivazione dei 
Popoli. 75. Per intenderei prìfehi vo- 
caboli bifogna ricorrereai Greci, come più 
vecchi . 187. Ma non perciò i deui Nomi 
fono Greci, ma grecizzati, rè#. 

Vohunna; quivi era il CoociJìod^Ii Etrufei. 

pgg- ÌOO. 

Volterra, e fue rèni mura, pag, n^. 


Z AIeuco, e Caraoda gran Legitlicorf ^ f»- 
ha , pgg. e 272. Platoor fa imita- 
tore di Zaleuco. rèe. e 274. 

Zoroafiro,e Mitroharzaz» filo^, 0 dei 
Caldei . pgg. 2^1. 
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Errata 

Pag. 1?. V. 11. filofofi 

Pag. 15. V, 24. io Grecia direttamente 

Pag. 2?. in noi. n. i. verf. 5. autboriias 
Pag. 26. v«rf. 8. repugame 
Pag. inno!. n. 5. v. 4. (cmenteni oratioocD 
Pag. ^8. V. i6. Nipoti da Jafet 
Pag. 44. in nor. n. 6. Sicilia 
ed è replicato pag. 45. v. i. 

Pag. 57. V. 25. replicato al v. 33. gota 
Pag. 58. V. 31. Uflcrio 
Pag. 66, io not. n. 3. nullos 
Pag. <57. in noi. n. 3. quorum 

detta pag. 67. in do.u n. 4* yLyffuP 
Pag. 103. V. 7. Salì 
Pag. 113. V. z6. che a’noi 
Pag. Iti. in oot. n. 1. v. 3. »ùy iroAq)^ 
Pag. 126. V. 11.. grado 
X pag. 126. in noL v. iS. a Grzcìs. 

Pag. 130. in not, v. 7. fi vede 
Pag. 13^. in not. v. 2. Toncium 
Pag. 141* V. 8. AfBrica 
Pag. IJ2. in not. v. ultimo fiaticaruoa 
Pag. 177. V. 13. del detto 
2 . pag. 177. V. 16. venivano 
Pag. 179. in not. n. 2. v. 4. pofiii^ 

Pag. 180. V. 19. Orario 
Pag. 187. V. 29. parlanti 
d.pag. 187.. in oot. n. 2. parlare 
Pag. 190. in not. n. 2. iuoai 
Pag. 210. in not. D. 6. v. uit. rpecto&t 
Pag. III. V. 17. i)6.c-ri>e» 
d. pag. 21 1. V. 12. NaM’ircffC 
Pag. 228. V. 13. vani 
Pag. 247< V. ultitn. un* 

P»€- 2d4« in not. V. 4. Archivi i 

Pag. 270. in »o«. D. 3. Lucrezio 

Pag. 284. in Dot. n. 3. alibi 

Pag. 302. V. 15. elfif td i Piceni 

Pag. 310. V. 2. chiamino 

P.g- 3 « 3 . V. 17. Lifiriicbi 

Pag. 314. V. 4. Romani 

Pag. 323. in not. n. 3. namqoe foenmt 

Pag. 328. V. 17. appooghiai&o 

Pag. 358. V. 5. udè 

Pag. 360. V. 7. Senianu a 

Pag. V, 9. dai ^ 

Pag» 304. V. 14. nuoca 


I 

Corrige 

61 o(bfie* 

mtncM f e và a^lunto priociptiodo dalle Cit<* 

tà, e Provincie Greche neU’Afia» 

àuthoribus . 

repugnante • 

fementem a ratlonem 

Nipoti di Ja&c. 

Cilicia • 



oulius. 

Quercum. 

fAOJtù: • 

Saru • 

fiano . 

grido . 
e Grarcìs* 
fi vide, 
fomium . 

Affrica . 
fiatuaruin • 
dal detto» 
vivevano, 
potitis. 

Crafio» 
palanti • 
palare, 
jundis. 
fpaciofa • 

Bu-o'iAiurv. 

vari. 

con. 

Achivi • 

Ì4erzk>» 
albi . 

e(fi, e DOQ i Picoai. 
chiamano . 

Ligirirchi». 

Romanzi . 
fiamque finuat. 
op^noghumo. 

iettanu» 

dei. 

puocava. 
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